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/o/    c/te    r/rro/e    wo/l-  an/i/    00//0   /  /  r/e/ó  ù///ra. 

/ore   e/ì   ijf/a/ut    /e/tir,  e-  t//.ian:/'  a/  vion/rmen/t 
/uT^a/a    noótra  pratic/ezza   i/n^areu/e   a   co-naacrrc  /è 

?/to$e  e^tcact  cÀe  tr/t^irr^ero  a  &an/e  /a  *fua  /orsa 
peneroja,    /a,   don,   du/dmiià   Jan/a:    °?ot  e/e  a/f/ren- 

a^ene/o  /tt  afo/ce  ^tie$a>   e/c  ^.ut,  e  /■  ///ri  tner/i/ant/o 

c/e  a>  *>t  aào  ve/00  .foderarono  ^aeffanè.na  pipante, 
fiol&U   in    co.M    e/e//o  1/100*0  far  /rarezza re   a //a  e/of/a 

^e-rmania    /e   /e/Pezze   asf  J?oema  S'/rmo,    non  mOc- 
ynere/e,   io   con/io^    o   ^r/nc/^/e,    ai  accop/tere  /e/u- 
p/tante/tle  un  /c/ro  de  /e/i/a    mojfrare  /tt,  irrapn//icenza 
mone/m e/tà    ereitì   aCv  pete/Hev  im/ptie  /'e/.u///ica 

nojfra,    a   d/ri//o   c/iama/a    att///e/'o  i/ódi/piano  Ot^e( 

«kuuo  uuuxu  f»  più  foiwj  eoa  jijL. 


t/t  /f  /eìvoro  c/i  odo  de  */t/t/o/a/*ot,  -vi  //tacerà  acce/Zar/o, 
t6//rzzft  £?lea/e,  cot/te  un  fati  monto  t/e/%*  o/fieptuoda 
dtima  c/it  vt  ^ortit,  t/st>  ij/a/ia/tq,  tf  ptta/e  /ionent/o 
oy/ì/'  duo  //end/ero  ne/Ut  y/orte  de/fot  patria,  /ìen  fa, 
/l  cojc  Àut  caramente  t£/c//c,  ti  veder £■  co/atrio  onora/e 
t/a    ///io   t/e'fru    r/cva/i    /Hpeyn/  <*/ramer/. 

S/ono  h>h  //rt^oHt/o  y/aey///< 


U«*v."-  Old»  Sw\lli»re 


Allrj  ridi  tutu  ri  ba  («irte  al  noaifu  tbv  garrggi 
•  «n  Vmk-iìj  «Ila  majiulkciiij  fri  «ivm.mrnli. 

Cahiub. 


C*/  tifi*  scrivere  sultarte  ch'ebbe  vita  in  Venezia  non  lux  nulla  da 
dire  intorno  a  quelle  età  gigantesche  della  romana  dominazione ,  in  cui 
/«  architettura  e  la  scultura  parlavano  forte  parola  alle  moltitudini,  n- 
velavano  la  brama  incessante  del  popolo  Re  a  sfoggiare  in  ogni  sorta  di 
pubbliche  splendidezze.  Quando  Roma  imperava  «<  tonta  parte  di  mondo, 
le  isole  che  ora  formano  la  presente  Venezia  erano  forse  paludi  ed  alghe 
insalubri,  fra  cui  il  povero  pescatore,  lontano  dai  sanguinosi  trionfi  delle 
legioni  romane,  vivea  misera  ma  tranquilla  vita. 

Quando  Roma  sfasciata  dalla  corruzione  crollò,  corsero  a  quesC  isole , 
come  a  sicuro  ricovero,  i  cittadini  di  Padova,  di  A  qui  leja,  di  Aitino,  di 
(Concordia,  di  Oderzo,  c/w  il  furibondo  rapinare  dei  Barbari  cacciava  dalle 
rimpiante  terre  natali.  Quegli  sventurati ,  quantunque  da  popolose  città 
venuti,  non  jwtevano  di  certo  dure  alC  arte  efficace  pensiero,  tanto  il  do- 
loroso  esilio  e  le  improvvise  fughe  li  avea  rf  ogni  agiatezza  privati. 

Eccetto  poclte  statue  e  fregi  architeltonicè ,  tolti  per  lo  più  alla  Grecia 
dalle  vittoriose  navi  della  Repubblica,  Venezia  nulla  può  o/ferire  d'arte 
antica  alt  artista  ed  alt  archeologo.  U  seste  e  gli  scalpelli  in  essa  non 
cominciano  a  lavorare  se  non  nei  buj  secoli  che  sogliamo  invilire  col 
nome  di  barbari.  Ma  fu  appunto  in  quei  secoli  c/m?  Venezia  distendendo 
per  tutti  i  mari  proficui  commercii,  giunse  a  dissipare  così  le  nebbie 
ttelC  ignoranza ,  che  al  compiersi  della  seconda  crociata  ella  godea  di  già 
i  frutti  di  una  energica  e  li  fora  civiltà.  Allora  giovata  dalle  ricchezze  c/te 
vengono  d:il  florido  trafficare,  giovala  da  IP  ingegno  altuoso  del  mcrca- 
dante  che  porta  in  ogni  online  di  idee  la  stessa  nobile  arditezza  da  cui 
è  coiulotto  nelle  ben  ponderate  intraprese ,  divenne  il  più  famoso  porto 
del  mondo,  fanello  che  annodava  C  Oriente  colP  Occidente ,  quindi  il 
più  gran  centro  (Fattività  ette  f  Europa,  f  Asia  e  C Africa  mediterranea 
avessero  nel  medio  evo.  fera  in  cui  una  nazione  manifesta  più  attivi 
i  commenti,  più  diffuse  le  industrie,  fu  sempre  e  sarà  ,  il  vertice  della 
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sua  grandezza  morate.  E  Venezia  ne  offre  net  Medio  Evo  prova  irrecu- 
sabile col  prosperare  delle  sue  arti.  Fu  altora  che  questa  ardita  pelle- 
grina dei  mari  cominciò  ad  architettare  secondo  le  maniere  de'  varii  paesi 
a*  Oriente,  a  cui  dirizzava  di  continuo  le  coraggiose  sue  vele.  Fu  allora 
cfie  pur  tramescolando  lo  sfarzo  dei  Disantini  alCarabe  fantasie,  e  queste 
col  correre  de"1  secoli  inviscerando  colle  corrette  eleganze  delC  antica  arte 
romana,  seppe  alzare  moli  originali  come  il  sito  oc'  ella  riposa ,  carez- 
zevoli, festose,  amabili,  come  il  ritmo  della  sua  favella,  come  C  acque 
della  sua  laguna. 

Basterebbe  anche  rapidamente  svolgere  la  storia  della  sua  architet- 
tura per  chiarire  quanto  nelle  età  mezzane  fosse  grande  Venezia,'  ma  non 
si  farebbe  a  sufficienza  conoscere  il  sentimento  artistico  da  cui  fu  sem- 
pre nei  giorni  del  suo  splendore  dominata,  se  non  vi  si  aggiugnessero 
te  vicende  della  statuaria  e  della  pittura,  ette  son  colC  opere  della  sesia 
più  che  non  si  creda,  legate.  Imperocché  nel  Medio  Evo,  e  fino  nel  di- 
sprezzato secento,  ratte  era  una.  e  come  una  da  tutti  consideratasi,  ne 
concepitasi  neppure  il  }tensiero  di  spartirla  in  più  rami  come  facciamo 
oggidì,-  così  che  il  costruttore  delC  edifizio  sia  diverso  dallo  scultore  e 
dal  pittore  che  devono  decorarlo.  V  arcJtitetto  di  que'  temjìi,  in  tutte  C  arti 
peritissimo,  ripensava  ogni  parte  anche  accessoria  di  una  fabbrica  col- 
Citlea  delC  insieme,  quin-li  la  mente  dirizzava  a  quella  splendida  unità 
di  concetto,  da  cui  scende,  come  rivo  da  fante,  C  armonia  tanto  da  noi 
ammirata  nelle  antiche  come  nelle  vecchie  costruzioni,  e  tanto  indarno 
desiderata  nelle  moderne. 

Perciò  io  credo  che  nessuna  ilei  le  arti  primarie  jwt  inenti  al  bello  vi- 
sibile, dorrebbesi  dalla  architettura  separare .  giaccliè  è  ufficio  di  queste 
arti,  farsi  a  così  dire  la  parola  indicativa  degli  edifizii,  affinchè  sieno 
più  agevolmente  intesi  dal  popolo.  La  scultura  in  particolare,  allorché 
divisa  dalla  fabbrica,  simiglia  un  linguaggio  morto,  un  frammento  da 
cui  è  impossibile  intlovinare  lo  intero,  una  forma  scompagnata  dalCidea, 
quindi  priva  di  significazione  o  di  importanza.  ;Vè  quello  è  concetto  mio, 
mi  di  tutti  i  popoli,  dti  Greci  antichi  sino  alla  metà  del  secolo  sesto- 
decimo,- psrcliè  i  Greci  più  (Cogiti  nazione  ingegnosi  a  collegare  nelle 
arti  il  bello  colC  utile,  voleano  col  mezzo  della  scultura  fior  apparire  la 
differente  destinazione  dei  loro  edifizii  pubblici:  e  Roma  valevasi  della 
statuaria  per  indicare  C  uso  a  cui  andavano  consecrate  le  superbe  sue 
costruzioni:  e  gli  architetti  delle  ardite  cattedrali  archi-acute  credevano 
meglio  lanciare  sino  al  cielo  il  fervido  pensiero  del  cristiano,  mostran- 
dogli scolpiti  dalla  porta  alC  altare  innumerevoli  re,  santi,  ed  angeli 
in  adorazione  del C  Eterno  Amore.  Fu  la  scultura  che  seppe  per  tulio  il 
deimoquarto  e  buonu  parte  de!  susseguente  secolo,  invitare  u  religiosa 
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pietà  dinanzi  agli  eleganti  sepolcri  della  insigne  scuola  pisana  ,  e  più 
tardi,  davanti  a  quelli  leggiadrissimi  del  Rinascimento.  Che  se  dopo  la 
metà  del  secolo  decimosesto,  la  statuaria  si  isoiò  talvolta  dal  monumento, 
a  fine  di  ornare  gli  ambiziosi  musei,  o  salita  ad  orgogliosa  independenza , 
trascurò  la  linea  architettonica,  prima  bellezza  delC  edifizio,  ciò  vuol  dire 
eh?  essa  già  portava  dentro  da  sè  i  semi  della  sua  corruzione,  e  più  non 
mirava  che  ad  allettare  gli  ozii  lascivi  od  iniqui  di  una  decomposta 
aristocrazia. 

Codeste  riflessioni  mi  persuasero  quindi  a  strettamente  congiungere  nel 
presente  lavoro  la  statuaria  colla  architettura  ;  e  tanto  più  volentieri  che 
gli  edifizii  veneziani  alzati  nel  medio  evo  e  nel  quattrocento  son  per  la 
maggior  parte  opera  di  statuarii,  i  quali  aivano  cura  di  decorare  la  fab- 
brica da  essi  immaginata  con  lavori  del  loro  stesso  scalpello.  Tanto  le 
co  strutture  di  quelle  età  erano  condotte  dagli  scultori ,  che  in  Venezia 
non  forse  una  volta  troviamo  inciso  sulle  muraglie  il  nome  di  un  archi' 
tetto,  ma  se  nome  pur  si  rinviene,  è  quello  di  un  valente  nel?  arti  ptù- 
tticlie ;  il  quale  poi  con  modestia  ignota  oggidì,  si  intitola  umilmente 
Lapicida,  o  Tagliapietra:  fatto  codesto  che  più  di  molti  vale  a  provare, 
come  anche  le  arti  in  cui  prende  maggior  volo  il  pensiero,  sapessero 
nei  trascorsi  secoli  uscire  dai  più  volgari  mestieri,  appunto  perchè  base 
dei  volgari  mestieri  èra  allom  e  la  fràtellevole  trasfusione  degli  inse- 
gnamenti col  mezzo  della  pratica,  e  il  disegno  imparato  da'  giovani  non 
a  furia  di  vane  teorie  e  di  sterili  precetti,  ma  con  lo  starsi  lunghi  anni 
nelle  botteghe  de'  buoni  maestri,  vedendoli  a  lavorare,  ed  abitandoli  nelle 
opere  loro. 

'  Le  enunciate  ragioni  parrebbero  basteroli  a  farmi  considerare  anche 
la  Pittura  veneziana  come  parte  essenziale  del  monumento  architettonico, 
è  quindi  a  non  separarla  da  quello;  ma  però  altre  ve  ne  hanno  che  mi 
guidano  ad  esaminarla  isolatamente.  Quei  tanti  freschi  che  un  tempo 
ornavano  sì  gran  parte  dei  palazzi,  socialmente  sul  Grrtn  Canale,  e 
li  rendevano  più  graditi  alla  vista  e  più  splendidamente  eleganti,  ora 
quasi  del  tutto  scomparvero,  distrutti  dalla  funesta  influenza  delCaria 
marina.  Non  rimane  dunque  altra  pittura  monumentale  ( eh"1  è  quanto 
à  dire  murale)  fuor  del  musaico:  e  questo  se  nel  duomo  di  Tonello, 
ixelV  altro  di  Murano  e  più  in  S.  Marco,  trovò  largo  campo  per  operare, 
non  giunte  però  a  quel  mirabile  spiritualismo  d'affetti,  che  rende  Iti 
pittura  efficace  sulC  animo  e  la  fa  ecciMmento  energico  di  elevati  senti- 
menti. Eccettuati  i  musaici  dei  tre  luoghi  indicati,  la  Pittura  in  V<<- 
nezia  non  forma  parte  intrinseca  e  necessaria  degli  edifizii;  per  conse- 
guenza non  è  di  quelli  più  il  simfwlo,  e  la  muta  parola:  sta  da  se: 
vive  di  vita  propria,  nulla  curante  che  la  muraglia  da  cui  va  circondata 

il 
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abbiti  luce,  ornamento  e  (orma  che  risponder  fiottano  alla  estensione 
etl  atC  importanza  dei  suo  concetto.  Coir  introdursi  della  pittura  ad  oliOj 
il  quadro  dipinto  sulla  tavola  o  sulla  tela  rien  trasportato  ove  più  ta- 
lenta: soventi  volte  viene  allogato  alC  artista  senza  che  dapprima  abbiasi 
acuto  in  mira  il  sito  or*  dorrà  collocarsi.  Le  sole  pitture,  dopo  i  mu- 
saici, che  in  Venezia  atTebbero  potuto  offerire  idee  strettamente  congiunte 
alt  indole  ed  allo  scopo  della  architettura ,  sarebbero  state  molte  Ancone 
del  trecento  e  del  quattrocento,  ma  il  più  gran  numero  di  queste,  o 
perì ,  o  ci  tocca  cercarlo  nelle  private  gallerie  e  nelle  pubblicluì,  fram- 
miilo  a  dipinti  in  diametrale  opposizione  con  esse,  sì  pel  soggetto,  si  per 
lo  itile,-  o  veramente  vanno  circondate  da  moderni  risarcimenti  architet- 
tonici, che  jHijono  a  disegno  congegnati  per  rompere  ogni  legame  che 
quelle  tavole  potessero  col  monumento  serbare. 

La  veneziana  Pittura  io  credo  quindi  si  debba  considerare  da  sola,  e 
possa  far  parte  di  un  lavoro  particolare,  il  quale,  se  le  forze  mi  baste- 
ranno, forse  poU'ò  compiere  fra  non  molto.  Per  ora  non  do  in  luce  che 
le  mie  idee  intorno  air  Architettura  ed  alla  Scultura  di  Venezia,  le  due 
arti  che  finora  furono  meno  attentamente  esaminate  dagli  scrittori.  5/>e- 
cial  nente  delC  architettura  fiorita  nella  bella  città,  ci  manca  quasi  del 
tutto  la  storia;  e  sarebbe  la  più  importante  da  aversi  dopo  la  politica, 
imperaceli  presso  ogni  popolo  quei?  arte  è  così  strettamente  legata  agli 
avvenimenti  della  vita,  die  di  necessità  diventa  la  più  evidente  testimo- 
nianza degli  usi  privati  e  pubblici,  il  mezzo  per  conoscere  il  lento  pro- 
cedimento del  pensiero  nelle  nazioni  civili.  SiccJtè  un  attento  osservatore 
può  sui  resti  dei  pubblici  monumenti  e  sulle  reliquie  domestici*:,  meglio 
ancora  che  nelle  pigine  de' cronisti ,  ricostituire,  a  cosi  esprimermi,  le  na- 
zioni e  persino  gli  individui,  in  tutta  la  verità  delle  lor  costumanze. 

lo  non  presumo  di  certo  offerir  qui  compiuta  una  storia  delta  archi- 
tettura e  della  scultura  in  Venezia,  la  quale  ajuti  a  ben  misurare  la 
importanza  e  la  bellezza  dei  suoi  monumenti.  A  ciò  sento  troppo  deboli 
le  forze  mie,  le  quali  avendo  dovuto  spesso  procedere  nel  cammino  senza 
f  ajuto  di  buoni  libri  ( perchè  i  buoni  libri  storici  sulT  architettura  sono 
ancor  jtochi  ,  né  in  Venezia  soltanto ,  ma  in  tutto  il  rimanente  (C  Italia ) 
avranno  per  sicuro  fallito  il  segno  più  di  una  volta.  Confido  per  altro 
di  aver  raccolto  ed  ordinato  jier  modo  i  materiali,  che  non  sarà  difficile 
a  più  veggente  ingegno  die  il  mio  $wn  è,  il  dar  opera  in  seguilo  ad  un 
libro  degno  della  grande  arte  prostrata  nella  fantastica  città,  la  quale 
nelle  età  di  mezzo  come  nel  cinquecento ,  provò  sola  alla  discorde  Italia, 
come  dalla  interna  concordia  venga  la  forza,  la  indejtemtenza  e  la  gran- 
dezza delle  nazioni. 

Quantunque  politicamente  parlando,  si  debbano  compremlere  sotto  il 
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nome  di  Venezia  anche  le  isole  e  i  littorali,  ove  1/  veneta  governo  pian- 
togli prima  di  fissarsi  stabilmente  a  Malto,  pare  io  non  feci  soggetto  de* 
miei  studj  se  non  la  Venezia  attuale  colle  isole  che  di  poco  vi  si  disco- 
stano. Aè  credo  per  certo  di  aver  così  intralasciato  nulla  di  quello  ve- 
ramente importava  fosse  detto  per  la  storia  della  sua  architettura  e  della 
sua  scultura.  Tutti  gli  edifizii  antichi  delle  isole  e  dei  littorali  lontani, 
ora  già  son  jìeriti,  salve  poche  informi  rorine  qua  e  là  disperse.  Di  Era- 
clea che  fino  al  742  fu  sede  dello  stato,  e  dove  nel  697  fu  eletto  il 
primo  doge  ,  nulla  più  rimane  che  valga  ad  attestare  la  raccontata  ma- 
gnificenza dei  tempii,  dei  musaici  e  dei  marmi  preziosi  che  la  adorna- 
vano. Lo  stesso  dicasi  di  Malamocco,che  do/>o  Eraclea  accolse  il  governo 
fino  (i/f  813.  Del  pari  la  sì  opulente  Coorte,  Equilio  popolosissima,  S.  Gior- 
gio in  Pineta ,  vetusto  e  celebre  monastero,  Udo  Maggiore  fortezza  della 
Repubblica  sino  dai  primi  tempi,-  Lido  Bovense  rinomato  per  la  basilica 
di  S.  Salvatore,  e  S.  Erasmo,  e  Sette  Vigne,  e  Castrasia  e  Morcelliana 
ed  Ammiana  ed  altre  isole  ancora,  più  nulla  presentano  di  veramente 
considerevole,  perete  giovi  il  farne  soggetto  di  artistiche  e  di  archeologi- 
che osservazioni  *. 

Primario  scopo  di  questi  miei  studii  si  fu  quello  di  lumeggiare  le  vi- 
cende della  architettura  e  della  scultura  veneziana  a  fine  di  poter  dimo- 
strare, per  quanto  me  lo  consentiva  f  ingegno,  in  jirimo  luogo  quale 
grandissima  pagina  si  meriti  nella  storia  delParte  Venezia;  per  secondo 
quanto  tornerebbe  vantaggioso  che  i  giovani  avviati  alla  architettura  ed 
alla  scultura  studiassero  piuttosto  le  opere  condotte  dal  1400  sino  al  1530, 
che  Venezia  conserva  bellissime  ed  in  gran  numero,  che  non  quelle  delle 
età  posteriori. 

Per  meglio  far  comprendere  giovani  questo  ultimo  fatto,  parventi  che 
niun  mezzo  potesse  tornar  migliore  che  quello  della  via  storica.  Comu- 
nicate col  mezzo  della  storia  anche  le  idee  estetiche  acquistano  forza  ed 
efficacia  maggiore,  giacché  alte  dimostrazioni  del  ragionamento  si  congiun- 
gono allora  le  prove  sempre  jìersttadentì  della  esperienza.  Ecco  perchè  un 
principio  qualsiasi,  se  accompagnato  dai  più  notevoli  fatti  che  lo  precedet- 
tero o  lo  seguitarono,  mette  in  chi  lo  studia  più  salila  radice,  che  non  se 
venisse  svolto  per  mezzo  d'aridi  precetti  o  di  metafisiche  astrattezze. 

fi  mio  divinamente)  portandomi  di  necessità  ad  esaminare  quel  maggior 
numero  di  monumenti  che  potevano  venir  acconci  al  medesimo,  mi  lascia 
qualche  speranza  possa  codesto  mio  libro  farsi  non  inutile  com/Higno  al 
lettore  quand'egli  si  reca  ad  osservare  le  più  rimarchevoli  opere  della 

4  Sarebbe  t  vero  dire  da  farsi  un'eccezione  per  Caorle  che  ancora  conserva  II  suo  S.  Sif- 
fatto costruito  nel  1033;  ma  quella  chiesa  fu  tanto  ristorata  posteriormente  che  forse  recherei»!  e 
poca  luce  all'  arte  veneta  II  venirla  disaminando. 
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sesta  e  dello  scalpello  contenute  neir  unica  città.  Nè  per  questo  presumo 
aTaver  dato  intorno  a  quelC  opere  una  compiuta  Guida:  a  tanto  soppe- 
riranno di  certo  degnamente  i  valenti  che  or  lavorarono  in  quella  da 
presentarsi  aijli  Scienziati  del  IX  Congresso. 

Se  i  teneri  delle  regole  al  /wrro  che  i  disfrenati  cercatori  del  nuovo, 
i  quali  stimano  siopo  unico  delC  architettura  ornamentale  quello  di  sor- 
prendere gli  occhi  con  gradevoli  impressioni,  senza  badare  alle  domande 
della  ragione,  mi  troveranno  egualmente  aeverso  alle  se  ivi  li  dottrine  dei 
precettisti,  come  alt  intemperanza  de'  capricciosi  novatori,  non  se  ne  ma- 
raviglino, nè  mi  accusino  di  contraddizione,  senza  prima  ripensare  che 
io  mi  schiero  fra  quelli  i  quali  tengono  f  architettura  come  torte  di  co- 
struire gli  edifìzii  secondo  i  bisogni  civili  e  sacri  dei  popoli,  e  di  ador- 
narli in  maniera,  che  C ornamento  indichi  la  significazione  e  fuso  cui 
sono  destinati.  Perciò,  mi  pare  che  i  soli  bisogni  determinino  la  conve- 
nienza di  mimi  piuttosto  che  di  un'altra  maniera  di  costruzione,  e  gli 
ornamenti  debbano  esser  tolti  da  oggetti  che  si  riferiscano  in  via  mate- 
riale o  simbolica  a  questi  bisogni  stessi,  di  modo  che  valgano  ad  atte- 
stare la  destinazione  delCedifizio.  Perciò,  secondo  di' io  penso,  le  pro- 
porzioni architettomche  dovrebbero  esser  tratte,  non  da  regole  fisse,  ma 
da  quelle  relazioni  che  Cocchio  si  forma  sulla  natura,  raffrontando  t uf- 
ficio vario  dei  solidi  a  sostenere  o  ad  essere  sostenuti,-  relazioni  sulle 
quali  nessun  uomo  dotato  di  sensi  e  di  ragione  perfetta  si  inganna,  percltè 
fondate  sulC  esperienza  quotidiana  delle  forze  comparative  de''  corpi  ,  e 
delle  apparenze  esterne  a  quelle  rispondenti. 

Nè  con  questo  intendo  debba  la  architettura  essere  serva  di  tum  fredila 
ragione,  come  voleala  il  Milizia.  Nè  mi  sottoscrivo  alle  riforme  proposte 
dal  Lodoli  che  bramava  t  ornamento  conforme  alla  materia  con  cui  si 
dee  costruire,  e  quindi  senza  avvedersene  escludeva  dagli  edifìzii  il  fo- 
gliame scolpito,  die  nella  pietra  non  può  trovare  il  suo  modello,  /olendo 
solo  che  quesCarte  debba  essere  la  rappresentatrice  dei  bisogni  e  delle 
idee  contemporanee ',  non  di  quelle  di  una  civiltà  morta:  intendo  debba 
prefìggersi  ne'  concetti  originalità ,  ma  non  rintracciarla  nel  disorganico 
accozzamento  di  parli  ì-ubatc  a  stili  non  solo  diversi,  ma  opposti,  e  surti 
da  pensamenti  e  costumi  differentissimi  fra  loro.  È  per  questo  che  f  or- 
namento architettonico  tolto  dalla  natura  vegetale  mi  pare  grandissima 
bellezza  anche  adesso,  ed  una  fra  le  podte  che  sieno  da  studiarsi  pro- 
fondametxte  nelC arte  antica  e  del  quattrocento,  in  tal  maniera  di  fregi 
maestre  inimitabili  entrambe,  perchè  mi  pare  che  gli  ornamenti  tolti  dalle 
foglie  e  dai  fiori  naturali ,  quando  sieno  eseguiti  colla  squisitezza  dei 
bramanteschi  e  dei  lombardeschi,  giovino  in  mirabil  modo  a  dimostrare 
quel  bisogno  ch'in  ogni  tempo  fu  in  tutti  i  jtnpoli  sino  i  più  barbari. 
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di  adoperare  cioè  nelle  grandi  festività  cittadine  e  sacre  come  vuP  mor- 
torii,  i  prodotti  folla  vegetazione,  a  testimonio  del  cordoglio  e  della  le- 
tizia a  cui  è  portato  f  animo  negli  avvenimenti  della  vita  i  più  memo- 
rubili.  Guardato  sotto  questo  punto  di  vista  il  fogliame  ornamentale,  panni 
possa  farsi  mezzo  acconcio  anche  adesso  a  più  facilmente  suscitare  o 
rappresentare  le  idee  a  cui  si  destinano  t  monumenti  privati  e  pubblici 
della  sesta  e  dello  scalpello.  Io  spero  che  il  mio  gentile  lettore  vorrà  per- 
donarmi  questa  digressione,  allorché  nello  scorrere  il  libro  vedrà,  come 
in  essa  si  contengano  la  ragione  ed  il  criterio  dei  gindizii  in  quello  euposti. 

Aggiunsi  a  tutto  il  lavoro  un  indice  per  ordine  alfabetico,  dei  luoghi 
da  me  presi  in  esame,  ponendo  sotto  ciascuno  in  separate  caselle,  tutto 
quello  die  mi  parve  degno  (C  essere  in  essi  osservato  relativamente  alle 
due  frti  di  cui  trattai,  C  epoca,  se  conosciuta,  in  cui  ogni  singolo  oggetto 
renne  eseguito,  fautore,  se  noto,  e  finalmente  il  numero  della  pagina 
ove  io  ne  parlai.  Ciò  feci  affinclu)  il  mio  lettore  non  sia  forzato  a  cer- 
care saltuariamente  per  tutto  il  libro  quello  che  più  gli  torna  interes- 
sante di  esaminare  j  e  trovandosi"  dinanzi  ad  un  edifizio,  ravvisi  a  primo 
sguardo  tutto  quanto  in  esso  vi  si  contiene  di  pregevole,  sì  rispetto  alla 
architettura  c/te  alla  scultura. 

Le  vignette  interposte  al  testo  non  sono  di  certo  tanto  numerose  quanto 
bisognerebbe  se  si  volesse  far  conoscere  col  disegna  tutti  i  monumenti 
importanti  di  Venezia:  ma  io  le  usai  coir  unico  fine  di  dare  al  lettore 
mi  idea  degli  stili  differenti  che  in  Venezia  si  succedettero.  Perciò  feci 
trarre  le  incisioni  da  quelt  opere  che  più  facilmente  potevano  ajutare  co- 
desta mira,  perchè  più  ricche  dei  caratteri  proprii  a  ciaschedun  sistema. 
JS'ella  stessa  guisa  adoperai  perciò  che  spetta  alla  scultura,-  anzi  accor- 
gendomi come  in  quesC  arte  sia  motto  diffìcile  riconoscere  la  differenza 
delle  maniere,  se  runa  con  f  altra  immediatamente  non  si  confrontino, 
posi  in  una  sola  tavola  quattro  statue  tolte  da  quattro  epoche  della  scul- 
tura veneziana,  in  cui  riebbero  le  maggiori  diversità  di  scalpello. 

Pur  troppo  molte  saranno  e  le  ammissioni  e  gli  errori  di  questa  fatica 
mia,  dovuta  condutre  in  troppo  più  breve  tempo  eli  io  non  avrei  deside- 
rato :  perciò  prego  que*  molti  che  tanto  di  me  più  sanno,  a  giovarmi  con 
le  osservazioni  loro,  affinchè  io  valga,  quando  che  sia,  a  togliere  le  utìe 
e  ad  emendare  gli  altri.  Un  così  fatto  favore  impegnerà  di  certo  tutta  la 
riconoscenza  mia,  e  perete  mi  sarà  utile  ammaestramento,  e  perchè  con- 
fido mi  verrà  innanzi  con  qw?  modi  benevoli  ed  urbani  che  fanno  la  cri- 
tica luce  di  verità,  ed  anche  nella  stessa  riprensione,  dolce  confortamento 
a  chi  lui  tarmato  con  tutte  le  forze  sue  per  dimostrare  quanto  amore  lo 
stringa  aWarti  della  patria  diletta,  ed  alla  gentile  città,  che  setnpre  in- 
tese a  degnamente  accoglierle  ed  incoraggiarle. 
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di  S.  Marco.  —  S.  Zaccaria.  —  Antonio  Lombardo.  —  Moro 
Lombardo.  —  S.  Michele  di  Murano.  —  Tullio  Lombardi).  — 
Angioletti  a  S.  Martino.  —  Monumento  di  Giovanni  Mocenigo 
(  a  S.  Giovanni  e  Paolo  ).  —  Bassorilievo  in  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo. —  Chiesa  di  S.  Salvatore.  —  Sante  Lombardo.  — 
Palazzo  Trevisan  (  a S.  Maria  Formosa).  — Antonio  Scarpagni 
detto  Scarpagnino.  —  Fabbriche  a  Rialto.  —  S.  Giovanni  Eie- 
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mosinario.  —  Scuola  di  S.  Rocco.  — S.  Sebastiano.  —  Fra  Ga- 
briele Agostiniano  —  Alessandro  Leopardo  e  i  Fusori  in  bronzo. 

—  Monumento  Coleoni.  —  Pili  in  Piazza  di  S.  Marco.  —  Mo- 
numento Vendramin  (  a  S.  Giovanni  e  Paolo  ).  —  Vittore  Ca- 
mello. —  Statue  (  a  S.  Stefano  ).  —  Statue  sul  coro  de'  Frari. 

—  Altri  coniatori  e  fusori.  —  Altri  scultori  di  minor  conto. — 
Pirgotele.  —  Lorenzo  Brbgno.  —  Monumento  di  Benedetto 
Pesaro  (  ai  Frari  ).  —  Monumento  del  Naldo  (  S.  Giovanni  c 
e  Paolo  ).  —  Antonio  Dentonb.  —  Porta  di  S.  Elena.  —  Opere 
d'ignoto  autore  sullo  stile  de'  Lombardi.  —  Campanile  di 
S.  Maria  dell'Orto.  —  Porta  dell'Oratorio  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista. —  Chiesa  di  S.  Giobbe.  —  Cappella  di  S.  Leone.  — 
Cappella  Cornaro.  —  Vecchia  chiesa  dei  Gesuati.  —  Chiesa 
dello  Spirilo  Santo.  —  Altari.  —  Bassorilievo  (  nelle  logge  del 
Palazzo  Ducale).  —  Bassorilievi  (  a  S.  Nicolò  ed  a  S.  Felice). 

—  Cappella  Giustiniani.  —  Sepolcri.  —  Monumento  Dandolo 
(S.  Fantino).  —  Monumento  Sanudo(aS.Zaccheria).  —  Monu- 
mento Suriano  (a  S.  Stefano).  — Monumento  di  Jacopo  Mar- 
cello (ai  Frari).  —  Monumento  Orsini. — Monumento  di  Mel- 
chiorre Trevisan.— Monumenti  delPasqualigo  e  del  Brugnolo.— 
Monumento  di  Pietro  Bernardo.  —  Monumento  di  Pasquale 
Malipiero  (S.  Gio.  e  Paolo).  —  Monumento  di  Nicolò  Marcelle- 
Sepolcri  con  statue  equestri.— Palazzo  Con tarini  (alle  Poster- 
Palazzo  Trevisan  (  in  Canonica).  —  Palazzo  Con  tarini  (a  S.  Sa- 
muele). Palazzo  Dario.  —  Palazzo  Manzoni.  —  Palazzo  Gri- 
mani  (  a  S.  Polo).  —  Palazzo Tiepolo  (a  S.  Polo).  —  Palazzo 
Pìovene.  —  Camini  in  Palazzo  Ducale.  —  Putcali.  —  Scale.  — 
Porta  dell' Arsenale. 

IL  CINQUECENTO  IMITATORE 

IL  SAMMICHEL1 ,  IL  SANSOVINO,  IL  PALLADIO, 
LO  SCAMOZZI,  IL  DAPONTE  ED  ILORO  DISCEPOLI 
E  SEGUACI    Pag.  261 

1500  —  4560 

(circa) 

VI 

La  letteratura  e  Y  arte  si  volgono  all'imitazione  dell'antico.  — 
Studio  dei  libri  di  Vitruvio.  —  Il  Falconetto  introduce  il  primo 
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nei  paesi  veneti  lo  stile  servilmente  imitatore  dell'antichità. 
Michel  Sammicbbli.  —  Castello  di  S.  Andrea.  —  Interno  del 
Palazzo  Spinelli.  —  Palazzo  Corner  (  a  S.  Polo  ).  —  Palazzo 
Grìmani  (a  S.  Luca).  —  Palazzo  Grimani  (aS.  Maria  Formosa). 

—  Porta  del  Bucintoro  (  all'  Arsenale  ).  —  Jacopo  Sansovino. 

—  Scuola  della  Misericordia.  —  Interno  di  S.  Francesco  della 
Vigna.  — La  Zecca.  —  Fabbriche  nuove.  — La  Loggetta  (sotto 
il  Campanile).  —  Scala  d'Oro.  —  La  Libreria.  —  Palazzo  Cor- 
nare (  a  s.  Maurizio  ).  —  Palazzo  Manin.— Chiesa  di  S.  Gimi- 
niano.  —  Chiesa  di  S.  Giorgio  de1  Greci.  —  Altre  Chiese.  — 
Chiesa  di  S.  Giuliano.  —  Monumento  Venier  (  a  S.  Salvadore). 

—  Monumento  Podacataro  (  a  S.  Sebastiano  ).  —  Sculture 
del  Sansovino.  —  Danbsb  Cattaneo.  —  Girolamo  da  Ferrara. 

—  Tiziano  Minio  detto  da  Padova.  —  Jacopo  Colonna.  —  Pietro 
da  Salò.  —  Domenico  da  Salò.  —  Tommaso  Lombardo  da  Lu- 
gano. —  Francesco  Segala.  —  Andrea  Palladio.  —  S.  Pietro 
di  Castello.  —  Facciata  di  S.  Francesco  della  Vigna.  —  S.  Gior- 
gio Maggiore.  —  Il  Redentore.  —  Convento  della  Carità  (  ora 
Accademia  di  Belle  Arti  ).  —  Chiesa  delle  Zitelle.  —  Chiesa 
di  S.  Lucia.  —  Sala  delle  quattro  porte.  —  Progetto  di  ri- 
stauro  pel  Palazzo  Ducale.  —  Progetto  pel  Ponte  di  Rialto. 

—  Vincbnzo  Scamozzi.  —  Antisala  della  Libreria.  —  Procuralie 
Nuove.  —  Camino  deirAnticollcgio.  —  Porta  dell1  Anticolle- 
gio. —  Porta  del  Magistrato  all'Armar  (ora  Gran  Guardia). 

—  Deposito  Da  Ponte  (alla  Carità,  distrutto).  —  Progetto  pel 
Ponte  di  Rialto.  —  Palazzo  Contarini  (degli  Scrigni).  —  Ospe- 
dale di  S.  Lazzaro.  —  Monumento  Grimani  (a  S.  Giuseppe).— 
I  Tolentini.  —  Antonio  Da  Ponte.  —  Ristauro  del  Palazzo  Du- 
cale (  eseguito  ).  — La  Tana  (all'Arsenale).  —  Ponte  di  Rialto. 

—  Le  Prigioni.  — Architetti  di  minor  conto.  —  Paolo  Da  Pontb. 

—  Giovanni  Antonio  Rusconi.  —  Giacomo  Bozzetto.  —  Simeone 
Sorblla.  —  Daniblb  Barbaro  —  Francesco  Zeno.  —  Ber- 
nardino Contino.  —  Cesare  Franco.  —  Girolamo  Grapiglia.  — 
Bartolommbo  Monopola.  —  Opere  di  ignoto  autore.  —  Altare 
a  S.  Gervasio  e  Protasio.  —  Monumenti  Gritti  (  S.  Francesco 
della  Vigna  ).  —  Monumento  di  Jacopo  Pesaro  (  ai  Frari  ).  — 
Puteale  (in  campo  di  S.  Giovanni  e  Paolo).  —  Altri  camini 
nelle  stanze  Ducali.  —  Porta  trionfale  (  nelle  logge  superiori 
del  Palazzo  Ducale  ).  —  Monumento  da  Lezze  (ai  Gesuiti).  — 
Palazzi. 
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IL  BAROCCO 


IL  VITTORIA  ED  I  SUOI  SEGUACI  TRASCINANO  L' ARTE 
NEI  DE  LI  RI  I  DEL  BAROCCO  ,379 

1560  —  1630 

(circ.) 
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Cause  che  rivolsero  l'arte  dall'imitazione  dell'  antico  ai  tra- 
viamenti del  barocco.  —  Alessandro  Vittoria.  —  Stucchi.  — 
Cappella  del  Rosario  (  a  S.  Giovanni  e  Paolo  ).  —  Scuola  di 
S.  Girolamo  (  ora  Ateneo  Veneto  a  S.  Fantino  ).  —  Palazzo 
Balbi.  —  Sculture  del  Vittoria.  —  Pozzi  nel  cortile  del  Pa- 
lazzo Ducale.  —  Varii  candelabri.  —  Tiziano  Aspetti.  —  Gi- 
rolamo Campagna.  —  Giulio  del  Moro. 

L' ARCHITETTI  RA  TOCCA  L'ESTREMO  DELLA  CORRU- 
ZIONE. LA  SCULTURA  AIUTA  CODESTE  ERRONEE  PEN- 
DENZE    ^409 

1630  —  4750 

(circa) 

Vili 

La  letteratura  e  l'arte  si  fanno  gonfie  e  pompose  e  mirano  ad 
abbagliare  con  le  stravolte  novità.  —  Baldassarb  Longiibna.  — 
La  Salute.  —  Monumento  del  doge  Domenico  Morosini  (S.  Gior- 
gio). —  Palazzo  Pesaro.  —  Palazzo  Rezzonico  (Canal  Grande). 
Palazzo  Capovilla  (Canal  Grande).  —  Palazzo  Giustiniano  Lolin 
(Canal  Grande).  —  Scala  del  Convento  di  S.  Giorgio.  —  Altare  di 
S.  Francesco  della  Vigna.— Altare  a  S.Pietro  di  Castello.  —  L'O- 
spedaletto.  —  S.  Giustina.  —  Interno  degliScalzi.  —  Monumento 
Pesaro  (aiFrari).  —  Monumento  Paruta  (allo  Spirito  Santo).— 
Giuseppe  Brnoni.— La  Dogana  (alla  Salute).  —  Facciata  di  S.  Bas- 
so. —  Giuseppe  Sardi.  —  Facciala  della  Chiesa  deir Ospedale. 
—  S.  Teodoro.  —  Facciata  di  S.  Salvatore.  —  Facciata  degli 
Scalzi.  —  Chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo.  —  Altri  architetti  di  mi- 
nor conto.  —  Matteo  Carnbro.  —  Monumento  Erizzo.  — 
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Francesco  Contini.  —  Alessandro  Trbmignan.  —  S.  Moisè.  — 
Giovanni  Grassi.  —  Interno  di  S.  Eustachio.  —  Padre  Giu- 
seppe Pozzo.  —  Aitar  maggiore  (agli  Scalzi).  —  Domenico 
Rossi.  —  Interno  de1  Gesuiti.  —  Prospetto  di  S.  Eustachio.  — 
Andrea  Tirali.  —  Cappella  di  S.  Domenico.  —  Monumento 
Valier.  —  Facciata  di  S.  Vitale.  —  Facciata  dei  Tolentini.  — 
Opere  di  ignoti.  —  La  Statuaria.  —  Clemente  Moli.  —  Gidsto 
Lb  Curt  bd  altri  Scultori  stranieri  in  Venezia.  —  Marchiò  Bar- 
tdbl.  —  Alberto  Dr  Brulé.  —  Camillo  Mazza.  —  Pietro  Ba- 
ratta.— Giovanni  Maria  Morleitbr.  —  Giovanni  Marcuiori.  — 
Antonio  Corradini.  —  Andrea  Brustolon.  —  Giuseppe  Torretti. 
Alvise  Tagliapibtra.  —  Antonio  Gai. 

LA  FILOSOFIA  E  L' IMITAZIONE 

IL  LODOLI  INVENTA  LA  FILOSOFIA  ARCHITETTONICA.  GLI 
ALTRI  ARCHITETTI  STUDIANO  VITRUVIO  ED  IMITANO 
DI  PREFERENZA  PALLADIO  Pag.  453 

4750    •  1839 

(circa) 
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Gli  spiriti  si  volgono  alle  speculazioni  scientifiche.  —  L'ar- 
chitettura mira  anch'essa  a  questa  via,  ma  finisce  nella  imi- 
tazione dell'antico  e  del  cinquecento.  —  Fra  Carlo  Lodoli.  — 
Andrea  Cominblli.  —  Oratorio  delle  Terese.  —  Giovanni  Scal- 
furotto  —  Chiesa  di  S.  Simeone  Minore.  —  Interno  della 
Chiesa  di  S.  Rocco.  —  Giorgio  Massari.  —  Palazzo  Grassi.  — 
Chiesa  di  S.  Ermagora  e  Fortunato.  —  La  Pietà.  —  Bernardino 
Maccaruccl  —  Matteo  Lucchesi.  —  Chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Oleo  (  vulgo  Novo  ).  —  Tommaso  Temanza.  —  Loggia  dei  Za- 
nobrio.  —  Chiesa  della  Maddalena.  —  Antonio  Visbntini.  — 
Altri  architetti  di  minor  conto.  — Antonio  Sblva.  —  I  Giardini 
Pubblici.  — Chiesa  del  nome  di  Gesù.  —  Teatro  la  Fenice.  — 
Giuseppe  Soli.  —  Palazzo  Regio.  —  Lorenzo  Santi.  —  Pa- 
lazzo del  Patriarca.— Canova  ed  altri  statuarii.  —  Conclusione. 
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L'  ARCHITETTURA 
IA  SCULTURA  ROMAIVO-CIIISTIAIVA 

NELLE  ISOLE  DI  VENEZIA 


kl  quarto  secolo  l'architettura  si  avviava 
in  Roma  e  per  tutto  lo  Impero  a  misera 
decadenza:  le  costruzioni  cristiane  d'al- 
lora mostrano  sino  a  qual  punto  il  gusto 
degli  artisti  fosse  scaduto.  Molte  fra  le 
norme  stupende  degli  architetti  di  Gre- 
_9cia  e  di  Roma  eransi  abbandonate,  nè 
già  solo  per  ignoranza  o  disprezzo,  ma 
Bper  usi,  in  causa  della  nuova  religione 
►Emulali,  i  quali  impedivano  di  seguitare 
le  anteriori  disposizioni  degli  cdiGcii.  Costantino,  tuttoché  offe- 
risse di  continuo  incoraggiamenti  agli  architetti,  tuttoché  facesse 
riparare  antiche  fabbriche  e  molte  ne  murasse  di  nuove,  tut- 
toché istituisse  scuole  d1  architettura  e  premii  in  favor  degli  al- 
lievi, non  giunse  a  giovare  un'  arte  che  già  s'improntava  del 
corrotto  gusto  dei  tempi,  ed  alle  bellezze  che  vengono  da  elegante 
semplicità  volea  surrogare  ricchi  quanto  smoderati  ornamenti.  Ma 
neppur  questi  potevansi  mostrare  sfarzosi  come  li  avrebbe  desi- 
gniti il  monarca,  giacché  la  povertà  dei  tempi  noi  consentiva. 
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Era  quindi  necessario  che  per  alzare  nuovi  monumenti  d'una 
cerla  apparente  magnificenza,  si  adoperassero  marmi  già  lavorati 
che  aveano  altra  volta  servilo  a  vecchi  edifizii  fatti  ruinosi  o  dal 
tempo  o  dall'  ira  degli  uomini.  Gli  ordini  architettonici  mostraronsi 
dannosamente  mutati  nelle  lor  proporzioni,  le  sculture  manifesta- 
rmi si  goffe,  meschine  e  sgraziate:  le  modanature  e  gli  ornamenti 
con  ignorante  intemperanza  profusi.  Si  adoperarono  allora  archi 
senza  archivolto,  si  posero  nello  stesso  peristilio  colonne  d'ordine 
e  «lì  dimensione  differenti.  Codesto  degradamelo  si  fece  ancora 
maggiore  sotto  i  successori  di  Costantino.  Nugoli  di  Barbari  inva- 
sero intanto  tutte  le  provincie  dell'  Impero,  e  con  più  o  men  du- 
revole dominio  se  ne  impodestarono.  I  Goti  si  stabilirono  in  Ger- 
mania, i  Franchi  ed  i  Borgognoni  nelle  Gali  ie,  gli  Alani  e  i  Visigoti 
nelle  Spagne,  i  Vandali  in  Africa.  L'Italia  infelicissima  divenne 
anch'essa  preda  di  quest'orde  nemiche. 

In  mezzo  a  così  tristi  circostanze  l'architettura  non  poteva  di 
certo  mostrarsi  fiorente,  nè  trovar  vita  nuova  e  vigorosa  nei  mu- 
tamenti che  avea  dovuto  subire;  tuttoché  alcuni  de' principi  goti 
ed  ostrogoti,  quando  s'insignorirono  dell'Italia,  tentassero  di  pro- 
teggere lettere  ed  arti,  e  cercassero  d' imitare  e  di  rispettare  i  co- 
stumi, le  usanze  e  le  leggi  stesse  dei  vinti. 

Teodorico  che,  allevato  alla  corte  di  Costantinopoli,  vi  avea  ri- 
cevuta la  educazione  de' giovani  patrizii,  si  circondò  di  ministri 
e  di  consiglieri  versatissimi  nelle  scienze  greche  e  latine,  quali 
erano  Simmaco,  Cassiodoro  e  Boezio.  Prodigò  somme  ingenti  per 
far  risarcire  a  Roma  il  Campidoglio ,  le  mura ,  le  cloache ,  e  per 
conservare  i  pubblici  edilìzi i  di  Ravenna  e  delle  terme  aponensi. 
Istituì  magistrature  perchè  fossero  vegliati  i  monumenti  dell'arti, 
e  volle  che  restaurandoli  si  seguitasse  lo  stile  medesimo  con  cui 
erano  stati  costrutti:  sapiente  previdenza  del  barbaro  principe,  che 
potrebbe  servire  di  aspro  rimprovero  a  quegli  architetti  de'nostri  dì, 
i  quali  osano  apporre  la  loggia  romana  ad  una  chiesa  archi-acuta. 
Amalassunta,  figlia  di  Teodorico,  esercitò  del  pari  un'utile  in- 
fluenza sull'arti  d'Italia.  Totila,  sebbene  due  volte  s'impadronisse 
di  Roma,  pure  vi  serbò  tale  una  moderazione,  che  Anastasio  Bi- 
bliotecario ebbe  a  dire  come  questo  principe  vivesse  co'Romani  in 
si  amorevole  dimestichezza,  che  pareano  suoi  figU. 

Verso  la  metà  del  sesto  secolo  gli  sforzi  di  Belisario  e  di  Nar- 
sete  fecero  tornar  l'Italia  sotto  la  dominazione  degli  imperatori 
d'Oriente.  Allora  Giustiniano  vi  ordinò  parecchi  edifizii,  ma  ne  volle 
a  direttori  artisti  greci  che  importarono  nelf  Occidente  lo  stile 
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d'architettura  a  cui  egli  stesso  avea  dato  vigore  e  si  può  dir  nasci- 
mento a  Costantinopoli,  stile  sul  quale  dovrò  a  lungo  discorrere 
in  questa  prima  epoca  dell'arte  veneta. 

Intanto  che  i  predetti  avvenimenti  confortavano  d  una  luce,  pur 
troppo  debolissima,  le  tenebre  che  sempre  più  si  addensavano 
sull'Italia,  Roma  s'arricchiva  d'oratorii,  di  battistcrii,  e  più  di  chiese 
costruite  quasi  intieramente  sulla  forma  e  disposizione  delle  basi- 
liche pagane.  Nè  ciò  accadde  già  per  deferenza  od  abitudine  ai  riti 
pagani,  giacché  licra  e  fino  violenta  m  osi  lavasi  la  repugnanza  dei 
cristiani  al  culto  degli  idoli;  ma  solo  perchè  le  basiliche  in  modo 
mirabile  polean  convenire  a' bisogni  del  cristianesimo:  e  la  loro 
distribuzione  poi,  collegata  solo  cogli  usi  civili,  nulla  potea  presen- 
tare di  avverso  o  di  incompatibile  colle  idee  promulgate  dalla  reli- 
gione novella.  In  esse  trattavansi  i  negozii  del  commercio  e  mini- 
s  tra  va  si  la  giustizia.  Essendo  composte  di  un  rettangolo  diviso  lon- 
gitudinalmente in  tre  parti  da  due  file  di  colonne  sormontate  il 
più  delle  volte  da  gallerie,  chiuse  in  uno  e  spesso  in  entrambi 
i  lati  minori  da  un  emiciclo  che  dicevasi  tribunale  perchè  vi  sedeva 
il  giudice,  pareano  contenere  tutte  quelle  divisioni  ed  ordinamenti 
di  cui  più  bisognava  il  culto  de1  cristiani. 

Le  costituzioni  apostoliche  1  voleano  che  la  chiesa  rappresen- 
tasse la  navicella  di  S.  Pietro  *:  ora  quindi  l'adito  centrale  della 
basilica  pagana  valeva  a  figurare  egregiamente  l'immagine  di  quella 
mistica  nave.  Gli  aditi  laterali  destinati  nell'edilizio  civile  ad  acco- 
gliere la  folla  affaccendata,  tornavano  convenienti  a  ricevere  i  fe- 
deli che  la  Chiesa  volea  presenti  a'divini  sagrificii.  Una  parte  del- 
l'adito centrale  (navis),  chiusa  che  fosse  da  tramezzi,  poteva  essere 
riserbata  a  cantori  che  salmodiavano  le  lodi  del  Signore,  e  venire 
fornita  d'amboni  o  pulpiti  ad  uso  de*  diaconi  per  leggervi  le  epi- 
stole ed  i  vangeli.  1/ altare,  sul  quale  dovea  offerirsi  il  sacrifizio 
incruento,  trovava  posto  opportuno  all'estremità  della  nave,  poiché 
colà  poteva  essere  veduto  da  tutto  il  popolo.  Nell'abside  centrale 
era  facile  porre  una  sedia  che  dominasse  egualmente  l'altare  e 
l'assemblea.  Quivi,  in  luogo  del  magistrato  supremo,  poteva  sedere 
il  vescovo,  il  cui  nome,  al  par  dell'  uffìzio,  imponeva  il  dovere  di 
soprantendere  a  quanto  lo  circondava;  mentre  il  clero  seduto  a 
destra  ed  a  sinistra,  teneva  il  luogo  di  quelli  che  assistevano  al 

1  Lib.  II.  cap.  57  e  vedi  le  note  aggiunteti  da  Cotelicr. 

5  In  nael  Ecctesiae  (uro  trajici  jmttst,  dice  S.  Ambrogio  —  Straw  de  Mirai.  —  V.  anche 
S.  Bernardo,  Àpoltf.  ad  ÀU.  Chtn. 
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magistrato.  Le  siile  poi,  ovvero  le  absidi  laterali,  potevano  servire 
<li  sagrestie  o  di  luoghi  di  purificazione  '.  In  causa  di  tali  divisioni 
la  chiesa  cristiana  era  assomigliata  talvolta  al  tempio  di  Salomone, 
giacche  al  par  di  quello  aveva  un  portico  esterno,  una  nave  ac- 
cessibile ai  fedeli,  ed  un  santuario  in  cui  solo  poteva  penetrar»» 
il  sacerdote. 

Fu  detto  con  elegante  frase  che  le  prime  chiese  cristiane  altro 
non  erano  se  non  tempii  pagani  rivolti  ali*  interno.  Il  culto  de'  gen- 
tili infatti  essendo  intieramente  esteriore,  esteriore  dovea  pur  es- 
sere la  decorazione  degli  edifìzii  sacri.  Ma  nella  religione  di  Gesù 
Cristo  che  dovea  raccogliere  nel  santuario,  intorno  ai  simboli  del 
Signore,  il  popolo  ed  i  sacerdoti  preganti,  e  questi  far  dispensatori 
«Iella  parola  e  del  pane  divino  a  quello,  tornava  necessario  che  Farle 
volgesse  le  sue  mire  a  disporre  pei  riti  religiosi  soltanto  lo  interno 
dei  tempii. 

Costantino,  dopo  aver  convertito  in  chiese  due  vere  basiliche  paga- 
ne, la  sessoriana  e  quella  del  palazzo  del  Laterano,  ne  fece  costruire 
molt' altre  sullo  stesso  modello,  e  queste  per  lunghi  anni  servi- 
rono di  esemplare  a  quante  sursero  in  Roma  e  "nei  paesi  di  rito 
latino.  Codeste  basiliche  erano  precedute  da  un  portico  (nartex) 
decorato  d'ordinario  da  archi  sorretti  da  colonne  isolate.  Col  tempo 
il  nartex  si  estese  e  si  sviluppò  in  una  corte  quadrilatera  circon- 
data da  portici,  e  simile  per  gran  parte  alle  corti  che  si  vedeano 
ne'  tempii  egizii  e  quindi  nell'arabe  mesciute. 

Allo  interno  la  chiesa  presentava  tre  o  cinque  navi,  spartite  da 
due  o  quattro  file  di. colonne.  La  parte  opposta  alla  porta  d'ingresso 
piega  vasi  in  emiciclo ,  ed  andava  coperta  da  una  vòlta.  Le  co- 
lonne erano  spesso  differenti  nelle,  dimensioni  .^pro,  perchè  tolte 
da  differenti  edilìzii  pagani  caduti  in  rovina.  Sui  loro  capitelli  s*  ap- 
poggiavano architravi  o  giravano  archi,  al  di  sopra  de' quali  alza- 
vasi  un  muro  intrarotto  da  finestre  che,  sopportando  l'armatura 
del  tetto  centrale,  sollevavasi  di  molto  sulle  coperture  delle  navi 
laterali. 

Da  tutto  ciò  vedesi  che  le  basiliche  cristiane,  ad  eccezione  delle 
loro  colonne  antiche  e  de' mosaici  nell'abside,  non  presentava rfo 
fregi  od  ornamenti  che  ne  facessero  spiccar  la  ricchezza.  Hope, 
anche  nel  suo  grande  amore  al  medio  evo,  sempre  disposto  a  spre- 
giare il  cattolicismo,  disse  che  avrebbero  somiglialo  a  vasti  granai. 

i  DieevsBsi  questi  luoghi  paratorhnn,  obtatorium,  tacrariam,  seefetarium,  c  furie  tenevano 
il  yosto  degli  amichi  Caleidici,  ancora  sì  male  conosciuti  dagli  archeologi 
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so  non  si  fossero  costruito  eon  jilenni  materiali  sontuosi  •.  Ma 
la  semplicità  dello  insieme  dava  a  rodasti  granai  un  aspetto  cosi 
grandioso,  che  indarno  ricercasi  nella  più  studiala  disposizione  delle 
chiese  moderne. 

In  codesto  fatto  tutti  gli  scrittori  d'architettura  agevolmente  con- 
vengono, ma  aggiungono  poi  che  le  basiliche  devono  considerarsi 
come  monumenti  della  decadenza,  perchè  l'architrave,  elementare 
bellezza  dell'  architettura  romana,  è  soppresso,  e  gli  archi  riposano 
immediatamente  sulla  colonna,  offendendo  cosi  le  regole  e  la  so- 
lidità apparente. 

Una  simile  antipatia  andò  sì  innanzi  negli  architetti,  che  quando 
quell'erudito  ingegno  del  Canina  scrisse  sulle  basiliche  cristiane, 
intendendo  assennatamente  a  provare  come  sieno  la  forma  più 
conveniente  anche  alle  chiese  d'oggigiorno  *,  si  fece  a  dimostrare 
con  argomenti  sempre  sofìstici,  sovente  falsi,  che  in  tutte  quelle 
di  Roma  l'architrave  correva  sulla  colonna  quando  furono  per  la 
prima  volta  costrutto,  e  non  aveano  quell'arco  girato  sopra  dì  essa 
come  or  si  vede. 

Ecco  quindi  una  delle  forme  più  eleganti  che  l'arte  trovasse  mar. 
una  delle  forme  cui  son  dovute  le  maraviglie  dell'araba  e  della 
settentrionale  architettura,  e  per  cui  acquistarono  snellezza  e  fan- 
tastica leggiadria  molti  edifieii  di  questa  bella  Venezia;  una  delle 
forme  che  leva  pesantezza  a' portici,  abbellisce  finestre,  fa  più  con- 
cordante alle  elevate  mire  del  cristianesimo  la  chiesa:  eccola,  io 
diceva,  proscritta  siccome  barbara,  e  quindi  in  cosi  fatta  barbarie 
ravviluppata  l'architettura  di  dieci  secoli  in  tutta  l'Europa,  e  di 
quali  dieci  secoli?  Di  quelli  in  cui  sursero  a  libertà  i  comuni  d'I- 
talia, le  crociate  francarono  l'Occidente  dalle  invasioni  ottomane: 
la  schiavitù  fu  abolita  per  tutto;  Nicola  Pisano,  Duccio,  Cimabue. 
Giotto,  l' Angelico,  il  Masaccio  infusero  sentimento  e  vita  all'arte 
moderna,  e  portarono  la  religiosa  al  più  elevato  suo  apice;  1* Or- 
taglia, Arnolfo,  il  Da  Majano,  il  Pollajolo,  i  Lombardi  ornarono  di 
stupende  e  magnifiche  moli  tutta  l'Italia;  la  stampa  si  fece  ripro- 
duttrice e  consolida tr ice  dell'umano  pensiero.  —  A  quanto  singo- 
lari delirii  non  trascinano  le  prevenzioni  di  scuola?  Intanto  che  si 
lodano  a  cielo  Nicola  Pisano,  Giotto.  l'Orgagna  e  Arnolfo  di  Lapo 
come  architetti;  intanto  che  si  mostra  il  campanile  di  S.  Maria  del 

1  Hope,  Hiitoire  de  l'arckil. 

?  Canio»,  Rktrche  mWarchiieltura  più  propria  dei  rem/'it  ihsliani  e  applieasiont  dttta 
mtdtsma  —  Mona,  i»  fog.  con  hi  Tav. 
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Fiore  od  Orsaninichelc  come  capolavori  della  sesta,  si  proclama 
aberrazione  del  goticismo  e  di  eia  degenerate  precisamente  quell'arco 
involtato  sulla  colonna,  ciré  l>ase  ed  elemento  primo  al  sistema  di 
costruire  di  quegli  insigni  clic  ho  testé  nominati.  E  perchè  tutto 
questo?  Perchè  Roma  pagana  non  adoperò  codesta  maniera  d'arco; 
perchè  Vitruvio  noi  comprese  nelle  sue  regole;  perchè  i  rinfresca- 
tori  deir  antichità  lo  esclusero  dalla  cerchia  ristretta  delle  loro  ma- 
niere di  costruire,  anche  a  costo  di  surrogare  t  uonili  piedritti  che 
rubano  spazio  e  luce. 

Se  invece  gli  scrittori  e  gli  architetti  avessero  preferito  un  tran- 
quillo esame  alla  voce  non  sempre  leale  dell1  autorità,  si  sareb- 
bero forse  accorti  che  codesta  maniera  d'arco,  surta  per  necessità 
di  costruzione .  fu  poi  fecondata ,  illeggiadrita  da  ingegni  liberi 
quanto  vigorosi,  e  quindi  potè  farsi  germe  di  splendida  vita  alla 
vera  arte  italiana,  quella  che  dal  Unire  ilei  quattrocento  cam- 
mina prosperosa  fino  al  cominciare  del  cinquecento,  e  che  a 
dritto  può  dirsi  una  delle  più  eleganti,  delle  più  originali  e  per 
questo  delle  più  adattabili  all'indole  ed  alle  direzioni  del  pensiero 
moderno. 

Le  costumanze  politiche  c  pubbliche  de' Romani  li  obbligavano 
a  tener  nelle  basiliche  e  ne'  lori  ampii  i  portici,  e  quindi  larghi 
gli  intercolonnii.  Vitruvio  dice  chiaro  che  pei  fori  quest'ultimi  vo- 
leansi  larghissimi,  perchè  frequentissimo  n'era  il  passaggio.  Feria 
ragione  stessa  teneansi  spaziosi  gli  intercolonnii  ne'perislili  e  negli 
archi  delle  case  private.  I  Romani  erano  talmente  persuasi  che  senza 
una  considerevole  distanza  fra  l' una  e  T  altra  colonna  non  fosse 
possibile  provvedere  al  comodo  de'  transitanti  e  goder  luce  copiosa 
nelle  stanze  terrene,  che  piuttosto  di  avere  nelle  loro  abitazioni 
intercolonnii  stretti  con  architravi  monoliti,  preferivano  gli  architravi 
di  legno.  Può  aversene  la  prova  in  molte  delle  case  di  Pompei, 
ma  specialmente  in  quelle  di  Diomede  e  del  Poeta  tragico.  In  co- 
dest' ultima  anzi  sussiste  ancora,  non  già  l'architrave  di  legno 
che  dal  tempo  fu  consumato,  ma  lo  stucco  da  cui  era  rivestito,  il 
quale  fu  sostenuto  con  molta  industria  nell'istante  in  cui  venne 
posto  allo  scoperto,  surrogandovi  altra  trave  nuova.  Anche  gli  ul- 
timi scavi  di  Ercolano  presentarono  il  fatto  stesso.  Conoscevano 
però  i  Romani  che  l'architrave  di  legno,  gravato  dalle  sovrapposte 
muraglie,  troppo  poco  potea  durare  o  domandavo  almeno  frequenti 
riparazioni,  non  sempre  possibili.  Allora  tentarono  ripiegare  al  grave 
inconveniente  gettando  un  archetto  dall'una  all'altra  colonna,  poi 
riempiendo  di  muratura  il  sot t'arco,  per  rivestir  in  seguito  tutta  la 
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fronte  ili  una  impellicciatura  di  marmo  profilala  a  guisa  d'archi- 
trave e  di  fregio,  e  qualche  volta  anche  di  cornice.  Ciò  produceva 
il  vantaggio  the  gli  architravi,  ne  si  spezzassero  né  si  infracidas- 
sero, e  che  tutto  l'edifìcio  venisse  sorretto  da  robusti  architravi. 
Ma  anche  codesto  ripiego  presentava  qualche  sconcio  rispetto  alla 
solidità,  e  molli  più  ne  avea  in  tutto  ciò  die  riguardava  a  bellezza. 

Quella  trabeazione  composta  di  semplice  impelUccialura  e  quindi 
sostenuta  cogli  arpioni,  non  si  reggeva  a  lungo:  spesso  qualche 
pezzo  spostavasi,  finché,  rimosso  dal  posto,  cadeva;  quindi  o  rovine 
o  gravi  spese  ne1  risarcimenti.  S' aggiunga  che  dovendosi  mantenere 
tanto  largo  lo  intercolonnio,  sì  che  ne  uscisse  un  uremlilo,  rocchio 
dovea  rimaner  disgustato  da  quel  vano  troppo  tendente  al  quadrato, 
il  quale  faceva  di  necessità  apparire  gracili  le  colonne  e  tozza  la 
fabbrica.  Allora  gli  architetti  dovettero  assennatamente  avvisare  di 
far  senea  quelParchitrave  posticcio,  e  di  lasciar  invece  intatta  convella 
stava  la  costruzione.  In  tal  maniera  ne  venivano  i  sommi  van- 
taggi di  aumentare  nei  portici  la  luce,  di  risparmiare  molta  spesa 
nelle  riparazioni,  e  di  meglio  provvedere  alla  sveltezza  ed  alla  leg- 
giadria delle  proporzioni.  Fra  i  Latini  fu  forse  il  primo  Diocleziano 
ad  usare  di  codesto  sistema,  e  forse  vi  fu  condotto  dall' esempio 
delle  architetture* dell1  Asia,  ove  pare  fosse  usato  il  modo  ora  detto, 
assai  prima  che  in  Occidente. 

Veduto  dagli  architetti  l'utile  ed  elegante  elicilo  di  questi  arco 
girato  sulla  colonna,  è  chiaro  ebe  fosse  adotta  lo  in  tutti  que'cusi 
in  cui  v*  era  bisogno  di  molto  spazio  e  di  molta  luce.  Perciò  fu 
usato  tosto  da'eristiani  nella  maggior  parte  delle  lor  basilichi*  nelle 
quali  voieansi  sostegni  radi,  perchè  non  fossero  d'  ingombro  alle 
moltitudini,  e  dessero  passaggi  facili  ed  ampii. 

10  vorrei  che  gli  architetti  alla  classica,  i  quali  gridano  aualeiua 
contro  questa  maniera  d'arco,  mi  dicessero  come  si  debba  com- 
portarsi quando  \  è  bisogno  di  intercolonnii  spaziosi  e  di  sostegni 
non  imbarazzanti  il  passaggio. 

11  piedritto  colla  colonna  a  bassorilievo  produrrà  sempre  lo  scon- 
cio delle  nuove  Procurane ,  poca  luce  nel  portico  e  molto  spatrio 
perduto  nel  piedritto.  Al  contrario  la  semplice  colonna  con  V  arco 
non  ruba  spazio  e  lascia  entrare  copiosissima  la  luce.  Togliete  a 
S.  Spirito  ed  a  S.  Lorenzo  di  Firenze  le  colonne  isolate  con  l  aico 
sopra,  e  vedrete  sparirne  quella,  anche  da  classici,  sì  lodata  eleganza. 
Immaginatevi  per  un  momento  che  tutti  que*  svelti  portici  di  Bo- 
logna, che  hanno  costantemente  l*  arco  girato  sulla  colonna,  fossero 
invece  tutti  coli' architrave,  e  vedrete  quanta  lue*'  verrà  scemata. 
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e  cftiul  miserabile  aspello  presenteranno  que  grandi  palazzi  t  he  ora 
appalesano  sì  vigorosa  snellezza. 

Ho  voluto  a  lungo  insistere  su  questa  maniera  d'arco,  perchè 
dovendo  nel  presente  mio  hivoro  parlare  moltissimo  di  edificii  col- 
Parco  girato  sulla  colonna,  mi  parve  importante  determinare  da 
prima  le  ragioni  statiche  ed  estetiche  che  ne  giustificarono  Puso. 
purgarlo  dalla  improvvida  accusa  di  barbarie  che  gli  fu  apposta,  e 
per  ultimo  mostrarlo  formti  elementare  di  quella  architettura  che 
fece  immortali  P  Alberti,  il  Brunclleschh  e  quelle  insigni  famiglie 
rie' Lombardi  e  dei  Bregni  a  Venezia. 

Tutti  gli  ediffitii  del  basso  Impero'  possono  affermarsi  con  que- 
st'arco costrutti,  il  quale,  adoperato  per  la  prima  volta  in  Roma 
nel  quarto  secolo,  diventò' essenziale  modificazione  della  sesta  ri- 
mana: e  dalla  metropoli  si  diffuse  poi  nelle  provincie  tutte.  Quindi 
è  che  nel  momento  in  cui  Attila  piombò  quasi  flagello  sulle  infe- 
lici città  della  Venezia,  in  essi»  s'alzavano  costruzioni  conformi 
al  gusto  romano,  mutato  nel  modo  che  feste  accennai.  Ciò  di- 
mostrano ancora  ì  pochi  ruderi  d'Aquileja  e  di  Gividule.  e  lo  at- 
testerebbero  anche  quelli  d'Aitino,  i  quali,  come  dirò  più  tardi, 
trasportati  dagli  Altlnatr  nell'isole  venete  scelte  da  essi  a  rico- 
vero, fan  parte  forse  d»  molte  fra  le  vetuste  moli  di  Venezia  che 
ancora  sussistono.  Sebbene  questa  noti  sia  che  semplice  conget- 
turo, essa  acquista  però1  quasi  l'evidenza  di  un  fatto,  quando  si 
esamini  l'eccidio  detta  misera  Aitino  come  ci  vicn  narrato  dagli 
storici.       '  "!  ■  "  • 

Allorché  l'Unno  devastatore,  seguito  dal  nembo  de'suoi •barbari, 
vi  portò*  lo  sterminio,  dovettero  i  cittadini  precipitosamente  fug- 
girsene ove  era  maggior  probabilità  di  campare  almeno  la  vita.  Per- 
ciò que'  tapini  si  sparsero  nelle  varie  isole  della  veneta  laguna,  e 
in  Torcello  di  preferenza,  a  fine  ri'  infraporre  il  mare  alle  perse- 
cuziòni del- barbaro  re. 1  Sussistendo  per  altro  ancora,  sebbene 
logora  per  gli  inccndii  e  le  devastazioni  la  prossima  Aitino,  non  giun- 
sero quelle  isolette  a  crescere  allora  rimarchevolmente  di  popolo, 
giacché  buona  parte  de'  nuovi  venuti  tornò  all'antica  patria,  si 
tosto  che  se  ne  ritirò  lo  straniero,  spintavi  da  quelP  irresistibile 

t  È  ignot»  il  tempo  in  cui  Torchilo  cominciasse  ad  essere  popolata;  né  è  fuor  di  ragione 
il  pensare  che  fosse  od  una  delle  Ville  Altlnati ,  di  cui  parla  con  si  vivo  entusiasmo  Mar- 
itale, ovvero  un  quasi  sobborgo  della  celebre  cittì.  Per  certo  ebbe  frequenta  di  popolo  e 
civiltà  sino  dalle  epoche  romane,  perchè  scavando  si  rinvennero  monete  di  Nerone,  di  Clau- 
dio, di  Vitellio  e  d'altri  Imperatori;  vero  è  che  si  potrebbero  credere  portate  colà  dagli 
Allietati,  ma  sarebbe  difficile  poi  spiegar  il  perche  si  trovassero  monete  de'Cesari  più  amichi, 
e  nessuna  dei  tempi  in  cui  accadde  la  fuga  di  quei  d  Aitino. 
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affetto,  che.  anche  in  nula  di  pericoli  r  di  sventure  gravi,  ci  fa 
amare  il  luogo  ove  passammo  i  primi  anni  di  nostra  vita,  e  dove 
gustammo  i  conforti  della  famiglia.  n 

Quando  però  i  Longobardi  distrussero  compiutamente  Aitino 
nel  641,  allora  ricominciarono  a  popolarsi  le  isole,  e  diventarono 
stabile  sede  de'  nuovi  .profughi.  In  quella  angosciosa  circostanza  una 
terza- parte  dc'eittadini  di  Aitino,  capitanata  da  Ario  e  da  Aratore 
tribuni,  accompagnata  dai  pii  sacerdoti  Gemignano  e  Mauro,  tentò 
in  misere  barchette  la  fuga,  confidenti  in  Dio  più  che  in  terrene 
speranze.  ,  i 

È  bello  leggere  nella  Cronaca  Allunile1  come  quegli  sventurati 
fuggissero  .dalla  patria,  lacerata*  allora  da  quella  che  il  cronista  chia- 
ma piaga  awdrah.  Colf  affettuosa  credulità  del  cristiano  e  del  cit- 
tadino del  medio  evo,  egli  ci  descrive  le  colombe  che  ooi  lor  nati 
fra  becchi  precedevano  come  per  miracolo  l'esilio  degli  uomini; 
poi  narratoci  come  altri  verso  Ravenna,  altri  verso  l'Istria,  altri 
verso  la  romana  PentapoU  lamentosamente  si  incamminassero,  vie- 
ne a  dirci  colla  più  amorosa  ingenuità  come,  fatto  da  qua  tapini 
per  tre  giorni  rigoroso  digiuno,  avessero  apparizioni  e  voci  celesti 
che  indicavano  loro  il  silo  dei  rifugio,  e  li  assicuravano  di  protezione 
e.  salute.  Quelli  .che  si  avviarono  alla  volta  dell'  isole  venete,  ripa- 
ravano dapprima  colle  lor  barchette  fra  mezzo  alle  paludi  entro  a 
capanne  di  legno  sul  momento  rizzate.  Ma  allora  i  due  nominati 
ministri  dell'  aliare  che.  consolavano  coir  evangelica  carità  i  deso- 
lati, si  portarono  per  terra  e  per  acqua  a  raccogliere  i  dispersi 
fratelli  ed  a  soccorrerli  •  in  ogni  guisa,  riaccendendone  r  amore,  verso 
Dio,  e  verso  gli  altri ,  compagni  di  tanta  sciagura;  e  tentando  unirli 
noli; isola  che  lor  pareva  fra  l'altre  più  sicura,  e  più  conveniente 
a"  corninomi,  scelsero  quella  che  si  mostrava  di  tutte  la  più  elevata 
dal  mare,  e  colà  stanziati,  cominciarono  a  costruire  solide  abitazioni 
e  chiese.  Poi,  in  memoria  dell'abbandonata  Aitino,  famosa  per  ec- 
celse torri,  alcune  ne  alzarono  anche  nel  nuovo  asilo,  il  quale  da 
codesti  fortilizi!  prendendo  nome  di  Toricellum ,  si  corruppe  ne'  se- 
coli susseguenti  in  Torcello. 

1  La  Cronaca  Aliinate  da  più  de'eriliei  si  considera  scritta  Intorno  al  H00  e  pare  tratta 
da  croMehe  più  antiche.  —  Non  fu  stampata  se  non  recentemente  nel  Voi.  Vili  di  quel- 
l'Archivio storico ,  che  or  si  pubblica  dal  Viewaseux  a  Firenze,  con  si  grande  onore  delle 
lettere  e  dell'Italia.  —  V'aggiunse  preziose  note  ed  illuslrosiooi  l'Ab.  Antonio  Rossi,  Bi- 
bliotecario di  S.  Ilaria  della  Salute.  —  È  degno  d'esser  letto  particolarmente  tutto  il  com- 
mento al  Libro  Secondo  steso  con  acuta  critica  e  vera  ispirazione ,  originata  da  nobilissima 
affrtto  di  patria. 
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alloca  colà  ed  an- 
che jieir  isole  cir- 
costanti, collie  ci 
vien  minutamente 
narrando  il  croni- 
sta '.  Ma  siccome 
ora  tulle  perirono, 
così  fermeremo  il 
discorso  sulla  catte- 
drale, la  quale  pro- 
prio murala  entro 
Torcello  slessa,  a 
me  pare  serbi  an- 
cora qualche  reli- 
quia dell'aulica  sua 
costruzione.  Rac- 
conta il  si  incoi  (tato 
cronista  che  essa, 
al  paro  delle  altre 
falla  erigere  da  Ario 

e  da  Aratore,  al- 
lora signori  di  Tor- 
cello. fu  dedicala 
ad  onor  di  Maria,  ebbe  forma  elevata  e  preziosa,  ed  era  poi  mini- 
bile  per  la  copiosa  luce  die  la  rischiarava.  La  ornarono  in  se- 
guilo con  quella  maggior  magnificenza  che  i  tempi  miseri  con- 
sentivano, specialmente  nel  pavimento,  ii  quale  condotto  con 
isquisite  intarsiature  di  scelli  marmi  e  con  ligure  simiglianti  il 
circoli,  dovea  raccostarsi  d'assai  a  quelli  di  molte  antiche  basilici»' 
di  Roma  -,  ed  all'altro  che  alcuni  secoli  dopo  fregiò  la  basilica  di 
S.  Marco. 

Non  lungi  dall'atrio  della  catledrale'.  i  predetti  tribuni  alzarono 
l'episcopio  ed  un'altra  chiesicciuola  in  onore  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista in  Cllij  seguitando  lo  antico  rito  che  volea  i  battistero  fuori 
del  tempio,  posero  il  fonte  battesimale.  Anche  questa  decorarono  colla 
maggior  magnificenza,  se  diamo  fede  al  ricordalo  cronista,  giacché 


I  Cren.  Ali.  p,  56-57. 

-  Pdf  fateti  IMI  Bettesht  frtrrunl  Rotta  iHedfjHM  (sic)  billissimu  optnilionr.  —  Cri»"- 
pag.  5t>. 
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andava  rivestita  tutta  da  finissimi  marmi,  ed  il  pnvimonto  ria 
lavorato  a  mosaico,  e  sotto  esso  scorreva  poi  con  mirabile  artifizio 
un'acqua  che,  per  occulti  meati  ed  a  mezzo  de' rostri  d"  alcuni  ani- 
mali di  bronzo,  sgorgava  nel  fonte  battesimale. 

Codesta  cattedrale,  errila  ron  latita  splendidezza .  pare  non  lo 
fosse  con  eguale  solidità:  giacché  il  Sagomino  ri  narra  che  uell'hi.i. 
\ale  a  dire  appena  due  seeoli  dopo  la  sua  edificazione,  rimaneva 
n'tnsta te  }»>>n>  ron tuntptn .  e  <|tiindi  fu  risarcita  e  consolidata  da'  tigli 
»lel  patrizio  Marino  \è  è  da  maravigliarsi  so  i  mezzi  slatici  con 
cui  fu  primitivamente  costrutta  furono  tanto  male  adalli  da  non 
farla  più  a  lungo  durare.  Kretla  da  profughi  eiie  per  lungo  tempo 
dovettero  rimanersi  scarsi  d'ogni  cosa  più  necessaria,  alzaia  con 
materiali  ragunaticci  tolti  dalle  rovino  del  prossimo  Aitino,  forse 
murata  affrettatamente  per  provvedere  (pianto  più  pi  osto  tosse  pos- 
sibile a"  bisogni  del  cullo,  era  nalurale  che  dilettasse  di  «fui Ila  di- 
ligente costruzione  che  mantiene  intatti  lungamente  gli  edilizii. 

In  que"  tempi  infelicissimi  ne*  quali  frequenti  erano  le  scorrerie 
de' Barbari,  non  solo  nella  Venezia  ma  per  lui  la  Italia,  troviamo  poca 
perizia  nella  parte  costruttiva  degli  «Mirri:  e  ne  sono  prova  ma- 
nifesta molte  delle  basiliche  di  Roma  che  la  sloria  ci  narra  erette 
nel  settimo  secolo,  le  quali  vedinm<  d'ordinario  risarcite  dopo  bre- 
vissimo tétti]  o 

Ma  il  più  essenziale  [istauro  della  cattedrale  lorcellesc  pare  olle 
accadesse  nel  4008,  per  cura  del  santo  vescovo  Orso  Orseolo  figlio 
del  Doge  famoso,  cui  è  dovuto  lo  innalzamento  di  gran  parte  della 
basilica  marciami . — Almeno  il  cronacista  Sagomino,  che  par  vivesse 
intorno  a  quell'età,  ci  racconta  come  i  due  Orseolì  prenominati 
facessero  Erclcxiam  jmn  KPhtstate  musumptatn  rvcrearc  I  più  degli 
storici  venuti  dopo  di  Ini  tanto  considerano  codesto  risiamo  come 
una  compiuta  riedificazione,  che  concordemente  affermarono  solle- 
vata da1  fondamenti  nel  predetto  anno  1008  la  chiesa  che  anche 
oggi  sussiste. 

Quando  però  mi  faccio  ad  esaminare  pacatamente  i  fatti,  e  raf- 
fronto lo  stato  presente  della  nostra  basilica  con  quegli  edilizii  che 
ancora  ci  rimangono  dei  sesto  e  settimo  secolo,  son  inclinato  a 
pensare  che  tanto  ncll'864  quanto  nel  1008.  siensi  risarcite  le  parti 
antiche  ruinose,  ma  seguitando  però  sempre  la  pianta  originaria, 
e  giovandosi  de'  ruderi  marmorei  che  aveano  servito  alla  primitiva 
costruzione. 


I  Satforninus  -    Chnmia.m  i'tnttum    -  Ventiti*  j  ITO'»,  p.  41. 
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IViui;!  tii  tulio  potrebbe  anche  darsi  elio  il  Sagomino  non  in- 
trudesse parlare  della  cattedrale  di  Torcello  precisamente,  giacché 
egli  dice  che  Pietro  Orseolo.  allorché  il  figlio  Orso  fu  insignito  del 
Pastorale .  Utlnm  siihcUi'  Marita  domum.  et  Ecclesiali  jam  ;>eiie  vellutate 
consumptam  recrwire  studiosissime  frrit*.  Qui.  i  onie  ognun  vede,  non 
è  indicato  Torcello,  né  la  chiesa  è  designata  per  cattedrale,  cir- 
costanze entrambe  che  parrebliero  necessari*?  per  offerir  la  certezza 
che  il  cronista  volessi'  proprio  della  nostra  chiesa  parlare.  Vero  é 
che  il  Dandolo  narra  le  circostanze  medesime,  attribuendole  a  quella, 
ma  egli  che  pur  non  a\e\a  altra  fonie  se  non  il  Sagomino,  non 
|M?r  altro  forse  nominò  la  cattedrale  lorcellesc.  se  non  perchè  vide 
il  vecchio  cronista  ricordare  una  chiesa  di  S.  Maria,  ninne  d'altra 
parie  ch'era  pur  quello  della  cattedrale  ili  Murano. 

Ma  aiielie  pur  supponendo  che  nelle  due  eronai  he  abbiasi  Vfr- 
luto  accennare  alla  cattedrale  in  discorso,  ancora  dal  testo  loro  non 
ne  esce  che  essa  si  fosse  nel  !0()x  ((istruita  con  forma  intiera- 
mente mutata,  imperocché  i  vocaboli  cremi»*'  e  re/io  »we,  ussiti  dai 
due  cronisti  noti  suonano  già.  per  (pianto  ne  dica  il  huon  Costo- 
doni  nelie  sue  d'altronde  dotte  ossei  Nazioni  sul  nostro  edilizio  s.  pjp~ 
triure  Cil  edificare,  solo  indicano  rimettere  in  prillino  e  ristorare  ciò 
che  é  ruinoso.  .Ne  vieti  dunque  di  conseguenza  che  se  la  chiesa 
allora  si  ristorò,  \olea  dire  ch'essa  sussisteva  non  Solo,  ma  tallio 
serliava  della  primitiva  forma  «la  poter  essere  su  quelle  nonne  ri- 
nomila. Perciò  è  più  che  probabile  si  riponessero  in  opem  i  fram- 
menti di  marmo  che  il  tempo  d' ordinario  danneggia  meno  di  tulle 
I'  altre  parti. 

L'icnografìa,  siccome  l'ortografìa  interna  di  quest'edilizio,  at- 
testano il  sistema  basilicale  che,  cominciato  in  Roma  nel  quarto 
secolo,  si  diffuse.  |>cr  tutta  Italia,  e  quindi  dovette  essere  adottato 
anche  in  Aitino,  città  fra  le  più  prosperose  di  quelle  misere  epo- 
che. La  pianta  è  a  tre  navi,  spartita  come  il  solito  da  due  file  di 
colonne  corintie  sorreggenti  archi:  i  fusti  sono  di  bel  marmo  greco, 
i  capitelli  tolti  da  più  antichi  edilizii  e  varii  fra  loro,  non  nel  ca- 
rattere, ma  nella  dimensione.  In  fondo  della  nave  centralo  gira  in  se- 
micerchio il  singolarissimo  presbiterio  il  quale,  sebbene  non  somigli 
a  vermi  altro  degli  esistenti,  pure  é  perfettamente  conforme  alle 
prescrizioni  dei  primitivi  tempi  cristiani:  le  «piali  volevano  che  il 
soglio  del  vescovo  fosse  costantemente  nel  mezzo,  e  che  da  una 

1  S«gorn.  Odo».  ìtnti.  pag.  Ili». 

-  disunioni  .   Ontrv  azioni  intorno  alla   Cbitta  ili  Tonetto .  p»&.  *-uS    Vo1-   -*a  «l^ffli 
Opuscoli  del  Calogeri!. 
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parte  e  dall' altra  \i  sedessero  i  prati  ».  Questo  presbiterio,  che 
può  vedersi  nella  vignetta  a  pagina  12.  va  formato  da  sei  riti 
gradini,  or  di  mattoni,  ma  un  tempo  di  marmo.  I  quattro  infe- 
riori di  minor  altezza  servivano  per  salire  a  due  altri  delti  troni  o 
xubsellii,  ove  slava  seduto  il  elero.  Codesti  scaglioni  vanno  spez- 
zati a  mezzo  da  una  piccola  e  stretta  scala  di  undici  gradini,  i 
quali  servivano  a  raggiungere  l'altra  cattedra  anticamente  destinata 
al  vescovo,  il  quale,  al  dire  di  8.  Agostino,  deve  sempre  da  alto 
seggio  osservare  il  jwipolo  5. 

Singolare,  e  perciò  degna  di  molta  osserva/ione  è  quella 
della  cattedra  stessa  che  an- 
cora  sussiste:  consta  di  una 
formella  di  marmo  chius;i  da 
due  colonnelle,  e  forse  un  dì 
serviva  d'appoggiatojo.  Ve  nel 
eentro  rozzamente  figurata  una 
croce  fregiata  di  meandri,  in 
mezzo  della  quale  sta  la  mano 
dell'Eterno  in  atto  di  benedi- 
re; ai  lati  la  luna  ed  il  sole. 
Due  stelle  fiancheggiano  la  par- 
te superiore  della  croce,  due 
palmola  inferiore,  simboli  tutti 
dell'  onnipotenza  del  Padre  e 
dei  glorioso  martirio  del  Figlio; 
un  ornamento  a  fogliami  corre  fra  l'uno  a  l'altro  capitello  dHle 
colonnelle  3.  Il  lavoro  si  mostra  rozzo  e  precisamente  ricorda  gli 

1  In  medio  mitem  tit  episcopi  solium  et  utrìnque  stdeal  rresìnjterium  —  Contili.  Àpott. 
Lib.  II  cap.  5f7  |>ag.  384  edit.  Arastelodami  1764.  —  Veggasl  anche  intorno  a  elfi  Teodnrtto, 
«ai.  Lih.  r  Cap.  tUt  ed  U  Concilio  di  Costantinopoli  riferii*  da  Eusebio  Uitt.  Sete.  ~ 
Paolo  Silenziario  poi  descrive  gli  amichi  cori  delle  Chiese  in  modo  che  par  precisamene 
vedere  questo  Torcellese  —  Media  concha  (  dic'cgli  )  sedes  sacerdotale*  couiplectitur,  et  sub- 
stilla  in  orl«cm  eircumdaia  ,  et  r/uidewi  alhjua  ipsis  sub  ertremum  manjinem  colligens,  ea 
humi  proxime  circa  centrum  contrahit.  ,  . 

2  S.  Aug.  in  Piai.  ii6,  3. 

3  Si  fatte  croci  ornate  e  con  la  mano  dell'Eterno  In  atto  di  benedire  trovansi  frequen- 
OMime  nell'antiche  chiese  di  Venezia.  Dovremo  rivederne  ancora  In  8.  Fosca  e  nel  Duomo 
di  Murano;  e  parecchie  pur  wggonsi  press»  il  signor  Pajaro  raccoglitore  d'  antichità:  egli 
mi  assicurò  che  tutte  erano  tolte  da  chiese  diroccale  di  Venezia  e  delle  liole.  Pajono  imita- 
zioni di  quelle  croci  che  nelle  chiese  orientali  poneansi  od  In  mezzo  alla  facciala,  od  in 
mezzo  all'abside  esterna  de' sacri  ricinti:  se  ne  rinvengono  ancora  in  Grecia  parecchie,  fra 
cui  forse  la  più  magnifica  è  quella  che  esiste  in  Atene  nella  chiesa  della  Vergine  detta  del 
Monastero.  Anche  Roma  ne  conserva  parecchie ,  fra  le  quali  primeggia  quella  |»osta  sulla 
porta  di  8.  Maria  in  Cosroedin,  basilica  eretta  nell'ottavo  secolo.  Coli,  invece  delle  stelle  e 
delle  palme,  si  veggono  i  simboli  degli  Evangelisti. 
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scalpelli  del  sellimi)  ed  oliava  seeolo.  l»ai  verni  potesse  tornai -gradilo 
agli  stiMliosi  dc-Ue  antieuitù  cristiano  1*  offrir  loro  un  disegno  «1 
Uracritta  croie.  .»- -  •  '  r«ti -u  .ti  1  , ...  oi. »;».-,  .•  .••..»  t,tu\uv>- 
m  i/abside  ò^wie  nelle  chiese  romane  0  ravennati,  ornala  di  *m  mo- 
saico ohe  rappresentala  Verdine  con  quali  rosa  oli  a  lata  in.eaiupn 
d  oro:  ma  di  questo  mosaico  come  dell'altro  grande  che  «IL  sia  di- 
rimpetto, e  di  quello  che  >edosi  nella  cappella  a  destra  del coro,  ìi 
lungo  parleremo  (piando  avremo  a  trattare  di  lla  pittura  veneziana. 

Dinanzi  al  coro,  e  precisamente  al  line  della  nave  maggioro,  tro- 
vasi il  santuario  chiuso  da  parapetti  all' uso  delle  basiliche  antiche 
specialmente  orientali:  e  leticasi  cosi  separato  dal  resto  della  duetti 
allineile  potessero  i  sacerdoti,  quietamente  e  raccolti.  coui|>iere .l'ar- 
cano sacrificio  seu/a  essere  sturbali  da  profani  *.  Il  nostro  clic. nei 
fianchi  s'appoggia  a  quattro  ira  le  colonne  della  chiesa,  di  froiilc 
consta  di  sei  piccole  colonnelle  che  reggono  un  architrave.  Siii-quiiw 
alla  metà  dell'altezza  di  queste  stanno  formelle  di  marino  clic  chiu- 
dono quattro  intereolonnii  e  lasciano  libero  il  centrale.  In  due  di 
queste  formelle  \ emolisi  scolpiti  due  leoni  accosciali  al  piede  d  ati 


albero  e  eir- 


mento  di  ra- 
mi.  su  cui  si 

I-lepri.  Lcaltre 
due  portano 
pavoni  virimi 
anch'  essi  4Ìa 
foglie  e  rami,  e 
dissetali  Usi  in 
un  vaso.Meglin 
pollassi  delle 
dette  formelle 
avere  un'  i- 
dea guardando 
a  quella  che 
qui  sta  incisa. 

1 

.  .««i  Loca*  Me  in  quo  arcanum  ptrwjitnr  larrifivntm  ,  marmoreo  thorart  ttftxim,  et  Or- 
.  imif cri/if hot  tu  iaetrdotHnu ,  ubi  tt  rtquietcere  ,  et  tulo  coti tis tri  f,  ri  aijtttum  sprct*»'» 
liitl  obltrturt:  i<l>jut  rlmntnim  ninni  at>  aarnu  yrohibrt  ,  *i  -/ini  tni  trariut  ne  irofatt*' 
adita  l'tnetr  irr  toiittndnt.   -   ThwpbNfa  Ceramictis.  Iloinel.  LV. 
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Potrebbesi  qui  avanzar  la  domanda  se  questi  niuniiorei  rectusorii 
de' santuari!  deblmnsi  ritenere  '  d"  invenzione  bisantina  o  jmiUosto 
romana.  Considerando  però  che  in  Roma  pochi  esempii  ne  abbiamo, 
e  tutti  non  anteriori  all'ottavo  secolo,  e  che  frequenti  trovanti  io 
Grecia,  ovvero  in  quo  paesi  italiani  che  manteneano  co'  bisantini 
vivo  commercio  e  relazioni  religiose,  io  inclinerei  a  crederli 
venutici  dall'Oriente,  siccome  un1  imitazione  di  q ne  cancelli  di- 
pinti e  scolpili  con  varie  immagini  di  santi  o  vani  simboli  con 
cui  Giustiniano  volle  ricinto  il  Santuario  della  sua  ricchissima 
S.  Sofia  Potrebbero  però  essere  venuti  da  Aitino  o  da  Aqui- 
leja,  al  paro  forse  di  quelli  di  S.  Marco,  come  dirò  nel  seguente 
capitolo. 

Il  Chiuso  di  cui  finora  parlai  era  detto  latinamente  mnceHttm, 
cetvs  amentium  clericorum  :  i  Greci  lo  chiamavano  invece  e 
presso  qualche  scrittore  prende  nome  di  peribotium  e  di  periva! ium. 
Probabilmente  anche  da  Giustiniano  fu  adoperato  come  una  me- 
moria di  quella  separazione  che  nel  tempio  di  Salomone  divideva 
tt  Hiogo  santo  dal  santissimo,  e  si  denominava  à^flyc*.  Codesto 
luogo  era  destinato  forse,  a  simiglianza  delia  ce  Ua  santissima,  chestava 
nel  tempio  predetto,  ad  accogliere  il  clero  ed  i  tre  cori  dei  canti 
composti.  Nel  primo  avea vi  l'orchestra  che  serviva  ad  accompagnare 
i  salmisti,  nel  secondo  sedevano  que  sollodiaeoni  che  cantava»  FE- 
•pistola,  nel  terzo  gli  altri  che  aveano  F obbligo  di  cantar  l'Evan- 
gelo e  di  pubblicar  gli  editti  de'  vescovi.  Codesti  cori  costituivano 
quel  collegio  di  cantori  che.  formato  primitivamente  da  papa  8.  Ila- 
rio, ni  poi  riformato  da  S.  Gregorio. 

r  Al  lato  destro  del  descritto  ricinto  torcellese  solle vansi  cons 
giunti  i  due  amboni  ove  i  predelti  diaconi  e  suddiaconi  doveano 
leggere  gli  --.Evangeli!  e  le  Epistole.  Nella  più  parte  invece  delie1 
chiese  de"  primi  secoli  cristiani  gli  amboni  son  collocati  Funo  di- 
rimpetto all'altro,  come  vedesi  per  esempio  in  S.  Clemente  ed  in 
8.  Lorenzo  mori  le  mura  a  Roma,  e  per  lo  più  vanno  composti  di 
tinissùiii  'marmi  e  di  ruderi  ornatissimi  tolti  da  editìcii  pagani.  An- 
che in  questi  di  Torcello  veggonsi  bellissimi  frammenti  di  marmi 
orientali  incorniciati  da  fusajole  e  da  intagli  iutreccianlisi,  tolti  da 
antichi  avanzi  forse  trasportati  da  Aitino.  Il  più  singolare  fra  essi 

I  Paolo  S  Henna  rio  parlando  del  modo  con  cui  erano  ornate  le  formelle  di  questi  cancelli 
di  Giustiniano  dice  =  Ijs  conciliti  adjunctae  crant  variae  tabtllae  orbicutaru  in  quibut, 
optrt  tculpturio  dcpktae,  erant  imaijines  Christi ,  Jwjelorum,  Prophttarum,  Jpottolorum' et 
Vtiparae.  In  medio  vero  in  tubuli»  per  inde  tei  eli  deputa,  tram,  eodem  oliere  iculplorio ,  Jfo- 
nogrammata  Jtutiniani  tt  Theodwae  una  eum  cruce  figurai.  —  V.  vermi  205  e  seg. 
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è  un  lusso  rilievo  elle  pel  rozz.i  scalcilo  non 

'     t  li  II         il  i    •»#  t        n/ll  i     $«       v. • 

può  liirsi  rimontare  olire  ti  mr/o  seenni,  m  cui 

'    I*       i-.  I<      i  irt  -'il     li  f  k  ■     .  ■illudi*»» 

«*  iiuiii ili. i  una  s«  oua  simnouca.  ioisc  amiM\  i 

.1  .ulti,  .li  llim.il>;,.  \  (llffni,,,,/.,  .likiflì  imluKii 
■  Il  IHIHI   «Il    IIOH  MIH».  i\  «IllU'l  «  II/.H  «IC^II  .IIIIIMMII 

«he  veggnnsi  nelle  antiche  ba*ili««he.  i  «finiti 
s«>rgono  da  unii  parie  e  dall'altra  «Iella  *>/*i. 
i  nostri  son  insieme  congiunti,  e  vi  si  salo  poi- 
la  scala  medesima,  probabilmente  eoi  line  «li 
ingombrar  mono  In  ehiisa.  >  '*W9&Ùàièt 
Tutlo  quanto  Onora  descrissi,  coin'acconnni 
più  sopra,  slimo  appartenga  alla  prima  costru- 
zione «Iella  chiosa,  eccedo  pur  vi  appartengano 
gli  stipili  ornatissimi  <lella  porla  maggiora. ''i 
«piali  alleniti  in  quantoalla  collocazione  no'secnli 

susseguitili,  serbano  però  v  idonlo carattere 

«Iella  maniera  «li  scolpire  del  «pùnto  e  sesto 


una 

i  |)cr  altro  «pia  e  là  incastrati  nello  muraglie  «Iella  no- 
stra chiosa  od  abbandonati  in  qualche  cantuccio  d'ossa,  m'imlieuuo 
ohe  vengono  da  «  poche  posteriori,  e  forse  seno  ani-ora  reliquie  di 
«(uolle  parli  ornamentali  elio,  minate  quasi  intieramente  nella  ri- 
costruzione  del  1008.  non  fu  più  possibile  rimettere  ne4la  pristina 
forma.  •   •    t  • 

Tali  a  ino  sembrano  quo"  due  capitelli  jonini  rovesciali  che  statino 
infissi  dappresso  alla  porla  maggiori1,  ed  hanno  nella  cimasa  loro 
scolpita  una  croco  fra  varii  ornamenti.  Ed  in  tal  novero  parmi  stono 
«la  porre  anche,  od  un  meandro  con  animali  fantastici  munito  ihip- 
presso  alla  porla  laterale,  ed  altri  ornati  ancora,  ohe  sembrano  aver 
un  tempo  servito  di  parapetti  marmorei  a  qualche  cappella.  Tinti 
questi  serbano  queir  impronta  di  rozza  seultura  che  è  peculiare  al 
nono  e  decimo  secolo,  e  pcreió  io  li  stimo  operali  sok>  nel  ristaimi 
dell'  864  sopra  ricordato. 

Di  quest*  ultima  epoca  credo  pure.  s<«  per  altro  non  ò  posto- 
ri«ire,  una  pila  dell'acqua  benedetta  vicino  alla  porla  maggiore 
che,  non  so  por  qual  ragione,  dagli  scrittori  delle  venete  coso 
è  tenuta  un'ara  de' Gentili  »,  mentre  non  altro  fu  mai  che  ima 
vasca  capricciosamente  scolpita  ne'  miseri  secoli  accennati .  v 
sempre  rivolta  all'uso  cui  serve  oggidì 

i  Cosi  ed  il  Costoloni  e  tulle  U  Gul.fr 
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Nella  parte  esimia  tiri  «alino  inanimirò 
ili  cui  codesta  pila  è  formata,  stanno  scolpiti 
dimostri  dir  s  aeutilerebbero  un  po' a"  leoni, 
un  po  a' cani;  va  sostenuta  da  una  colonnella 
SU  cui  sorgono  a  ino' di  cariatidi'  quadro  roz- 
ziasimc  ligure,  che  parrebbero  quasi  rappre- 
sentare persoli»'  coronale.se  i  «Ianni  del  tempo 
e  la  imperizia  tirilo  scalpello  perinei  lessero 
d'affermare  qualche  rosa  di  preciso  intorno 
ad  essi'.  Tulio  questo  per  cerio  non  mi  pare 
abbia  nulla  di  comune  colle  are  de  Gentili 
che  si  foggiavano  d'ordinario  triangolano  qua- 
drata l'otri»  ognuno  averne  certezza  guardando 
alla  predella  pila  qui  dappresso  intagliala. 

Dalla  qual  siasi  descrizione  che  ho  .sleso 
qui  sulla  cattai  nife  dj  Torcello,  panni  risulti  chiaro  circssa  si  con- 
formi alla  costruzione  ed  ali"  icnografia  delle  antiche  basiliche  ro- 
mane, c  nulla,  o  pochissimo  almeno,  presenti  di  quel  carattere 
Insali  tino,  che  cominciato  con  Giustiniano  a  Costantinopoli,  fu  poi 
norma  alle  architetture  veneziane  dellundecimo  e  dodicesimo  secolo. 

■  Qui  .non  v'ha  croce,  greca,  qui  non  cupole,  qui  non  capitelli  coi 
melagrani  e  co*  gigli,  o  foggiati  a  canestro  come  vedremo  nelle  fab- 
briche di  stile  hisantino.  Invece  vi  stanno  le  tre  navi  Spartite  di 
colonne  coinè  nelle  chiese  latine,  e  V  ordine  ritiene  di  quel  barbaro 
corintio  che  vedesi  costantemente  adoperato  nelle  architetture  ro- 
numo-ci Uliane.  Solo  potrebbero  ricordare  le  Insanirne  maniere 
que1  cintisi  del  coro  che  io  indicai  più  sopra:  ma  vedremo  nel 
seguente  capitolo  come  l'ossero  in  uso  anche  nell'Occidente,  nò 
solo  in  Roma  e  nella  ..Mentanoli  -  ina  anche  nell'alta  Italia,  giacché 
ancora  se  ne  .trovati  reliquie  ad  Aquilcja  ed  a  Cividale. 

Su  codesto  stile,  io  slimo  fossero  condotte  tutte  le  fabbriche  sacre 
che  nel  quarto  e  quinto  secolo  si  alzavano  ad  Aitino,  città  che  fu 
madre  a  Torcelln,  e  tener  doveva  il  carattere  elementare  dell'ar- 
chitettura latina,  sebbene  i  commercii  ch'essa  avea  coli" Oriente  nei 
primi  secoli  dell' ora,  dovessero  farle  accogliorc  (niella  maggior  ri- 
dondanza d'ornamenti,  che  fu  si  cara  all'arte  orientale  anche  pri- 
ma di  Giustiniano. 

Nulla  quindi  di  più  probabile  che  gli  infelici  profughi,  abban- 
donando la  patria j  seco  portassero,  non  solo  i  modi  del  costruire 
alla  romana,  ma  ben  anche  lutti  quegli  avanzi  di  pietra  0  di  marmo 
che  poterono  salvare  dall'arsa  e  semidiruta  città,  ed  agevolmente 
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I  rapportar  Mtira.lw.it!.  Tali  p<>**mo  considerarsi  appunto  i  ca|»i-  • 
trltf  e  le"  basi  delle  «piotino,  i  cfcfcsi  degli  altari  -  i  pezzi  di  vomir 
rimasti  ìrììiUìV  ce.  ^iife^iius.cfL^afciio  di  corto  seguitatolo  esdn- 
pio  de* cittadini  d'Oderzo  i  quali. allorché  fuggirono  nell'epoca  stessa 
dalla  terra  natale,  totani  petrom  de  hinc  abstulerunl,  come  dice  il  con- 
tinuatore della  cronaca  attillate  '.  Infatti  quando  si  guardi  a'  marmi 
scolpiti  della  cattedrale  toreellese,  e  si  raffrontino  ad  alcuni  che 
furono  dissotterrati  nel  sito  dell'antica  Aitino  dalle  cure  solerti  dei 
colti  ed  ingegnosi  signori  Latis.  vi  si  scorge  tale  una  somiglianza 
di  stile,  da  non  potersi  dubj<ar<j  elio, quelli  di,  Torcello  non  fossero 
di  là  portati  5. 

Or  dunque,  riassùmendo  tutto  l'esposto,  panni  che  se  gli  orna- 
menti scolpiti  della  nostra  cattedrale  ricordano  le  maniere  del  quinto 
e  sesto  secolo,  se  la  icnografia  è  secondo  le  norme  liturgiche  di 
quelle  età  nei  fpaeW  dHkcidtmfc;  se  M  I0Ó81  non1  Vi  hi  che  un 
semplice  ristauro.  si  debba  con  sicurezza  concjudcrc  che  la  chiesa 
presente  sia  in  molte  parti  ancora  la  medesima  costrutta  da  Ario 
ed  Aratore  tosto  dopo  il  641.  E  questa  mia  opinione  ancor  meglio 
mi  par  raccertata  quando  si  rifletta,  che  esiste  vicino  ad  essa  quel 
battisterio  stesso  ricordato  dalla  cronaca  altinate  siccome  edilizio 
contemporaneo  alla  cattedrale,  e  costrutto  secondo  gli  antichi  riti 
di  forma  oltaedrica,  per  conformarsi  a  quel  numero  che  S.  Ambrogio 
chiama  mistico.  it  i, ■•<■ .  •  »..«!■•», 

■  >  ÌNesaun'altra  costruzione  di  questa  epoca  e  di  questo  siile  rimase 
ù»  "Porcello:  il  tempo  q  l'abbandono  degli  uomini  fecero  crollare 
lutti  quegli  altri  sacri  ed itizii  clic  ci  som  ricontiti  dai  cronisti  h  e 
|«  bella  .cluesetta,  di  S.  fosca,  su  cui  dovrò  fra  poco  parlare,  non 
soto  appartiene  ad  altra  età.  air  età  cioè  in  cui  Rivoalto?era  già 
fatto  centro  ai  commerci  i  ed  alla  vUa  poetica  della  presente  Vene- 
zia, ma,  anche  ad  altro  alile,; allo  stile  w-jm-t,.  o  più  Hmmneweulc 
Wsantino,!  il.<fuaU?,  corno  provwò  nel  scgueu le  capitolo,  simrtMc 
a  mo<Hrwmro  i  :  sistemi  di  utnamcnto  e  di  costruzione  imparati  dai 
Venali  ad  AquÌlojt¥  a:Gra4o,  ad  AlUno.,,,  .„, 

Y  tiÙaeà  di  Mario  in  squilli  ti  Ila  Alllnnle:  (1  reputa  del  1592  -  V.  Jrchhìo  siorito, 
vt*  Vili,  Flfeitt*  1  WS.  f*c:  7044|  '  '  '  ">•'  '  '•  ""' 
,,  I  Che  fune  sistema  di  quelle  derelitte  eli  .  e  di  quelle  disgraziate  popolatami  il  portar 
seco  quanto  vi  era  di  più  prezioso  fra  i  ruderi  trasportabili  delle  ahl>anduiiatc  città,  ci  vien 
provato  anche  da  alcuni  altri  fatti  che  rinveniamo  qui  In  torcello.  Per  esempio ,  nelf  andito 
èfce'Wparn  là  chiesa  de*  -baltUterio,  veffguhsi  due  magnifici  capitelli  <  urinili,  probabllMettle 
W  Irn,l"-  detjli  Antouini,  i  qwoli  di  certo  per  la  Uir  molo  C'G«'»e*°<v  n°n  polcropo  e»$f»e 
adoperati  nella  chiesa  ove  le  colonne  a>eano  più  modesta  proporzione;  questi  dovettero  di 
certo  essere  pollali  da  altro  luogo,  perchè  tanto  anteriori  alla  fondazione  di  Torcello. 
a  Vernasi  Corner  Flaminio,  .Xotizit  ttorkht  Atlk  e*4e*e  rfi  Itnnia.  Padova  1758  in  4. 
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itti  gli  scrittori  che  parlarono  intorno  atta 
basilica  di  8:  Marco,  l'uno  dall'altro  copiando, 
la  dissero  'Imitazione  dello  stile  venuto  in 
onore  a  Bisanzio:  ed  avanzando  aerei  con- 
fatiti, giunsero  a  proclamarla  poco  meno 
(  he  una  ripetizione  delta  famosa  $.  Sofia 
(ti  Costantinopoli  alzala  ambiziosamente  da 
(jiustiniano  per  emulare  il  Tempio  di  Sa- 
lomone. Primo  però  il  barone  di  Rumohr. 
*Òn  lifuHi  suo  sconfldente  scetticismo  che  finiva  a  dubitare  financo 
dell'evidenza,  nelle  sue  ingegnose  ricerche  sull'arie  d'Italia  *,otò  por- 
tare il  dubbio  sulle  predette  asserzioni  tenute  dallo  universale  come 
incontrovertibili.  Esaminò  i  fatti  con  ben  più  d'accuratezza  che  non 
erasi  tino  allor  -praticato,  e  i  fatti  gli  provarono  che  non  tutto  in 
S.  Marco  era  bizantino,  e  meglio  ancora  che  tanto  nella  pianta  come 
nella  ortografìa,  nulla  «onteneasi  che  somigliasse  alla  basilica  di 
Giustiniano.  Allora  spingendo  più  innanzi  le  sue  investigazioni. 


\  V  Ruwvfar.  f (alunni h<  Fortvhunytn  DriM  tktil.  ».  198.  et*. 
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agevolimele  s'accorse  die  l'architettura  orientale,  se  uvea  modili- 
calo  lo  stile  latino  in  Italia,  non  era  giunta  per  altro  a  imitarlo. mai 
conwiutamcntc.  e  die  le  vecchie,  tradizioni  vi  si  erano  quasi  per 
intiero  conservate.  Nò  poteva  accadere  altrimenti  nel  paese  elle 
avea  saputo  far  salire  a  tanta  grandezza  ed  a  tanta  bellezza  la 
architettura.  ,-..«    ci  t  i« 

Ora  dunque  che  io  devo  parlare  intorno  allo  stile  hisantino  ht- 
tradottosi .  verso  il  mille  a  Venezia,  mi  ò  forza,  a  fino  di  sceverare 
il  vero  dal  falso  e  togliere  dai  dissidenti  pareri  la  inevitaliile  esa-» 
gelazione,  vagliare  gli  argomenti  portati  in  campo  dal  Rumohr, 
attingervi  quanto,  a,  conferma  delle  osservazioni  lanciate  saga- 
ccntontc  dall'Alemanno,  dissero  e  Rumèe  e  Coucbaud  e  fatta  va- 
gioue  di  quegli  scritti  col  paragonarli  ai  monumenti,  vcniriie  in 
una  conseguenza  die  distrugga  o  scemi  almeno  gli  antichi  errori»' 

Air  «-urlateti ura  orientale  che  sorse  con  Giustiniano  e  fiorì  «lupo 
di  lui  si  suol  dare  da  tutti  gli  scrittoli  il  nome  di  bisantina.  In 
codesto  appellativo  v'ha  per  altro  alcun  che  di  vago,  che  non  vale 
veramente  ad  esprimere  quanto  si  vorrebbe  significare.  Nei  mille 
anni  di  vita  .eh*  ehlic  l'Impero  di  Bisanzio,  fu  cosi  sottoposto  a  va- 
ria vece  ^avvenimenti  che  tornava  impossibile  I* architettura!  (ti 
qqeir  Impero  potessi'  rimanersi  neh' undecime  eguale  a,  quella  «he 
fioriva  nel  quinto  e  nel  decimoquinio  secolo.  Questo  nome  dunque 
d" architettura  bisantina , altro  non  può  se  non  accennare  ad ,  una 
serie  di  stili,  i  quali  i' un  sull'altro  s' innestarono  dentro,  a  limili 
dell'Impero  d'Oriente.  Il  confronto  fra  r architettura  cristiana  di 
Occidente  con  F altra  d'Oriente  non  deve  però  scompagnarsi  dal. 
fai  ta  essenziale  che  le  .  due  scuole  nacquero  siiuultaueAmente.  dal- 
l'arte romana  usata  sotto  il  dominio  de*  Cesari  ed  avviala  già»  * 
scadimento.  -Me .viene  perciò  di ,  conseguenza  cIk»  in  ben.  più  d'un 
punto  debbano  .collegarsi  e  mostrare  la  comune  origine  loro.  La 
civiltà  de*  primi  secoli. cristiani  fu  in  generale  un  composto  di  eie* 
menti  greci  o.  romani  ;  Roma  da  lungo  tempo  era  la  città  più  splene 
dida  per  monujweuli  architetlonici  ed  il  tipo  iumiediato  della  «fon-» 
dazione,  di  Cosianlinopoli,   ,.it,i;i 

Quando,  nel  quarlo  secolo  quesl'  ultima  città  diveime  una.  novella 
Roma  e  la  sede  costante  degli  imperatori,  era  naturale  che  do ves-r 
sero  alzarsi  in  essa  molli  e  grandiosi  mou omenti,  cosi  pel  culto; 
come  per  tutto  quello  clf  avea  relazione  alia  vita  pubblico.,  ina  non 
per. questo  si.  manifestò  no  nuovo  stile  ed  un  iuiovo  gusto;  rimase 

l^unèe,Kanutld  archU$ct\irt,  Parii .1843,  voi  S.  Couchnnd,  fylitts  Bysantutu<  Parisi*^. 
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invece  quello  che  già  era  fiorente  in  Roma  Da  Costantino  fino  hI 
primo  GinstimanÒ  In  st  ite*  architettonico  nWOficnte  differisce  ussiti 
poco  da  quello  usato  in  HA  noìF  epoca  stessa.  Sin  lo  inédaglic 
di  Bisanzio  portano  legende  latine  e  qualche  volta  anche  la  hip* 
romana.  Le  costruzioni  die  circondano  la  statua  <f  Arcadi»,  quan- 
tunque inferiori  per  tutto  quanto  riguarda  lo  scalpello,  a  ciò  che  la- 
ccasi in  Roma,  possono  darci  un'idea  generale  del  carattere  che  pre- 
sentava allora  la  architettura  a  Costantinopoli.  Il  topografo  anonimo 
di  questa  città,  quantunque  scrivesse  assai  più  tardi,  pure  era  hert 
istruito  dell1  origine  romana  che  dove*  attribuirsi  alla  architettura 
bisantina-;  giacché  egli  dice  senza  la  menoma  meraviglia  come  Gio- 
vanna sorella  di  Teodosio  il  grande,  facesse  costruire  una  chiesi» 
da  artisti  romani.  In  alcuni  monumenti  che  ancora  in  parte  sussisto- 
no, come1  per  esempio.  P  Ippodromo  e  la  gran  cisterna,  vedesi  chia- 
ramente lo  stile  romano,  e  per  conseguenza  torna  faciTe  ricono- 
scere che  (ino  ai  primi  anni  del  regno  dì  Giustiniano  domina  tuia 
certa  semplicità,  peculiarmente  nelle  icnografie  degli  edifici!,  la 
quale  ben  permette  di  asserire  come  nelP  Imperò  d'Oriente  lo  stile 
architettonico  "si  raccostasse  d'ansai  a  quello  usato  nei  monumenti 
di  Roma  e  di  tutta  Italia  nel  quarto  e  quinto  seeoió.  Se  molte  cir- 
costanze contribuirono  a  portare  codesto  stile  a  maggior  ricchezza 
duranti  il  lungo  e  glorioso  imperare  di  Giustiniano:  se  le  modifi- 
cazioni da  lui  introdotte  nelle  cerimonie  del  còlto  forzarono  a  dar 
forme  essenzialmente' diverse  ali* archilCt tura  ecclesiastica  allora  Tn 
uso,  è'  iriewitestablle  però  che :  il  sistema  tenuto  dalla  sruòlatòmaM 
non  sr  tralasciò  mai  intieramente.  '  f!''  ': 

H  memento  essenziale  non  si  comincia  a  scorgere  Che  in  S.  Sofia 
di  Costantinopoli,  la  quale. !  abbandonando  la  tradizione  della  forWa 
già  da  secoli' seguita1  ne"  paesi  cristiani,  pone  le  basi  d' ònà  nuòva" 
maniera  in  etti  come  rivolo  in  fiòme  inette  fóce  la  antica.  Quelle 
eleganti  rotonde  sormontate  dalle  cupole,  che  gti  architetti  romani 
dell'  epoca  aurea  arcano  tnirtate  al  più  aito  pulito  di  perfezione  1 
fiirohòjioehissimo  usale  dai  costruttóri  délleprime  basifiehe.  sia  perchè1 
difettassero  della  necessaria  perizia  tecnica,  sia  perchè  nòn  ne 
dessero  litio 'stretto  bisogno.  Ma  quando  Giustiniano  stimò  op- 
portuno chela  cupola,  quasi  simbolo  della  volta  de' cieli  e  trono 
di  Dio.  Avesse  aprire  il  luogo  santissimo  chiamato  r'pr^,  fu 
mestieri' mutare  la  disposizione  basHicale  della  chiesa,  e  far  che 
lai  cupola] principasse  in  gigantesche  fórme  è  lasciasse  vedere 
l'altre  parli  essenziali  del  monumento  quasi  come  suddite  ad  essa. 
Ciò  fu -tanto  piò  necessario,  perchè  Giustiniano  accrebbe  d'assai 
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il  numorn  e  la  pMopa  •  de  wicri  funaiomiri^  e  volle  «he  ho' giorni 
m\enài  >i\  kpartlor  andasse  circondato  da  non  meno  che  cinque- 
canto*  venticinque  individui,  diaconesse r  cantori,  ostiarii  ed  alici 
clierid  d'ooni  ,  fatta.  Le  trthune  laterali  a  .  codesto  gran  cestro 
dOvemaio  essere  riserbate  a' fedeli  A'  ambo  i  sessi. 

-Gosì  fatta  navetta,  destinazione  del  santuario  dio  (orzava  a  tanto 
rolla  rgarte.  -divennei  noroia  o  modello  i  a  quasi  lotto  le  chiesa  dei 
Greci  cristiani  elle  UiroJtO' alaate  in  OrieH^e  no*  secoli  posteriori^  e 
wgwV  per  cosMire,  èa  >  raéwnlc  dift>retizarehe>  earre  no' sacri  edilizi 
fra  lo  stile*  ■  romano'  ied  \ il  hisantino<  Bm  naturale < che  >  volendo  cen- 
tro della  chiesa  il  santuario.  dcsidnr;iudo  che  lo  circondassero  i 
fedeli,  e  l)i"ulian«Md  rieo)>eito  di  uno.  Sola  cupola,  si  dovesse  istri- 
verto  od'W  una  -croco  ni  lati  eguahVo  sì  veramente  in  un  quadrato. 
Koon  dunque -vetoimoi  le  due  inanim  e  di  icnografia  cost  i  comuni 
alle  chiese:  di  Grecia s  la  . croc  e  greca  ed  il  -qundrotOi in  oli .* 

lo  colli  verrò  col  >  Ramèo  che  io.  mezao  a  queste  innovazioni  orieu- 
Ulli,  molto  traspiri  dell'aatiro  . romano;  con  vernò  ohe  la  cupola  si 
dtotimjnia  soltanto  per  iute  propornone  più  abbassato  del  snidia- 
mo Irò  ■# >un  iwcetov  o4  poi"  quel  suo  •  elevarsi  su  quattro  vigorosi 
pilastri,  «naielaV  su?  nrntii  converrò  del  pari  che  nella  saga/a  •scelta 
de' materiali,  e  ineH'wso  -dei  vasi  di  terrai  alleggerenti  il- poso*  i  «Iella 
rmirnt*n<a,  «i  riconosca  Parie  romana  si  inunnzi  nella  struttura 
dc^  muri.'  ma  sarà  pur  forza  egli  convenga  meco  come  nelle  epoche 
in  *  cui  sorse  * :  (ìoMantiuopol*  l'architettura  testo  accennata.,  Roma 
segidssé-neriun  del  tutto  diverse,  specialmente  nella  pianta  delle  sue 
ehì<isé.;1a  cupola1  V  ò  di  rado  ndojM'rata:  la  icnografia  consta  di 
tre1' é'  cinque  navi^  e  se  por  resta  forma  di  croce,  le  braccia 
d?<>ssa  non  sono  uguali  mai.  *  L'arco,  o  non  è,  o  gira  sdManto  sulla 
colonna, ;n^f»i  fa  fulcro  a  cupolini  dorati  come  vediamo  ooiroriento. 
He  farti  ornamentai?  die  nello  chiese  minane  o  sono  tolte  da 
più  antichi  ediiìcii  pagani,  ovvero  vanno  imitate  dall'ordine  co- 
rintio, nette  orientali  oWcpoca  di  Giustiniano  sernnuo,  è  veao;  la 
dis|»osizkine  corintia  >  tuà  spesso  *i  mutano  in  una  .-ranrioriosay >  lt 
quale  imita,  si  direbbe  iquasi,  le  forine  egizie^  okrweM,>ioame ac- 
cennerò più  tardi,  vuol  ricordare  alcuni  fi*gl(an«fkili(»itek  Tempio 
di  datomene.'  >       r.  ,  .;l  .       ,,ihiv  •.•„„,.. 

È  singolare  che <  le  prove  addotto  dal  iRaniùe  per  at testare  la  con- 
sonanza dotto  stilb  romano  eoli" orientale  stanno  Unte  centro  dt  lui. 
K#lì  esamina  ke  quindici  chiese  hisan line  di  Grecia  che  furono  >pub- 
hlieate  dol>Coucliau4.  ci  a  torto  lìdio i do  in  quel  testo  si-  poco  roho- 
mto  oV  argomenti  sicuri,  afferma -che  tutto  le  più  anticke  chiese 
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tritura  line  sono  «ostruite  secondo  il  disegno  detta  basilica  un  tua, 
sebbene  aèbiano< < una  disposieionfì  affatto  - particolare ,  che  esige  aia 
posta*  nel  centro  una  cupola- eta vaia,  costruita  sopra  un*  parte  «ir 
Itadricupullo  intorno,  > e  prismatica  allo  estera*  iQueata  isola  indi- 
cazione sarebbe  di  già  bastante  a  mostrare  che  fra  lei  duesc.  greche, 
erotto  arrena  primo  di  (iiusliniano,  e  le  romane  nell'epoca,  stessa 
non  v'»ò  >por  celio  somigliane  iie8suna>ia>olo  poicheisi  «rwEayian- 
ehcKafugp(i»volmeBl©4  ropcca^  del  GonebauiL,  è  meile  accorgersi  coiui" 
ben* 'pontKvsieno  le  chiese  le  qnali  nella  pianta  si  accostino  alle 
basiluAie<tarino,  e  so  pur  serbano  qualehoi plinto  di  contatto,  nello 
t»st9enKÌalO' 'però 'differiscono  inlieiaineHte.  ,  ; 

n-fcè  pi»  an4 ielle  farciate  uVgk  ediiì»ii(  sacri  d'  Odiente  presentano 
una l forma  qua drainwlure  eia:'  nona  jsommità  finiscciin  una.  cornice 
òj  i  »  pie!  rifeoo  dì  >  mulino  .  e  soventi  volte  i  di  mattoni  y  i\o  i  ifornumo 
angoli  salientiote  w  rientranti.  Al  ili  «opra  di  qnesUr  facciate  non 
avrieinmial dio i si  veggo,  come  nelle  chiese  latine,  uiv (frontone 
indicante  la  pondenEa/  ilei  letto:  e  la  rajioiie  ne  ti chiami,,  giacché 
r'aimaeionto  4k  tegnajne  pon  essendosi  adoperalo  mai  aiai  tìreelipor 
<*optir  /redH&cio^  sarebbe  stalo  un  vew  c^ntraaseFiso.  a  fanne  Julsar 
taente>  presentirò  l'esistenza  eolle  linee  esteriori.  Ne.  questo  Ai  già 
pensiero  esU'ticov  ma  si  bene  necessità;  iniperocfihè  rapissi wa  es* 
stuido  fiell'Oricnte  gii  alberi  di. allo  fusto,  e  tpenteOnseguenaa  HiAe- 
ansine  cto  eostimaiooe.  era  forza  vttJeisi  solino  tondello  i  tonrawe.e 
dekV.  cupole  voempee  convenienti  a  .paese .ove  U<ordiiiariox>  nètisr 
simo  i  il  i  cUmau  i  anche  iteli'  inverilo. .  <\on  tporuaioor  *  poi  i  degli  .orna» 
mentii  .colleglli linipiirUcoiace  alle  porte  ed  alle  finestre?  i  ojuali,  aii- 
elioi  nel  lei  età  nprimiti  vew  si  ti  U  un  «a  no ,  dal  .severo;  carattere, ,  romanor 
rtisnano^àTordinario^li  sudili  uVdle  porte  presoli  taiie>  luoóeuaUine 
spesso*  e  ooiinisej  e  r.archilravo  loror  quaàiuV)  non  iè  ^ppre^so^è 
sollotielo  da^pceoiicoiiniezzo  di  uniamo*  la  cui  gliiexa  si  compone 
A» pÌBlref*lftifnatani«nlo  disposte  a  due  coJtìri. 
<a  H'«anaobrvi*ino.<affllinato  ii;negair  tutto*  cdiil  Jtaroèe  ad  acco- 
fdiere  spesai  rome  virila;  anche,  gli,  assurdi^  si  mostrano  av  versi  ad 
n»uimMiwek«wo^aronpini(>ne  che  lo  stile  bisso  lino  non  penetrasse 
niaiiiu^^sfjift(lDindai)4ei  Parve  ad  ossi  chev  in  inumto  «Ila  prima 
epoca  di  quello  stile,  la  quale  prende  da  Costantino  liuo.fl  .ttiusUv 
niano,(  vaè**a»iéio©  (da^qatirlo  al;  sesto  secolp^non  >sia  «astone wle 
riteaVrey  iene-  Una  neaioee qualsiasi  avesse ■  corcatod1  ieri  tane,  un  st- 
stoma  i  arolatettontcei.  innanzi  che  questo  avesse  acquistato  uiitiqa* 
ratiere  speciale;  Mu  intani»  si  dimenticavano  qneaii  scrittori  00014? 
anche  «rima  die  Bisansk»  fosso  destinatu  a  muova  metropoli 
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ricll'imneroi  vesti  avesse  digià sentilo  .inumilo  linfluenfca  netto  rfc- 
■Hif  ardritot  turai  duWAsia*  le  quale  furono  k»  eausa  precipua  ideilo 
«Kriiakurioni  y i  almeno  ornamentali,  penetrate'  nella  ver»  rtrtó  bi- 
oantmat  ctl<  nuche  in  parti*  i  in  quella  fantastica- dogli  Arabi  vomita 

Intorno  poi  all'architettura  usata  a  Bisanato^durantcì  i*  regno-di 
Giustiniano  e  <Uv  suoi-  successori,  osservano1  cosi  il  Ruwwhr  come 
il  Rninèfn  it^seto  im possi ailit  -enei venisse  adottata  ^  pnosi  d?l)ec*- 
"dènte,  si  > perchè  ti  regolamenti  liturgici  di 'Giustiniano  non  potevano 
essere  introdotti'  in iRomakc  >nópptiro<  noli1  ItaliaMlrimimta  dai -'Gravi, 
sì  «  [terohf  Aa  pianta  complicata  ttollei  cln\*se  i  greene  rta'incònrpatibile 
oo'riii  della  chiesa  latin*:  sìi  aneheipeK'hè'Ie  dinierisioni  aTandìoso. 
la mngHibcenra  ed  il  lusso ■  nel  cosltrtiiroi che  custinsero  \eww  a^i»*-- 
at' epoca,  ila  amliiUfUora  sacra  -  dei  i  Bisantini  orann><  spentovi- ai 
moiai wdr  Itatela  lacerata  allora  dallo  guerre  «/Goti  &M\it  iu*rasMrne 
<  de' Longobardi.!'  •••  ••'  ■  •   ••  >  >  •>  «reamao  »  i 

Seamdo  iiliRanuìov  la  tecnica  delle  due-  scuoio  URriv*  dalli»'  *na- 
dHianii  romane  die  furono  continualo  anche  a'  tompi  detriti  e  dei 
Longobardi^  itoii <. •natola  iftwna  ma  anche  a  Ravenna  4piantJMIqiie 
vi  fosso  (allora  i  «la  >  greca  dominazione  «togli  icsarcliL  A- su*  parure)  Don 
si  ravvisa  colàv  in  quali'  epoca,,  nefamiv  un  lontane»  ^  illativo  di 
trapiantaci  iteli' Malia  ciò  che  forum va\i lipidi  distintivo carattere  4cl- 
i^wohitettura  bisaiUiiuic  canoe  se  u  Hai  ernia  mm  rimanessero  all'- 
cura*  duo ii inon un K'ut i.i u  olirgli  solcamo  mentita^  ohiò  Nuzaro  -e 
Celso,  e  8.  Vitale.  Rarnèc  tentò  d"  appuntellare  il'  sito  ■-parere»  '  con 
vanto i ussari azioni.*  ilo  pui.dolle  qmili-  aefè  «onam  sono  »Mkute«llal 
veraj  o  prt»u»a>o  nulla.  tìgli  alloga  il  fattoi  tante  volte  TÌpotirVn ohe 
ai  tenini-di-  Garto  Magno. si-  icevcaroqo  i  i •  >  fini»  i  tìH Parrnitctt  urti  i  nelle 
città  elle  più  avo  vano  florido  neU'imflerb  dK')e<<<  tonto. a\  agginn-jre 
ckp  tolte  to  chiose  snrte  qui  nolnonttJ  seenni  poetano 'le' tradkiùmi 
laOkiuj  Pai  dille  chu  il  duomo  i  di  Pisa  eli  In  (bilica -di  •.rVMtNOi 
spacciati  sempre  -comò  monumenti  tasanthriv  pioh  fi»h*  si  mostrano 
ira  toro  i  dtffonmussimi.  ina  a  l1  inno  dio  f-altm<  sono' ico8U>uUi 
secondo  le  norpic  della. basilica  romana:  dice  (Min  <p#sto1ia>lena 
ragione)  che  &  Marco  a  Venezia  e  S.  Vitale*  a  Aa\ienria /non  «sona 
altrimenti  imitazioni  di  &.  Sofia  trCostantl«ept»Wi<1wiinne=nanchnfe 
enoJ  la- sola  erta  la  quale  annaiwìi ' V  imilaztoiu'  blsnittitm  t>'ta  cu> 
pola,  ed  anche  questa  non  può  considerarsi  intieramente  come  tale, 
perchè  usatissima  da' Romani.  •  1 

L'ostinazione  del  Ramèe  a  negare  quasi  ogni  influenza  dell* àrie 
bisantiua  sull'Occidente  andò  così  innanzi,  elle  egli  giunse  ad 
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atferaaare  non  ravvisarsi  neppure»  .hi  Voncàa  (  in  cui.  I»  storia  « 
addita  lonii  «oliameli  li  oolTrftoionle  )i  uiianato  prominiiiaU»  per 
Urto  hisaitlij uu  ì  e<L  in  6j  ;Yto*7C0i  i  poi  «olla  rs&orrà  i  che  ■  dirattatabate 
laidricJiiamv  inoltra  unztilo  ichiose^li  Toroajloro  di  >(ùrailo  piwrmio 
come  anche  nelle  isole  veneziane  le  tradizioni  romane  si  mon*è- 
nosaero  semprenitigtMroBe^u!  i.  r.i-.-n  ;  ■■>•  ■»  -  - 1 . .  «  -  *  -  •  -.  ih-  ,„n,,!iii 
.ultori  quanto  tulli.  qu«Hii  «he  u«po<x»- studiarono  sotto  aroluV 
toWutfe  di  Ventala  i deMai  HMum,  mostrarsi)  dìacoando  «ooV  Ha  mèo «nelle 
npinionif  tuatè  <  osfiaatew  ;|mro  dovranno  con  Ini  con  venire  eh*  eglirha 
somma  rajckme  idit  >  vedere!  ;  ut  tutto  :le  costnuziorà  diltalio.  tinche  <lm<- 
mutata  dallruirle  Uteantin».  il  manifesti  carpitori  dullcv  tradizioni!  ro- 
mano :  ecaiaervatcu  iGhV  Vcdesi  clridvissimanitnte  audio  nello  i  stesse 
fabbròelte  <  di  Vonezài  «àrto  i  nel) -mediot  evo ■  riho  prie  tanto i si tuvvìI- 
«nj»oi  a  nnieMn di  Bisanzio)  In csh<\  per  esempio,  la  «lispoaizìofer 
mierzrto)  sillnlnstrfvàibisantiiia^  irth  lei modanature,  molli  i>rn  amonti 
e  la  maniera  tecnica  del  murare  è  intieramente  romana J\ò)pdtc«ra 
actadtirfe  altrimenti*  iporc'liù*  noli  pacaci  oli»)  si  compone  pter  jtraw  'pdrte 
rollo  i  tli^orseipopoiazioiiir  di-  Ajquilfja.  *  (ìvadò  >e-<>pifri<rii«n  tutto 
4i|AjÉiiio^it<k»\HnMgui^swr«i'p«iiiat«at«iq«Ml  sistomaidi  dfeporre  o  di 
«o^rwìre  .gUiiMlMiziii che  filler  tanti  aiM»iifwrrnlo  in  iqUel latitò, 
iislemu  il  quali? 'isioi'oUogawa'prvi  urar» "paptei'©ol"Toirtiooi ^  /  n .  ■  \, 
■  '  I  dHOieditìzititho  rt.  Vantai»  -più  provano  »  coéetttò  colte^amqnio 
d' un»  scuoia  i  nazionale!  collo  import  ;miwn  biaan<»ne<J  sono  la  >dhiesa 
di  &  lihieeiiH»  di  Rialto  ili  quoiW  parte  ohe  anoaraipuòrtonorai  eonte 
antica,  o;«£.i Fosca  rn. iTòtrcHjlp*  (•  •■n>->\  ■r,i\>>.:,i  -h.'i/  <  ■»  > 
vis.  «SIAC«»M4>  »|[RlAl^f«ki8tprie:Jnbiim(coh  awwto  fondamento, 
tenute»  ani  ir  Ire.  ci  murra noiidid mei' 420 Ulti l'idra  ì:  ap|ric*^i>fo?tu*- 
tmnentoiil  foTt»ua  lhflto<|qucl<>atocou>  borgo i  di''iniéeri>  casoipro  'che 
compotteva  attorti iarióln  di  il|ouotìlto.  Qnolli  essendo  di  i legno toiéi 
^wttìliti  abhrneiaivmo  tttiMM'IdBtùiiòiU'mno^tMÉvo-'Uiiò-ichk  andò  per 
miratolo -il te m\  ulifuilq  nello  di*UrtO>  Kiiitmojioi  di  Candid*,  ocKtruttorc 
di  i  navigli v  il  «ualot  ipcii  inaairareì  la>  rioonaeceoza >sua  wereot  lai  mano 
<liwina  che avcfli^alvuh»  da  tante  flagello^ bramò  >  fosso  toBtoicoar- 
vettito  in,  cluowid^cata. a  &.  (Giacomo.  JlGallidioli , poro,  tignando 
«ome.  Carota» ,&  sconto  ^li  colesii»  Entinapo<  fai  a  (provarci 
€Wi  oUinHi«tg«n«ntirwmo  soltanto  noi 530  fi.  tìiacoauiiifossei^tU) 
nel  .aito  .prawnUt  iniAtoiion,  tiìlmrò,  di  derlp  tfudÌM  dk»^ stl  bufa 
i  ni!..'i  '.iii-fiin; i  .ìiui  .- •  .1-  •.•!->..••»  i       ••'-••i';'  Hl  >'ii'  ••;'"') 

I  II  Gallinoli  nel  volume  secondo  delle  tue  Men^rit  Xerytte,      («M^  4«»fWr>,lV> 
conjretiure  per  provare  come  prima  ancora  di  S.  Giacomo  MirRrwri»  in  Vcnewa  numero»i^iaie 
Oiiesc.  Poi  „e  l  persuaii  come  la  chicU  di  4.  ^cca'ria  c  ijuTllTaì  S.  Sei^  e  tWo' fò«ero 
uU.ne -Ha»  UaJ  Urxu  secolo,     i'.n..,';     i-i>      •!*!(;.     'fi.   I  .  •  tt  )   i  liiiHO..-,.' 
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ristami,  che  forse  bcir  poche  rose  rimangono  della  pimiitira  odtfi- 
caztowev»*  queste,  secondo  cit:  io  penso,  considerarsi  la  pianta 
composta  di  Ire  navi- ispartite  oa  sei  'colonne.  Quattro  d^esse,  d*- 
sposte 1  agli  angoli  d'un  q uadraio,  rompono  arcani  !  elio  forse  un  di- 
avraoiKif  sopportato  una  capota.  N  coro  òfiaaehrggiato  <dai  due  «ip~ 
pelle;  due  ttltre  si  eliiwtono  m  mezzo  alici  navi  laterali.  Nellocosleiino 
u»' portici  ,qaoSi  jrrwmoa  servedi  facciata  e  difende  la  pentii  rt  aglina 
delle  chiese  •latinci'de'  primi  secoli^  Così:  le  colonne  <  come  ii  ilbr  <ra* 
pitelH  appartengono  tujrerdine  eorhltioi  ma  la  *taruiirJttnaa;loro 
e  segno Imanifesto  come  «iono  nvnnfci  Ai  altee  enstittzionb  (Badando 
allo  listila  detto  «sciUpcik»;  si  dirolfte4ao<  lavorati  ncl>  quinta »  aesto 
se^lot-irtipesocwhò  Paboco  rostarentelo  e:  pesante  che»  póttaiM  -stilla, 
campanai,»  do>  monta  ràdi  usato  mai  se  honiiirfalcune>chicse  ai»qUeHei 
etàj  Aihtfchicos*  fo^iàti  rinvongoaisM  per/  esempio.  naUikiboattitn^ 
&.'  AY»ottniarenin  Alasse  a  Ravenna  4.  in -8j> Martino  deMaijsiessa  cntèi 
in  S.  Gregorio  di  ftimini.  chiese  ♦ulte 'erette  nel  quintoisecaloiSo 
ne  »  veggono'  -puro  noMai  cattedrale  «H  tare»™  in  Istria,!  ed  in>  S>  Vi- 
tale» dil  Ravemui;  costruzioni  entrambe  (lei  sostò.  iNcUV  efcV  tìnase^ 
guc^<Bon>mi<  avvenne  (li  osservarne  esempio  nepmnw> sello-  ar- 
chitettare > di i  altro  sistema v^iaeoht>  le  costruzioni  arabe  dio  portano 
qneUat'Sjieéib  uii cimasa  sul  capitello  sono  tulAe  anteriori  iaiF,attywo 

Secolo.    !      'iJiil.  -ini   1  "l-Ji  I       l'Ir  tU  ibi  »h  I I  ;  i 

h  Ristorata  però  questo  chiesa i nel  AOt 8  dal.  doge  Domenico. Solvo; 
per  quanto  affermano.  <aleuni  cronisti  i*  rifatta  nel  4-194  dallat famiglia 
Caldiera,  risarcita  nel  4531  in  tiui  soHevossi  alquanto  il  povÀuionto 
f)cr  sai  viaria  ilalf  «equa*  tomai  ora  ben  alflintle.  {deridere  quiuMoianoor 
resti'  (della  costruzione  primitiva.  Quando;  iper  altro,  sii  do  vesso,  tinche  ■ 
amoKJttere  *Ikì.  questa  si  fosse  «wipiutauìenlc  mutata,  dovremmo 
sempre  considerare  come  opero  dello  «tìpoeb*  primitive). .le  <  parti 
ornamentali:, , giacehò  ogni  -volta  ohe. una  ifahbtóeu  juc'  più  inijwni 
temaipdel  medio  evo  si  ristorava,  ^ontavrigi  «otupre  di  .riporrò.*» 
uso  ^Ornamenti  scolpiti  a  fine  di  notir  aumentarti  imiuhaenfah 
lai  «spesa.  ....:•_•..»!.  '      ■  ,  i   ..j.ì.^u-..  i,\.n,  -lii.i.rM  !.. 

al  rattCi  ftS  KeitCEiMt  Minori  ristami,  manali  miuari.iìu* 
eor|l#K»e  iiUernn  :  ai  tempo  della  suo  ieAfìeazioue  ciiporgtt  6.  Fosca, 
in  Toreello.  la  quale  a  , me  paco  il  monumento  più  opportuno  af*r 
conoscere  in  Venezia  il  collegamento  dello  stile  romano  col  hisan- 
tmo;  i  più  de' cronisti  la  dicono  alzata  nel  nono  secolo,  ma  non 
ne  danno  prova  nessuna:  forse  potrebbe  èssere' surfa  più  lardi, 
giacché  documento  sicuro  dell' esistenza  sua  noi  traviamo  se  non 
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nei  4iMl.  in  un  islroinento  notarile  in  cui  le  sorelle  Maria  o  Buon* 
offrono  non  so  quali  rendite  alla  -chiesa  di  1S11  lòosca A     .  rumteH 

l^t  sua  icnografia  consta  dannai  croco  .gffwia  uiù  pnuuagala  tte.1. 
l>raecio  che  fonna  il  coro.  Olio  colonne  rogati  quattri»  aironi.» 
si  fanno  -fulcro  ad  un  tamburo  che  un  di  fono  avrà  .sostenuto  una 
cupola  alla  maniera  orientale.  11  diametro  interno  è  da  una  parie 
metri  A4.  401  dall'altra.  coiunrcgo  il  coro,  metri  47,  60.. Per  ciiiqiM^ 
lati  tlt  ll, i  parte  esteriore  gira  no  portico  le  cui  colonne'  forse  swi 
tolte  da  altri  edilizi»,  e  portano  lazzurri  capitelli  «li  barbara  scultura 
probabilmente  posteriori  al  mille.  So  d'essi  (girano  «piceli  art  In  ail 
alto  peduccio  che  il  buon  Teolilo  nel  suo  prezioso  libro  chiamava 
prtxiucti*.  e  ehe  rivelano  un  posto  il  quale  comincia  a  risentirsi 
«leH"arabo.  K  molto  earaltere  «Ielle  arabe  costruzioni  mauifcsla  an- 
che l'abside  esterna^  la  quale  perchè  ne*  suoi  ornamenti  c  ucila 
9ÌMfltttìp06Ìzione  assai  s 'avvicina  a  quella  del  duomo  di  Murano, 
opera  come  diremo  dell" mule»  imo  secolo.  Ini  pace  Ottimo  arenolito 
a  congetturare  «  he  non  prima  d'allora  ^.  Fosctfi sii  murasse.»  <  in 

1  cinque  lati  ehe  esternamente  essa  preseula  vanno  ornali  <kv  c<* 
!,.HHOtt«ìmia4c  sugli  angoli  die  iv-ono  un' arcata  ad  alto  pellicciai 
\H  si'condo  piano  mdio  pure  arcati?,  ma  senza  colonne  e  solo  fre- 
ginte  nell'archivolto  da  una  -«Mitilo  cornice.  Poi  no  viene  una  più 
ampia  e  tutta  venunente  spiranti*  l' arabo  ornare,  giucche  o|  disotto 
vi  son  foggiati  denti  «li  sega,  i  quali  fanno  un  mirabile  effetto;  al 
di  sopra  un  grazioso  fogliame  coronalo  da  dentelli. Stimai  minerebbe 
a  grata  al  lettore.  «•  non  disutile  all'archeologo,  il  far  incidere 
quest'abside  ch'era  inedita  (>.  pag.  80).  "  ■.•••••■-n  .rr  r,.l 

Penetriamo  invece  lo  interno  di  S.  Fosca  ove  troveremo  colonne 
corintie  i*  capitelli  elio  appalesano  stile  eviden temente  rouumoi-.là 
da  credere  fossero  anch' esse  tolte  da  Aitino,  come  forse  tutti  i 
ruderi  marmorei  di  foWlIo.  Il  marmo,  per  dir  vero,  è  greco,  ma  la 
scultura  di'"  capitelli  mi  ricorda  maniere  romane  anziché,  gredio: 
<;ho  se  ciò  è  vero,  può  dirsi  la  sola  coso  che  green- non  sia  Mm^ealn 
chiesi  di  S.  Fosca,  giacché  la  pianta  specialmente  svela  il  sistema 
orientali'  s«  nza  quislione.  Bene  «lisse  il  Cicognara  nella  sua  operai  la 
•arilo-' «solo  Venete  ..  wntoe  scorgisi  in  nutria  odifizto» la  #Ht>  4"m\- 
lazinne  dolio  chiese  greche  ilei  medio  evo.  caratterizzate  sempre 
dalla  lor  forma  di  croce  greca.  «.et  dall'uso  delle  cupole:  elwi-sè  in 

;tt        t"  i  'ii  •  ,<•  «i«  '<n  il     ••  i  »   •  .,  ■«»••    '<      »'iOi   ii     ♦  'vri»||o'.' 

,Ctnwr.  jVokvv.  mrfike  dtUc  (  Atei*  di  /t«uia.  Padova  i7>8,  »  bli  Da  <l«e^flffH 
ro«pi,  risortoli  dallo  slewo  Cerner  si  rileva  poi  clic  «eCli  «noi  1127  o  *  137  queiia  Chie»* 
aveva  canonici  proprii  disiinli  da  quelli  drlla  cattedrale. 

Món.  Dlttrtctrum  arlium  tchtdvh.  LnlcOa  P.rlslorum  1815. 
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(pipato  (empio  per  povertà  «li  mozzi,  o  per  ifgèìtAvètfÌH  nitrii  eom^ 
binazione  non  venne  voltala  la  cupola,  l'esistenza  del  tamburo  e 
la  solidità  de' piloni  fanno  fede  abbastanza  eudoulc  didIMiVtenzrune 
imi* arcuilottO'    1 1  ' ' 1  " 1 1  " " 1  ' • 1  ' ' 1  ' " 1  ' r  1  ' -  ■ 1  " 1  " i  kii*M|  ''l  'i  li; 

In  4bltU  quando  si  scorre»  la  citala  opera  del  Conchamr.  5ì-t<iV 
viene  tostoàltipo  dalla  nostra  chiesa  torcehVse  in  alni  ne  di  quelle 
spaiai  mente  della  Moroa.  Vi  ii  accostami  fra  le  altre  le  quattro  di 

Atene  che  si  de- 
nominano di  S.Fi- 
lippoc  di  8.  Teo^ 
don*  di'S.Taxia'r- 
cordiKapnicarea. 
•  ha  sola  differenza 
\  onsislc  nH  non 
aver  portieri'  che 
giti  nello  esterno'. 
>on  vi1'  si'  Vede 
invece  che  un  ve- 
stibolo in  cui  gli 
archi  |>cr  altro 
"tnt»s  tra  no  peduc- 
ci rialzali  al  pari 
di  <|ncW  rtVS.To- 
sca.'-'11  '  1  '  '  " 

Ila  chiedi  che 
io  pii  descrissi' e 
a  molla  vagitine 
Indilla  dagl*  scrif- 
lori  delle  cose  di 


PUJ.  architettura  pt*r 
"*v         r«  leKan1esil«  for- 


nijfctfrw  uTrlSu  h1     l'elegante  shft  fui* 

ma.  ed  il  Cicogna™  giunse  adiro,  nell'opera  ì.<  lo  hhrh>  ì,  ni 7  VrnPéttr.  che 
quando  si  voglia  esaminare  la  pianta  di  S.  <lio\ .inni  Klimosinaiio 
:i  Rialto  e  della  or;»  distrulla  chiesa  di  S.  tiimignano  hi  piazzi' di 
£.  Marco,  si  riconoscerà  di  leggieri  che  i  loro  architetti,  lo  Scar- 
pagnino  e  il  Bansovino.  non  allro  furono  che  i  trmUittmi  eleganti 
dell' «Mira  tempietto  di  8.  Fosca  1  ■•.  La  cosa  peraltro  è  hH'fnlrro 
che  vera,  perchè  né  V  uno  nò  l'altro  dei  citati  architetti  si  atten- 
nero alle  proporzioni  di  S.  Fosca.  Invece  che  porre  due  colonne  sui 


■  1 1 


1  Fabhrkhi  tii  Vtmzl*.  T   11.  p.  I  H 
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quattro  angoli  risultanti  dai  quattro  lati  ileila  croce  yvc;i.  uimti.v- 

-ero  nel  quadralo  quattro  piloni,  allineile  reggessero  Mille  arcato 

cupola,  ttoi  non  >r lia, sotti  ne*  ulne  ricordai*  edittali  elio  richiami 
al  felice*  pensiero  del  portico  girante  esteriormente  in  Ionio  alla  chiesa. 
Questo  ai  ò  iucontestahile<  elio  il  Sansovin^  imitò  iti  («uni-nano 
hi  pianta  di ,  Su  ( Giovanni  Klimosinario.  opera  dolio  frarpagnino;  jna 
quest'ultimo  neppure  pensava  a  tì.  Fosca  quando  edilica\a  la  mi;» 

i  (Cesi  ci  fossero  rimaste  l'altre  fabbriche  sacre  di  Tonello  che 
avifiiiHio:  di ,  ifjBl'to  ancora  un  mezzo  di  conoxere  i  \arii  modi 
ed  i  ya*ii  sistemi  osati  colà  dalla  architettura.  Sappiamo  dalle 
cronache  più  aula -In-,  e  dai  documenti  che  il  Corner  puhhliuava 
IH'J,  sutV  pw/ioso  lavoro  sulle  venete  chiese,  che  dietro  alla  cafte- 
tlraJe;, .  luoii  del  ricinto  del  cimitero.  \i  avea  un  tempo  altra  chiesa 
dedicata  a,, S.  Ma  reo.  la  (piale  fu  creila  da  quel  Rustico  cittadino 
UwcelU'se  che  insieme  a  Buono  di  Malamocco  tras|K>rtavn  da  Ales- 
sandria il  corpo,  di  S.  Marco  a  V  enezia.  Kiu  dal  cominciare  del  Ni  - 
colo dociimoquai'lo  andò  pur  distrutta  l'altra  intitolata  a  S.  \udrea 
ed  oretta  por  ricordare  V antico  oratorio  di  S.  I Eliodoro  si  famige- 
rato ad  /\|t  i  no,  ,V  erano  io  essa  sci  preziose  colonne  che  tante  \olte 
cycitajj-ouo  ,)a cupidigia  di  alcuni  a  rullarle.  Viiiinirav  ausi  pure  nel 
centro  di  porrei  lo  il  grandioso  monastero  di  S.  Margherita,  quello 
ili  tv  AnJoiuo,  e  l'altro  delle  monache  benedettine  dedicalo  a  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  che  parve  fosse  il  primo  di  monache  istituito 
ueUe  .V'erte  lagune.  |>cr  quanto  narra  la  cronat  a  aitinole,  lo  fondò 
quei  Mauro  che.  insieme  ad  vaio  e  ad  Aratore  fu  scorta  e  conforto 
a  profughi  d" Aitino.  Mostrawisi  «osi  magnifico  che  Maria-  nipote 
itogli  impera  l  ori  d  Oriente  Basilio  e  Costantino,  quando  venne  fra 
l'isole  .v cucile  a  farsi  bposa  con  lìiovanui  tiglio  deJ  dogi-  Pietro  II 
Offieolftf,taiprw)iligc\a  ad  ogni  altro,  e  ne  lodava  di  continuo  la 
^ìllrwWflil fl>4  ifftp  Che  usciva  dalle  asiatiche  splendidezze  di  Bisan- 
zip,  ^iù,, volte  arso  e  i icosl mito,  lilialmente, nej  4H H»  g$N  le  porfj 
dÀntUMÀ.ulj^ili^-i;  e  dopo  d'allora  altjiaiidoualo.  in  ridotto  machie 
a  DH4t^ii traila,  moderna  speculazione,  la  quale  nel  vecchio  editino 
ulto'0-  0^11,^401  the  una  Incinga  congerie  di  materiali,  ed  intesa  ai 
diteUÀide^o»^,  ride  di  ehi  ammira  la  grandezza  ilol  jeri.  o  pqno 
sperala  UI,,pÌÙ  avventuro*»  doiiiaui.  Altre  chiese   ci  SOM  |)Ufcf 

'i  1'  OgnVamlea  UOParu-  <»ve  -ancinmiMH-  riUtftaMN  il  CltffcttWi  «t  H  càvl  Dìedòi  ,j| 
»f^re^,|«i«»»pvu¥P  f<tliltrkb<>  <JI  \<iiMÌa  Un»  luogo  a  ^un*o  «  nd^/tr^tkl  inodlv  er^Uff 
di  averne  proclamata  la  eleganza  delle  proporzioni  senza  temere  il  cipiglio  di  coloro  a  cui 
ugni  cosa  la  quale  dirii lamento  non  venga  da  Grecia  o  da  Roma  antica,  o  dal  cinquecento 
imitatore,  pare  degna  d'attiuimo  disprezzo.  *'  1 
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ricordale  dalle,  cronache,  ma  di  esse  nulla  più  che  il  nome  sap- 
piamo. 

(inumili  IH  MURAXO.  Secondo  questo  sistema  bisantino, 
ma  in  parte  collegato  colla  prima  maniera,  degli  Arabi,  s  alzò  l'abside 
esterna  del  duomo  di  Murano,  la  quale,  come  già  di  sopra  accennai, 
rende  gran  simiglianza  dell1  altra  di  8.  Fosca.  I  cronisti  dicono  che 
tutta  la  chiesa  fu  alzata  verso  il  finire  del  decimo  secolo,  ma  che 
più  tardi  venne  compiutameli  te  rifatta  *.  Nulla  per  altro  ripugna 
a  far  credere  che  l'abside  or  ricordata  sia  ancora  un  avanzo  della 
primitiva  costruzione.  Come  vedesi  nella  vignetta  dicontro,  consiste 
in  un  pentagono  a  due  ordini  d'arcate,  il  secondo  dei  quali  con- 
tinua anche  su'muri  delle  navi  minori,  cogli  archi  però  raccorciati 
di  guisa  da  seguitare  le  pendenze  dei  tetti  :  disposizione  più  biz- 
zarra che  sconcia*,  giacche,  a  dir  vero,  presenta  all'occhio  una  certa 
fantastica  eleganza.  Fra  l'uno  e  l'altro  ordine  stanno  curiosi  fregi 
loggiati  a  sega  che  arieggiano  quelli  della  chiesa  di  Kapnicarca  ad 
Atene.  Anche  le  colonne  binate  reggenti  archi  cotanto  prolungati 
simigliano  quelle  delle  chiese  greche  del  Basso  Impero.  Singolare 
e  il  modo  come  son  disposte  le  arcate  laterali  che  fiancheggiano 
il  giro  dell'  abside.  Due  archi  ad  altissimo  peduccio  serrano  in 
uno  spazio 
più  ristretto 
una  finestra 
la  quale,  ar- 
cuala anche 
essa ,  ha  per 
a  re  hi  volto 
quello  stesso 
fregio  a  sega 
che  ricorre 
per  tutta  la 
hi  nghecta. 

i  II  più  antico  documento  che  ci  ricordi  S  Donato  di  Murano  è  una  carta  del  999  io 
cui  Michele  Monetario,  pievano,  prestando  giuramento  al  vescovo  di  Torcello,  chiama  questa 
chiesa  Basilicam  S.  Mitrine  Pltbis  Murìanensit  (V.  FI.  Corner,  Eccl.  Torcellanae.  Par»  II, 
p.  53).  Dando  poi  fede  all'  l'ghelli  (  Italia  tacra ,  lom.  V  col  <W>)  essa  fu  cominciata  a  co- 
struire nel  950,  e  venne  consecrata  nel  957.  Egli  riporta  una  pretesa  Bolla  di  papa  Gio- 
vanni XII,  colla  quale  il  predetto  pontefice  dà  commissione  al  patriarca  di  Grado  di  lasciar 
costruire  la  chiesa  di  S.  Maria  e  Donato  in  Murino.  Il  Corner  però  con  huone  ragioni 
riguarda  apocrifo  quel  documento.  La  seguente  iscrizione,  che  sta  nel  mezzo  «Iella  chiesa 
incastonata  nel  bel  pavimento  antico,  *  da  riferirsi  alla  costruzione  di  questo  e  non  a  quella 
della  chiesa,  come  mal  \orrebbero  le  Guide  di  Venezia.  È  la  seguente  —  In  nomint  /tonimi 
Avari  A#H  Christi  #  Anno  Domini  MCXI,  yrimo  mtnsis  ttyltmbrii.  Indie  ¥. 
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Cosi  la  linea  retta  rimane  interrotti»  leggiadramente  ila  quell'orna- 
mento che  acquista  perciò  grazia  particolare  ». 

Sebbene  il  principale  carattere  di  cui  si  impronta  quest'abside 
debba  considerarsi  bisantino,  pure  vi  si  intravvede  qualche  in- 
fluenza di  quella  seconda  maniera  degli  Arabi  che  seppe  sì  fanta- 
sticamente foggiare  tante  fra  le  sontuose  costruzioni  del  Cairo  ed 
anche  della  Sicilia.  Infatti  la  finestra  laterale  chiusa  dalle  due 
iircate  che  accennai  sopra,  pare  tolta  da  quella  che  sta  fra  le 
grandi  arcate  della  Moschea  di  Touloun  nella  capitale  egiziana,  al- 
zata neH'876  dell'era  nostra,  dal  Califfo  Achmed.  E  sentono  pure 
V araba  influenza  i  capitelli  delle  colonne  non  dissimili  da  quelli 
che  si  incontrano  nelle  più  antiche  meschite  del  Califato  2. 

Ebbe  dunque  ragione  il  Cicognara  di  scrivere  che  il  coro  del 
duomo  di  Murano  non  potrà  «  giudicarsi  mai  originato  sulle  ma- 
niere normanne,  gotiche,  o  tedesche  che  si  voglia  chiamarle,  come 
non  potrà  giammai  giudicarsi  greco  o  romano,  ma  tanto  nelle  forme 
del  totale  quanto  in  quelle  delle  singole  parti  delle  colonne,  dei  ca- 
pitelli, degli  archi,  degli  ornamenti  vi  si  scorgerà  quantità  di  punti 
di  contatto  coli" araba  architettura,  più  che  con  qualunque  altra  di 
cui  ci  rimangono  avanzi  3  ». 

BASILICA  DI  S.  MARCO.  Ma  l'edificio  che  in  Venezia  deve  più 
occupare  le  cure  e  gli  studj  di  chi  cerca  la  tenebrosa  e  pur  grande 
arte  del  medio  evo,  è  senza  dubbio  S.  Marco;  mole  superba  d'o- 
rientale sfarzo,  monumento  insigne  della  grandezza  e  della  energia 
di  un  popolo  che  fra  le  tempestose  ire  dei  discordi  fratelli,  fra  T in- 
gordo rapinare  che  ci  piombava  dall'Alpe,  si  mantenne  per  quat- 
tordici secoli  libero  ed  italiano.  È  pensiero  che  invita  l'anima  a 
raccolta  venerazione  verso  quo' tempi  che  pur  si  tengono  tanto 
barbari,  vedere  nelle  età  mezzane  il  cittadino  dimorar  disagiato 
nella  povera  casa,  e  l'oro  raccolto  ne'  commercii  profondere  ad 
alzare  nella  patria  basiliche  sontuose,  che  diventavano  quasi  soste- 
gno ad  ogni  sentimento  grande  e  nazionale:  sicché  e  le  guerre, 
e  le  paci,  e  le  leggi  direttrici  del  pubblico  e  del  privato  diritto,  si 
deliberavano  sotto  quelle  auguste  volte,  quasi  perchè  la  religione 
si  facesse  custode  alla  libertà  della  patria,  e  la  patria  avesse  a 
primo  fulcro  la  religione. 

1  Codesti  ornamenti  a  denti  di  sega  veggonsi  ««che  in  alcune  arcale  di  S.  Stefano 
e  di  tanta  Triniti  a  Caen,  chiese  entrambe  dell'  ur.deciuio  secolo.  Forse  i  Normanni  int- 
ronino quell'ornamento  in  Oriente  o  nella  Sicilia,  o»c  pur  rettesi  di  frequenti-. 

2  Cotte.  Àn  hitecture  Arabe -etc.  Paris  IS3S  p  •'!*-. 
'5  Cici'pnara.  Fabhriiht  <ti  l'tnc.ut.  Voi.  II.  |>,  129. 
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•  -Mrchè1  ■  poi  quello  basiliche  si  mostrassero  degne  dell' elevato  uf- 
ficio religioso  e  politico  ft  cui  ìe  repubbliche  le  voleano  consecratc, 
bramaroiwi  con  ogni  mainerà  di  ricchezze  artistiche  annobilite.  Per 
la  qnal  cesa  esse  diventavano  quasi  museo  in  cui  serbavasi  quanto 
aveavi  di  prertoso  nell'arte  antica  e  moderna  delle  città.  A  scopo 
cotanto  nobile  surse  nel  nono  secolo  anche  la  Marciana,  la  quale 
incendiatasi  nel  susseguente,  risurse  tosto  più  splendida:  e  già  sul 
finire  dell' undecimo  raggiungeva  quella  ricca  magnificenza  che  an- 
cora vi  ammiriamo.  Prima  d'irtnoltrarcA  nell'esame  artistico  di  essa, 
ne  stenderemo  brevemente  la  storia. 

Trasportati»  da  'Alessandria  neh"  828  secondo  mólti  èronisH,  e 
nelt'834  secondo  il  Bnronio,  il  corpo  dì  8.  M«irco,  fu  tosto  innalzata 
a  suo  onore  ima  chiesa  dal  doge  Giustiniano  Partccipazio.  Scrivono 
alcuni  che  a  tal  fine  il  doge  facesse  defnoHre  la  ramosa  cappella 
di  8.  Teodoro,  amico  protettore  della  città,  già  fatta  erigere  Gallar- 
sele-nel  582.  Altri  affermano  che  in  questa  occasione  fosse  solò 
ingrandita  colmandola  coya  nuova  chièsa.  Certo  *'  per  altro  che 
la  più  recente  «ostruzione  dòvea  appalesare  una  splendidezza  ignòta 
a  que' tempi  tanto  miseri  per  l'Italia,  se  vérò  è  ciò 'che1  d  narra 
un'  antica  cronaca,  vale  a  dire  come  il  doge  nella  fabbrica  dì  quel 
nuòvo  tempio  febsè  tutto*  tutte  le  fiere  c  ruffe  le  colonne  marmoree 
che  esto  in  ùvea  portati*  de  Sicilia.  Codesta  chiesa  dUrÒ  sino  iA  W 
tale  anno  976,  in  cui  \ì  popolo,  anW  geloso  aflòra  di "  quel  pòteré 
che  più  Secoli  dopo  con  insigne  scaltrezza  gli  tapi  va  II  Gradè- 
nigo,  furibondo  corse  ad  uccidere  il  dòge  Candiano  IV  (KvenU  to' 
tiranno/  V  ira  forsennata  dcHtt  plebe  appiccò  allora  H  fttòcò  af  pa- 
lazzo ducale  e  1*  incendio  divoratore  serpeggiando  s'apprese  alla 
propinqua  chièsa1  die  i  cronisti  dicono1  'rutilasse  tutta  fin' dalle  fón- 
tkuuwntfl,  sebbene,  come  vedremo  pifr  tardi  ,  ciò  non  fòsàé  esatta-' 
mente  ver©.         <•«•  »•   ••  ■  .  1  •  -    «  n"'11  ' 

Pfelrò  Orieotov^èedUtò  nella  dueea,  ricostruì  la  basisca'  ancor 
più  sontuosa  'che  prima  non  -erti,1  ma  non  però  con  qiicfla  'solidità 
che  sarebbe*!' domandata  per  sì  gran  monumento,  imperocché  Una1 
antica  cronaca  ci  attesta  come  molte  parti  si  rimanessero  di' 'fo- 
gnarne fino  ai  tempi  del  doge  Servo  «/Nel  1043  fl  doge  Domenico 
Contarmi  cominciò  a  ridurla  nella  forma  che  ora  vedèsì,  ricttfrJtìm- 
dòla  di  mattoni.  Era  però  riserbato  a  Domenico  Selvo  il  compierla 
degnameiìte?  e  a  tal  fine  mandò  in  diverse  patti'  a  far  'ricérca  fll 

colonne  e  di  marmi,  1  quali  giovassero  ad  ornarla:  e  te»  alPnopo 

-.'  ,1         »    ,  "i  i     •  ì;  «   •«  »riu«i*" 

1  Clcofn.ra.  Storia  dilla  Scultura.  T  II,  P  43. 
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venire  differenti  archilei  li.  Pare  che  sotto  il  suo  governo,  si  do- 
rassero alcuni  dei  mosaici  che  ancora  la  fregiano.  Gli  scrittori  delle 
venete  antichità  segnano  Tanno  1071  come  quello  in  cui  fu  tanta 
mole  compiuta,  appoggiando  codesta  asserzione  sul.  seguente  di^ 
stico  che  dicono  stesse  nel  .vestibolo  della  chiesa,  waiche:, ora  por 
altro  più  non  si  trova.  ,(lii.„(,  fll,„,(il 

:    i     ■  "  - i         !.*•*  ?       l'in  i^i  il -i-m  i'hu 

Anno  milleno  trantacto  Utque  trùjem  j  , 

De$uper  undecimo  futi  facla  prww.  Vl  ,,„»•» 

■!  *  *|    '  *     (il        •  I  '  I  ■  i J  '  . 1  i  /  1  1  "  *  ti     '  *  I  '  I      *  *  l     1  1  '  *  T  A  <i(1 

Ma  grandiosa  inAraprcsa  del  Solvo  forse  non  sarebbero,  bastati 
i.  mezzi  se  non  gli  fossero  venuti  in  ajuto  11  antimonio  ed  il  senti- 
mento religioso  de'  suoi  Veneziani,  Essi  , che  .mantenevano  altera 
commercii  attuosi  coli1  Oriente,  e  molla  doli?  isolei  doli1  Airi  pelago 
quasi  signoreggiavano,  fermarono  che  ogni  voltò  le  venate  navi  <ia 
quei  porti  tornassero,  dovessero,  earicar8i  r<li<  cohMme  o  di  (pietre 
opportune  al  maggior  tempio  della  pa^  ft  quastetoglicvwioi  «dolio 
rovine  o  di  chiese  de'  primi  secoli  o  di:  odiazii. pagani  Perno *spk< 
vediamo  nel  prezioso  monumontojlaigneca  coktwa  .appoggiar»  sposso 
al  hisaniino  giungono  ;  i  bassorilievi  cristiani  alternarsi  »  ctó  guntili, 
gli  emblemi  del  vero  Dio,  co'più  strambi  (laprict  i  dei  Basso  impeto; 
perciò  solo  la  cupola,  dorata  degli  Orientali  girar  augii  >  archi  e  sulte 
colonne  di  stile  latino.  jQuindi  doveva  uscirne,  e  no  iisoì^  to  tic* 
cozzamento  disorganico  e,  vario,  di  stili,  di  maniere, idi,  OinteA^siacd, 
di  materie  e  di,  forme,  che  parlo  per  altro  forte  ai  peteicitt^percJtà 
è  rappresentazione»  degli  svariati  elementi  di  coi  eOrapDDCvosi  Voi 
nezia.  nel  secolo  dodicesima.  .,..,...-'.!•  (iih  imnf  <»  <»;>r*i!j>  t>«  ,i; 

S'ignora  il  nome  degli  architetti  che  oondusBcm  lo  i  icnografia  io 
la  facciata^ opere  che  non  possono appartenere ,ad< >un risolo  ingegna, 
perchè  troppo  discordi  fra  loro  ne'  principii.  Gli  storici  «Ut  &  Marco 
li,  vorre^pfrp  venuti  da  Costantinopoli,,  ma  iton  »sanno>aj4«H)rrei  piova 
nessuna,  ji.qucstc  gratuite, asserzioni  s' oppose, iipkftgnjwarflon^ i\fe, 
r«ffijpu&  tonto  vive,,  che  ognuna  legga  il  suo  capitolo  Sopra1  lariwstrtt 
basilica  (leve  inclinare  a  credere,  sia  i:  opera  i\)  archi  Wtói  nostrali^ 
osserva  dio  anche  nei  secoli  più  Jmj  1,'wte  durai;  so,  non 
fiorente, .  almeno  viva  in  Italia,  e  che  nessuna  ragiona  Yèi  per, 
pinare,  qhe  in  Venezia  mancasse  compiutamente.  Aggiungei  poi  «he 
fisa  tante  memorio  rimasteci  di  S.  Maroo,  nessun*  riconto ,  artisti 
ven(utj;  da  Costantinopoli  sia  per  murato  sy»  pcir.tkcftrUJfP  la  nuova 
fabbrica.  La  qual  cosa  non  sarebbesi  di  certo  taciuta  dai  veneti 
cronisti,  siccome  non  fu  taciuta  da  quelli  di  Squillaci,  e  di 
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Montocassino,  i  quali  si  tennero  in  obbligo  di  far  menzione  parti- 
colare degli  artefici,  quando  capitavano  di  Grecia. 

Proseguendo  poi  il  suo  ragionamento  il  Cicognara.  non  sa  com- 
prendere come  in  tanla  vicinanza  alla  caduta  dell'Impero  d'Oriento, 
fosse  dato  trovare  artefici  più  abili  a  Costantinopoli  che  non  in 
Italia.  Erano  tempi  quelli,  die'egli,  in  cui  l'Impero  greco  non  aveva 
più  nò  armate,  né  tesori,  né  flotte  prosperose,  né  coraggio,  nò  in- 
degni. 1/ energia  crasi  fiaccala  di  modo  che  non  disputavasi  più 
neppure  in  materia  di  religione.  Nei  dieci  secoli  che  durò  quel- 
l'Impero, non  potè  Vantare  una  scoperta  che»  onorasse  veramente 
romanità,  non  un'idea  che  accrescesse  il  sapere  degli  antichi.  Lo 
slesso  commercio  non  facevasi  più  da" Greci,  ma  era  monopolio 
esclusivo  «Ielle  repubbliche  italiane,  che  avevano  nell'Oriente  pro- 
sperosi fradici  e  protezione.  Pare  al  Cicognara  che  nazione  tanto 
svigorita  e  priva  di  quegli  alinosi  impulsi  che  elevano  l'anima,  non 
potesse  esser  atta  a  far  rigenerare  le  arti  italiane,  sebbene  egli 
confessi  che  i  Bisantini  erano  i  soli  valenti  allena  nella  orificeria. 
la  quale  molto  domanda  all'ingegno,  moltissimo  alla  perizia  tecnica 
degli  artefici;  e  ne  è  pro\a  l'essere  stala  anche  nel  medio  evo  oc- 
cidentale Ja  madre  di  quasi  tutte  l'arti  grafiche  e  plastiche. 

Aggiunge  poi  il  Cicognara  che  se  fin  dal  tempo  de'  Longobardi 
erano  in  Italia  opere  tassellate  e  vormicolale.  se  v'erano,  come  af- 
ferma Anastasio  Bibliotecario,  vetri  dipinti  nel  nono  secolo,  se  nel 
duodecimo  un  Uberto  italiano  eseguiva  mosaici  in  Treviso:  se  hi 
cattedrale  di  Torcetto  si  rinnovò  nel  1008  sulle  maniere  latine:  se 
prima  di  S.  .Marco  furono  alzale  in  Venezia  novanta  chiese  come' 
provò  il  Gajlicioli  nel  terzo  volume  delle  sue  Memorie  Venete,  ciò 
vuol  dire  che  neppure  in  Venezia  poteva  esservi  bisogno  di  chiamar 
Farle  in  soccorso  da  Costantinopoli.  Ove  è  amore  di  libertà.  ove 
è  fiorir  di  comniercii  le  arti  devono  relativamente  all'epoca  prosperar 
più  che  altrove:  così  conclude  il  Cicognara.  in  ir* 

Gli  argomenti  suoi,  eh"  io  qui  epilogai,  sono  di  certo  eccellenti ;l 
persuaderei  fossero  piuttosto  italiani  che  bisantini  i  decoratori  Cigli 
architetti  di  S.  Marco.  Ma  forse  il  chiarissimo  uomo  ne  avrei»!*' 
rinvenuti  oY  più  calzanti,  se  avesse  posto  il  nostro  monumento  a 
confrontò" con  quelli  veramente  bisantini.  e  coi  latini  di  Roma  e 
del  resto  d'Italia.  Allora  egli  sarebbesi  accorto  che  un  grande  mo- 
tivo per  tenere  italiano  l'architetto  della  Marciana  sta  nella  pianto 
slessa  dell'edificio,  la  (piale  (e  già  l'accennai  più  sopra)  non  so- 
miglia per  nulla  a  quella  di  S.  Sofia  come  erroneamente  affermò 
sempre  il  Cicognara  medesimo,  e  molli  altri  prima  e  dopo  di  lui- 
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ma  appalesa  invece  chiaramente  la  ordinanza  delle  fabbriche  latine. 
11  rito  della  chiesa  occidentale,  specialmente  dopo  accaduta  noi  nono 
secolo  la  separazione  dalla  greca,  impediva  tanto  a  Venezia  che  in 
ogni  altro  luogo  di  Italia  di  attenersi  alla  distribuzione  che  polca 
convenire  ai  Bisantini.  Le  masse  di  muratura  che  in  S.  Marco  in- 
terrompono le  colonne,  se  pur  pajono  in  qualche  modo  richiamar 
quelle  di  S.  Sofia,  son  perù  in  ben  differente  maniera  disposte.  Io 
credo  siensi  così  costrutte  solo  per  offerire  al  .tetto  pesantissimo 
vigorosi  sostegni  e  controspinte.  Del  resto  sembra  veramente  im- 
possibile che  si  andasse  per  tanto  tempo  ripetendo,  e  si  ripeta  an- 
cora da  alcuni,  essere  S.  Marco  una  copia  di  S.  Sofia:  giacché  que- 
st1  ultima  consta  di  una  grand'  elissi  sollevata  su  quattro  enormi 
piloni  formati  da  facce  disuguali  fra  loro  e  collocate  ora  ad  angolo 
retto,  ora  ad  acuto,  ora  anche  ad  ottuso,  ed  in  nessuna  parte  ri- 
corda la  croce  quasi  del  tutto  latina  che  fu  tipo  a  S.  Marco. 

Colla  speranza  eessi  finalmente  il  pregiudizio  di  considerare 
S.  Sofia  qual  modello  alla  nostra  basilica,  slimo  opportuno  dar  qui 
disegnate  in- 
sieme le  icno- 
grafie de'diie 
famosi  tem- 
pii, perche  o- 
gni  più  opi- 
nato si 


fronto  come 
niillaabbiano 
di  comune  fra 
loro. 

Non  palio 

poi  di  quelli  S.  Marco 

i  quali  sostennero  S.  Marco  fosse  imitazione  di  S.  Vitale,  a  Bar» 
Simili  errori  non  hanno  bisogno  di  conf illazione:  Iwwfn  nettare Min 
rapidissimo  sguardo  sul!' uno  e  sull'altro  mouiinicnfe),  peti  andar 
persuasi  come  non  abbiano  il  menomo  punto  di  contatto,  un 

In  ingegnoso  architetto  tedesco  il  signor  Engelhard  di  Cassel, 
nella  Gazzetta  l'ili  versale  di  Architettura,  che  pubblicasi  in  Vienna 
con  tanto  onore  dal  signor  Forster  *.  espose  molte  sottili  osserva- 
zioni sulla  forma  primitiva  di  S.  Marco.  Egli  avanzò  la  curiosa 
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congettura  che  S.  Marco  altro  non  sia  se  non  una  imitazione 
4clìe  antiche  tenne  romane.  ....... 

«  La  ordinanza  (dice  egli)  cosi  fattamente  appalesa  quella  delle, 
%  grandi  sale  centrali  delle  nominale  terme,  che  basta  solo  gettarvi 
su  rocchio  per  convincersi  della  verità  di  tale  asserzione.  Si  para- 
gonino a  codesta  chiesa  le  terme  che  meglio  son  conservate,  per 
esempio  quelle  di  Caracolla,  ovvero  le  altre  di  Diocleziano,  e  la 
prova  apparirà  limpidissima.  Codesta  somiglianza  non  è  soltanto 
nella  icnografìa  ma  nell  intera  apparenza  di  tutto  l'edilìzio.  Nelle 
terme  surricordate  noi  troviamo  U  tipo  di  quelle  grandi  aperture 
arcuate,  di  quelle  volte  magnifiche,  di  quelle  grandi  nicchie  semir 
circolali  coperte  da  mezze  cupole,  delle  cupole  stesse,  dello  jnoltq 
colonne,  e  per  ultimo  di  quella  ordinanza  che  pur  ye^esi  in 
S.  Marco.  ,  ( 

«  Ne  questo  imitare  una  fabbrica  profana  per  costruire  una  chiesa 
deve  parere  straordinario.  Sul  cominciare  del  Cristianesimo  quegli 
edifizii  pagani  che  appositamente  eransi  alzati  all'esercizio  del  di- 
ritto, furono  poi  trovati  giovevoli  al  cullo  del  Dio  de1  Cristiani:  sic: 
thè  ne  vennero  le  basiliche..  Ora,  quando  si  dovette  erigere  un 
edilìzio  al  servigio  del  vero  Dio,  non  si  vollero  altrimenti  innlare  i 
tempii  de*  numi  greci,  ma  si  invece  quanto  aveavi  di  bello  e  di 
magnifico  nel!'  antica  architettura^  coni'  erano  appunto  le  grandiose 
terme  che  i  Cesari  facevano  murare  nelle  splendide  epoche  del; 
PImpcro.  f 

«  Ma  aftinché  apparisse  lo  scopo  religioso,  era^c^ssario  che,  tutta 
la  fabbrica  avesse  relazione  al  maggior  altare^  crj)r necessario u$&h 
largare  possibilmente  Jo  spazio  in  prossimità  di  quello;  era  necesr 
sario  in  una  parola  quasi  aggruppare  la  fabbrica  intorno  al  medesimo;, 
e  tutto  city  non  poteva  meglio  conseguirsi  che  giovandosi  della  pianta 
a  croce  greca  ( dove1  le  larghe  volte  reggenti  il  letto  offerivano  a  ciò 

l\?,?^,W!'M?nlilà  .....  ...   i 

Il  valente  architetto  tedesco  credette  riconoscere  codesta  rassor 

miglianza  colle,  terme,  anche  nclia  facciata  di  S.  Marco,  non,  come 

essa  apparisce  oggidì,  ma  come,  sta  edigiata  nel  mosaico  antico  clic 

vedesì  ancor  conservato  nella  prima  mezza  cupola  esteriore  al  lato 

sinistro  *.  ., 

^pn  mcresca  ch'io  qui  epiloghi,  il  più  bre^mente^  che  mi  sa~ 

rà  possibile, ..  quanto  . ),ueÌP  manosi)  ar^ta,  st^.o^wrluno  di 

1  ErronramrntiHl^u^.WuWté  Itf  «detoni  «lello  soa  Guida  Iò!d1<ic  opera  <lcl  secolo 
XVI,  owotrc  «  del  Mll  ;  %p, ri****  cr*re  di  «aaipo  i 
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osservarc  intórno  a  codesto  mosaico,  mettendolo  a  raffronto  colla  fab- 
brica attuale.  E  non  incresca  del  pari  che,  esposte  le  ragioni  di 
lui,  io  le  sottoponga  ad  esame  per  indagare  quanto  più  o  meno 
si  accostino  a  verità.  S.  Marco  è.  costruzione  di  sì  grande  impor- 
tanza per  T archeologo,  che  non  mi  pare  soverchio  I1  occuparsene 
minutamente,  a  Afte' di  far  uscire  una' qualche  luce  dalle  tante 
dubbiezze  che  la  circondano. 

Secondo  lui  il  mosaico  rappresenta  la  cerimonia  del  rinvenimento 
del  corpo  di  S.  Marco  alla  line  deil'Undechno  secolo,  vale  a  dire 
dopo  Tanrio  t 094, quando  il  doge* Domenico  Selvo  ornò  la  chiesa 
di  mosaici  e  colonne,  e  quindi  ess'a  poteva  considerarsi  compiuta. 
Vedendo  iioi  che  nel  mosaico  stesso  mancavano  i  due  ordini  di 
colotfriiT  sovrapposti  Timo  all'altro,  come  stanno  al  presente,  ed 
eravene  in  vece  un  solo ,  il  quale  in  mezzo  al  fusto  di  cadauna 
colonna^  portava  un  aggiunta  quadrata  di  forma  singolare,'  che  per 
tat  gtiisà  toglieva  lo  sconcio  del  presente  raddoppiamento,  concluse 
clié  primitivamente  la  chiesa  fosse  cosi  foggiala.  Scorgendo  poi 
néT  nibsaico  le  porte  alte  e  rettangole,  senza  nessuna  indicazione 
di' stile  arabo  od  archi-acuto,  couTor  si  vede,  ne  inferi,  che  tutti 
gli  archi  acuti  e  rotondi  forcanti' le  porte  attuali  fossero  posteriori 
alla  prinia  costruzione,  e  Che  in  qtielTa  dovessero  esservi  tutte  le 
afcàt'é'  del  "piatto  mferiorc  Superiormente  aperte  come  quella"  (h* 
nié'i'zo','  dirianzi  all'ingresso  principale,  e  quindi  un  tempo  andas- 
sero coperte  dalle  volte  del  secondo  piano.  Considerando  poi  atten- 
tamente la  Cbsfrtìziorie  gli  si  fé' manifesto  che  tolto  il  rettangolo 

ora  impicciolisce  le  antiche  portele  incastrato 
derivò1  (fi1  (iaclle^t  'tier  conseguenza  le  porle'  ora  esistenti  sono 
senza  dubbio  posteriori  al  primitivo  muramento. 

Ciò  flui  di  persuaderlo  essere  il  mosaico  In  qùistionc'  la  precisa 
forma  della  chiesa,  cohìc  trovaVasi  alla  Afte  del  secolo'  unflccimo  e 
dimostrarsi  in  esso  quindi,  quali  parti  sieno  iiellji'jij^MMile'j^'ci^tà 
statò  disfrutte'  quali  aggiunte.  Fra  le  aggiunte  egli  annovera  le  .cu- 
polo  ad  atto  peduccio,  mentre  prima  erano  e, nitriche  af  par" di 
quelle  di  S.  Sofìa,  la  ghiera  dell'arco  centr^e  'm^sa  al^.tm  ctal- 
rornamento  delineato  ne!  mosaico,  e  tutti  ì  dettagli  che  ricordano 
Io  stile  archiacuto,  di  cui  nel  mosaico  non  vedonsi  tracce.  tVa',lé 
distratte,  posate  ^tòle^angolari  e  le'coWnnéaa  iin  sojo  orili  ne, 
cóme  gih  didimo,  ed  oltre  a  ciò  la  ae&razionc  interna  ilei  gran 
finestrone  di  centro  nel  secondo  piano.  Ora  quel  finestrone  non 
presenta  che  poche  colonnelle  isolalo;  nel  mosaico, invece  «ti  qurilc 
colonnelle  girano  eleganti  archetti,  edr*Oprar'V^ia,,un  altro  ordih'e 
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(l'urdù  die  digrada  a  seconda  dell' inciirv ai-si  della  finestra;  disjx»- 
sizione  elefante  e  robusta  ad  un  tempo.  Non  solo  il  nostro  arclù- 
tetlo  ragionevolmente  congetturo  die  in  tal  modo  fosse  da  prima 
distribuito  il  lunettone  di  S.  Marco,  ma  opina  che  cosi  fossero  fog- 
giate anche  le  finestre  arcuate  delle  antiche  terme  roma  ne. 

v  Ogni  architetto,  ilice  l'autore,  ch'abbia  studiti  la  l'antica  archi- 
tettura di  Roma,  ben  oonosce  le  grandi  lunette  delle  terme,  e 
deve  anche  aver  rivolto  il  pensiero  uà  modo  con  cui  potessero  chiu- 
dersi convenientemente.  I  vetri  da  finestra  erano  ancora  ai  tempi 
di  Plinio  il  giovane  una  preziosa  rarità.,  tornava  quindi  impossibile 
fossero  usati  in  aperture  così  graudi.  Le  quali  poi  se  si  fossero  la- 
sciale intieramente  senza  ripari  che  avessero  l'atto  schermo  alle 
intemperie,  le  stanze  sarebbero  riuscite  inabitabili.  In  alcune  di  Uili 
aperture,  specialmente  in  quella  parte  delle  terme  diocleziaue  che 
fu  mutata  in  chiesa,  veggonsi  murati  de'piedritti  cJic  dividono  l  ai-co 
in  più  sparlimenli  nei  quali  possono  ora  venir  applicale  finestre  di 
piccola  dimensione.  Esaminando  codesti  pilastri  sul  posto,  è  facile 
persuadersi  come  sieno  d'assai  più  moderni  dell'antica  costruz^ie, 
sebbene  Palladio  li  abbia  tenuti  a  questa  contemporanei. 

«  Nella  chiesa  di  S.  Marco,  come  sta  nel  mosaico  ora  ricordato,  ve- 
desi  chiaramente  come  dovesse  <m.  altra  maniera  andar  disposto  il 
riempimento  del  lunettone.  .jR-iche  tale  fosse  Fuso  d'allora  vien 
confermato  anche  dalle  finestre  r arcuate  che  guardano  la  piazzetta, 
le  quali  ancora  conservano  l'esempio  di  riempienti  fo^mal^i  da 
colonnello  coli' ami  girato  sopra  ». 

iDj  codesto  elegante  sistema  di  lìnesiiv  l'autore  Irma  un  esempio 
anche, nel  tempio  della  Pace  a  Roma,  e  perfettamente  coiuoruie 
poi  ilei  {Milazzo  di  Diocleziano  a  Spulati»,  forse  un  de'  primi  elìicaci 
tòpi  di  quella  areniteli  imi  che  poi  si  converse  nella  bisantina. 

>  Dai  qui  esposti  stutiisnlfei  chiesa  di  S.  Marco  trasse  poi  l'autore 
ii  seguenti  importanti  wrottarii.  I.°  Che  l' architettura  di  S.  Marco 
e  al  paro  di  quella . di  ,8,  Sofia  tolta  a  prestito  dalle  più  belle  parti 
delle  antiche  terme  .-raniancu  odifizj  che  dimostrano  quanta  fosse 
la  magnificenza  de1  €esar?.i  U.°  Che  essendo  le  terme  per  la  mag- 
gior parte  crollate,  la  chiesa  di  S.  Marco  getta  nuova  luce  sulla 
costruzione  delle  mrdu&iae^e  schiara  tutto  quel  di  enigmatico  che 
fin  qui  fu  osservalo  i  in  esse.  III.0  Che  S.  Marco  è  tipo  di  molte 
chiese  e  Al  altre  fatfainitfhe,  di  auaiùera  bisautiiiii,  ed  anche  di  quella 
architettura  italiana  che  alla  orientale  si  collegò;  e  ad  un  tempo 
rivela  lo  stile  che  prese  \igoré  dopo  il  risorgimento  dell'  arte 
antica. 
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Per  certo,  quando  si  considerano  le  acute  osservazioni  con  cui 
accompagnò  Torà  esaminato  lavoro  il  dotto  architetto  tedesco,  non  si 
può  a  meno  di  non  riconoscere  con  lui  una  tal  quale  rassomiglianza 
fra  la  parte  centrale  delle  terme  che  arbitrariamente  il  Cameroii, 
commentando  l'opera  di  Palladio,  chiamò  Xisto  *.  Per  altro  non  si  può 
affermare  che  la  veneta  chiesa  sia  proprio  dallo  Xisto  imitata  a  ca- 
pello. Parrebbe  a  dir  vero  che  a'  cristiani  così  di  Roma  che  di  Costan- 
tinopoli dovesse  ripugnare  di  togliere  il  tipo  del  tempio  precisa- 
mente dal  sito  che  gli  archeologi  nei»  presentano,  come  quello  ove 
s'esercitavano  i  giochi  e  4e  festoso  'lascivie  sì  in  odio  alla  novella 
religione,  ed  aveano  stanza  quer Cesari  che  tanto  perseguitavano  il 
eristirfftebimo<.  Vero  è  che.  volendo  aderire  alla  ragionevole  conget- 
tura di'tftielli  -  i  quali  opinarono  con  assennate  ragioni  non  essere 
ie  pretesa  terme  altro  che  splendidi  palazzi  alzati  dagli  imperatori 
per  loro  uso,  potrebbe  dirsi  che  quel  sito,  male  denominato  Xisto, 
fosse  una  sala  conforme  nella  costruzione  alla  maggior  parte  di  quelle 
che  vedeansi  nelle  patrizie  case  romane.  È  chiaro  in  tal  caso  die, 
non  avendo  servito  a1  giochi  proscritti  dal  cristianesimo,  od  a  qual- 
siasi uso  contrario  al  culto  del  Vangelo,  esse  potevano  diventar 
sopportabile  tipo  a'  cristiani  per  alzare  le  chiese  loro.  Codesta 
congettura  acquista  maggiore  apparenza  di  verità  quando  si  rifletta 
che  i  Greci,  avendo  sempre  eonsiderafa  la  basilica  come  la  casa 
del  Re,  non  potevano  a  vpt  ri  brezzo  di  scegliere  a  modello 
appunto  le  partì  più  splendide 'delle  case  rea»,  come  ne  erano 
le  sale.  Ma  perchè  poi  i  Latini  che  aveano  in  Roma  si  magnifici 
edifizir  sul  uso  o  di  terme  o  di  palazzi  regii,  come  che  siai,<  ^ten- 
nero sempre  nelle  lor  chiese  la  forma  '  basilicale'  '  w  tre  6 'Cin- 
que navi,  ed  i  Greci  soli  imitarono  "gli  'splendidi'  stabilimenti 
imperiali?  A  questo  fatto  non  trovo  cfoe'Un^riiodo  ài  j  soluzione, 
ed  e  che  quando  Roma  alzò  chiese^  P  Imipero .••trasferita  *J  Co- 
stantinopoli aveva  lasciato  crollate  ed  -  aveà^ubbandonate  ie^an- 
tiche  roggie.  Quando  Bisanzio  invttee*  ctessc  i  suoi  '  tempii ,  din 
veano  esservi  numerosi  e  lìoren ti  i  palami  ed  i  bagni  pubblici, 
i  quali  poteano  offerire  mi  modello  eonvenieate  al  ricetto  del  culto 
cristiano.  i  ■< 

Meno  incerta;  e  quindi  meno  >  impugnabile1  ini  par  l'opinione  del 
signor  Engelhard  in  tutto  quuulo 'riguaixla  iil  lunettene  principale 
come  sia  disegnato  nel  mosaico.  Ki  probabile  chen  così  dovesse 

►      -      "'.  "  <•'■■<■  ti  !■■<  i,1  li:  '(•!  >(   •■       !  -;i 

1  l'aliatilo.  Le  Trnne  ile  Uom  ini.  Londra,  iì&l.  Cjiiici un.  DtKni'ium  des  Suini  de*  Su- 

mnim  tnrichie  des  Plani  de  Palladio.  Lun 

•1  Tuuì.  Ciutua  li  al  liinnio  de!  }  wwitt. 
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andar  un  tempo  decorato,  ed  è  pur  probabile  die  quella  decorazione 
ma  tolta  da  più  antichi  esemplari  alzati  ai  tempi  di  Diocleziano:  non 
essendo  verosimile  che  mentre  F architettura  voltava  di  già  Farce 
immediatamente  sulla  colonna,  si  spartissero  le  finestre  con  quei 
due  pilastri  ineleganti, >dhe . a  riijtione  egli  riconosce  moderni  nelle 
terme  diocleziane  a  Romai  Comunque  sia  la  cosa,  è  certissimo  che 
gli  studi  portati  dall'architetto  tedesco  sopra  &  Marco  diventano 
preziosi  all'arte  ed  all'archeologia,  e  forse  acquisteranno  maggiore 
conforma  se  la  sorte  ci  farà  scoprire i  antiche  I pitture  o  monumenti, 
che  meglio  schiarino  la  stock»  e  lo  stilò  decèniivo  delie  così  dette 
terme  antiche.  •>■  !  n'Ir.  V      •  n.-.       *  ■  ,•. 

Prima  di  abbandonare  la  pianta  di  ©\  Marco  è  dovere  tendr  fconto 
di  due  fatti  esscnzialissimi,  l'uno  die  diflicilmentc  rinvienei nelle 
chiese  hisantine,  l'altro  nelle  latine.  S.  Marco,  nello  spazio  rispon- 
dente alla  maggior  cappella  e  alle  due  laterali,  conserva  ancora  una 
cripta,  la  qual  cosa  non  trovasi  per  certo  di  frequente  neHe  chiese 
greche:  nel  fianco  poi  meridionale  il  suo  portico  e  chiuso  per  dar 
luogo  al  battistero,  il  quale  ndle  antiche  basiliche,  specialmente 
italiane,  era  invece  costruzione  separala  dalla  chiesa  e  per  lo  più 
ottagoni!  *.  »  *i< 

Diciamo  prima  della  cripta:  >n 
14  Corderò  nel  suo  ragionamefttó  sulla  architettura  lènuvlarda 
osserva,  cho  due  essenziali  motivi  devono  aver  data  oripute  alle 
cripte  sotto  le  chiese  ed  ai  corrispondente  rialzamento  deU»  tiibupc. 
Si  volle  prima -di-  Unto  situare  iheoro  in  maggiore  apparonisai  e  più 
vicino  all'altare;  rendendo  por  tal  modo  più  libera  la  navata  di  vy&iw. 
poi  si  mirò  in  tal  guisa  a  formare  santuarii  sotterranei,,  etntcnoutt 
reliquie  di  i  santi ,  i  quali  riobiamassero  al  pensiero  quelle  (antiche 
confessioni  o  martini  che  «Che  catacombe  de  primi  cristiani  si  con- 
«ceravano  ai  martiri  della  fedo.  J  più  antichi  esempii  che  il  Corderò  ' 
vedesse  di  sì  fatte  cripte  costrutte  contemporaneamente  alla  chiesa 
sonofe* quello  idi  Si  Miniato  al  monte  di  Firenze,  opera  dal  4043, 
<e>iFralfro  nella  ahazialo  di  Montecasino,  eretta  nel  4066*.  Se  egH 
dvfissd  betvibadato  alla  costruzione  di  S.  Marco,  non  avrebbe  per 
corto  i  espósta  codesta  sentenza,  e  sarebbesi  convinto  essere  le  cripte 
anteriori  al  tempo  da  lai  notato:  giacche  il  piano  fondamentale  di 

V  l'ièl  'IIU|  II'!  »"  .  »    '  li  «•  •  .    -I  • 

1  Nei  primi  nove  secoli  del  cristianesimo  i  battisteri  furono  edittali  separati  sempre  dalle 
chiese.  Dapprima  non  se  ne  erigerà»*  nétte  of iti  pia  di  due,  uno  pegll  uomini  l'altro  per 
le  donne,  e  pouevanai  spesso  rkino'  alle  cattedrali  Saethi,  Intorno  all' Ann.  ShnM.  nin- 
no 1828  pag.  111.)  v 

2  Corderò,  Dellnrchtittium  iony^mrdi.  pag..-*!»*'. 
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S.  Marco  che  fu  cominciato  sotto  il  doge  Pietro  Orseolo  primo, 
porla  appunto  la  cripta  contemporanea  alla  prima  icnografìa  della 
chiesa.  Ora  Pietro  Orseolo  cessò  d'esser  doge  nel  978,  quando  era 
di  già  ben  avanzata  la  basilica  presente;  mira  di  tutti  i  suoi  pen- 
sieri. Nò  con  questo  intendo  dimostrare  dbe  S.  Marco  sia  la  prima 
cripta  fondata  in  Italia:  solo  mi'hasUi  jreJrtilìoAre  mi  errore  del  detto 
archeologo^  indicandola  senz»  dubbio  anteriore  agK  esempli  da  lui 
allegati.  ■.•]*■>      .  •*  «»  . 

Codesta  cripto  16  Mjdtootafiht  gì «sa  di  croce,  e  presenta  semplicis- 
sima costruzione./ Andava  fornita  di 'tre  altari,  l'uno  nel  centro  ri- 
spondente al  supcriore,  gli  altri  due  nelle  due  braccia.  Dna  balau- 
strata di  (marmo circondava  qàaUo  dimezzoal  modo  stesso  dell'altare 
sitperionej  ©rétro  a  questo  i  balaustri  sosteneano  alcune  pietre  tra- 
forate! interposte  agli  intercolonni,  le  quali  servivano  di  cancelli 
come  nel  duomo  di  TorcellO.  U  forma  di  questa  cripta  ed  i  massi 
sorrelli  da  grosse  colonne  provano  ohe  qui  ebbesi  in  mira,  quando 
fu  costrutta,  di  riporvi  il  corpo  di  8.  Marco,  come  infatti  cravi,  e 
vi  stette  finché  Ai  portato  neir aitar  maggiore  di  sopra.  Dui  pavi- 
mento soUevansi  sessanta  colonnette  di  marmo  greco  di  varia  gran- 
dezza senza  base  e  con  piccole  arcate,  che  sostengono  la  chiesa 
superiore.  Codesto  sotterraneo  ricevea  il  lume  da  cinque  finestre, 
e  dal<*met  quattordici  fenestrini  die  stanno  verticali  nel  pavimento 
del  tempio^  lungo  il  cancello  del  «oro.  Col  volgere  degli  anni,  fatta 
invppàticaUié-  la  detta  cripta  ipw  la  nmidità  e  per  V  acqua  marina 
che 'VV>niinnrodusse,<  fu  chiuso,  ed  abbandonala'  circa;  il  4580.  Ora 
fùròoiilc'Si  tentò  rinéttarla  di  modo  da  poter  essere,  almeno  nelle 
basse  in»rec,  visitata  *.  n   Ir.  ».i       ■  \- 

Toochidmo  ora  del  battistero.  Per  quanto  il  Sans*rino<  ne  dica  * 
che  anticamente  questa  cappella  chiamavasi  afoW«étf,  poroliè  vi  si 
ministrava  il  battesimo,  io  non  posso .  persuadermi  che  questa  «sua 
antichità  rimonti  sino  alla  costruzione  della irolioai  Aimo  pare  anzi 
che  essa  non  fosse  formata  se  non  col  chiudersi  ;  di  <  ima  1  parte  idei 
Eitmartecc  che  girava  per  tre  lati  intorno'  la  chiesa,  Veroleiohoifarìtico 
bassorilievo  figurante  il  Battista  ohe  battezza  Gesù  1  Cristo^  it>4fuale 
servo  come  di  tavola  all'altare,  ^nrova  che  da  molti  secoli  Antoni* 
secrata  al  Precursore^  0  quindi  è  da  molt issiti wi  tempo  ch'essa  8e*ve 
di  battistero:  ma  quel  bassorilievo  mi  par  più  vicino  al  decimoterzo 

il 'I   »  ■     ..-     Mr,i[->.  ,•.•!»  "  ii         •'  1  om>  ••>•»>..  i-i  <-»  r--l<  ...       •  .  > 

1  Veroni»  »*  pi««iU  e  l  alMlo  di  <nwm>  Critf*  imi»  *ì\t  uv«la  4  (bit)  del  primo  vo- 
lumi delle  Fabbriche  di  Veuewa  :  > beU* opera  «h«  ,oa»ra.  »>  taei  pubblfeaiori,  U  ticof»aro,  il 
liiedo  ed  il  recente  nnnolatore  aiennr  Zanotlo. 

2  Sansovluo.  rtnezia  Illuit.  Lil>.  II.  |»Cv 
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secolo  che  non  all'  undeeimo.  ed  anche  i  mosaici  mi  pajono  di 
quell'età,  lo  quindi  sostilo  che  solo  allora  si  separasse  dalla  chiesa, 
ed  avesse  la  presente  destinazione. 
In  questa  cappella  sta  una  cattedra  di  marmo  che  L  veneti  cro- 
nisti, fra  i  quali  il  Dandolo,  dicono  donata 
al  patriarca  di  Grado  dallo  imperatore  Irradio, 
siccome  quella  su  cui  sedeva  S.  Marco.  1  re- 
centi scrittori  delle  \ enoie  cose  sorrisero  il 
sorriso  dell"  incredulità  a  quella  pia  credenza, 
osservando  che  non  potè  a  tale  uso  servire, 
perchè  in  essa  veggonsi  scolpili  «li  animali 
stessi  dati  per  simbolo  agli  v\ analisti  «. 
sareblic  slato  un  mezzo  ancora  più  sicuro  a 
indicarla  ben  altra  che  quella  di  cui  valeasi 
il  protettore  della  repubblica,  se  si  fosse  ba- 
dalo allo  stile  d'essa  che  rammenta  con  evi- 
denza le  opere  del  decimo  ed  undecimo  secolo. 
K  degna  di  molla  considerazione  però,  giac- 
ché è  fra  i  pochi  monumenti  cristiani  in  cui 
i  simboli  degli  evangelisti  sieno  raccerchiali 
da  <|iielle  sci  ali  di  cherubino  che  ci  descrive 
1"  Apocalisse  Snl  dinanzi  sia  scolpilo  il  mistico 
Agnello  sul  monte  da  cui  sgorgano  i  (piatirò  fiumi-  come  iu:i  più 
antichi  monumenti  cristiani.  Sul  monte  sta  l'ulivo,  promessa  di  pace 
al  mondo:  in  entrambi  i  lati  della  sommità  veggonsi  cinque  ceri 
accesi,  nel  mezzo  una  croce  con  ai  fianchi  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo. 

Tutto  quanto  ho  esposto  fin  qui  panni  valga  a  persuadere  anche 
i  più  dubitasi  come  la  pianta  di  S.  Marco  |>orli  1*  impronta  dell'arte 
romana  antica,  sia  che  si  voglia  ritenerla  imitazione  delle  basiliche 
o  ideile  ic l'ine.  Ma  il  prospetto  come  ora  sta.  ed  anche  come  ce  lo 
porge  il  .mosaico  accennato,  mi  simiglia  veramente  di  carattere  hi* 
santino,  vale  a  dire,  tolto  dagli  edifizj  fatti  costruire  da  Giustiniano 
e.  da'si u ii  successori.  I/Ksonarlece  di  S.  Sofìa  a  Costantinopoli,  prima 
che  fosse  cosi  barbaramente  deformato  dai  Tinelli,  presentava  allo 
esterno  cinque  arcate  cui  rispondevano  cinque  porte  ricordanti  ap- 
punto quelle  di  S.  Marco.  Cinque  piccole  arcate  daiuvopure  ingresso  al 
Nartece  dell'antica  chiesa  di  Navarino  costrutta  parecchi  secoli  dopo. 

i  Zanolto.  StOT.  tirila  flit,  f  ette:.  p»c-  *G-  27. 

•i  Apocalisse  Cap.  IV.  r.xccliicllo  \n\rcr.  ni  Cap  II.  indicai  sìmboli  «legli  Evangelisti  con 
quattro  ali  r  quattro  f..crr. 
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lina  simile  disposizione  scorgosi  pure  nell'altra  di  Parayia-Lycodiuio 
air  est  di  Atene  verso  ii  monte  Imetto,  alzata  ncll*  undecimo  secolo. 
Simili  pure  sono  le  ehiese  del  Pantocreator  e  del  monte  Te  Koras  a 
Costantinopoli  !.  Da  tutto  ciò  parmi  adunque  Si  possa  a  ragione  con- 
cludere ehe  la  sola  parte  di  S.  Marco  elle  sia  imitata  da  8.  Sofia  è 
il  prospetto. 

Fu  detto  fùii  volte  che  i  marmi  i  quali  rivestono  così  lo  esterno 
ehe  lo  intèrno  di  S.  Marco  vennero  trasportali  di  Grecia,  ma  non  fu 
detto  da  alcuno  se  quelli  fossero  veramente  avanzi  dell'epoche  di 
Pericle  o  di  Alessandro,  o  pini  Tosto  del  Basso  Impero.  Esaminando 
però  una  ad  una  le  colonne  di  S.  Marco,  e  più  i  capitelli  che  vi 
stanno  sovrapposti,  non  so  ravvisarvi  Traccia  dell'elegante  correzione 
eh' è  sempre  negli  ordini  greci  antichi.  Salvo  quelli  della  interna  ha-, 
silica.  che  come  dirò  più  sotto,  a  me  paiono  contemporanei  all'edi- 
lìzio, mi  si  manifestati  tutti  consimili  nella  rozza  maniera  dello  scal- 
pello a  quei  pochi  che  ancor  conservansi  ad  Aquilcja.  o  furono  dis- 
sotterrati ad  Aitino:  io  credo  quindi  che  di  là  si  trasportassero  come 
eransi  trasportate  tante  altre  pietre.  Ed  oltre  alla  notata  analogia,  mi 
appoggio  al  ragionamento  seguente. 

Tuttoché  Aquilcja  fosse  una  delle  principali  città  dell*  Impero  e 
venisse  nel  quarto  secolo  chiamata  una  seconda  Roma,  tuttoché  Ai- 
tino floridissimo  prosperasse  ai  tempi  di  Marziale,  pure  nulla  o -quasi 
nulla  più  resta  dell'antica  grandezza  delle  due  nominate  città,  uè 
cola  dove  sorgevano,  e  uè  manco  a  poca  distanza  da  esse.  I>e  parli 
marmoree  di  quelle  moli  descritteci  si  magnifiche  ed  ora  scomparse 
dal  snólo.  non  furono  adoperate  neppnr  por  costruire  altre  ahita- 
zioni  vicine  conv  usasi  cogli  edificii  crollati.  Ove  son  dunque  i  marmi 
molti  e  riccamente  ornati  che  dovoano  fregiare  i  pnhbhei  edifizii 
delle  due  rinomate  citta?  h>  penso  col  Temanza  *  o  con  altri  che 
fossero  trasportati  da  profughi,  prima  a  Torcello,  indi  a  Xonena  pwfi 
lardi;  e  nell'isola  torccllese  fossero  destinali  alle  costruzioni  che  di 
già  esaminammo:  a  Venezia  invece  si  congegnassero  n  dwotare  spe* 
cialmente  lo  esterno  di  S.  Marco.  In  tale  congettura  mi  rafferma 
vedere  che  v"è.  attualmente  nrlla  parte  esteriore  del  duomo  di  Aqui- 
lcja un  capitello,  il  quale  pel  carattere  della  scultura,  di  molto  s'ac- 
costa a  quelli  di  maniera  corintia  in  S.  Marco. 

Già  Lorenzo  de  Monacis  lasciò  scrilto  che:  pene  omnia  anliquixxinta 
aedi  fida  Rivoatti  et  atiartim  inaubruni .   ri  latmbux  Altini  comjxicta 

i  Cotirhand.  Op.  rit:  t  Ratrinlfr.  Itistoirr  tic  l'Art  monunwnlal.  Paris.  I Si '»  pnj».  Mji. 
Omanzn   Amica  Pianiti  ili  Itnrzut  Venrzia  17M  pnj».  li.  » 


—  4f>  — 

•.  Ancor  oggi  più'»  aversi  dalla  tradizione  una  pniva.ro  nei 

secoli  «lì  mozzo  Venezia  per  la  maggior  parte  si  murasse  eolle  rovine 
d'Aitino,  giacché  ancor  oggi  le  piti  vecchie  fahhriche  trovansi  coni- 
nosi e  di  piccoli  mal  Ioni  assai  ben  colli  che  i  muratori  dicono  vol- 
garmente ultimili:  \è  solo  forse  i  ruderi  e  le  rovine  di  Axjuileja  e 
di  Allino  avranno  servilo  ad  ornare  S.  Man  o,  ma  quelle  pur  d'E- 
raelea.  sede  di ri  veneto  go\crno  prima  che  si  trasportasse*!  ùl  Rivoallo. 
Avanzi  di  un"  arie  più  laida  che  non  fosse  quella  del  quarto  <i 

quinto  secolo. 


mi  paiono  pu- 
re i  numerosi 
parapettidicui 
qui  offro  qual- 
che saggio  . 
fronlcgiuanli  i 
vani  (Ielle  l<>^- 
j:e  inlerneove 
slanuo  scolpiti 
■*^|  e  leoni,  e  cro- 
ci, e  pa\  oui.  e 


uoìFuioH  t"-»"  uoWT 
fiori,  e  bizzarri  inlreeeianienti  di  feltncce.  ed  allri  satri  emblenii 
eh*  vegliamo  di  froqnente  nelle  chiese  del  sesto  secolo.  Questi 
puro  io  stimo  fossero  trasportali  dalle  abbandonate  chiese  di  Aitino, 
di  Eraclea,  di  Gratto,  e  forse  più  di  Aquileja.  Infatti  nel  duomo  di 
questa  ultima  città  m'avvenne  di  trovarne  alcuni  che  somigliano 
per  lo  siile,  della  scultura  i  nostri  di  S.  Marco.  Nè  sia  chi  dica  essere- 
qi  lesi 'u  li  in  ii  siali  espressa  nien  le  in  laghetti  quando  alzossi  la  chiesa: 
perchè,  quando  s'osservano  dn  vicino  lo  pietre  su  cui  stanno  scol- 
piti  (per  lo  più  marmo  greco),  scorsesi  chiaro  dalla  inesattezza  con 
cui  soi>  collega  te.  dalla  differenzo  fra  lune  e  l'altre,  e  -finalmente 
dalle  spezzaiure  dell'ornalo  come  in  origine  fossero  ad  ahro  luogo 
ed'  uso 'destinate;' e  come  venissero  posle  colà  per  semplice  desiderio 
d Ornamento  e  per  uso  di  n|>poggiatojo.  Probabilmente,  anche  nella 
primitiva  loro  destinazione,  avranno  servito  d' appoggiatelo  alle 
logge  superiori  di  qualche  chiesa,  giacché  sappiamo  che  in  simili 
logge  colloca  vanni  nei  primi  secoli  le  donne  per  separarle  dagli  uo- 
mini, e  perciò  dieejinsi  presso  i.  greci  (linci  ci,  e  presso  i  Latini  tal- 
volta Cancelli,  (mistissimamente  osserva  il  Manin  in  una  stia  eru- 
dita Memoria,  che  avrù  occasione  di  citare  più  sotto,  aver  erralo 


i.  1(1.1  •     ■<•>        •  .  . 
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quelli  che  dissero  essere  stole  queste  pietre  un  dì  sepolture 
line  trasportate  da  Costantinopoli 


hanno  codesti 


roncandosi  sulla  somiglianza 
ptyj  con  quofli  numerosi  incastrali  nelle  | 
metropoli  lana  d'Atene  detta  il  Cathoh'con, potrebbe  pensare  fos- 
sero anticamente  portoti  via  di  Grecia  da'  Veneziani,  quando  co- 
minciarono colle  lor  navi  a  visitare  i  porti  dell'  Arcipelago.  Ma  prima 
di  tutto,  secondo  le  dotte  osservazioni  del  Lenoir  -  e  del  Bouchon  3. 
pare  che  la  cattedrale  ateniese  sia  forse  Y  opera  de*  Veneziani  dopo 
la  conquista  d'Atene;  poi  la  mostrano  italiana  queir  esser  tonto  dif- 
ferente dall' architettura  delle  altre  chiese  bizantine,  e  lo  aver  il  fron- 
tespizio ornato,  e  scelti  ed  eleganti  i  profili,  uosa  rarissima  nelle 
chiese  greche  anche  de' più  avanzati  tempi  del  medio  evo.  Ma  gli 
argomenti  più  calzanti  a  reputarla  da  Italiani  costrutto,  sono  ap- 
punto Je  abbondanti  sculture;  perchè  i  Bisanluù  la  scultura  non  uT 
marono  soverchiamente,  e  davan  piuttosto  la  preferenza  al  mosaico 
ed  alla  pittura.  Qini  parapetti  sono  adunque  da  ritenersi  lavoro 
latino  del  scttimoictj  ottavo  secolo,  perchè  similissiiui  a  quelli  che 
circondano  il  coro  di  8.  Clemente  di  Ruma  e  di  qualclue  altra  basir 
Uca  italiana.  È  poi  possibile  che  originariamente  non  servissero  al- 
trimenti da  appoggiatojo  alle  logge  superiori  di  qualche  ehieaa<coiue 
dissi  più  indietro,  ma  fossero  veri  cancelli  o  del  Sacrari *m  o  di 
qualche  cappella  separata,  come  vedesi  nel  duomo  di  Aquileja  e 
nell'altro  di  Torcetto,  ove  durano  nell'antico  lor  posto. 

I  Lenoir.  Àrthìtetture  Byiantine  c/in*  là  Éeeue  de  V  architect.  P-aris  1840,  Iota.  I. 
1  noacbon.  Ammol  <ìc  l' ImiMMt  Mers,  «*2  pap.  Mi  • 

,|  Audi- io  un  tempo  dubitai  fossero  la  parte  anteriore  di  sepolcri  cristiani  ;  ma-  Ruanda 
misuratene  alcune  le  vidi  superar  in  lunghezza  otto  piedi ,  ed  osservai  che  taluna  era  anche 
nella  parie  interna  Istorila ,  mi  raccertai  che  in  origine  pietre  sepolcrali  non  erano  di 
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tuffanti  il  lor  beerò  in  un  Na.su  o  veramente  croci  banchettato  da 
circoli,  i  quali  si  intrecciano  quasi  nastro,  pare  che  hi  deobauo  tenere 
come  lavoro  venuto  d.Orienle,  si  perchè  simigliano  a  quello  elle 
ancor  Vfijwoniàt  iu  qualche  chiesi  di  Damasco,  iu  S.  Molta,  ed  in 
q i uriche •^ffefflfcff1  di  (iOslaulùiopoli  »,  si  perchè  TUii^siiiKuncute 
o  non  rafotVl'Wfa^nfmiH»  ne' sacri  eriilizit  Ialini.  Sai/cUbc  dunque  da 
co nplt tifai*  -fiuCesfcero  unric  del  sistema  d'  ornare  adottato  da  tiiusli- 
niano  pèr'^^iut  S.  Solia,  e  da  lui  Udina  i)ivMtiU^didk/|»iùi^»li<*i»e 
architetture  dall'Asia,  e  venissero  poi  per  imitazione  mlronoUe,  Li i 
altre  di  Grecia da  cut  più  tardi  le  lwporUs*.>ru.i  Veneziani  ;»  line 
di  ahhelliritó^i^l  loro  8.  Marco  soltanto,  ma  anello  le  e;ise.  loto, 
percliè  in  folti?  Vuotisi  froquenkissii ne  su  prospetti  do\\ ecciti  pa- 
lazzi veneti.  >  i  iwww  iluT 
lo  però,  considerando  allo  scalpello  tutto  latino  elio  appalesano 
quelle  ta\olette,4on  so  persuadermi  a  tenerle  di  «reca  ialine;  ed 
un  fallo  che  m'avvenne  d'osservare  in  alcun*',  vale  .aiiiaceurtanni 
ancor  più  in  cosi  falla  opinione.  Presso  W  signor  l'njaro  di  \  enezia. 
intelligente  incettatore  di  anticaglie,  che  pur  troppo  finiscono  a  fre- 
jiiare  i  musei  dello  straniero,  vidi  alcuni  di  questi  marmi  enei  por- 
tando in  una  faccia  i  ricordati  pavoni,  dall'altra  presentavano  un 
frammento  mutilato  di  antico  bassorilievo  senza  dubbio  di  stile  ro- 
mano, ed  è  probabile  appartenente  ad  Aquileja  o  ad  Aitino.  K  quindi 
naturale  cita  in  queste  ultime  due  città  od  in  Venezia  sionn  stali 
scolpiti  i  pavoni  sul  rovescio  dell'antico  marmo.  Ma  come  avvien 
poi  che  tale  rapprcsentataone  si  trovi  frequente  nelle  chiese  e  nelle 
case  delle  Ire  rimrdate  città,  e  sia  puro  parte  decorativa  di  molle 
chiese  grecite.  mentre  invece  in  lloiun.  in  Lombardia  ed  in  tutto  il 
resto  d'Italia  quasi  mai  comparisce?  -  \  ine  pare  che  il  fatto  possa 
limpidamente  spiegarsi,  (piando  si  consideri  cUe  Aquileja  e  tulle  le 
città  dell'alto  estuario  veneto  ebbero  coli  Oriente  continue  comuni- 
cazioni e  coininercii.  dall'epoche  più  antiche  sino  alla  lor  distruzione, 
e  non  moltissime  invece  con  Roma  e  eoli  Occidente.  Quindi  è  che 
esse  per  la  via  del  mare,  insieme  agli  altri  cleiiHMili^iorieii  tale  ci  villa, 
«nelle  le  arti  ed  i  «imboli  del  culto  ricevettero.  Distrutti  poi  quei 

■  li"',    il  '    .  I»     \*J  1  il    l«itii  i  t<  «i    '  ■   :-         ■  ',»  ii  ..  m.Ii. 

1  Per  «empio  nella  china  di  Theotocos  Vcgfronsi  le  tavolette  colle  croci  «  i  simboli  ii- 
.«rilMm!  n  quelle  Ai  8:  Marco,  e  ien«»o  di  ri  pitto  agi.  app»C0Ì#»«j  &  fttctwe  |<*ge  come 
in  ^«st  illi ima.  eh***.  ,  „,  .  .    .»  *n« 

2  VejjCun»i  questi  pavoni  nella  cimasa  d'uno  de-  capitelli  di  S.  Vitale  a  Ravrnua:  tua  e 
di  osservarsi  die  quella  chiesa  è  tutu  di  carotiere  Iman  lino  e  fu  falla  iucoininciarc  da  Giti 
ilhfìaoo  verso  tanno  '17  e  continuala  da  Giuliano  capo  del  tewro.  ,  .|| 
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paesi,  i  profughi  tradussero  alle  novelle  lor  sedi,  tutti  i  marmi  fhe 
poteano  facilmente  trasportare,  ed  insieme  quelle  tradizioni  dell'arte 
che  ì.in  Stavano  ad  imitarli,  quando  piò  gli  antichi  non  si  consm  assero. 

Le  precedenti  osservazioni  non  mi  fanno 
però  tanto  sistematico  ita  credere  che  in 
S.  Marco  manchino  del  tutto  capitelli  e  fregi 
di  carattere  veramente  hisantino.  Alcuni  d'essi 
così  s'ncvostano  a  quelli  che  ancora  serbansi 
in  molte  terre  del  Peloponneso,  in  Atene,  e 
specialmente  in  Bisanzio,  da  reputarli  a  ^in- 
sta ragione  pollali  di  là.  Per  taluno  «li  essi 
la  congettura  è  sorretta,  non  dallo  siile  sol- 
tanto, ma  dalla  tradizione  e  dalla  storia. 
Tali  sono  i  due  pilastri  quadrati  che  stanno 
dinanzi  al  liane»  meridionale  della  basilici!. 
Kccono  ([ni  presso  uno  inciso. 

Attenendoci  alla  cronaca  Sivos  (f.  89  tergo) 
e  a  quanto  ne  racconta  il  \  ionoli,  pare  faces- 
sero parte  della  chiesa  di  >t>.  Saba  in  Aeri, 
l'antica  Tolemaidc.  e  di  là  fossero  recati 
a  Venezia  nel  da  Lorenzo  Tiepolo  in-fj| 
sieme  a  molti  altri  trofei  della  famosa  vittoria^ 
ch'egli  riportò  sopra  i  Genovesi.  La  ricordala-' 
cronaca  ci  narra  che  in  queir"  anno  fra  i  ^ 
tìenovesi  stanziali  a  Tolemaidc  ed  i  Veneziani,  che  pur  vi  avevano 
stabilimenti,  s'accese  aspra  lite  per  l'esclusivo  dominio  del  predetto 
tempii».  I  Genovesi  vi  si  chiusero  come  in  fortezza,  stidando  le 
pretensioni  de" loro  rivali:  ma  questi,  assediata  la  chiesa,  la  presero 
e  la  abbatterono  |>er  togliere  ogni  soggetto  di  susseguente  contesa. 
\  line  di  serbare  memoria  di  tanto  trionfo,  spedirono  a  Veuozia 
queduc  pilastri,  i  quali  per  decreto  del  Senato  furono  collocati  ove 
ancora  si  vedono. 

Sondo  stato  costrutto  il  tempio  di  S.  Subii  d'Aeri  nel  sesto  se- 
colo, essi  diventano  impoi -tantissimi,  perchè  ci  rivelano  lo  stile  di 
quella  età  e  servono  «piai  base  de"  confronti .  che  possono  farsi  fra 
l'arte  orientale  e  la  Ialina  d'allora.  Il  loro  capitello  serba  una  specie 
d'ordinanza  corintia,  ina  con  quel  carattere  di  foglie  aspre  e  pun- 
tute dell'acanto  spinoso  che  fu  sempre  accarezzalo  tipo  al  corintio 
de' Greci  antichi,  come  nò  bella  prova  il  monumento  di  Lisicrale 
ad  Atene.  Per  tre  facce  quo"  pilastri  vanno  ornati  da  fiori  e  mean- 
dri: la  quarta  è  nuda  perchè  destinala  ad  internarsi  nel  muro.  Gli 
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oni.iiiienti^nstajio  ili  traiti  dì  vite,  di  fiori,  -di diasi  te  di  melagrani, 
emblemi  tulli  allusivi  alla  religione.  In  due  di*' riquadri  d'usui  pila- 
stro sia  un  monodramma  greco,  la  cui  interpretazione  liisognatleg- 
u< 'ir  ifi  mia  dottissima  memoria  del  signor  Welter yi mirante  ÉÀ 
illustrai.-  il  monumento  di  cui  tengo  parola,  ed  inferita  nel  voi.  1 
delle  fs< ai/ioni  venete  pubblicale  da  quel  liuto  dì<orudiziono  cWè 
il  cav.  EnitBuelc  Cicogna.  Con  ingegnosi  quanto  sicuri  argomenti 
ci  prova  il  Weber  cornei  i  monogrammi  del  pilastro  verso  il  cam- 
panile significhino  .1  JHo  K.iuwlitorc  Somma,,  A  Dia  S'ifìrrnmite'JiiU' 
situo;  quclUtdcU'altro  verso  il  palazzo. /4  Alte  /4ccoc«m»:jSdbfl««rc.l>a 
scultura,  turtochè  rozza,  risente  l  imila/ione  dellfafciiieo  e- provaj che 
non  per  anco  s'eran*'tflteb  tutto  •  diluenti*  aie  le  buone  massime;! lina 
croce  è  intagliata  nei 'tèrzo:  •inferiore  dessi  pilastri,  ma  forse"  è  la- 
voro fattovi  dopo  dagli  Ospitalieri  o  da  Genovesi .  colf' intenzione  di 
raccertare  il  possedimento  del  (empio  col  proprio  stemma,  ad  in- 
traudii  comune,  qunPcra  la  croce,  iq  cibo  irl  i  .  <wiorn< 
Io  stimo  del  pari  clic  venissero  dall'Oriente  parecebi  de  capitelli 

iVll^itrio  di1*.1  *fe»reo.'  IPér  eerto 
rvche  quello  inciso  (|ui  da  prcJK 
ha  il  suo  tipo  in  molte  (Vaile 
chiese  Insanirne  di  (ìroekiJ<  #vr 
scorgonsi  di  frequente  voluto^ 
niehe  sormontate  da  alte  cimase 
i  icebissime  d'intagli  e  portnnli  urti 
croce  nel  centro/' cu  obnoraa  II 

Vj  senza  dubbio  poi  a  \  onori* 
l rapinati  con  le  conquiste  «riero1 
tali  de'  \  eneziani .  sono  da  rite- 
nersi  (fwe"  molti  che  sii  compii i- 
goni»  di  colomlie  e  di  leste  di  leoni,  come  il  seguente:  perché 
anche  in  Grecia  se  n  rinvengono. 

Anche  quelli  nello  esterno  della  no-  ' 
stia  basilica,  che  forni  udósi  di  un  cononi 
rovescio  portano  reti  allo  intorno,  c  gi- 
gli  nelle  quattro  facce,  troppo  s'acco^  i^ 
stano  ad  alcuni  di  S.  Sofìa  a  Costantino*! 
poli,  d^  altre  chiese  in  quella  città  e 
di  8.  \  itale  a  Ravenna  pei  non  doverli 
credere  venuti  d'Oriente,  tanto  più  clic 
della  architettura  occidentale  mai  si  in-  I 
tradussero.  1 
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cripta  del  "Si '  Sepolcro  a  Gerusalemme,  o|R*i-an!ii!o^ 
che  *i  vorrebbe  farairlmnntare  ni  tempi  din-,/  /rfcT^Ttyl 
S.  Klena.  $it  ' 

Questi  due  ultimi  capitelli  per  altro  io  tengo 
posteriori  ali  ata  <H  (ìinsliniano.  A  tuie  suppo-  unni 
sirione  mi  guida  e  lo  stile  Ioni  pini  Insta  ro/./o.  Iirllg 
ed  il  senso  simlioliro  che  mi  par  ravvisarvi.  i 
simile  a  mirilo  ini  (iiu>!iiuwiO .pittcoasi  alludere  ;    ^  ifuit;  i  i 
nel  tempio  di  S.  Solia.   Lo  sfarzoso  impernlore 
U?ntò*»tmKi.diiWiio.ii]rJrfldifi/io  da  Ini  inumato.  ÌMiùM 
♦H  intètareioorf  aJnK-w»     ricordare  il  *im>vdi 
.  che  nella  propria  superila  vanità 
àfoer» s^parato-j u  IlaJb  oi98Rra9v     .  i 
'>)-0oa-i»'iluir>i«fiit(>)liiriiiSiiiMnnm  che  veggpnsi  delineati  in  questa 
patina,  ini  ipaiosw  àumagiiip  Otfuratn  di  duo  patti  (te!  ler/o  dei  He. 


cip.  ì  IKiSii!ieuiiSÌ<iifBtCFÌvono  i  capitelli  elio  servirono  , a!  Jcmpio  ed 
al  palaaao  di  Baloatonc.  Il  primo  dice:  v.  17:  /  capitelli  eh' ermo  in 
rinui  tU4le  cvianm  u\rtm<>  r<vle  reti  iii  laguro  intrttfeifìte  ili  cordoni  falli 
m  /torniti  di  calme:  ere.,  in  fatti  quello  qui  sopra  intaglialo  offre 
ili  "intorno  una  rete  che  si  direbbe  di  > unioni  in  forum  >li  catene 

11  secondo  passo  i(iv.<  Ì9i)  ri- 
terwoD  elle  :i  »  rajàttUi  ch'armai 
mi«fma  rWiei  cotona*  rf«/  pontfeo. 
«c**na 0i§to  ^»  ^nardi 

rifui 

ioo-d  ji 

mglio  nelle  quattro  siiefrccc. 
Sembra  poi  eoe  i  \  eneziani 
abbiano  voluto  adoperar  quo-  di  ; 

sto  capitello  noi  modo  stesso 
(  (Une  lo  tis<>  Salomone;  piac- 
ela» aneli"  essi  lo  usarono  nel 
portico  e  non  nello  interno. 

Potrà,  forse  dire  qualche  archeologo,  tenero  di  far  derivare  tutto  il 
medio  evo  occidentale  dagli  Arabi,  aver  i  Veneziani  portato  piutto- 
sto daltjEgitlo  che  da  Costantinopoli  i  ricordati  capitelli,  giacché  nel- 
l'Egitto trovansi  talvolta  i  tipi  medesimi.  Per  esempio  nella  Moschea 
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(ti  Tniilonu  M  Cairty  fondata  YTell'HT'i  deli  «ftiim*lrov  «Ialino  rupi- 
frlfi'lA  MM**hé  ricordano  quelli  ili S.  Marco  coi  montimi  rausriocliiati 
(y9vì$èi)  nH ti  pure  che  s'accostano  ni  numerosi  della  nostra 
basìlica  portanti  pirone  n - 1 i  angoli,  lo  ponsò  por  :il(ro  die  quelli  del 
CalM'tìbiV  sferro  so  non  imitazioni  dello  stilo  Incantino  del  non»»  se- 
tffloV'sciiuiiM  intieramente  tintili  Vrabi  nHln  lor  prima  maniera  di  4»- 
sfnrìr^.  Minare  quindi  assai  più  probabile  elio  i  \  enezinni  li  toglu*- 
sori) 'Mila  'fòti^'an^icn*  da  una  tettola  puramente  imilutrirf.  K  tale 
|MS^«ìbmlalih^<^  (pi:indft  s?  rifletta  quat!Wlb64©«>liWfleiki»irrwoitt 
IrVIrtpoler  trasportare  ruderi  dalle  mesciute  arabe,  le  quali  erano 
alloYa  ,tìer^lHio,lloV  ftore:  facile  invece  levarli  da  f.oManrttiopoliifi 
(falla  Gl-pplal  'dove  molle  do\eano  pur  essere  le  invine  dello  ipriinit- 
rH^'cmVfcei 'cristiano  die  li  offerissero  avanzo  opportuno  n  sunlnoBe 
Hfrjklvrrtioh?."  1    v  s/iaiilln -uto^ìIIi]  *»lo;n5lrh  iiraÌMliistnq 

"'^ •giuntisi  inoltre,  dieso  mai  molti  di  orsi  furono  collocali  sul 
^rrl^etio'Wi'K/  ^veo  dopo  i»  1 21».  come  ho  Inionalpapiono  din»*- 
s^VHn#.,lnWrt  forna  ivni «rione volo  l'opinione  elio  fossero  da  4JosUin- 
trnòpoli  trasportati  dopo  la  fumosa  vii  tona  di  Illirico  Dandolo,  wil* 
forili  che  fit  precHliita  e  seimila  dallo  adori  amento  di  molte  insinui 
tl^HiMie  W^WlttlWtrt^ollJ'i ''^  ':/  .ioi|  itii  Mimnoni  fronti  9b 
In  S.  Marco  scotolisi  altre  sculture  sparse  |>er  le  varie  facciale 
rbo'njjtìr¥",tn<^tr;in.»  eode«1n  impronta  orientale.  \  parer  mio  quella 
Cerere  coi  pini  accesi  in  inailo  e  tirata  da  due  draghi  od  ippogrili 
volanti.  (  Ih  Ma  udissi  nel  muro  orientalo,  esterno,  e  clic  dal  Cico- 
gnarn.  non  so  |»erehè.  fn  reputata  etroseai-i^^jertiaiMi deve  jaalr 
ln>i  in  questo  numero:  e  \i  apnafletlgolìo  forse  del  pari  eerte  Im- 
magini di   Madonne  a  bassorilievo  colle  braccia  alzale  secondo 
l'antico  nto  dell'Orazione,  le  quali  sono  sparso  por  le  panai  in  toni e 
ed  esterne  della  basilica  *.  "         '  •*  IfN 

.r   ~IijrtBiiiir.T»irT  fb  i.yii.nlf.'j  «rt«im->.>    ✓     w\o  .    :  i.'l    '  |fc     pitti'1    ?  il 

"wirn-v  ìm^inM  ntb  M-»*di  ri        «suturo'    •«•h*u3  aflii&qtrtq  In  u«  i-»|f.  uininp  ntvxi 
i  A  raaaiciirarsì  se  i  notali  marmi  f.naer*  vrrnra.ni>  «li  i;reco  scalpello  dovrebbe  giovar*» 
ilranVontarlI  Con  VfnVI  lmi«otflle\o  che  sia  infl»»»  nel  muro  rsten»«  della  rilievi  ili  S-  P/olo  a 
Vcneria  ,  il  ritilile  |VrtrrfMie  deverai  tenere  i;re«o  di  certo  perché  porla  la  seguente  iiCriiieor: 

❖  OKOC  TOTATIOT  AI1MHTPIOT 
Ouandó  si '  rfflritb  por  altro  che  la  iscriilrtne  seorptra  In  mn  eornke  the  è  affatto  fiaccala 
dal  basjorllieto,  vlen  giusto  sospetto  che  questo  no»  abbia  veruna  relazione  con  quella.  Il 
C.lcognara  (Slor.  della  Seuir.,  lom  HI,  paj».  .1^.'»)  rlie  a  talf  riirnstanEa  imn  badò,  e  qiriadi 
parve  Vnrllnnto  .1  rèptnaVlò' oprra  \]rn;\ .  strtlc  prrA  fluttiinm*'  urli' rpora  da  asar^nargli:  nè 
' 'ii-ppr  (liTidrri'  <r  11  ti  i  njrjnno  ]<Wl tòsta  fr  iftfrte  rlf  \>n'nrtt  aduliti  rhr  muoft ,  di  qutllo  r*f 
'iaumrti  dì  'Un'arte  the  a  nuara  rfta  rìnrtr^a!  W*|»Mi»ado  tpntprc  1'  opiniane  di  quel  dolli*- 
aimo,  a  me  pare  ten/.u  contratio  la\oro  dell'  under  imo  o  del  dodirrnia»*  &e«olo .  e  mm  greco. 
'Iflflilndii  ti"Hf  Mrri/iont  doirebbe  pure  tenersi  operalo  il»  Rreeo  arielit-B  il  tritico  a  kaaaorflie\o 
file  tta  influo  nella  miirfl[;lia  a  sinistra  «Iella  rhirva  di  S  Blarro ,  e  rappresenin  II  Salvatore 
nel  mei!»».  In  Verijlnc  a  un  lato  e  S.  Giovanni  dall'  altro  :  giacché  il  nome  d'ogni  fi(»»ira  ila 
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♦ìli  altii  .bassorilievi  di  ir.  Marco  incastrati  nelle  varie  facciale  a 
ine  paiono  lutti  latini:  e  ili  latino  siile,  senza  dubbio  sono  i  quat- 
tro «vangelisti  noi  lato  clic  jaiarda  la  Piazzetta  de*  Leoni  e 
mei  i-in  e  8.  Giorgio,  che  io  due  tavolette  di  marino  greco 
facciata  principali?.  Senoucue  il  pi  imo  è  scultura  forse  del  sesto  se- 
ooio.ie  l'altro  imitazione  eseguita  nel  decimolerzo  ;  così  potendosi 
giudicare  dai  caratteri  dell" iscrizione  i  quali  sono  gotico-tedeschi: 
e  fcalli  sanno  che  questi  non  vennero  in  uso  se  non  snl  finire  del 
duodecimo  secolo.  latini  del  pari  mi  simigliano  quegli  altri  bassori- 
Uevreguali  perdiiuensioni  ai  due  or  nominali,  clic  figurano  le  forze  di 
Kroole,  Potrebbero  forse  appartenere  alle  rovine  delle  ricordate  città 

nò  , io  le  slimerei  posteriori  al  sesto  secolo.  Al- 
ostra  basilica  interpretarono  in  quelle  rap- 
le  allegorie  allusive  alla  forza  della  repubblica: 
ma.  come  ben  rifluite  il  Cicogna™,  codeste  sculture  sono  disgiunte 
affollo  dal  resto,  e  unicamente  poste  per  interrooqiere  il  nudo  muro 
della  fax-ciato,  acciò  splendesse  l'arte  dovunque  e  la  magnificenza. 
Kra  santo  estuine  in  «niella  età.  aggiunge  egli  «  il  raccogliere  ogni 
cosa  -per  arte  preziosa  e  disporla,  aftinché  non  inerisse,  ove  il  decoro 
de  nuovi  monumenti  poteva  garantirne  la  conservazione,  e  dello 


insita  In  grteo. -t-iAtiNpIO*  né  fme  «  tveione,  (Mire  bisantian  anche  un  medaglione  di  marmo 
\fKf*\W*  najla,  muraglia  di  ima  ca*a  a  S.  Pantaleone,  il  quale  porla  ,  vestito  di  lulto  il  mio 
pomposo  costume .  un  imperatore  d°  Oriente.  Prima  però  di  giudicare  proprio  bfsantlna  una 
■-mi Ir, in  ip rciaimente  sacra  vootil  grande  e lirnspetiohe,  ìmpernrett*  la  chiesa  orientale  di  raro 
■MM  adoperò-  le  Immagini  scalpile  niprtferi  le  dipinte  per  le  ragioni  ebe  or  vado  a  dire, 
-filli  «atOmo  iConclI}©,  ecuntenieo,  deUo  anche,  secondo  Kicepo,  radunalo  nel  TS3  per  reprimere 
gli  Iconoclasti,  ordina  che  i  sacri  tempii  debbano  essere  ornati  di  immagini  di  colori  e  di 
molaico  o  di  altra  materia  conveniente  al  dipingere. 

nè'aMameMQ  la  ChUfM:«mniM>s  atwnne  sino:  niellavo  setolo  *  codetio  pr  no,  ma  vi 

aderì  anche  la  occidentale.  Eusebio,  vissuto  al  tempo  di  Costantino,  afferma  che  le  immagini 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  erano  ffl  colori.  S.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli,  che  ri- 
porta quanto  dice  tu  tal  proposilo  Eusebio,  soggiunge  che  la  chiesa  deve  mantener  sempre 
Cantico  uso  d'avere  Immagini  dipinte  e  non  staine.  4 

'■  ''ffegK  altidel  Conciliaboli  tenuti  a  Costantinopoli  dagli  Iconoclasti  non  ai  rimbrottano  i 
t--V|i  se  non  per  le  immagini  dipinte,  non  mai  per  le  acolpile,  giacche  quest'  ultime  non 
v'erano. 

Papa  "Gregorio  II  in  una  tenera  ni  citalo  patriarca  Germano,  dice,  che  le  «fatue  erano 
tltlt'tmtica  Injg*  e  non  tkU*  graaia  trwjtlicaj  e  senza  dubbio  scriveva  coti  perchè  opinava 
ehe  le  statue  avrebbero  richiamalo  U  pensiero  alla  pagana  idolatria. 

La  chiesa  grtea  piò  ligia  della  Ialina  alle  antiche  forme  esteriori  del  cullo,  rispettò  ben 
più  d'essa  l  Canoni  4e' Concili!,  specialmente  tenuti  in  Oriente,  e  quindi  aborri  sempre  dalle 
rapprewm saloni  religiose  scolpile  (  V.  Dm  ar  i  Hamttl  d  /cworapfc/e  Ckrétiennt  grtcqite  et 
teline.  Paris.  1845  tma>.  XXXI*.  ) 

Premessi  lineati  fatti  incontrovertibili ,  diventa  diffìcile  credere  che  le  Immagini  cristiane 
scolpile  che  veggonsi  sparse  nella  chiesa  di  S-  Marco  e  in  varie  altre  di  Venezia,  aleno  ve- 
nute dall'  Oriente.  r  ., 
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slesso  modo  VCa^imo  fatto'  sopra  la<  porta  <prnnit^  entrando  asim- 
slra-nctlompto.  ow  atout*  «culture  sono  ^ribUito«MiirarchiWaTiv 
le<  qmaK  a**Jrano'  appartenuto- *d  «Uri  odifiafcii  ©  rirtordarib  to  ' stile 
delle'  qwattro  ■  twtomie  intèrno  del'  presbiterio,  il  the  non  vridesi  -sul^ 
Progresso  alla  desti*  "decorato  m  tntt'altra  ferola.  Anche  >Io'interrtoi 
(Wl  ^n^idi'irt'plà  lno#ù  |>resla  argametrto-  ia  fate  lo  stessa  '  osèdr- 

VQZÌone  1  ».  i;iih>11  iì 

■»€oht ehi paranco  anV  faeHata  'dr'Si1  'Marco,  e' farse  d*alcun 'poco  i  an- 
teriore,'è' da1  WncrsHvm^  altare  foggiato  secondo  l'awtìeo^rito 
WstìrttiwOi'  valo'a1  dire  Isolalo  e  coperto1  da  wn1  ciborio1  cni«ftinnoisQ*> 
stagno  'quattro  colonne'  corintie !  rabescate 1  di  stòrie'  'sacre.  Godasi*» 
altdrcyt» heunr  ci1  ricorda*  In  disposizione  di  quello  'famoso  di»  G\&* 
stmlano  a  Santa  Sonai  s*  accosta  pero/eda  quello  celebre  di  8j  Am-i 
brogto  a' tòltoi»"  ed  agH  altri  molti  del'  medialo  ehe~végfw>n8iqiiii 
Roma  hallo  antfrhe 

ronw,  di <&<  (tforgiom'Vetabri»  ed  ih  altre  aurora,  ©a'  tnrtf  i  firn 
detti  poro  '  lo  distile  il  mancai  di  fr0nte«à>S9!«b  nelle  piatirò  *mh 
oiatev  ed  '  il  non  *WrC  mieti»  "piccola  fila  di»  eolwnnVMe^iillafoornlmt 
cta* 'appunto  ne7- ricordini  fan  lo-  viste  "di  teiere l  ir  frnntc*pteioj|<B' 
a-tdlr'iVero'  codesto  di  S.  'Mowo1  mi  par  concetto1  pùV  fetice'e'pWi 
sederò  lassai,  giacché  qiw4le  colonnette  urtanti  Itt'rMn'one  »e*dil  ^i»* 
sto'V  poi  il  frontckpfoio  si  mostrh-  sennreniente  in  wn'opera't,ha«de^ 
star  riparata  sempre  1  dalli  nclciricnea  delle  stagioni.  I*  tradiwono  ii»1 
dica  i>  hagsorilieri 1  da  cai  som 'circondate  le  colonne,  che  rodano  "11' 
nostro  attafev  siccome  t>pe«a  Insamma  dCirnwMwio  secolo.  Nfl  w 
rifiuto  di  tenere  scolpite  allora  lo  storictte  Che  le  fregiano^  pdr^' 
se  ne  eonftWio  le  fignre  eoi  numerosissimi  monumenti  di  qutfla 
eia.  mi  paté-*  scorgervi  ìe  1  stesse  trepidanti  maniere.  Vi  si  v»d*< 
cioè  un  rozito  scalpello  che  tenta  liberarsi  da'  modi  Informi  delPoti» 
ta\%  secolo,  c  dtt  quella  pratica1  imperiai  la  quale  contornava  I* 
puri i  con  solchi  -profondi  o  faeca  'Spiccate  quelle  goffe  figure  tTuri- 
rmVil'  e'  fti  Animati,  abbassando il1  teampo'  chef  le'  raeceirftìa'rai' 

Neil"  uudechnn '  secolo invece  gli  scultori  procuravano  '(ondeggiar 
lo*  finire.  ie    piedi  e  te  mani  apparivano  un1  po' meno;  deformi.  In 

•  :   »  )       li  '  i    :  '  I  I  (  •    :  I  I  •  1 1. ,  '    i     '    .  i  *  :   i  r.  I  .  "  :     i.l..  „■:     :  ;  '•  il  I    i ,    •  •  .   ri  -  I  I  l  •  ,'MV 

,.,)<<  f'  ||  j    .  I    |  I     I  T    «(  .  •  •  •    'I    li  J/  *»•.(  •  I      ■«    |l  I 

i  Cicognara.  Storia  dtlltt  Svult.,  \ul.  Il,  |>ag.  74.  Fra  i  marmi  scolpiti che  ti  conservano 
In  8.  Mirco,  quello  che  pùnti  reputar  vernmeftté  appartenere  vite  epot**nl*H**rrt  statica  an- 
cor* M  fere*.*  il  iD«C«i(kal|»*«r.r*lip,iVlhjcavHl'»  del  T«tf1,i  R»*pirse*fa  iCria^fra  (qli 
npostoli,  e  pare  servisse  come  fronte  d'un  sepolcro  cristiano.  Il  carattere  della  scultura  (on- 
cora  serbante  le  sode  e  semplici  massime  dell'amichila,  lo  farebbe  credere  del  secondo  secolo. 
È  pure  antica,  e  forse  della  più  bella  epoca  delle  arti  greche,  l'  elegante  ara  ornata  di  del- 
fini e  tridenti  ebe  serve  di  base  alla  pila  dell' acqua  benedetta  nella  stessa  basilica. 
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ottusolo  nton;Tcanv0Bgi%fiicé»Aoiier  cietV  bissatine  •  quelle  soultiire<  et 
pvrcliòiiMii  hwino  kiipi^wraionejtìHuii^ate  *Ae  vedeatj*;  ne  tienimi 
upuraM  allotì».  da- ^tifilr  |/ccL^ fw^rd^ troppo  ricordano  fremere 
ituhuimtili  (imdJe.Hà:  sì  fpe*ehó finirne**,, le  .iwwwiti,  somo,  mite 
latine^ i mtmutei ,  «e  il. .lavora  i appartenesse  a  areei , arteltoi ,  .bisegi*- 
rebbe.  fossero  almeno  in,  fc«wie,ixo«io  iM^ik  porto  idi .&  .Paolo 
a  Roma.  ■  .; 

(Cimlana» Zanetti  wl , suo  .erudita librette^  fttfto.  www? , «/cMrw 
artiiptiMtfaUifin98Q  *  Vmà(mi9am  solo  le  tenue  Ialina  ma  anche 
t^roieidar¥«iieio(floal|wlk}*  Lo-  oantraddÌ8$fi.con  qualeJne  fora*  :il  Gir 
ounnora»,  svenendo-  corno  Jinoi .air un4aeimo,,se«uJo  non:  \i  fesse 
slata  oeeasione  d'erigere  m  Venezia,  edifìci  di  marmo.  Aggiunse  «he.* 
i-marmi  f  fino*  eJlora  essendo  assai, rariy  non  potevano  aver  esercitala 
la  'pct'izàfc degli  scalpelli  per  modo,  da  (permettere  d'iioatieJioene  «ine*! 
pera  diiitantaifriecbema,  e  «he se  il  »  doga  iSeivo,  i  mandò  in  /diversi) 
paesi  peri  «crear  uwmitHlejrtoftti.ondeirieoBtrttiro  S.^aiw^in  gran 
parte  t  fino  faJJom .  di .  Jfcgnn^ ,  etò  * elea  dire .  che  .  buoni  ;  scultori  .patrii 
irw  e#ano  ^QueaM^san  oUi*w  ragioni  fieri  .ceraie  quajiim&pajon» 
opportune  i ad  .escludere  coiae,  lavoro  «V  artista  veneziana  le.  pi  i aie 
oeloiuie,  ssa  ne»,  tendano  a  provarle  greche  In  iniiaUi  luoghi  ita- 
lici i  salasi  aJJtorai  ben  forare  il  marmo,,  e  none  impi»fcai>ile.*he- 
ii  doge  Setoq .  tf&pressamenle.  commettesse,  fuor .  di j X>mni# . le  eitate- 
c^onne.  votele  Éar  imijaegMfieo*  quel, -suo.  iflAUireH^ii  tra  i  nianui 
dio  >  scompongono.  ,S>  -H»rqp veggo»»  lavorati , eeitteinporanea- 
ironie  aleno  it^aeirenU»*  auua  dunque  ,b oppone  perutaè  anche 
qumtej  colonne  .noli  siano.:  i  ,,<,,,  ,i  ,  .  ii::  -.•.••».  -v  -.ihm  :i  ..mii.*. 
dQue  altrliaUwi  iUi^,  Alawo  presentano  la  stessa,  opdinmtfa,  del 

i  leggiero, /e  sono,  quo**  oVl  Sauramente  e/uU^Matoiuw.pqau'  no» 
u«eiiali  «stremi  iddl^arwtoia^^ 

ànoreai  ial , jkstèiesanùnatOy  fiacche,  jatyiaiae ,  sicu*e  testìmenja»?e, 
ctteasi  .fugano)  gagati  i  in  f  .tempi  «nìù ,  vicini .  a, .  nnit;  «  ^  wclid  taliiairrj 
testazionii*&ujioue  ci  mancassero,  .baslerebbe.guardwei  &1U>  stile  deJJe 
loro jox*lonaiupo, fer  under:  ipersunsi  di /quogloi  faltOin»  i  ■' 
■  ( do.  < evado. ,  poi • . ogua|nmn te , .  di , scalpello . J# i»*>  ed;  >«n4i  per, . la ■  iba-u 
silica  surgelile  a  bella  posta  preparati,  i  capitelli  tutti  che  reg- 
gono le  arcate  dello  interno,  speejalnienle  quelli  che  apparten- 
gono alle  colonne  formanti  la  ciocicia  e  le  navi.  So  essere  aulica 
opinione  Tipetata  da  quasi  tutto  le  guide,  die  codesti  capitela  al 

.  .  ì  |.  ,     •(!<  •<         'ili     »'■(>!.<■  J  '  .    f  •       ■  •  ,  *  4 

■•»?•"  "-     '«    '  >••       M      ,  J."      t.  M       l'Wd  •      .•      -  ■■  •  

i  Cicoffnar».  Op.  tlL,  voi  111,  pac; '889*41. 

?  Il  Mesdrìnello,  H  Zuechini  ed  altri  a(Trrnoiio  che  quello  del  Sacramento  fu  a!sal«  nel  1618. 
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paro  degli  esterni  sieno  tolti  da'  più  antichi  cditlzj  di  Grecia  e 
d'Italia;  a  me  pare  per  altro  che  in  quelli  non  possa  ravvisarsi 
nessuno  degli  stili  di  cui  si  valse  la  scultura  dall'epoche  romane 
sino  al  decimo  secolo.  Non  mostrano  per  certo  la  elegante  corre- 
zione romana,  non  le  inesattezze  della  decadenza,  non  la  barbarie 
dei  tre  secoli  che  precedettero  1"  undecime  Aggiungerò  che  era 
difficile  si  trovassero  in  più  antico  edilizio  tanti  capitelli  d'identica 
dimensione,  i  quali  tornassero  op|»ortuni  alle  proporzioni  già  prefissate 
del  nostro.  Era  poi  ancor  più  difficile  che  capitelli  di  grandezza  uguale 
fra  loro  si  rinvenissero  in  parte  corintii,  in  parte  conquìsiti,  di  quel 
composito  cioè,  che  alla  guisa  romana  usava  gli  animali  invece  delle 
volute. 

Ora  guardiamo  nell'interno  di  S.  Marco,  e  vedremo  con  esalta 
simmetria  corrispondersi  i  capitelli  di  codesti  due  ordini  per  cui, 
se  da  una  parte  due  compositi  prendono  in  mezzo  il  corintio  dal- 
l'altra scorgesi  esattamente  lo  stesso  fatto.  Ciò  dicasi  anche  dei  ca- 
pitelli jonici  di  minor  dimensione  che  stanno  appoggiati  a  muri. 
Quando  poi  guardo  con  attenzione  gli  accennati  capitelli  composili, 
ed  esamino  quelle  teste  di  ariete  che  ne  surrogano  le  volute,  ancor 
più  mi  confermo  datino  dal  secolo  uudecimo:  giacché  vi  scorgo  chia- 
ramente quella  goffa  imitazione  degli  ornamenti  capricciosi  di  Roma 
pagana,  che  traspare  da  quasi  tutte  le  sculture  di  quell'età  La 
qual  cosa  panni  chiarisca  ancor  meglio,  come  l'arte  in  Venezia  se- 
guitasse sempre  di  preferenza  piuttosto  le  tradizioni  latine  che  non 
le  greche,  o  meglio  fondesse  le  une  colle  altre  in  modo,  da  farne 
uscire,  sin  dall'epoche  prime,  quella  originalità  fantastica  che  fa  tanto 
singolari  i  suoi  monumenti. 

In  fatti  codesta  fusione  del  latino  col  greco  stile  appare  ancor  me- 
glio e  nei  capitelli  del  secondo  ordine  nella  crociera,  ed  in  quelli 
jonici  ad  alla  cimasa,  che  veggonsi  in  varj  angoli  della  chiesa.  I 
primi  foggiati  a  greche  che  si  intrecciano  quasi  rete,  ricordano,  senza 
imitarli,  quelli  di  S.  Sofia,  i  secondi,  essendo  pur  nel  profilo  pros- 
simi ai  bisantini.  non  hanno  a  Bisanzio  un  tipo  che  li  rammenti, 
ed  arieggiano  invece  lo  jonico  romano. 

Di  lutto  quello  che  fu  alzato  in  S.  Marco  dopo  I'  uudecimo  secolo 

1  11  conle  Manin  in  una  tua  dl«erta*iono  Sopra  alcune  fi'jurt  simbvltvh*  esyreit*  in  an 
tkhe  fabbriche  di  Venezia  ed  inserii»  neffli  Atti  dell" Ateneo,  tot.  Il,  interpreta  qne»ti  capri 
come  allegorie  di  quel  rito  a  cui  erano  serbali  net  cullo  giudaico  <|««(J  251).  Mi  duole  di  non 
v%%tn  del  auu  a\%lso:  ma  capri  uiali  coma  ornamento  arrliitcltonico  sono  troppo  fremitemi 
nell"  antichità ,  |*r  non  credere  clic  «|ue»ll  di  S.  Mano  aleno  un  informe  imitazione  di 
»|uelli. 
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terrò  parola  altra  volta  quando  toccherò  delP  epoche  cui  Je;  singole 

opere- appartengono.   ms  «un  r.  .  .  .  .  .  i. 

■  Ora  invece  nri  farò  a  disaminare  le  costruzioni  o  contemporanee 
o  di  poco  posteriori  a  8.  Marco:  ma  è  necessario  che  io  prima  dimo- 
stri come  un'altra  maniera  di  architettare  fosse  già  entrata  in  Ve- 
nezia a  modificare  il  vecchio  stile  romano  e  le  sfarzose  riedhéBÉe 
dei  Bisanlini. 
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L1  ARCHITETTURA 


LA  SCULTURA  ITALO-DISAMINA 


A  VENEZIA. 


III. 


F.BBENR  I*  architettura  che  dominò  in  Ve- 
nezia dal  settimo  sino  al  decimoterzo  se- 
colo consti  di  elementi  bisantini  e  romani, 
pure  essa  dopo  il  mille  tramescolossi  ad 
un'altra,  che  prodotta  in  parte  da  quelle  due, 
avea  nullameno  in  sé  medesima  elementi  ori- 
ginali così  da  poter  esser  detta  veramente 
nazionale.  Questa  è  Tartc  che  adesso  i  no- 
stri scrittori  chiamano  Lombarda,  la  quale 
nata  secondo  alcuni  da  prima  in  Lombar- 
dia, si  diffuse  da  poi  per  gran  parte  di  Italia,  indi,  travalicando 
l'Alpe,  guadagnò  grandissimo  tratto  dell'Europa  settentrionale. 

Per  dir  vero  essa  manifesta  di  già  la  meridionale  sua  origine 
nei  tetti  poco  inclinati,  negli  archi  immediatamente  giranti  sulle  co- 
lonne ,  nella  tramutata  forma  del  frontespizio.  Le  chiese,  al  paro 
delle  prime  di  Roma  e  di  Bisanzio,  serbano  forma  basilicale,  per 
lo  più  con  logge  sovrapposte  alle  navi:  e  la  muratura,  come  tutte  le 
|u»rli  elementari  dell'edilizio,  rivelano  tradizioni  od  orientali  o  Ialine. 
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Ove  da  questi  sistemi  essenzialmente  dilungasi  è  nel  modo  d'or- 
nare, H  quale  appalesa  un  carattere  strano  e  fantastico,  perchè 
tutto  riboccante  di  mostri,  di  chimere,  di  ghirigori,  di  animali 
intrecciati  fra  loro,  e  componenti  un  insieme  che,  pur  ricordando 
l'ordinanza  corintia,  non  si  raccosta  quasi  per  nulla  alle  due  archi- 
tetture accennate  testò.  >9 

Numerosissime  furono  le  opinioni  degli  eruditi  intorno  al  nome 
ed  al :  tempo  da  assegnarsi  a  questa  maniera.  11  D' Agincourt  cre- 
dendola venuta  nel  sesto  secolo  coi  Longobardi,  stimò  allora  solo 
avesse  principio,  e  la  chiamò  longobarda;  senza  badare  che  i  bar- 
bari qui  calati  con  Alboino  non  potevano  aver  arte  nessuna,  e  tutte 
doveano  apprenderle  dai  vinti  italiani.  Coloro  che  reputarono  Bi- 
sanzio come  la  depositaria  di  tutto  lo  scarso  sapere  del  medio  ete, 
nominarono  bisantina  questa  arte,  tuttoché  a  Bisanzio  essa  non  mo- 
strasse lo  accennato  carattere.  Altri,  non  ponenda  mente  alla  storia, 
la  quale  ricorda  solo  dopo  il  mille  una  solida  civiltà  in  «orman- 
dia,  Chiamò  questa  architettura  normanna,  forse  perchè  mostrasi 
hr  quella  regione  assai  più  fiorente  che  altrove.  Adiri  con  arbi- 
trarie- denominazioni  che  spesso  non  concordavano^  nò  colle  epo- 
che, né  coi  luoghi  in  cui  nacque,  la  dissero,  e  gotica  anteriore,  e 
aneto  sassone  ed  angio  normanna ,  ed  arabo  greca,  e  romano-bisantino,  C 
neo-greco,  e  iinalmente  romanza,,  nomi  tutti  che  valgono  a  manife- 
stare quanta  oscurità  regni  suir origine  vera  di  quest'arte*.  GH 

'■'  i  É  gli  da  on  poto  che  gli  eruditi  e  gli  architetti  rifiutano  a  difillo  il  none  di  gode* 
a  quella  architettura  lanciata  ed  aerea  che  tiene  a  primaria  base  la  linea  ascendentale,  ar-> 
chitettura,  che,  come  dimostrerò  nell'altro  capitolo,  deve  ragionevolmente  essere  chiamata  arsbs. 
Ma  non  mi  pare  si  debba  negar  codesto  appellativo  ad  un'arte  che,  nata  probabilmente  nella 
Spajjna  col  Visigoti  intorno  al  sesto  secolo,  penetrò  e  si  diffuse  In  Francia  dappoi.  L« 
prove  di  ciò  ce  le  porgono  1  cronisti  più  antichi  dell'  ano  e  dell'altra  regione,  i  quali  ci  par- 
lano  di  magnificila  chiese  erette  in  quel  torno  da  artisti  di  gotica,  stirpe.  Il  primo,*  farmi 
avvertiti»  di  questo  vero  fu  quell'alta  ed  erudita  mente  di  Carlo  Troja,  il  valentissima 
rito' che  die  all'Italia  si  preziose  pagine  intorno  al  suo  medio  evo.  Slimerei  frodare  il  let- 
tore? di  quanto  può  esservi  di  più  importarne  in  questo  capitolo  «e  non  gli  esponessi  qnigli 
argomenti  coi  quali  V  Illustre  amico  mio  sì  fé* a  provare  l'esistenza  di  quest'arte  pressoi  Vi- 
sigoti. Un  anonimo  vissuto  prima  delI'SSl,  e  che  ovendo  steso  in  prosa  una  vita  di  S.  Ovino 
arcivescovo  di  Roano,  fu  confuso  da  alcuni  eruditi  con  un  Fridegode  Inglese  che  nel  95*  detta 
ih  versi  una  vita  di  S.  Om  monaco,  lasciò  scritto  che  la  chiesa  di  ».  Ovano  a  Iloeae,  rra 
miri  operi*,  quadris  lapidibut,  mnnu  gothica,olhn  contimela.  QuelI'o/iDi  non  può  riferirsi  che 
a  costruzione  molto  lontana  dai  tempi  detlo  scrittore,  quindi  alla  primitiva  di  quel  tempio  che 
sappiamo  incominciato,  come  narra  lo  stesso  anonimo,  da  Clotilde  moglie  di  Clodoveo,  vale  a  dire 
prima  del  Mi,  e  continuala  dal  Aglio  di  lei  dotarlo.  Ecco  dunque  in  epoche  remote  presta 
tarsi  a  noi  f  Goti  antichi  abitatori  delia  Keustria  come  abili  costruttori  di  chiese.  •  Gli  0*iro- 
goli  (trascrivo  letteralmente  parte  di  dottissima  lettera  scrittami  dal  Troja)  tribù  meno  coti* 
delle  tribù  visigotiche,  seni  agli  Inni  e  forse  perde  la  memoria  della  architettura  di  Sanai- 
cagetusa  e  di  Dcccbalo.  Teodorico  inoltre  si  invogliò  della  arcbiteltura  romana  eebben  traile»*»8 
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portò  da  senno  una  qualche  luce  nella  tenebrosa  quistione  fu  il 
eav.  Corderò  di  S.  Quintino,  nell'eruditissimo  suo  lavoro  sull'ar- 
chitettura durante  la  dominazione  longobarda.  Egli  valse  a  porre 
in  aperto  tali  fatti  che  mi  pare  bastino  a  testificare  senza  dub- 
biezze come  dall'Italia  venisse  la  architettura  delta  normanna,  e 
di  qui  travalicando  l'Alpi  si  piantasse  in  IVormandia,  poi  penetrasse 
in  Inghilterra  e  in  Germania.  Con  valide  prove  alla  mano  egli  si 
fe'  a  dimostrare  come  sul  cominciare  dell'  undecimo  secolo,  i  mo- 
naci fossero  i  migliori,  anzi  i  soli  architetti  di  quei  giorni,  e  come 
i  loro  conventi  chiudessero  intere  società  dove  lutto  lo  scibile 
d'allora  stava  raccolto,  e  dove  le  arti  erano  coltivate  ed  afforzale 
dai  frequenti  viaggi  intrapresi  da  quei  monaci,  specialmente  nel- 
l'Oriente. » 

Ecco  in  brevi  parole  il  fatto,  a  cui  il  dotto  piemontese  diè  luce 
di  evidenza  colle  testimonianze  di  Glabro  Rodolfo  storico  dell'  un- 
decimo secolo ,  dei  cronacisti  di  S.  Benigno  a  Digione  vissuti  allora, 
e  di  que'  contemporanei  che  scrissero  delle  cose  di  Normandia. 
S.  Guglielmo,  nato  in  Piemonte  nella  diocesi  d'Ivrea  da  Roberto  si- 
gnor di  Volpiano,  come  ci  narra  appunto  l'ora  ricordato  Glabro 

in  Italia  ,  dove  per  altro  erano  i  rapi  lavori  della  antichità,  e  però  qnel  re  nulla  innovò  In 
Italia.  !Von  $o  eolla  flessa  certezza  se  egli  avesse  nulla  innovato  in  Ispagna  quando  ne  di- 
venne padrone  e  la  tenne  intera  per  molli  anni.  De'Visigoti  non  avvenne  lo  slesto:  tribù  più 
addottrinala  che  passò  nel  378  il  Danubio  insieme  al  vescovo  tifila  inventore  o  piuttosto  rior- 
dinatore dell'alfabeto  ulfilano.  Il  suo  discepolo  Selina  passò  in  Ispagna  con  Araulfo,  e  con 
Selio*  dovettero  passare  gli  architetti  del  Inago  muro  folio  da  Atsnario  Visigoto  contro  gli 
lutti,  n  i  figliseli  di  quegli  architetti.  Nel  f>33  da  meno- gotica  miri  operi*  passò  in  Roueo  : 
nel  574  Atanarico  padre  di  Brunechilde  edificò  alla  maniera  gotica  iu  Grimaralas  del  Porto- 
gallo ....  Venne  Brunechilde  e  riempi  nel  Une  del  sesto  e  del  settimo  secolo  di  maravigliose 
fabbriche  la  Francia.  NeM' opere  di  Isidoro,  vescovo  di  Cadajos  (visse  Bell'ottavo  secolo)  al 
po*$nnn  leggere  le  descrizioni  delle  mura  di  Toledo  folle  dal  reVamba;  in  S.  Eulogio  che 
scrisse  bai"nono  ciò  ch'egli  dice  della  chiesa  di  S.  Leocadia  presso  Toledo  nella  quale  si  ten- 
nero ta*n**oqclliiy  e  che  fu  edificata  da  Dlsebuto:  in  8.  Eugenio  III  di  Toledo  si  trovano  I 
pertfcotavt1  della  ehtesa  di  Menda  fotta  costruire  da  Ervigio  re  coli' opera  di  un  certo  Sala. 
Ecco  dunque  nn  («tpolo  edificatore  in  Tracio,  in  Dacia,  in  Ispano:  ecco  U  mirum  opus  menu 
gothiea  di  Frléegodo:  ecco  «vanito  per  tali  parole  il  sospetto  che  Alanagildo,  Brunechilde, 
Dlsebuto,  Ervlsto,  Vamba  non  avessero  potuto  rivolgersi  che  a' romani  architetti  per  edifi- 
care. Si  saranno  forse  rivolti  a  qualche  romano  alcuna  volta,  ma  non  vi  si  rivolse  di  certo 
dotarlo  nel  5M  e  però  non  può  dirsi,  come  tutti  dicono,  che  mancarono  gli  arebiletti  e  co- 
struttori Visigoti  .. 

Ha  di  quest'arte  usata  dai  Visigoti  esistono  poi  ancora  monumenti?  E  quelli  che  a  furia 
d'archeologiche  congetture  si  potessero  tener  tali,  li  Imitarono  i  Visigoti  dagli  ed I filli  d'Oriente 
me  l'architettura  blsantlna  ebbe  origine f  o  veramente  ne  furono  essi  medesimi  gli  inven- 
tori f  Questioni  difficili  che  non  è  qui  il  luogo  d'esaminare,  perchè  qui  cerchiamo  l'origine 
dell'antica  arte  veneta  che  colla  gotica  non  può  aver  mescolanza  :  questioni  che  io  sottometto 
ai  pr*  veggenti  di  me,  e  soprattutto  al  veggenlissimo  amico  mio  che  tanta  luce  seppe  rinve- 
nrrt  soli' argomento. 
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Rodolfo,. che  tu  suo  amico  e  discepolo,  era  uomo  d'ingegno  vasto 
e  versatissimo  in  ogni  maniera  d'arte.  Dopo  d'aver  visitata  l'Italia 
e  stretta  a  Venezia  amicizia  col  doge  Pietro  Orseolo,  il  quale  aveva 
a  quo"  giorni  dato  cominciamento  alla  nuova  basilica  di  S.  Marco, 
passò  in  Francia  in  compagnia  del  celebre  abate  di  Ghigni.  S.  Majolo, 
sul  cadere  del  decimo  secolo.  Quivi,  aiutato  da  un  drappello  di  arr 
tisl^  italiani,  la  maggior  parte  monaci  benedettini,  ch'erano  parliti 
di  Italia  con  lui,  aliqui  littori  $  bene  eruditi,  aliqui  dkersoruni.Qiìeruw 
magisterio  dodi,  come  dice  un  de'cronacisti  di  S.  Benigno  di,  Difwpe* 
gettò  nel  1001  in  questa  ultima  città  le  fondamenta  del  nuovo. Ipmt 
pio  adetto  al  monastero  di  S.  Benigno,  essendone  egli,  slesso,  l'ar* 
chitetlo.  Quella  gran  fabbrica  ovegli  trovò  modo  a  collocare  più 
c^e  trecento  settanta  colonne  fatte  venire  da  lontanissimi  L  paesi, 
fu  reputata  allora,  al  dir  dello  stesso  Glabro  Rodolfo  nella  i vita  ,<li 
8.  Guglielmo,  la  più  magnifica  chiesa  delle  Gallio.  , 

Quella  costruzione  non  era  ancora  compiuta,  che  già, l'abate  Gu- 
glielmo veniva  chiamato  dal  duca  di  Nonmuidia.  Riccardo  li,  verso 
il,  i 010  non  solo  ad  operare  la  riforma  di  molli  monasteri  ed  a 
fondarne  di  nuovi,  ina  a  dirigerne  egli  medesimo  il  disegno  archir 
tettonico.  Portatosi  colà  e  dimoratovi  oltre  veni' anni,  alzò  più  che 
quaranta  monasteri  nuovi ,  e  gli  antichi  ristorò.  In  tutte  le  pro- 
dette  opere  ebbe  ad  ajuti  parecchi  di  que'  monaci  italiani  che  eransi 
con  lui  trasportati  in  quella  regione:  i  quali  sollevati  poi  alle  pri- 
marie dignità  delle  chiese  e  de*  cenobii  da  essi  edificali,  .è  da  sup- 
porre che  abbiano  proseguila  l'opera  già  incominciata  da  S.  Gur 
glielmo,  usando  di  quella  maniera  d' architettare  ch'egli  vi  .petti»* 
cava,  la  quale  fu  detta  in  sulle  prime  lombarda,  ma  fcilta  indigena 
poi,  ed  in  parte  indipendente  da' primi  esemplari,  ebbe  ne* secoli 
susseguenti  nome  di  normanna  *.   ,  (,  ./ 

Ciò  che  meglio  prova  quanto  avessero  influito  que*  monaci  .sulle 
sacre  costruzioni  di  Normandia,  sono  due  falli che  ci  nawa  ilCorr. 
dero  stesso.  Il  primo  òche  anteriormente .  all'epoca  citata,  laNorw 
mandia  tcnevasi  per  paese  barbaro  tanto,  che  lo  stcsso£,  Guglielmo 
invitatovi  innanzi  ancora  al  1010,  si  rifiutava  d'andarvi,, .allega iuìo 
essere  i  duchi  di  quella  terra  feroci  così,  da  parer  più,  disposti: i» 
distruggere  gli  antichi,  anziché  ad  alzar  nuovi  tempii:  nò  si  lasciò 
vincere  se  non  dopo  novelle  preghiere    Il  secondo  fatto  parmi  di 

.  .i    ,     •     i  »> 

1  Corderò  Deli  architettura  durante  la  Dominazione  Longobarda.  Brescia  18^9. 

2  Giaatiuiwamente  ouerva  il  Troja,  nella  lettera  di  cut  ho  riportato  un  brano  testé,  e 
eh'  io  tengo  preziosa  siccome  tulio  quello  che  mi  viene  da  quel  chiaro  ingegno,  doterai 
credere  che  3.  Guglielmo  intendesse  parlare  dei  Duci  Normanni  idolatri  1-rima  di  rollane, 


Digitized  by  Google 


—  63  — 

ima  importanza  aurora  maggiore,  imperocché  chiarendoci'  conio'  (tifi! 
i  migliori  edifizii  sacri  di  Normandia  fossero  mimili  fra  gli  anni 
t030  e  1098 ,  e  surgessero,  da  poche  eccezioni  infuori,  simili  nello 
stile,  e  fossero  edificati  cogli  stessi  modi  tecnici  e  colla  stessa  di- 
sposizione di  materiali,  ci  manifesta  non  esservi  stati  mai  colà  quei 
tentativi  inseparabili  da  un'arte  nazionale,  la  quale  deve  al  pah) 
degli  uomini  aver  avuto  una' debole  infanzia  ed  un* oscillante  ado- 
lescenza, innanzi  di  giungere  a  vigorosa  virilità.  Ciò  quindi  prova, 
se  non  erro,  come  lo  stile  mattò»?  nel  ricordato  periodo  in  Norman- 
dia pervenisse  colà  da  altre  regioni  di  già  interamente  compiuto  ed 
adulto.  A  raccertarsi  di  questo,  basta  guardare  alle  belle  incisioni 
lasciateci  dal  Colmami  suhV 1  chiese  normanne,  ed  a  quelle  die  ac- 
compagnano la  interessante  opera  del  De  Caumont  sulla  architet- 
tura religiosa  1  e  vedrassi  come,  dalla  chiesa  di  Cerisv  munita  nel 
1030  fino  all'altra  di  S.  Stefano  a  Caen  eretta  nel  f077:  lo  stile  e 
la  costruzione  non  presentirlo  notabili  differenze.  v 

Codesti  confronti  su  erti  il  Corderò  svolge  molte  acute  osserva- 
aoni.  delie-  quali'  debbiamo  essergli  sommamente  grati  "perchè  val- 
sero'a  sdriaiure  un  punto  oscuro  ed  incertissimo  della  storia  del- 
l'arte,  panni  avrebbero  dovuto  fargli  correre  al  pensiero  la  rifles- 
sione, che»  se  8.  Guglielmo  e  i  monaci  benedettini  di  lui  seguaci 
erano  in  grado  d'insegnare  la  architettura  alla  ancor  barbara  Nor- 
mandia, ossi  dovoano  di  certo  averne  i  modelli  alle  case  loro:  e 
questi  modelli  doveano  contare  tanta  età  da  aver  lasciato  campo 
allerte  di;  ridurli  a  sislema  fisso.  Ripugna  alla  buona  critica  il  sup- 
patte  elio  da  un  istante  all'altro  un  sistema  d'architettura  acqui- 
sti tanta  solidità  di  prìncipi!,  da  correre  la  Normandia  non  solo, 
in»  bnona  parte  d'Europa,  senza  esseri zialissimc  differenze. 

Ma  il  conte  Corderò,  il  quale  così  bene  avea  svolti  fatti  tanto  ono- 
revoli per  l'Italia,  anziché  condurre  1* argomentazione  alla  conse- 
guenza testé  annunziata,  concluse  tutto  il  contrario.  Egli  guidò  il 
iliscorso  in  modo  da  volerci  persuasi  come,  i  mollaci  italiani  pre- 
dotti,  fossero  stati,  non  già  i  semplici  introduttori  oltramonte  d'uno 
slSe  italiano  da  secoli  usato,  ma  invece  i  veri  inventori  di  quello. 
Kgli  sostenne  in  tutto  il  suo  libro  che  le  fabbriche  precedenti  af 
decimo  secolo,  por  In  \  ano  il  carattere  apertamente  bisantino-ronlaiio. 

*  *  ■ 

dia  non  dfi  Duci  che  regnavano  nel  principio  dell'  unuViimo  secolo;  pfrchè  fin  dai  0.91  il 
duca  Riccardo  1  a>ca  costruita  la  chie»a  del  Monte  S.  Michele  e  molle  oltre  (^qbjltyn  Ann: 
Bened.  tom.  V.  pag.  67).  Poi  tedenitno  già  alla  noia  apposla  alla  pa&.  60  che  6«  W  «no, 
jJT  e»itie\a  la  chiesa  di  S.  0\uno  a  Roano  maini  nothita  conslrurta. 

k  r  m  ... 

1  Court  ri' Àntiquites  MonumtntaUt.  (Qualr.  rari  )  Taris  IMI. 
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quindi  por  nulla  conformo  al  normanno,  o  non  atto  per  conse- 
guenza a  poter  ossero  tipo  ile*  monaei  architetti.  Per  meglio  avva- 
lorare codesta  sentenza  sua.  pose  ogni  sforzo  a  provarci  che  quelle 
costruzioni,  le  quali  finora  tenemmo  di  età  longobarda  o  di  poco 
posteriori,  come  S.  Ambrogio  di  Milano,  S.  Tomaso  in  Limine,  e 
sopra  tutto  S.  Michele  in  Pavia,  erano  opere  dell1  undecimo  secolo, 
quindi  contemporaneo  alle  chiese  normanne  sunnominato. 

Io  concedo  senza  contrasto  al  Corderò  ossero  il  S.  Michele  pre- 
sento, una  costruzione  non  anteriore  alla  prima  metà  dell'  undecirao 
secolo,  giacché  troppo  conforme  ai  sistemi  usati  in  Normandia  e 
nel  resto  d'Italia  allora,  per  non  riconoscere  un  sincronismo  che 
nessuna  memoria  storica  potrebbe  distruggere.  Ma  come  vuol  egli 
ritenore  delP epoca  stossa  avanzi  di  edifìzii  tanto  più  rozzi  nelle 
sculture,  tanto  più  bisantini  o  romani  nelle  maniere,  e  che  pur 
sappiamo  cretti  o  noi  tempi  della  dominazione  longobarda ,  o  nelle 
età  carolinge?  S.  Ambrogio  di  Milano,  por  esempio,  che  il  Corderò 
afferma  in  varie  pagine  del  suo  libro  conservare  diverse  parti  clic 
appartengono  all'  undecimo,  ne  ha  dell'altre  che  sono  di  molto  an- 
teriori. Tali  donno  tenersi  por  certo  Patrio  e  le  porte,  sulla  cui  edi- 
ficazione abbiamo  date  quasi  incontrovertibili  nella  epigrafe  sepol- 
crale delP  arcivescovo  Ansperto  posta  poco  dopo  la  morto  di  lui. 
uve  è  detto  che 

A  trìu»  tirìnas  sti  nsi t  et  ante  foie». 

Ora,  essendo  morto  quel  pio  ed  intraprendente  arcivescovo  neH'8»!. 
ne  viene  d'indubitabile  conseguenza,  che  Patrio  e  le  porte  di  S.  Am- 
brogio sieno  stato  costrutte  prima  di  quell'anno. 

Ma  senza  girar  per  la  Lombardia  o  per  altre  parli  d'Italia,  a  6nc 
di  rintracciare  le  prove  come  lo  stile  lombardo  sia  di  lunga  mano 
più  antico  di  quello  lo  abbia  supposto  il  Corderò,  e  preceda  di  forse 
due  secoli  P undecimo,  non  abbiamo  che  a  fermarci  sulla  pog.  144 
del  Corderò  stesso,  onde  averne  da  lui  medesimo  la  conferma.  Egli- 
male  ricordando  forse  il  lungo  discorso  con  cui  intese  a  mostrare 
aver  avuto  cominciamonlo  soltanto  nelP undecimo  secolo  P  indicala 
maniera  di  costruire,  dice  che  di  quei  capitelli  strambamente  figu- 
rati che  si  scolpivano  in  quest'ultima  età  in  Normandia,  «  se  n«' 
veggono  di  molto  più  antichi  in  Italia  sull'età  de' quali  paro  non 
vi  sia  neppur  da  dubitare  ?\  «  Tali  sono  (  prosegue  egli  )  quelli  eh»' 
si  veggono  nella  diocesi  di  Pisa  in  una  chiesa  rurale  edificala  cer- 
tamente nel  decime»  secolo:  od  in  Broscia  so  ne  conservano  degli 
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«Uri  rappreseli lanli  il  martirio  tli  S.  Giulia  ecc.  i  quali  facevano 
parte  altra  volta  della  kisiliea  di  S.  Salvatore  edificala  dai  Longo- 
bardi nell'ottavo  secolo,  e  si  . vogliono  di  quella  medesima  eia  ».' 

Tutti  i  fatti  qui  esposti  panni  provino  bastantemente  come  lo 
stile  portato  dai  monaci  benedettini  in  Mormandia.  lo  stile  che  ora 
immunemente  vien  detto  romunzo-bi&anlino.  era  surto  in  Italia  assai 
tempo  prima  dell'  undecimo  secolo;  ma  è  diflìeilc  poi  (issare  in  quale 
epoca  veramente  esso  cominciasse,  e  se  durante  il  dominio  dei 
Longobardi  fosse  di  già  in  uso,  ovvero  pigliasse  principio  tosto  dopo 
la  espulsione  di  que"  barbari.  In  tanto  difettare  di  monumenti  si- 
curi, la  quistione  si  fa  intralciatissima.  Mi  pare  peraltro  possa  rice- 
vere qualche  luce  portando  Tesarne  su  alcune  fabbriche  de' tempi 
indubbiamente  longobardi  per  vedere  quanto  s'avvicinino  o  si  di- 
lunghino, dallo  stile  su  cui  ci  intratteniamo.  ,    ,  .  , 

Per  non  prolungare  di  troppo  queste  osservazioni  generali,  (J  al- 
tronde indispensabili  in  un  punto  ancora  tanto  oscuro  della  storia 
dell' arte  y  fermerò  il  discorso  solamente  su  alcune  costruzioni,  di 
Verona,  non  .  tanto  perebè  men  note,  quanto  perchè,  avendo  in 
quella  ciltà  dominato  intieramente  lo  stile  che  noi  .  dicemmo  lom- 
bardo, si  può  meglio  determinare  l'età  in  cui  esso  cominciò  a  mo- 
dificare il  carattere  romano  delle  costruzioni. 

Sommamente  mi  meraviglio  come  i  Sacchi  ed  il  Corderò  stesso, 
i  quali  tanto  parlarono  intorno  a  S.  Zeno  maggiore  di  Verona,  non 
dessero  attenzione  alla  piccola  chiesetta  che  sta  vicina  al  chiostro 
di  quella  basilica,  ed  a  cui  si  discende  per  alcuni  gradini.  In  essa 
mi  par  di  ravvisare  segni  non  dubbii  dell' architettura  conlcmpo- 
rotiea  al  regno  de'  Longobardi.  Le  prime  memorie  che  di  quella 
chiesa  ci  parlarono,  la  dicono  alzala  nel  sesto  secolo;  però  i  Bal- 
lerini, il  Moffei,  ed  il  Persico  ci  porgono  sicure  testimonianze  essere 
essa  slata  riediucala  dall'arci  vescovo  Rotaldo  nel  nono.  Peraltro,  la 
parola  rifablmka,  rùicbiudeudo  l'idea  di  costruzione  anteriore,,  non 
esclude  che  non  siensi  adoperati  gli  avanzi  marmorei  di  cui  com- 
potievusi  'il  primo  edificio.  Questo  è  ciò  clic  veramente  mi  par  di 
ravvisare  osservandola  diligen temente,  giacché  i  capitelli  che  stanno 
sui:  pilastri  come  sulle  colonne,  tanto  per  lo  stile  delle  sculture 
quanto  pel  ^profilo,  somigliano  a  quelle  di  S.  Apollinare  in  Classe, 
e  del  palazzo  così  detto  di  Teodorico  a  Ravenna,  costruzioni  en- 
trambe del  sesto  secolo  e  di  scuola  affalto  romana.  In  questa  chie- 
setta non  v'è  poi  indizio  nessuno  dei  mostri,  dei  draghi,  e  degli  altri 
ghiribizzi  che  formano  l'ornamento  della  vicina  basilica,  e  da  questo 
si  vede  chiaro  come  l'opera  sia  venuta  da  un  altro  tipo  e  più  antico. 
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Ciò  clic  ancor  più  conferma  essere  l'eia  di  questa  «  Ines  Uri  noia 
di  molto  anteriore  a  S.  Zeno,  è  il  piano  d'essa,  lanto  più  basso 
di  quello  attuale  della  ciltà,  ragione  per  cui  è  forza  ora  discendere 
cinque  gradini.  Per  meglio  determinare  la  maggiore»  o  minor  vetu- 
stà di  un  edilizio,  sembrami  giovi  assai  fermare  l'attenzione  sul 
pavimento  originario  dì  quello,  giacché,  se  inferiore  al  livello  pre- 
sente delle  strade,  è  da  inferirsi  che  sia  di  quelle  molto  più  antico. 
1  livelli  delle  città  elcvansi  di  continuo,  e  quindi  rimangono  tanto 
più  basse  le  fabbriche  quanto  più  vecchie. 

Ciò  che  ho  detto  della  chicsicciuola  di  S.  Zeno  è  ugualmente  ap- 
plicabile airaltrc  due  chiese  veronesi  di  S.  Teuteria.  e  di  S.  Gio- 
vanni in  Fonte,  anch'esse  collocale  in  un  piano  assai  depresso, 
anch'  esse,  per  testimonianze  storiche,  già  costruite  nel  settimo  se- 
colo, anch'esse  architettate  su  quello  stile  il  quale  può  affermarsi 
una  vera  ^generazione  dell*  antico  romano. 

A  Verona  i  primi  indizii  del  sistema  bizzarro  che  poneva  in  ogni 
ornamento  mostri  e  ghirigori,  compariscono  in  quelle  parli  antiche 
della  cattedrale,  le  quali  con  buone  ragioni  si  ascrivono  dagli  scrii- 
lori  al  vescovo  Rotaldo  vissuto  nel  nono  secolo.  Se  lino  al  settimo 
dunque  vedemmo  durare  in  quella  città  l'altro  siile  romano-barbaro, 
ne  verrà  che  non  sia  avventata  congettura  l'opinare,  come  l'altro 
detto  lombardo  surgesse  solo  nell'ottavo  e  forse  sullo  scorcio  del 
nono.  Infatti  l'atrio  di  S.  Ambrogio  che  a  quello  stile  deve  ascri- 
versi, lo  vediamo  alzato  prima  dell' 881. 

Ma  codesta  mia  congettura  panni  si  muti  in  certezza  quando  vor- 
remo considerare  una  costruzione  che  serba  incontestabile  l'epoca 
in  cui  venne  rizzata,  costruzione  che  non  so  perchè  fosse  dimenti- 
cata dai  Sacchi  e  dal  Corderò,  giacché  avrebbe  pòrto  ad  essi  gran- 
dissima luce  sull'arte  usala,  non  solo  nei  tempi,  ma  sino  nei 
paesi  più  governati  dai  Longobardi:  e  molle  incertezze  in  cui 
que*  dotti  uomini  versarono  si  sarebbero  disnebbiate  compiuta- 
mente. 

11  prezioso  monumento  che  sfuggì  alle  ricerche  de'  nominati  ar- 
cheologi è  il  Battistero  ottagono  che  ancor  vedesi  nel  duomo  di 
Cividalc.  Alzato  esso  dal  beato  Callisto  patriarca  d"  Aquileja  ai  tempi 
di  Liutprando,  porta  ancor  l'iscrizione  non  solo  di  chi  lo  fe" co- 
struire, ma  anche  di  quello  che  poc'anni  dopo  lo  risarcì  cioè  il 
patriarca  Sigualdo,  che  fu  congiunto  al  re  Grimoaldo  e  sopravvisse 
alla  rovina  del  regno  longobardo,  giacché  morì  nel  77<>  ». 

■    ■  .     ..       •  • 

I  De  Rubris,  Monumenta  fc\r/«fu  Iqutlrjentù  Argentina  I " l" ,  |w,f.  »;;>  e  17.'.. 
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La  sua  icnografia  è.  conio  accennai,  un  ottagono  su  cui  s'alza 
un  basamento  clic  lascia  un  sol  lato  aperto.  In  codesto  stilobate 
rizzatisi  otto  colonnelle  d'un  corintio  Imi-baro  su  cui  girano  ardii 
semicircolari.  I  na  fusajuola  decora  il  soprarco  di  quello  di  cen- 
tro, su  cui  stanno  scolpiti  due  pavoni  nell'atto  di  bezzicare  un 
fiore.  Tutto  il  piccolo  edilìzio  va  coronato  da  una  cornice  di  gretto 
stile  romano,  nel  cui  fregio  vedesi  incisa,  cogli  informi  caratteri 
Ialini,  in  uso  all'epoche  longobarde,  una  lunga  iscrizione  in  versi 
sì  barbari  che  non  pajono  neppur  misera  prosa,  ma  che  danno 
all'archeologo  la  certezza  aver  il  beato  Callisto  ornalo  quell'o- 
pera !. 

Fin  qui  Y  ordinanza  e  lo  stile  non  altro  mostrano  che  V  architettura 
romana  scaduta  in  basso.  Ma  dove  appar  carattere  essenzialmente 
dal  romano  diverso  è  nelle  formelle  del  suricordato  basamento,  tre 
delle  quali  portano  bizzarrissime  quanto  rozze  sculture.  In  due  d'es- 
se vedonsi  gli  Evangelisti  figurati  da  bestie  alate,  al  di  sotto  fregi 
senza  nessuna  significazione.  Più  ricca  è  la  terza  in  cui  sta  nel  cen- 
tro una  croce  fiancheggiata  da  due  palme  e  da  due  candelabri,  ed 
al  Ioni  iuta  da  quattro  circoli  simmelricamenle  disposti  in  cui  si  con- 
tengono pure  i  simboli  dei  quattro  Evangelisti,  s'è  possibile  ancora 
più  goffamente  effigiali  che  nelle  altre  formelle  2.  La  testa  accenna 
ad  ognuno  de'  quattro  animali,  sotto  i  cui  corpi  veggonsi  due  pro- 
minenze che  vorrebbero  parer  ali^  e  a  queste  si  attaccano  due 
zampe  informi,  non  saprei  ben  dire  se  d'uccello  o  di  quadrupede, 
che  stringono  un  libro. 

1  Paolo  Diacono  dice  ili  questo  Callisto  nel  lib.  VII  al  cap.  44.  Jpud  Forumjulii  sublato 
e  rebus  hmnani*  Patriarca  Serena,  Calistus  vir  egregius  qui  trai  Tnrvisiner  Ecclesia  ÀrcUi- 
diaconuM ,  annuente  Liutprando  principe ,  Jguilejensem  Ecclesiali  regendam  suscepit. 

2  Intorno  alle  fascie  de' circoli  Irggonsi  i  molli  seguenti  riferibili  agli  Evangelisti  e  tolti 
in  cran  parte  dal  poema  di  l'acquale  Celio  : 

<*>  //oc  Mattheus  agens  Hominem  generaliter  implet. 
&  Marcus  ut  alta  fremii  vox  per  deserta  Leonis. 
«fr  Jura  Sacerdoti!  Lucat  ienet  ore  Jave  nei. 
4>  More  volati»  Àquila  verbo  petit  aura  Johannes. 

Codesti  simboli  degli  Evangelisti,  a  dir  vero,  qui  non  possono  mostrarti  più  conformi  ol 
mistico  simbolismo  clr  è  nelle  parole  dell'Apocalisse  e  apecialnscnte  d'  Ezechiello ,  che  ce  li 
dipinge  con  sembianza  d'Aquila,  di  Leone ,  d' tomo  e  di  Bue,  coli' ali  che  coprivano  il  loro 
corpo  e  i  piedi  di  vitello  ,  ed  altre  particolarità ,  le  quali ,  sebbene  incompiutamente,  pure  qui 
•I  rinvengono.  Tale  è  quella,  per  esempio,  di  farli  circondare  da  cerchi,  alludendo  così  alle 
quattro  ruote  che  conteneano  il  loro  spirilo  (vers.  SI.)  ed  aveano  una  medesima  sembianza 
o  sovra  pponevaoai  Cuna  all'altra.  E  neppur  manca  l'intenzione  di  richiamare  il  verso  12,  ove 
è  dello  che  ciascun  d'essi  camminava  dovunque  lo  spirito  si  moveaj  perchè  sou  tutti  collo  sguardo 
Uso  alla  croce,  emblema  del  Cristo,  e  le  ruote  che  li  chiudono  pajono  quasi,  come  le  miste- 
riose del  Profeta,  muoversi  dovunque  ti  moveva  lo  spirito,  td  alzarsi  con  esso. 
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In  mozzo  alla  formella  e  proprio  sodo  fai  croce  sia  l'iscrizione 

♦ 

Hoc  libi  restituii  SinvaM  linptistu  Johannes  *. 
• 

Da  lutto  quanto  qui  esposi  intorno  al  presente  monumento,  parmi 
rimanga  dissipato  ogni  dubbio  come  appartenga  veramente  alle 
epoche  longobarde,  e  panni  quindi  debba  esso  servire  come  di  punto 
di  partenza  onde  farsi  a  giudicare  quali  sieno  le  costruzioni  ancora 
sussistenti  ebe  possano  dirsi  alzate  precisamente  nei  secoli  della  do- 
minazione longobarda.  Non  sarà  quindi  inutile  notare  i  caratteri 
essenziali  portali  dalle  sculture  «lei  nostro  battistero,  perchè  sui 
confronti  con  quelle  potranno  fondarsi  sicuri  od  almeno  verosimili 
giudizii. 

Le  figure  tutte  non  sono  a  bassorilievo  tonneggialo  nella  super- 
ficie, ma  invece  perfettamente  piane,  por  cui  si  scorge  a  primo 
sguardo  aver  1* artefice  collo  scalpello  abbassato  di  poche  linee  il 
fondo  che  dovea  «  in  ondar  la  figura,  e  con  questo  miserabile  artifizio 
esser  pervenuto  a  far  uscire  un  che  di  ricordante  uccelli,  quadrupedi, 
ed  nomini  con  forme  le  più  goffe  che  dir  si  possa.  Le  parli  interne, 
anzieehè  apparire  spiccate  col  rilievo,  son  distinte  con  un  solco  im- 
perito che  fa  le  viste  di  delineare  gli  occhi,  il  naso,  le  pieghe  delle 
vesti;  ma  se  poi  queste  cose  neppur  da  lontano  sieno  imitate, 
lascio  dire  a  chi  le  ha  vedute.  >;è  e  da  credere  che  Tor  notato  ca- 
rattere di  sculture  sia  speciale  al  nostro  battisterio,  forse  perche 
affidato  ad  artisti  inabili:  al  contrario,  è  generale  a  tutti  i  lavori' 
di  quella  età  che  pur  ci  rimangono  anche  fuor  del  Friuli.  Veggansi 
per  esempio,  le  formelle  del  cancello  di  S.  demonio  a  Roma,  senza 
dubbio  scolpite  nell'ottavo  secolo,  perchè  portano  il  monogramma 
di  papa  Giovanni  IV,  è  si  troveranno  conformi  alla  maniera  sopra 
descritta:  si  osservi  il  puleale  che  sta  nel  mezzo  del  cortile  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  a  Roma,  avanzo  ancora  di  costruzioni  per  certo  non 
posteriori  a  quell'epoca. e  lo  poche  sculture  a  bassorilievo  fuori  della 
porta  maggiore  di  S.  Sabina,  resti  della  basilica  del  settimo  secolo, 
e  si  conoscerà  agevolmente  come  si  raccostino  ai  citali  bassirilievi 
di  Cividale.  Si  esaminino  del  paro  gli  ornamenti  che  rivestono  i 
capitelli  dell'abside  della  nostra  S.  Sofia  in  Padova,  costruzione  che 

i  Dt  StgnaMo,  olire  la  nienxlooe  die  Wen  ile  una  cronaca  filalo  diti  d«  RubeU  pag.  325, 
troviamo  memorie  ne' più  veeehli  documenti  dell'  Al'baaia  di  Sesto  all'anno  7C2;  e  Paoli** 
poi  ci  narro  clic  mori  nel  770. 
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per  ragioni  allravolla  esposte  credo  anteriore  al  nono  secolo  e 
vedrassi  rome  pajano  lavorali  nella  stessa  ollicina  dei  bassorilievi 
cividalcsi. 

Per  ultimo  si  confrontino  colle  sculture  suesposte  le  monete  ve- 
ramente longobarde,  e  fra  le  altre  quelle  del  duca  di  Benevento 
Grimoaldo,  che  resse  dal  787  fino  air  806,  e  le  altre  di  Radalgiso 
che  regnò  soltanto  un  anno  dall' 840  al  41,  e  si  rimarrà  convinti 
come  sia  in  esse  lo  stile  medesimo  dei  marini  or  descritti. 

Si  ponga  mente  invece  alle  opere  senza  contrasto  alzate  nell'un- 
dcciino  secolo,  e  vedrassi  chiaro  quanto  avesse  avanzato  l'arte  del 
bassorilievo,  e  fosse  compiutamente  sparita  quella  tanta  imperizia, 
la  quale  si  contentava  di  distinguer  le  parli  con  sgarbati  e  scorretti 
solchi  senza  tondeggiarle  mai  -. 

Le  notate  differenze  del  carattere  romano  e  bisantino,  fanno  cor- 
rere al  labbro  la  domanda,  da  dove  poi  venisse  questo  nuovo  bar- 
baro stile,  di  cui  è  compiuto  tipo  il  monumento  cividalesc.  Confesso 
che  è  interrogazione  non  facile  ad  appagarsi,  specialmente  quando 
si  rifletta  che  di  questa  maniera  si  veggono  poche  sì,  ma  pur  tracce 
per  tutta  Italia.  Essa  pare  nonostante  più  spiegata  e  divenuta  co- 
mune in  Lombardia  e  nel  Friuli,  giacché  in  quesf  ultimo  paese,  oltre 
il  battistcrio  di  Cividale,  troviamo  alcuni  ripieni  di  cancelli  nel  duomo 
d'Aquilcja,  e  ruderi  parecchi  sparsi  sull'antico  sito  della  famosa 
città,  senza  dire  del  sepolcro  di  Pemone  duca  del  Friuli  nell'ottavo 
secolo  che  vedrai  nella  chiesa  di  S.  Martino  a  Cividale.  In  Lombar- 
dia poi  ci  restano,  e  S.  Ambrogio  a  Milano,  e  8.  Tommaso  in  Li- 
mine vicino  a  Bergamo,  e  i  capitelli  di  S.  Giulia  a  Brescia,  ed  altre 
cose  ancora. 

Gli  scrittori  delle  antichità  lombarde  ci  dicono  che  forse  dai  mae~ 
*tri  cornaci  ni  quello  stile  avesse  principio,  e  poi  si  diffondesse  per 
la  penisola:  né  per  certo  questa  è  supposizione  infondata,  perchè 
si  scorge  evidentemente  dalle  stesse  leggi  dei  re  Longobardi  rela- 
tive a  costruttori,  come  fossero  tenuti  in  gran  conto,  e  quasi  unici 
architetti  e  marmorari!,  quelli  di  Como  3.  Io  però  sarei  indotto  a 
credere  che  non  meno  valenti  fossero  quelli  del  Friuli,  perchè  ancor 
.  .     ■  i  .  » 

1  Guida  di  Padova  Mi,  puff.  260. 

2  L'ultima  opera  che  conosciamo  con  data  certa  del  barbaro  stile  sopra  descrìtto,  é  un 
rozzo  bassorilievo  a  Subisco  figurante  un  cervo  ed  un  liocorno  che  bevono  la  on  vaso  «olia 
iscrizione:  Edifiealio  huiut  Ecce  Ut  ia,  991. 

3  Veggasi  a  qaesto  proposilo  l'erudito  ed  ingegnoso  commentario  latino  fallo  a  queste  leggi 
da  quel  profondo  intelletto  eh' è  Carlo  Promis:  Mtgum  Longolxirdaruni  Legtt  tie  wucjpribut 
Jwj:  laur:  1816.  K  inserito  nella  magnifica  opera  dei  monumenti  di  storia  patria  jcUe  si  pub- 
blica a  Torino  dal  valoroso  de  Vesme. 
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ricordevoli  delle  tradizioni  romane  d'  Aquileja  e  d'Aitino.  Anzi  penso 
che  col  mezzo  d'essi  meglio  entrasse  nell'arte  quell'elemento  In- 
sani ino  che  valse  a  comporre  la  strana  mescolanza,  la  quale  dagli 
archeologi  tedeschi  e  francesi  vien  detta  stile  romanzo  *.  Osservai 
già  nell'altro  capitolo  come  Aquileja  ed  Aitino  avessero  le  maggiori 
lor  comunicazioni  con  Bisanzio  e  coli' Oriente:  nulla  quindi  da  ma- 
ravigliare che  quel  tanto  di  hisantiuo.  eh" è  nelle  opere  forojuliosi 
del  settimo  ed  ottavo,  fosse  ereditato  dalle  due  città  che  possedè-, 
vano  tanti  monumenti  e  tante  memorie  dello  sfarzoso  Oriente.  Ri- 
peto, io  avanzo  una  congettura,  e  mi  astengo  bene  dal  volerla 
appuntellare  con  una  lunga  serie  d'analogie  o  di  induzioni  come 
potrei:  non  per  questo  tralascio  di  invitar  gli  studiosi  ad  esami- 
narla spassionatamente. 

È  peraltro  certissimo  che  codesto  stile  lombardo  o  forojuliesc  che 
debba  dirsi,  non  si  dilargò  in  Italia  subito  dopo  che  ebbe  nasci- 
mento, ma  pigliata  radice  a  poco  a  poco,  raggiunse  finalmente  una 
certa  sistematica  uniformità  di  maniere  dopo  la  primn  metà  del 
secolo  undecimo.  Forse  gli  tardarono  il  passo  le  sciagure  tante  d'I- 
talia, le  rapaci  incursioni  degli  Ungari,  a  tutta  la  penisola  micidiali, 
e  più  T opinione  che  nell'anno  1000  dovesse  il  mondo  minare.  Ma 
l'età  che  venne  da  poi  surse  come  aurora  serena  ad  annunciare 
il  sole  della  civiltà.  Tutto  si  scosse,  e  nel  movimento  rinsanguine» 
le  infiacchite  vene  della  ancor  barbara  Italia.  Corrado  il  Salico  colla 
forzata  convenzione  del  4039,  concedè  maggiori  franchigie  e  ncrìm 
agli  antichi  ma  oppressi  Comuni  italiani.  Il  coraggioso  arcivescovo 
Eriperto,  inventando  a  Milano  il  Carroccio,  dà  centro  ed  unità; 
quindi  forza  maggiore  all'armi  de'municipii,  i  quali  si  invigoriscono 
così  da  resistere  contro  i  soprusi  della  tirannide.  Ildebrando  colle 
severe  riforme  del  clero  e  i  fulmini  della  Chiesa,  si  fa  argine  e  vallo 
alle  voraci  bramosie  d"  impero  dei  regnanti  alemanni,  e  la  religione 
del  Vangelo,  conforto  ui  miseri,  speranza  agli  oppressi,  coraggio 
a7  Umidi,  spavento  allora  a'  tiranni,  vincolo  a  tutti:  legge,  governo, 
forma  di  libertà,  parola  d'amore  e  d'onore,  guarentigia  del  patto 
sociale;  la  religione  invita  i  fedeli  ad  alzare  splendidamente,  em- 
blema di  sua  podestà ,  la  chiesa  del  Signore.  Ecco  1*  era  delle  cat- 
tedrali, ecco  l'età  in  cui  intere  popolazioni  corrono  ad  edificare. 

1  T rotiamo  gii  nel  Muratori  che  Fortunato  patriarca  di  Grado  nell'anno  $21  oian^°aa* 
«erosi  muratori  a  Lodovico,  duca  di  Pannonio,  perchè  se  ne  servisse  nella  forlUcaiio»*  de* 
aur  piazze,  e  che  un  certo  Gregorio  da  Venezia  fu  condotto  nell'anno  82G  in  Fraac;a 
Baldrido,  duca  del  Friuli,  perchè  perito  nell'arte  degli  organi.  ( Muratori  ami.  d' Itali»  T.  W 
Tutto  ciò  prova  che  in  Friuli  erano  nel  nono  secolo  fiorenti  le  orti. 
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siccome  gloria  e  vanto  comune,  la  casa  di  Dio.  E  ullora  infatli. 
quello  siile  che  dicemmo  lombardo  prende  voga  ed  ala  robusta.  Per- 
ciò vedete  dietro  quelle  norme  surgere  nel  1099  il  duomo  di  Mo- 
dena, nel  il'lù  quello  di  Piacenza,  nel  1136  quello  di  Ferrara: 
indi  loslo  do|K)  l'altro  di  Parma,  e  quindi  pure  nello  stesso  secolo 
duodecimo  le  cattedrali  di  Venula  e  di  Cremona,  e  S.  Ciriaco  in 
Ancona,  e  tante  altre  chiese  che  sarebbe  lungo  qui  nominare,  le 
quali  tutte  appalesano  il  punto  più  culminante  di  quello  stile. 

Dall'  Italia  partendo  travalicò  poi  esso  le  Alpi  col  mezzo  de' mo- 
naci benedettini,  s'addentrò  in  Francia,  posi'  stabile  piede  in  Nor- 
mandia per  opera  del  citato  S.  Guglielmo,  ove  forse  si  mescolò  a 
quella  maniera  di  costruire  portatavi  originariamente  dai  Visigoti. 
Colà  prosperò  per  avventura  ancor  meglio  che  in  Italia,  pel  grande 
fervore  religioso  che  cominciò  a  germinare  ne'suoi  principi  e  pei 
frequenti  pellegrinaggi  in  Terra  Santa,  e  finalmente  per  le  crociate. 

Io  penso  poi  che,  pur  dall'Italia  partendo,  entrasse  nella  Svizzera, 
si  fermasse  a  Lucerna,  a  Berna,  a  Zurigo,  a  Basilea  per  erigervi 
quelle  chiese  e  que' chiostri  tutti  riboccanti  di  mostri,  e  di  strane 
figure.  Da  quelle  città  pare  poi  che  s'inoltrasse  lungo  il  Reno  a 
dar  origine  alle  belle  cattedrali  di  .Magonza,  di  Wonns.  di  Spira, 
ed  a  molte  chiese  di  Cologna:  e  su  quelle  famose  sponde  piò  die 
altrove  fiorisse.  Indi  penetrasse  fino  nella  Germania  settentrio- 
nale, ad  inalzare  edifizii  saeri,  i  quali,  specialmente  nella  Turingia. 
pajono  copiati  dagli  italiani.  Perfezionatasi  poi  nella  Normandia, 
indi  nelle  altre  regioni  del  Noni  la  statica,  imparato  in  particolare 
da* Normanni  nelFeril  delle  crociate  il  magnifico  stile  degli  Arabi, 
si  giunse  a  tanto  da  tramutare  il  lombardo  nello  splendido  sistema 
archi-acuto,  gloria  severa  e  malinconica,  ma  pur  nobilissima  delle 
nordiche  terre. 

Sola  cosa  che  in  generale  differenzii  le  chiese  oltramontane  ora 
ricordate,  dallo  stile  lombardo  usalo  in  Italia,  e  che  esse  portano 
quasi  sempre  due  campanili  ai  lati  della  facciata,  mentre  nelle  ita- 
liane non  ve  n'ha  che  un  solo,  ed  isolalo  di  spesso.  In  quelle  del 
Reno  poi  si  rinviene  una  singolarità  che  le  distingue  ancor  più 
dalle  nostre;  singolarità  di  cui  non  saprebbesi  ben  addurre  la  ra- 
gione, e  consiste  neh' esservi  in  esse  quasi  sempre  due  absidi,  l'ima 
opposta  all'altra,  e  quindi  difettare  ad  esse  di  sovente  la  facciala, 
giacché  nel  sito  destinalo  a  quella  sia  appunto  una  delle  due  . 
absidi». 

, ,    •  • 

1  Sono  da  |n>rst  prime  in  t*l  mnero  3.  Gcriohe,  i  ?anli  Apostoli,  $.  Martrno  a  Colonna, 
U  cattedrale  di  Simonia ,  c  I'  «!lra  di  Spira. 
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A  Firenze,  a  Lucca,  a  Pisa,  a  Roma  ie  costruzioni  ci  manifestano 
però  un  sistema  non  affatto  conforme  a  quello  dell' architettura  looi- 
barda  usato  nell'alta  Italia.  Esse  appalesano  una  lontana  sì,  ma  pur 
costantemente  conservata  imitazione  de*  primi  monumenti  cristiani.  ■ 
Colà  sempre  la  forma  basilicale,  colà  il  tetto  a  dolci  pendenze,  colà 
gli  ornamenti  o  tolti  da  più  antiche  fabbriche,  ovvero  foggiati  "> 
ticramente  sull'ordine  corintio.  Più  rari  i  serpenti,  le  sirene,  i  mostri, 
non  capitelli  a  cubo,  non  colonne  salienti  le  une  sulle  altre  come 
nello  stile  lombardo.  L'animale  che  vi  sì  vegga  più  usato  e  forse  an- 
ch' esso  come  mero  ornamento  è  il  leone  posto  a  decorare  le  porte 
delle  chiese 

Ne1  citati  ultimi  paesi  le  tradizioni  romane  non  perirono  inai 
compiutamente:  sì  perchè  gli  avanzi  degli  edilicii  antichi  valevano 
a  mantenerle  ancora  vive  nella  memoria,  sì  perchè  (più  prosaica 
ma  più  vera  ragione)  trova vansi  agevolmente  fra  le  rovine  vetuste 
i  marmi  opportuni  ad  innalzare  con  una  certa  magnificenza  le 
fabbriche  nuove.  In  questo  modo,  oltre  di  risparmiare  una  grave 
spesa,  forse  impossibile  ad  età  tanto  misere,  guadagnavasi  ben 
maggior  decoro  agli  edificii,  che  non  se  si  fossero  fatti  scolpire 
espressamente  gli  ornati;  imperocché  gli  artefici  erano  allora  ca- 
duti così  in  basso,  da  non  poter  sperare  nell'opere  loro  bellezza, 
neppur  lontanamente  comparabile  ai  ruderi  antichi. 

Nè  queste  due  scuole,  toscana  e  romana,  erano  le  sole  che  dif- 
ferissero dai  sistemi  dell'alta  Italia,  ma  due.  altre  \e  ne  erano  fra 
noi  e  fiorenti ,  le  quali,  senza  allontanarsi  del  lutto  dallo  stile  lom- 
bardo, serbarono  una  independenza  che  giunse  a  produrre  cdifizti 
lodevoli  per  elegante  leggerezza.  Era  la  prima  la  siciliana,  la  quale 
componendosi  dei  frammisti  elementi  del  bisanlino  e  dell" arabo  ( per- 
chè l'isola  incantatrice  fu  per  sì  gran  numero  d'anni  vittima  di 
quelle  nazioni),  s'era  avviata  a  nobile  originalità  per  mezzo  de' Nor- 
manni, che  forse  vi  avevano  portato  dentro  più  raggentilito  lo  stile 
appreso  dagli  Italiani  di  Lombardia.  Quella  scuola,  a  cui  dobbiamo 
il  duomo  di  Monreale,  la  cappella  palatina  a  Palermo,  la  cattedrale 
di  Gcfalù  ed  altre  fabbriche  ancora,  è  forse  la  più  gentile,  e  ad 
un  tempq  la  più  organica  del  secolo  undecime,  e  se  fosse  più  nota, 
salverebbe  l'Italia  dalla  accusa  che  le  danno  gli  stranieri  di  non 
aver  avuto  nel  medio  evo  un'architettura  che  valga  a  pareggiare 

i  Intorno  alla  qiiisllone  te  questi  leoni  sorreggenti  le  colonne  dei  nronai  nelle  cliie«<M 
medio  evo  (osterò  simbolici,  vegga»!  la  mia  memoria  ò'ut  simboli  t  tulle  attfjoi  ie  delle  thittr 
tristiane  del  medio  eco ,  inserite  nel  u»l.  Il  degli  Atti  dcU' Istituto  Veneto  e  nel  tfiorwU 
tugaoeo  IM6  Quad.  X  e  XI. 
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quella  che  suolsi  denominare  settentrionale  «.  Meno  gaja,  meno  fe- 
stosa, e  men  ricca  è  l'altra  scuola  fondatasi  in  Venezia,  ma  non 
meno  originale  per  altro,  giacché  composta  dell'  antico  elemento 
romano,  assimilatasi  col  bisantino  venuto  da  Costantinopoli  e  dagli 
estuarii  del  Friuli,  si  immedesimò  col  lombardo  senza  copiarlo  mai, 
e  quindi  seppe  far  sorgere  numerose  costruzioni  che  pur  non  man- 
cano di  certo  carattere  severamente  elegante. 

Forse  lo  edifizio  clic  meglio  di  tutli  avrebbe  appalesato  codesta 
maniera  sarebbe  slato  il  Palazzo  Ducale  costrutto  da  Agnello  Par- 
tecipazio  circa  Panno  900.  Ma  tuttoché  sia  falso  che  quello  s'in- 
cendiasse compiutamente  nella  rivolta  del  popolo  contro  Candia- 
no  IV  2.  come  narrano  gli  storici,  pure  non  resta  pietra  che  valga 
ad  attestarne  la  forma  e  lo  stile.  Dovea  però  apparire  magnifico  se 
vero  è  ciò  che  ne  racconta  il  Sagomino,  il  quale  narrandoci  come 
vi  fosse  colà  accolto  ad  ospite  Ottone  III  di  Germania,  nota  l'am- 
mirazione che  destò  nello  imperatore,  e  la  splendidezza  con  cui 
era  addobbato.  Codesto  palazzo  ebbe  pure  risarcimenti  molti  dal  doge 
Pietro  Orseolo  II,  il  quale  pare  sommamente  amasse  nelle  architet- 
ture la  pompa  e  la  ricchezza:  poiché  il  Sagomino  stesso  ci  narra 
avervi  egli  aggiunta  una  cappella  sontuosa  per  ornamenti  di  mar- 
mo e  d'oro  3.  .  -ri- 
Se  dell'antichissima  residenza  dei  Dogi  più  non  rimane  vestigio, 
ci  rimangono  però  ancora  ben  conservati  i  resti  d' altre  abitazioni 
private,  e  di  pubblici  luoghi,  i  quali  possono  offerirci,  se  non  altro 
lontanamente,  un'idea  come  si  foggiasse  l'architettura  domestica 
degli  antichi  Veneziani.  Quanto  adesso  vediamo  non  è  per  dir  vero 
se  non  la  parte  centrale  di  que'  vecchi  palazzi,  ad  uso  di  sale,  come 
pure  in  parecchii  ancora  servo.  Consta  essa  di  un  ampio  fincstrato 
continuo  spartito  da  parecchie  colonnelle,  su  cui  girano  archi  se- 
micircolari d'assai  allungati  sul  lor  peduccio.  Codesto  sistema  pare 
fosse  soltanto  usato  per  aver  molta  luce  nelle  sale,  centro  allora 
al  conversare  domestico,  sito  il  più  cospicuo  de' magnatizii  palazzi, 
ove  riceveansi  i  forestieri,  davansi  que' sì  prodighi  banchetti,  ed 

4  lo  spero  che  non  andrà  gran  tempo  ebe  questa  architettura  saia  ben  conosciuta,  quandi 
cioè  il  mio  amico,  signor  Guglielmo  Schulz.  direttore  dei  musei  d'amichiti  e  numismatica  a 
Dresda  e  consigliere  alla  corte  di  Sassonia,  pubblicherà  il  mirabile  suo  lavoro  sulle  arti 
della  bassa  Italia.  L'opera  che  ci  ha  dato  il  principe  di  Serra  di  Palco  sul  duomo  di  Mon- 
reale, è  senza  dubbio  preziosa  per  ricchezza  di  noii/ie  r  di  osservaiioui ,  ma  le  tavole  con 
cui  la  decorò  non  bastano  a  far  ben  conoscere  la  magniOca  splendidezza  delle  siciliaue 
basiliche. 

3  Sagorn.  Cbron.  pag.  Sb\  Tenutila,  Dell'antica  pianta  ecc.  pag.  2:>. 
3  Sagorn.  Cbron  pag.  37. 
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in  fine  sfoggiavasi  Y  orgogliosa  liberalità  del  padrone.  Di  (ali  faceiate 
nel  descritto  modo  composte,  qualcuna  si  conserva  ancora  in  Ve- 
nezia specialmente  sul  Canal  grande.  iMa  forse  di  tutte  la  più  de- 
gna di  ricordanza  è  una  poco  lunge  dal  Ponte  di  Rialto,  precisamente 
al  tragitto  dei  santi  Apostoli. 

ANTICO  PALAZZO  A  S.  APOSTOLI.  Questo  avanzo  come  di 
tutti  il  più  caratteristico,  ed  un  de' più  antichi,  mi  piacque  darlo 

]^JlS^f^^9^^'  ì "^"fSP^ff^ST  mvlso  m  IM,rtc,  giacche  i  par- 
ticolari che  lo  com|M>ngono 
presentano  compiuta  idea  del 
sistema  di  decorazione  allora 
più  usalo  a  Venezia.  1  capi- 
telli sono,  per  quanto  io  credo, 
un  restauro  del  secolo  decimo- 
quarto, ma  alla  prima  costru- 
zione appartengono  senza  dub- 
bio gli  archi  sollevati  d'assai 
sul  loro  peduccio,  a  cui  serve 
d'archivolto  una  fascia  a  scac- 
chi alterni,  che  risente  dell'a- 
rabo. Forse  erano  ruderi  di  più 
antica  fabbrica,  così  le  tavolette 
portanti  leoni,  pavoni  e  fiori 
che  or  decorano  l'intervallo 
lasciato  dagli  archi,  come  la 
cornice  che  tutta  corona  la 
fabbrica.  Più  sopra  ho  già  detto 
che  io  penso  molte  di  quelle 
tavolette  marmoree  siensi  tolte  da  Aquileja  e  da  Aitino,  ed  inca- 
strate dappoi  per  semplice  ornamento  nelle  facciate  delle  case,  tut- 
toché spesso  ricordassero  sacro  argomento.  Quando  però  guardo  a 
queste  con  attenzione,  mi  pajono  tanto  ritenere  del  carattere  di 
tutta  quella  antica  costruzione,  che  quasi  mi  faccio  a  crederle  con- 
temporanee ad  essa,  e  per  conseguenza  così  foggiate  a  solo  desi- 
derio d'imitazione. 

CASA  A  S.  noi  si:  (or  demolita).  I  na  casa  che  forse  era  egual- 
mente antica  della  teste  descritta,  io  tengo  puri*  fosse  quella  che 
vedevasi  poco  lunge  da  S.  Moisè,  e  che  da  soli  tre  anni  fu  de- 
molita. 11  valente  artista  signor  Pividor.  che  tanto  giovò  co' suoi 
eleganti  disegni  a  far  comparire  mcn  disadorne  le  mie  parole,  così 
innamorato  ch'egli  è  d'ogni  gloria  spettante  alla  sua  Venezia,  trasse 
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(hi  questa  casa,  innanzi  elio  fosse  compianta  preda  dei  demolitori, 
uno  schizzo  elle  il  saporito  bulino  del  Vajani  riprodusse  assai  in- 
dustramente  sul  legno  eome  qui  si  vede. 


FONDACO  in-: "l'i  'iti  IH  Forse  alquanto  anteriore  a  queste 
due  costruzioni  potrebbe  ritenersi  quella  sformata  rovina  di  cui 
presento  la  veduta  qui  dicontro.  Di  questo  edificio  sì  vasto  un  tempo, 
ora  non  rimane,  e  malconcia  assai,  se  non  la  sola  facciata  divisa 
in  due  ordini  d'arcate  sorrette  da  colonne  di  marmo  greco,  per 
certo  tolte  da  più  antiche  fabbriche.  I  capitelli  che  ad  esse  sovra- 
stano, manifestano  svariato  disegno,  ma  però  mirante  od  al  corintio 
dell'arte  lombarda,  ovvero  a  que* capricciosi  gruppi  di  foglie  che 
fanno  vece  di  capitello  nelle  arabe  ineschile  della  prima  epoca.  Ed 
arabe  del  pari  potevano-  dirsi  quelle  merlature  che  fino  a  pochi 
anni  addietro  vi  si  vedevano,  ma  che  fatte  logore  dal  tempo  e 
dalla  incuria  degli  uomini,  caddero  alfine.  Fsse  ricordavano  lonta- 
namente quelle  della  celebre  Moschea  di  Tullia  al  Cairo,  opera 


del  nono  secolo.  Gli  ardii  conio  di  solilo  in  queir  epoc  he  a  Venezia, 
son  tallì  ad  allo  peduccio.  Fra  quelli  del  secondo  ordine  stavano 
infìsse  lastre  di  marmo  con  entro  scolpiti  animali  aggruppali  simili 
agli  altri  che  indicammo  nell'avanzo  di  Palazzo  al  tragitto  di  S.  Apo- 
stoli: sciaguratamente  quasi  tutte  perirono.  Pare  poi  che  l' edilìzio 
fosse  nei  quattro  angoli  fiancheggiato  da  torri  di  cui  non  resta 
adesso  vestigio  nessuno  *.  Codesta  rovina,  preziosa  veramente 
perchè  serve  a  mostrare  lo  stile  dominante  a  Venezia  nelle  abita- 
zioni patrizie  dell' undecimo  secolo,  era  anticamente  proprietà  dei 
Duchi  di  Ferrara,  dai  quali  lo  comperò  la  repubblica  nel  1621.  a 
fine  di  prepararvi  un  vasto  e  comodo  ricetto  a' negozianti  torchi, 
che  numerosi  allora  veleggiavano  a  Venezia. 

Or  vive  negli  amici  della  gentile  ciltà  e  delle  arti  la  speranza, 
che  la  patria  carità,  la  (piale  infiamma  a  nobili  opere  il  municipio, 
potrà  tanto  da  far  che  sia  risarcita  la  fronte  di  questa,  in  quel  modo 
stesso  in  cui  sarà  slata  la- prima  volta  murata,  e  così  rimanga  un 
monumento  di  più  dell'antica  Venezia. 

Anche  il  tanto  famoso  campanile  di  S.  Marco  fu  per  gran  parte 
costrutto  neir  undecimo  secolo.  Al  dire  del  Sansovino  se  ne  getta- 
rono le  fondamenta  noli*  888  sotto  il  dogado  di  Pietro  Tribuno 
ma  non  fu  condotto  fino  alla  cella  delle  campane  che  nel  1 150  e  non 
ebbe  il  suo  compimento  se  non  nel  (178.  Quanto  si  vede  peraltro 
adesso  è  ben  lontano.dal  presentare  l'impronta  dell'arte  che  in  quel- 
l'età era  in  vigore:  appalesa  invece  una  costruzione  vicinissima  al 
rinascimento:  ed  infatti  sappiamo  dal  Sansovino  medesimo  che  rin- 
novato nel  4369  per  opera  di  un  architetto  chiamalo  il  Montagnana. 
arse  nel  1400  quando  fu  eletto  a  doge  Michele  Steno,  sicché  fu  ne- 
cessario rifarlo  da  capo. 

COLONNE  11'  PIAZZETTA.  Se  non  una  costruzione,  almeno  un 
adattamento  del  duodecimo  secolo  sono  pure  le  due  colonne  di  gra- 
nito orientale  che  ancora  si  veggono  nella  Piazzetta  maestose.  Rac- 
conta il  Sansovino  che  tre  se  ne  erano  trasportale  da  Costantino- 
poli, ma  che  nel  momento  di  tirarle  in  terra  una  di  esse,  caduta 
nell'acqua,  non  vi  fu  più  modo  di  rinvenirla  *  Altri  storici  dicono 
che  verso  il  1125  le  trasferisse  dall'  Arcipelago  il  doge  Domenico 

1  Molte  case  di  Venezia  del  medio  ero  pare  che  avessero  di  rosi  falle  Inrri  sugli  angoli. 
Il  Zanetti  nella  aua  eccellerne  operetta  Delta  Oriijint  di  alcune  arti  prtsso  i  fetteriani,  p.  60. 
ci  a\ verte  che  quella  assegnata  al  Petrarca  e  che  apparteneva  alla  famiglia  Molino  vicina 
alla  chiesa  del  Sepolcro  ne  aveva  due  angolari.  È  il  Petrarca  stesso  che  ricorda  questa  city 
rostanu  nella  Epistola  terza  delle  Senili  direna  a  Francesco  Bruno- 

2  Sansovino.  f  enezia  drscr.  colle  addizioni  del  Martinonl,  pag.  59l 
.1  Sansovino  op  eit.,  pag.  310.  • 
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Mictiieli.  quando  tornava  dalla  sua  gloriosa  spedizione  di  Terni 
Santa.  Se  in  questo  fatto  sono  discordi  gli  storici,  concordano  per 
altro  nel  narrarci  che  le  due  superstiti  stettero  per  molti  anni  di- 
slese al  suolo  non  trovandosi  persona  cui  bastasse  l' animo  di  riz- 
zarle. Alla  fine  un  lombardo,  detto  Nicolò  Barattieri,  riuscì  nella 
diffìcile  impresa,  e  ne  ebbe  largo  premio  oltre  al  privilegio  lucroso 
assai,  di  tener  banco  di  giuochi  proibiti  a  più  delle  dette  colonne. 

Quale  fosse  la  scuola  di  questo  architetto ,  può  congetturarsi  dalle 
basi  e  da' capitelli  delle  colonne  stesse,  le  une  e  gli  altri  forse 
ancora  i  primitivi.  Quest'ultimi  vanno  sormontati  da  più  mem- 
brature composte  da  que/dadi  rientranti  e  salienti  sì  in  uso  nella 
architettura  italiana  di  quella  età.  La  campana,  che  diehina  ristrin- 
gendosi verso  la  colonna,  porta  nelle  varie  facee  una  croce,  men- 
tre il  solito  fogliame  di  acanto  sta  sugli  angoli.  Meglio  che  una 
descrizione  minuziosa  varrà  a  dame  idea  la  qui  unita  incisione  nella 
quale  desiderai  pur  fosse ,  sebbene  di  tanto  posteriore,  il  famosi) 
leone  che 


..  /V/Yo  delf  ire  onda  hi  morte  i  bel  hi 
Qui  pur  cadì-  senza  inondar  ruggito. 


Più  originali  sono  le  basi  le  quali,  attiche  nel  motivo,  pollano 
negli  angoli  del  plinto  gruppi  adesso  malconci,  ma  che  pure  an- 
cora lasciano  scorgere  il  pensiero  di  alludere  a' mestieri  più  «Siili 
e  più  polari  a  Venezia.  Veggonsi  in  ognuno  di  quegli  angoli  due 
figurette  accovacciate,  le  quali  tengono  in  mezzo  ad  esse  od  un 
'  gran  canestro  di  pesce  ovvero  gli  islrumenti  del  fabbro  o  gli  altri 
del  falegname.  11  tempo  ha  logori  Jutli  quelli  della  base  solloposta  m 
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alla  colonna  orientale.  Codesto  intendimento  di  consociare  lo  trea" 
atoni  deir  urto  -  olla  -  vita  più  operosa  del  popolo,  è  imo  do1  felli 
che-  meglio  «piegano  yeoine  nello  ^vllnpparaidi  qncHn  architettura 
italiana,  dio  •dieeiraiw  lombarda,'  -si 1  mirasse -»  rendere1  ftirle 1  Inter" 
prete  della  vita  del  popolò  1,  0  non'  pedantesca  palestra  'per  pochi 
adepti^  -  copiatori  servili  '  della  antichità.  Tanto  me  gito  devoano  >por 
queste  colonne  essere  ornate  in  modo  da  guadagnarsi1  le  Simpatie 
del  popolo.1  perchè  esse  et'ano  destinale 'a  portare  i  lestthionif  uVllo 
più  dilette  fra  le  sue  tradizioni.  Sopra  una  fu  posto,  sebbene:  più 
secoli  dopo,  la  statua  di  S.  Teodoro  protettore  di  Venezia  innwnzi 
che. lo  fosse  S;  Mafco-,  snirattrh  il  Hero' dmb^fV  W  <tWMto  W*n- 
gelisia  fuso  in  brbhzoJ  il  iqiiate  a  trofeo  di  ingloriosa  vittoria '  fu 
anch'esso  nel  97  preda  dH  fatale  conquistatore,  -e1  da  lui  cdn  Salire 
spoglie  della  misera  patria1  deposto  wel  museo'  di  Pttriglv'da  dove 
più  tardi  tornò,  ma  privo  degli  occhi  *,  quasi  perene'non  potttatt 
accorgersi  quanto  fossero  imitato  le  sorti  deliri1  sua  'Wifóki.  ' illn" 
■  QiHsto  maestro  Nicolai  che  il  cognome  di  Barattieri  forse  aekfue- 
siò  dopo  che  la  Reputiblica  ^i  concesse'  di  tenero  fra  lo  eotow- 
ne>  da  lui  alzale  quo1  giuochi  'df)az2arda.icho  allora  si  dicean  di 
baratto,  perchè  non  sempre  l'onestà  vi  presiedeva1,  era  poi  ar- 
tista >  dj  gran>  valore  e  stimalo  ■  «asal-  a'  '■  tempi  suoi .  giacche  i  Wo- 
nìsU  ci  dicono  aver  egli  •  lutto  un  modello  pel  ponte  Hi  Rialto, 
od  avor  inventate  certe  casse  di  legno,  lo  qnatra  mezzo  di1  beh 
congegnate  earuccole  servivano  a  far  salire  con' «omma  facilitò  ih 
«•ima  al  campanile  di  8.  Marco  i  materiali  bisogne**!*.  Aggiun- 
gonoessere  egli  pure  sCato  maestro  a  molti  matematici  ed  mvhirétti 
di  'quo*  dì.-  1  •  <   1  f   i>  ti  «  1  -<»i->i<i 

LOHF.ntft.  È  quindi  da  credere  che  non  pochi  ^ 
vanii  di  antiche  fabbriche  sparso  por  la  città,  e  senza  dubbio  in 
<l«iel  torno  di  tempo  costrutto,  sieno  l'opera  della  sua  sesta  o  di 
quella  de1  suoi  allievi.  Tali  pmsono  considerarsi  IVx-palazzo  Lore- 
dano  sullo  riva  del  Carbon.  e  l'altro  poco  da  quello  discosto  che 
fu  un  tempo  del  dogo  Andrea  Dandolo,  pòi' della  famiglia  Farsetti, 
od  ora  è  Residenza  Municipale.  Entrambi  presentano  quo"1  eamt'- 
terì  bisantini  commisti  in  parte  a'  lombardi  che  »  doveano  essere 
fondamento  dell' arte  esercitata  da  Nicolò:  entrambi  hanno1  nel  toUa 
fcro  il  solito  fincstrato  continuo  spartito  da  più  colonne  che  portano 
lume  alla  sala;  entrambe  presentano  gli  archi  semicircolari  posanti 
sopra  alto  peduccio  come  quella  maniera  hisantina  che  fu  poi 

■ 

I  Erano  <lu*  «ielrc  di  mollo  valore,  al  dire  «Ielle  CuMr. 
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seguita  dogli.  Arabi  »  entrambi,  paiono  Mei  prospeUo  costruiti'  eou 
eoknne  e  eapUelli  toty  da  più  .*a|ivhi  editici.  <  Se. non  «he  in  qucMo 
dei  borodau  ini  patrefcbovo  piullosU*  iwittóiono  ili  più  vetusto  stile 
ebenou  reiiquÌB(.di  esso^Anfiùi^uflor  pi*  mi  persuado  il  vedere 
e^^Uiineib^imensiono  MMio,  eguali*  sebbene  nel  profrio  differenti* 
e ,(}he<iU>)  scalpellò  dlaasni  piuiaovuraU>.cd  *riislicanion(|e  coudptto 
dm<jMto  npiJqro^<«ejì»pla»y. nUwo  di  questi  eapUelli  che -orna  kit»* 
nuH4rai#onuuu&  lOcnArele  ueli  piano.  miWile.  -è^op» esatto  di quello 
*.  r  gigli i  e4  i a>  rocche  t  pssenv«jUfi«e  at  it>*  \ Marco  , o  eao  sta  >  delineato 

.fpVAUtK<W  F.tKSKfloTl*, ftel  jpajeirofi  Farsetti  invece  i  capitelli 
u>  lla;lWg#a  inferiore,  sono,  vunem'iite  tolti  aVedifirfì  <  coròidi  senza 
o^ip.Miujl  dfilU»  dwa^n^i(«of8e4U*<it«to, sesto  «ecole),  Aliai 
alcuni  andarpnp  adopera  capovolti,  4113*4;  lusserò  lwsic  tanto jìio* 
portava  «lljar^^oijwfleroi^.opefahi  w^hi  maicmlL, ir  piano 
nobile  ,di  queMtfupalaMO  ù ,w)i«pone!ditlvinajBe>)ce4onn^tte'i^jv'ijai*' 
q„eta  r^oue,ar^ÙiP*oWmgaij  a  guisa,  degli >«Aralii«  Gli  akpi>jp{aiii 
superiori  e  ,V\  milite  biU^ow^  noi 
più  (>tù?i*i,.Jiè,  possono  .piùndw  idea  4uatipssei  veraxtent*  inioti* 
gine.  qjueMa  coftUmzieujty  >    1 1       1    ..•ini'-  mi...   .m  >  -,  nitinc.i 

..fQiiante.nolei  iuAorup:  a.  questóre  palnzw  puòidoi/pain  applicarsi 
a  .molt"  iiMri  aporsi  per  la  città  e  che  per  certo  furano  ataotà  poco  dopo 
di.^uusti.^  nia  e?>^«do  esBi  dijÌH!n)m»WJ»iaiportantti^oili»fferejido 
d'altra  >pjiiitoigH ideatici  ipar titolaci  oc inotati^  stfcfwnm  kiutilu  ripeti* 
zioil&H  temerne. ■  pajfolB.  i ''iit;n'  1  <s>-u  'J    >■  ii>    , ihm-.^m ir, >  h.  f.ruf  i 

n£me»  sarà»  poro,  «utile ilìosaervajw-ohoile  abitazioni idi*  quaWepwa, 
anche  fuori  di  Venezia  e  d'Italia,  serbano  una  consimile  dispesizifinéi 
Parevouie  ,»»f«Q,Tea^no,priiAivpafatteptci  neliar*»»*  iiaìdcllailfrin- 
cia-A,Glunì;tfi,4ina  sola.  qantrotìa>m<ne  aonoftrc  uuttujtLat  finestra 
oontiuua,Aa.  #on*ei  al  solido  $pomiU  da 1  colonne.,  mai iii<  luogo) di «*•* 
chi,  .porta  sM^iuteBcotonjaii  grosse'  ptelre  ohe  servono  uViarctólDaVoifi 
l>iù  ajucocai .contarmi pi  vvecf  hi  palazzi  veweatiam.BonoijietCBrte  ease 
a,  Quebec, ,  e^:  jaMrei  a  Hqrigueu^  icd  a  iSajntrJvbs  1*4  >  toU>  oltrepasv 
sunU,  ilMdecujk¥>ticrzo»iSeeolu4iiFiOVse  .che  .in  francesi  l'impararono  tal 
poro  ,ch,e, , }, \§fìG^fml  1  quella.!  maniera,  ;  degli  :  -Arabi*  1  inodollo- tallona 
quapif  wUWhMA  ^USfiOiOidi  tàvijtà*  i  >  •■:  . . i  -  .  <\--<;  il'.i.  i.tii  .ici.fMH.: 
RWHp  l»Ù  JWW<  .pofrqmmo,  idisflorrero  1  dulie  voitetof tiosuiuUUre  di 

iiil'i't'if  t  li  .1 1 1 1- r<i  ni.  ì>l  <  u  1 1:1 .  '  -«e.  i  »i    >d' ih  'ì  1  li1»  :  ili"  '«Ull/I 

gillo  della  Madonelia. 

2  Batlisier.  Hitloire  de  I  art  monumentili,  \t.  -JI61S. 

3  Didron.  zinnale*  anhéologùiu4$ ,  v»1.  IV.  ' 
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questa  eia,  se  multo  non  si  fosse  negli  tilt  imi  unni  alterato,  e  se 
gran  parie  de' fregi,  e  de1  capitelli  che  ornavano  quelle  antiche  di- 
more de  Veneziani  non' fossero  pur  troppo  passati  ad  arricchire  i 
musei  di  Berlino  e  di  Pietroburgo.  Forse  assai  meglio  di  quelli  ri- 
masti nelle  lagune,  varrebbero  a  dimostrare  quanto  lo  stile  lom- 
bardo signoreggiasse  in  Venezia,  ove  aveasi  stabile  sede  il  romano 
ed  il  bisantino,  e  l'altro  non  poteva  solidamente  porvi  radice. 

Più  minutamente  anzi  considerando  1*  influenza  di  questo  stile  nelle 
lagune,  parmi  si  possa  affermare  che  non  fosse  seguilo  compiutamente 
se  non  nelle  ghiere  degli  archi;  le  quali  cominciando  da  quelle  che 
rivestono  esternamente  le  porte  di  S.  Marco,  e  procedendo  sino 
alle  molte  antiche  che  pur  veggonsi  sparse  per  Venezia,  manife- 
stano una  maniera  che  non  ha  riscontro  nelle  bisantine  e  nelle 
arabe,  ma  rinviene  il  suo  tipo  nelle  lombarde. 

ARCHIVOLTI  DELLA  CHIESA  ili  S.  MARCO.  Parliamo  pri- 
ma di  due  archivolti  di  S.  Marco,  siccome  fra  tutti  i  più  importanti: 
il  primo,  ciré  quello  il  quale  copre  immediatamente  la  porta  mag- 
giore, presenta  fogliami,  animali  in  zuffa  fra  loro  e  figure  in  varie 
movenze,  più  forse  ad  ornamento  che  ad  allusione  saera. 

Il  secondo  che  s'involta  sulla  terza  colonna  formante  la  porta 
stessa,  ha  nella  fronte  sedici  figurine  muliebri  che  accennano  alle 
otto  Beatitudini  celesti  ricordate  dal  Vangelo  ed  alle  otto  Virtù  prin- 
cipali. Nella  ghiera  sottoposta  stanno  i  dodici  mesi  dell'  anno  cogli 
emblemi  e  gli  istromcnti  relativi  alle  occupazioni  d'ognuno,  rap- 
presentazione frequente  nel  medio  evo,  colla  quale  forse  voleasi 
rammentare  le  parole  del  Signore  che  impongono  ad  ogni  uomo 
il  lavoro.  Se  dobbiamo  tenere  come  precisa  immagine  dell'antica 
chiesa  di  S.  Marco  il  mosaico  su  cui  già  ubbiam  tenuto  parola, 
questi  due  sopra-archi  sono  senza  dubbio  posteriori  al  ì  205,  giacché 
in  quel  mosaico  i  detti  archivolti  non  esistono  foggiati  così.  Che  poi 
quel  mosaico  debba  tenersi  posteriore  all'anno  indicalo,  ne  sono 
sicura  prova  i  quattro  cavalli  che  vi  stanno  effigiati,  i  quali  non 
vennero  da  Costantinopoli  se  non  nel  4205  f.  Badando  alla  maniera 
dello  scolpire  parmi  si  potrebbero  attribuire  alla  metà  del  decimo- 
terzo secolo  e  forse  più  tardi.  Per  certo  in  essi  vedesi  migliorato 

i  Su  questi  cavalli  molto  fu  «letto  e  dalle  Guide  e  dal  Cicognara  e  da  altri.  E  sarebbe 
(uno  di  inutile  erudiiione  il  riportar  qui  le  opinioni  e  congetture  varie  che  intorno  ad  e»' 
furono  pronunciate-  A  noi  batteri  solamente  l'osservare  che  la  più  accreditala  adesso  è  quel'* 
del  cav.  Musloiidi,  il  quale  li  reputa  lavoro  greco  dell'isola  di  Chio  e  portati  a  Costanti*0' 
poli  nel  quinto  secolo  per  ordine  di  Teodosio  che  ne  ornò  l' Ippodromo.  Di  là  poi  tras|'ori©ili 
a  Venezia  nel  1204  Marino  Zeno,  allora  podesià  di  Costantinopoli 
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«l  assili  lo  stilo,  giacché  non  vi  appare  traccia  di  quel  rozzo  stiac- 
ciamento  costante  nelle  sculture  lombarde,  e  neppure  de  golii  bas- 
sorilievi del  duodecimo  secolo. 

Contemporanei  a  questi  due  arami  io  tengo  pure  gli  altri  che 
veggonsi  sulle  due  facciate  orientali  ed  occidentali  della  chiesa,  por- 
tanti soggetti  poco  dissimili  dai  descritti.  E  forse  non  contano  e- 
poea  più  larda  neppure  gli  altri  ardii  che  fregiano  le  rimanenti 
quattro  porle  del  prospetto,  tuttoché  in  quelli  delle  due  esterne 
vi  si  intravegga  la  maniera  araba  di  cui  dovremo  dire  tra  bre\e. 

Di  carattere  ancor  più  lombardo  che  non  siano  quesli  <li  S.  Marco, 
appariscono  parecchi  sopra  archi  di  porle  sparsi  per  la  città.  Troppo 
lungo  ed  inutile  sarebbe  indicarli  tulli,  lauto  più  che  portano  ef- 
figialo le  cose  stesse.  Presentano  per  lo  più  rami  di  piànte  ebe.  in- 
trecciandosi simmetricamente,  lasciane  liberi  ad  equi-distanza  al- 
cuni Bpazii  circolari,  in  cui  stanne  bestie  che  s'azzuffano  o  lepri 
0  conigli  che  corrono,  od  uccelli  che  danno  di  becco  a  frutta,  ca- 
pricci per  lo  più  imitati,  come  sapeasi  allora,  dalla  antichità,  sebbene 
molti  si  ostinino  ancora  a  tenerli  per  simboli  sacri  K 

Tuo  de'  più  importanti  fra 
qUCSfi  archivolti  a  \  eiiezia  \  e- 
desi  nella  corte  COSÌ  della  Ra- 
merà al  secondo  piano  di  vec- 
chissima casa.  Ma  forse  il  più 
beli  esempio  ci  è  conservata 
nella  porta  ancor  superstite 
tlel  palazzi)  dei  Polo  a  S.  Gio- 
\amù  Crisostomo  non  lungi 
dal  Teatro  MaMbram  \  eggoatj 
in  quel  soprarco  i  solili  mean- 
dri racchiudenti  fiori  ed  ani- 
mali, ma  di  un  lavoro  più  dili- 
gente dell'altro  leste  accenna- 
to. V1  é  poi  nel  girar  dell"  ar- 
cata una  particolarità  che  è 
tutta  propria  del  primo  stilo 
degli  Arabi,  (piando  ancora  te- 
neva del  bisantino:  la  curva. 

1  A  meglio  conoscere  quanto  possa  esservi  in  queste  figure  di  simbolico  ò  di  semplicemente 
ornamentale  veggansl  le  mie  osservazioni:  Sui  simboli  e  sulle  Allegorie  delle  Chiese  Cristiane 
del  Medio  Evo,  Inserii*  nel  voi.  II.  degli  Ani  del  Veneto  Istituto,  e  riformale  nel  quaderno 
decimo  ed  undecima  dell'  Euganeo  1846. 

Il 
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cioè,  di  quell'arco  è  foggiala  a  ferro  di  cavallo  come  in  molle  delle 
prime  ineschile  arabe,  ed  è  anche  per  questo  che  mi  parve  opportuno 
offerirla  intagliata  (vedi  p.  81).  Chi  sa  che  non  la  facesse  co- 
struire Marco  stesso,  il  famoso  viaggiatore,  quando  tornato  in  pa- 
tria, dopo  venticinque  anni  di  assenza,  qui  trovava  una  famiglia 
la  quale  non  sapea  salutarlo  parente  se  non  quando  Io  conobbe 
ricchissimo.  Se  ciò  fosse,  sarehbe  allora  spiegato  il  perchè  di 
quella  singolare  foggia  araba,  che  in  Venezia  non  è  facile  ritro- 
vare. Chi  meglio  di  lui  poteva  desiderare  di  veder  riprodotto  nella 
propria  abitazione  Io  stile  orientale  di  cui  per  tanto  tempo  aveva 
ammirate  le  ricche  magnificenze? 
Ad  aver  maggior  prova  come  in  Venezia  poca  radice  mettesse 

10  stile  lombardo,  basti  osservare  come  in  quasi  tutte  le  più  antiche 
chiese  manchino  quei  leoni  che  sono  sì  di  frequente  posti  a  reggere 
le  colonne  del  pronao  nelle  sacre  costruzioni  di  maniera  lombarda. 
Noi  non  ne  troviamo  che  pochissimi  esempi ,  e  adesso  in  parte 
anche  spostati  dall'  ufficio  primitivo.  I/uno  sia  nello  esterno  di 
S.  Marco,  nel  secondo  ordine  delia  facciata  meridionale,  ove  due  grifi 
serranti  fra  Pugne  una  figura  umana  ed  un  vitello  reggono  le  et>- 
lonne  che  fianchegggiano  uno  dei  finestroni:  l'altro  vedesi  sopra 

11  basamento  del  campanile  di  S.  Polo,  nel  quale  appunto  scorgonsi 
infissi  due  leoni  uno  con  una  lesta  umana,  il  secondo  con  un  serpe 
fra  le  zampe  *.  E  due  leoni  laceranti  serpi  e  draghi  trovatisi  pure 
incastrati  nel  muro  di  una  casa  al  tragitto  di  S.  Tommaso. 

E  leoni  lottanti  con  draghi  od  isolati  pur  veggonsi  nel  ricco  pa- 
vimento d'opera  tessulare  che  copre  tulto  il  piano  della  chiesa  di 
S.  Marco,  e  ch'io  tengo  di  forse  un  secolo  posteriore  alla  primi- 
tiva costruzione  della  basilica,  e  condotto  per  gran  parte  sul  si- 
stema ornamentale  usalo  intorno  al  4200  dalla  architettura  che  di- 
cemmo lombarda:  tuttoché  nella  ordinanza  ricordi  i  pavimenti  delle 
chiese  cristiane  del  quinto  o  sesto  secolo.  È  già  noto  che  essi  nelle 

4  È  singolare  come  lune  le  Guide  di  Venezie  dicano  enere  questi  due  leoni  allusivi  ai 
tradimenti  e  alla  morie  del  Carmagnola,  e  vi  favoleggino  su  per  dare  spiegazione  di  quella 
serpe  e  di  quella  lesta  umana  che  tengono  fra  Pugne,  senza  poi  accorgerti  che  il  carattere 
dello  scalpello  è  anteriore  almeno  di  un  secolo  all'epoca  del  famoso  generale.  L'erudito  conte 
Manin  rimproverava  tanto  errore  al  Quadri  nella  sua  Ingegnosa  dissertazione,  Sopra  alcune 
figurt  simboliche  eeprute  in  antiche  fabbriche  di  tene  sia ,  ma  cadeva  in  altro  errore  egli  stesso 
reputandoli  allusioni  alla  condanna  del  Fallerò,  ovvero  alla  guerra  che  I*  arcivescovo  Visconti 
faeea  a' Veneziani  per  ajutare  1  suoi  alleati  I  Genovesi.  Quei  leoni  troppo  sono  conformi  ai 
tanti  che  reggono  ancora  colonne  dinanzi  a  notte  chiese  del  medio  evo,  per  non  considerarli, 
se  non  a  tale  uso  originariamente  destinati,  almeno  collocati  sul  basamento  del  predetto  cam- 
panile coli' intensione  di  decorarlo,  secondo  ti  sistema  abituale  delle  sacre  costruzioni  d'al- 
lora. 
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antiche  basiliche  andavano  formali  di  mosaici  marmorei,  disposti 
d'ordinario  a  ruota  con  entro  gruppi  d'animali  *.  Fozio,  nel  di- 
scorrere sul  pavimento  di  S.  Sofia  a  Costantinopoli ,  dice,  che:  Pa- 
rimenti conspectus  in  animalium  format  aliarumque  figurarmi  specie* 
multiformi  (assetati  operi»  *  continuatione  efformatus,  admirabilem  qnam- 
dam  artificis  sapientiam  exhibct.  Ed  in  egual  modo  il  monaco  Bandussì, 
descrivendo  la  chiesa  della  Vergine  a  Costantinopoli  eretta  nel  Pan- 
no 881  da  Basilio  Macedone,  ci  presenta  il  pavimento  adorno  di 
fogliami,  d'animali  e  di  uccelli.  Neirundecimo  secolo  quest'uso  du- 
rava tuttavia,  e  non  in  Italia  soltanto.  Il  pavimento  infatti  della 
cattedrale  di  Reims  eseguito  nel  4090  da  Guillono  di  Widon  era 
contesto  di  piccoli  pezzi  di  diaspro,  di  porfido  e  di  altri  marmi 
uniti  a  pietre  naturali  e  smaltate,  che  rappresentavano  profeti, 
apostoli,  evangelisti  e  varie  figure  allegoriche  di  virtù.  11  pavimento 
di  S.  Filiberto  a  Tourn,  mostra  vasi  egualmente  foggiato  a  mosaici 
di  marmo,  che  offerivano  fra  gli  altri  oggetti  i  segni  dello  Zodiaco. 
In  queste  di  S.  Marco  che  è  tutto  anch'  esso  contesto  di  varii  mar- 
mi, veggonsi  invece  circoli  di  varia  grandezza  che  racchiudono  fo- 
gliami, grottesche,  animali  ed  altre  figure  parecchie  artificiosamente 
combinate.  Alcuni  scrittori  delle  cose  veneziane  credettero  che  fos- 
sero queste  invenzioni  di  certo  Gioachimo  abbate  di  S.  Fiore,  il  quale 
viveva  nel  duodecimo  secolo.  Questa  asserzione  non  è  sorretta  da 
documenti  e  quindi  non  merita  gran  credito.  Però  non  convengo 
col  Manin,  il  quale  nella  citata  sua  memoria  li  rifiuta,  solo  perchè 
quel  monaco  viveva  nel  duodecimo  secolo  quando  era  già  compiuta 
la  chiesa.  Questa  non  può  di  certo  essere  buona  ragione,  giacche 
la  costruitimi  di  S.  Marco  si  protrasse,  almeno  nelle  parti  accessorie, 
ben  più  in  là  del  duodecimo  secolo. 

Quelli  che  descrissero  il  pavimento  su  cui  mi  intrattengo,  si 
sforzarono  di  trovare  una  significazione  simbolica  nelle  varie  figure 
di  cui  va  fregiato.  Que'duc  galli,  per  esempio,  che  trasportano  una 
volpe  legata  ad  una  stanga,  li  dissero  ora  emblema  della  vigilanza 
che  tiene  stretta  la  malizia,  ora  allusione  al  peccato  di  S.  Pietro, 
ora  alla  vittoria  di  Carlo  Magno  sui  Longobardi.  Quc'lconi  nuotanti 

1  Forte  con  queste  ruote  votasi  richiamare  l' interpretazione  simbolica  ebe  darà  alla  ruota 
S.  Dionigi  Areopagita,  o  piuttosto  il  vescovo  Sinesio  che  si  nascose  sotto  quel  none.  Liceat 
etiam  .  .  .  spiritualium  rotarum  descriptionem  interpretari  :  est  enim  eie ,  ut  propktta  ait 
notnen  inditum  Cut:  Gel  quod  hebrako  sermone  conversione  revotutlontsque  significai.  Ignea 
enim  dieinaqu»  rota  conversione/  quidem  suas  habent  quod  sempiterno  motu  circa  idem  *um- 
mum  bonutn  versantur ,  revotutiones  vero,  quod  occulta  sacramenta  revelent  et  humtliores 
quosqut  promoveant  subllmesque  divini  fulgor is  radios  ad  inferiores  transfundant.  Dt  Ceìest. 
Mitrar.  Cap.  XV.  pag.  1SS. 
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sull'acqua,  o  sdrajali  sulla  terra  furono  stimali  da  alcuni  emblema 
dell'evangelista  Marco,  da  altri  delle  ricchezze  che  i  Veneziani  teneano 
sul  mare,  e  guadagnavano  a  rilrnto  nel  continente.  Quel  giovanetto 
che  nella  navata  minore  a  dritta  suona  il  violino,  fu  credulo  ri- 
cordanza della  dottrina  religiosa  che  piegò  gli  animi  al  benefico 
giogo  di  Gesù  Cristo.  Quanto  codeste  interpretazioni  sieno  fondate 
in  arena,  lo  ho  già  dimostrato  nelle  citate  mie  osservazioni  sui 
simboli  delle  chiese  cristiane  del  medio  evo,  nelle  quali  mi  adoperai 
a  provare  come  debbansi  tenere  così  fatte  figure  piuttosto  meri 
ornamenti  che  emblemi  relativi  al  culto. 

Ora  rimane  eh'  io  faccia  un  cenno  sui  monumenti  sepolcrali  del- 
l'epoca su  cui  tengo  discorso,  la  quale  povera  e  rozza  special  niente 
nella  tecnica  non  poteva  gran  fatto  pompeggiare  anche  nei  sepolcri 
di  maggiore  importanza,  come  erano  quelli  destinati  ai  reggitori  ed 
ai  più  cospicui  personaggi  della  repubblica.  Fino  al  principato  di 
Andrea  Dandolo,  parecchi  dei  veneti  Dogi  furono  seppelliti  in  S.  Mar- 
co. Fra  questi  vanno  noverati  Vitale  Faliero  il  conquistatore  della 
Dalmazia,  e  Marino  Morosini  quegli  che  aggiunse  utili  ordinamenti 
al  governo  di  Candia.  Il  sarcofago  del  primo  v edesi  nelF atrio  di 
S.  Marco  alla  destra  della  porta  maggiore,  ed  è  opera  raccogliticcia 
composta  informemente  di  avanzi  tolti  a  più  antiche  costruzioni. 
Ciò  solo  che  v'ha  di  più  architettonico  sono  i  capitelli  delle  informi 
colonne  oltagonc,  i  quali  si  risentono  di  quella  figura  a  cono  rove- 
scio sì  familiare  a'Bisantini  *. 

L'altro  invece,  quello  del  Morosini,  posteriore  di  più  che  un  se- 
colo, non  presenta  se  non  un'  arca  dei  bassi  tempi  cristiani  a  due 
ordini  di  bassorilievi  assai  rozzi:  nel  primo  de'quali  vi  è  Cristo  ed 
i  dodici  Apostoli,  nel  secondo  la  Vergine  con  molti  angeli  che  por- 
tano incensieri.  Codesto  giovarsi  di  sepolcri  altra  volta  usati  per 
ricettare  la  spoglia  mortale  del  primo  reggitore  della  repubblica, 
è  già  prova  incontestabile  in  quale  misero  stato  fossero  allora  seste 
e  scalpelli:  ed  in  Venezia  vi  rimasero  fino  alla  metà  del  secolo  de- 
cimoterzo, ed  anche  più  oltre.  La  qual  cosa  deve  far  guardinghi 
gli  archeologi  e  gli  storici  dell'arie  a  reputare  come  prodotti  di 
epoche  anteriori  a  questo  secolo,  opere  nelle  quali  sia  dato  rav- 
visare un  certo  sapore  d'ornamenti  ed  una  tecnica  bene  ordinata 
secondo  le  norme  vere  di  un'ingegnosa  statica. 

Quanto  qui  asserisco  è  raffermato  principalmente  dalle  porle  di 
bronzo  così  dell'atrio  come  della  chiesa  di  S.  Marco,  lavorate  tulle, 

i  Dall'altra  pèrle  sta  il  sepolcro  della  Dogaressa  Falier,  moglie  del  doge  Vitale  Mirhieli,  morta 
nel  1111:  esso  è  perfeilamenie  simile  a  quello  del  Faller. 
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tranne  una.  fra  il  duodecimo  e  decimoterzo  secolo.  Quell'ima  che 
eccettuai,  e  che  trovasi  alla  destra  di  chi  dall'atrio  entra  in  chiesa, 
senza  dubbio  è  di  un'epoca  assai  anteriore  alle  altre  e  credesi 
comunemente  sia  nel  novero  di  quelle  che  furono  tolte  a  S.  Sofia 
di  Costantinopoli  nel  4204  da  Veneziani.  É  fusa  in  bronzo  al  paro 
delle  altre  ed  intarsiata  di  diversi  metalli  con  figure  e  santi  greci: 
e  le  iscrizioni  sono  del  pari  greche,  come  greco-Insani  ino  è  incon- 
trastabilmente lo  stile.  Però  mi  pare  annunzii  un1  età  posteriore 
a  quella  di  Giustiniano. 

Evidente  imitazione  d'essa  e  condotta  per  certo  da  artefici  ve- 
neziani, è  l'altra  porta  di  centro  pure  gittata  in  bronzo  ed  intar- 
siala d'altri  metalli.  I  santi  qui  si  scorgono  latini,  e  latine  sono 
le  iscrizioni:  poi  manifesta  la  sua  veneta  origine  l'essere  stata 
condotta  per  ordine  di  quel  Leone  da  Molino  che  nel  4442  era  Pro- 
curatore di  S.  Marco;  il  quale  volle  vi  fosse  posta  l'iscrizione  Leo  de 
Molino  hoc  opus  fieri  jussit.  Egli  di  certo  avrà  affidato  tanto  lavoro 
ai  migliori  artefici  che  allora  fossero  in  Venezia;  ma  gli  artefici 
che  in  quel  tempo  colà  fiorivano,  ne  sapevano  troppo  poco  per 
eseguire  un'opera  con  ragionevol  disegno. 

Nè  mostrano  stile  gran  fatto  migliore,  neppure  le  porte  esterne 
della  nostra  basilica  che  furono  gettate  da  un  Bertuccio  orefice, 
nel  4300,  come  attesta  la  iscrizione  di  quella  di  mezzo1.  Esse 
sono  composte  a  traforo  a  guisa  di  spinapesce  come  quegli  em- 
briciati  diritti  e  rovesci 3,  sì  familiari  alla  architettura  romanza  e 
lombarda  del  duodecimo  secolo,  e  portano  nel  centro  una  testa  di 
leone  da  cui  pende  un  anello  che  fa  le  veci  di  maniglia. 


i  L' Iscrittone  dice  Berluclut  auriftx  1300  ftcil.  Mi  vien  sospetto  che  di  questo  nesso 
Bertuccio  sia  quel  basso  rilievo  in  marino  greco  figurante  S.  Leonardo,  che  vedesi  In  una 
parete  della  facciata  sulla  piazzetta  dei  Leoni.  Kel  listello  che  frammentato  sta  ancora 
sotto  i  piedi  di  questa  Bgura  leggesi  C IVS,  palese  rimasuglio  di  un  nome  intero  un  tempo 
nell'ora  spenalo  listello,  e  che  forse  era  il  nostro  Bcrtucius. 

1  Berty.  Diction.  d'Àrvkii.  du  moytn  àge.  Paris  18ii,  alla  parola  lmbrication. 
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ARABO  ARCHI-AGITA  IN  VENEZIA 


IV. 


sNyr^T]  1  n  ,U()Veranno  'e  meraviglie  come  io  con- 
>?S^  *<w.»'Hsocii  in  un  solo  capitolo,  e  quasi  sotto  una 
sola  denominazione,  due  architetture  che  dai 
più  si  reputano  diverse  fra  loro,  tanto  pel 
pensiero  artistico  come  pei  mezzi  tecnici  di 
cui  entrambe  si  valsero:  ma  se  vorrassi  me- 
ditare sui  fatti  che  io  sarò  per  esporre, 
spero  che  ognuno  verrà  con  me  persuaso 
di  un  vero  ehe  io  stesso  per  molli  anni  tenni  chimera,  vale  a  dire, 
che  l'architettura  detta  comunemente  gotico-tedesca,  c  ch'io  soglio 
per  maggiore  chiarezza  chiamare  archi-acuta,  non  si  ebbe  altrimenti 
origine  fra  i  geli  del  Settentrione,  ma  invece  fra  le  arene  infocate 
dell'Arabia  e  dell'Egitto. 

Quindi  t>  che  la  fantastica  architettura,  la  quale  fa  sì  elegante 
I>onipa  di  sè  nei  veneti  palazzi  e  nelle  venete  chiese,  deesi  tenere, 
non  presa  a  prestanza  dai  |>aesi  germanici,  ma  invece  venuta  da 
quelle  arabe  forme  che  nell' Egitto  e  nella  Siria  attestavano,  ed 
attestano  ancora,  la  gigantesca  civiltà  dei  Califfi. 
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Nella  architettura  degli  Arabi,  per  «Uro.  bisogna  distinguere  due 
differenti  periodi,  i  quali  restano  determinati  dui  differenti  stili  «he 
quel  popolo  seguitò  nelle  pittoresche  sue  costruzioni.  Pastori;  eome 
erano  da  principio  gli  Arabi,  non  potevano  avere  nessun  carattere 
proprio  di  costruire,  solo  contenti  di  quelle  tende  mobili  clic  9on 
l'unica  abitaiione  de1  popoli  nomadi.  Ma  allorché  divenuti  conqui- 
statori si  impodestarono  della  Siria  e  della  Persia,  oltre  un  secolo 
dopo  Giustiniano,  e  salirono  passo  "passo  al  vivere  colto  e  civile, 
sì  fecero  ad  imitare  lo  stile  delle  vinte  provìncie,  e  lo  portarono 
nell'Egitto,  sulle  coste  dell'Africa,  nella  Spagna,  nella  Sicilia,  e  per 
tutto  dove  stesero  la  temuta  loro  dominazione.  Perciò  H  vediamo 
togliere  a  modello  delle  lor  fabbriche  ora  i  monumenti  persiani 
deircpoca  dei  Sassanidi;  ora  quelli  de' paesi  bisantini,  in  cui  sPdi 
frequente  facevano  scorrerie.  Anzi  tanto  piaceansi  dello  architetture 
usato  nel  greco  impero,  che  non  solo  i  tipi,  ne'prendeano,  ma  sì 
anche  gli  architetti.  Infatti,  quando  il  Califfo  Oualid,  tìglio  di  Abdal- 
melek,  volle  elevare  moschee  a  Medina,  a  Gerusalemme  e  a  Da- 
masco, ne  domandò  i  costruttori  allo  imperatore  di  Costantinopoli 
che  tosto  glieli  inviò  *.  Pvt  conseguenza  P  architettura  araba  pri- 
mitiva non  è  se  non  un'imitazione  dello  stile  neo-greco  e  romano- 
cristiano,  dei  monumenti  del  basso  impero.  Una  differenza  vitale 
v'ò  per  altro  fra 'l'araba  architettura  e  la  bisantina,  tuttoché  esse 
abbiano  fra  loro  comune  la  origine.  La  prima  esclude,  per  obbe- 
dienza a' riti  reWgiosi,  ogni  rappresentazione  dell1  uomo,  la  seconda 
invece  ritiene  le  torme  umane  ogni  volta  che  gliene  venga  il  de- 
stro, sia  con  soggetti  storici,  sui  per  mezzo  dei  simboli.  11  sistema 
di  ornare  dell'araba  è  tolto  soltanto  dalla  natura  vegetabile  e  dalla 
varia  combinazione  delle  forme  geometriche.  E  poiché  codesto  si- 
stema non  poteva  bastare  ad  essi  onde  imprimere  negli  edificii 
un'evidente  significanza,  introdussero  la  scrittura  come  parte  essen- 
ziale dei  loro  fregi  architettonici ,  che  perciò  comparvero  tutti  ri- 
boccanti di  leggende  sacre  e  di  versetti  del  Corano. 

La  prima  maniera  di  architettare  degli  Arabi,  così  imitativa 
com'era,  non  seppe  quindi  sollevarsi  alla  nobile  semplicità  della 
più  antica  dei  cristiani.  Nel  piano  degli  edifici i  sacri  essa  non  potè 
uscire  dalla  forma  delle  basiliche  e  de' santuari!  bisantini;  colla 
differenza  però  che  la  mesciuta  araba  n'è  men  bella,  perchè  con- 
sta di  un  vasto  spazio  diviso  in  navi,  circondato  da  un  cortile 
quadrato  a  portici ,  e  rinchiudente  un  piccolo  santuario  presso  il 

1  Thu  Kluldoon.  Prcltyomtni  storici.  L.  V,  c.  51. 
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quale  prosavano  sacerdoti  e  fedeli.  Lo  al>l>oiTÌincnlo  alla  figura 
umana,  e  l'amore  alla  linea  geometrica,  portò  poi  gli  Arabi  ad  una 
maniera  di  fregi  ignoti  all'Eliade  ed  all' Italia,  e  che  forse  fu  da 
essi  imparato  nella  Persia,  nell"  Assiria  e  nella  Media.  La  maggior 
parte  dei  monumenti  arabi  va  coronata  da  merlature  di  varia  for- 
ma composte  a  faccette  e  trafori,  il  tipo  delle  quali  è  da  ricercarsi 
nelle  rovine  del  Bagistan 

Anche  per  altro  nelle  epoche  primitive  v'ha  una  parte  organica 
delle  costruzioni  in  cui  gli  Arabi  non  ebbero  mestieri  di  farsi 
imitatori  a  nessuno,  e  questa  parte  è  l'arco  che  differisce  essen- 
zialmente dagli  altri  già  noli.  In  luogo  del  mezzo  cerchio  fu  da 
essi  adottato  da  principio  il  ferro  da  cavallo,  più  tardi  il  sesto  acuto. 
Tuttoché  non  possa  raccertarsi  la  origine  del  primo  di  questi  archi, 
pure  è  opinione  di  alcuni  anche  fra  gli  arabi  scrittori,  sia  esso 
un  simbolo  dell'Egira,  perchè  la  fuga  di  Maometto  dalla  Mecca  a 
Medina,  accadde  nella  notte  dal  venerdì  al  sabato,  il  sedici  luglio 
del  622,  precisamente  al  novilunio,  quando  la  luna,  cioè,  presenta 
la  figura  di  un  ferro  da  cavallo.  Omar,  successore  di  Maometto, 
adottò  la  mezzaluna  come  simbolo  della  fede  del  Profeta,  e  Moa nyali, 
sesto  Califfo  dopo  Maometto,  la  pose  ad  ornamento  degli  edifizii 
di  Damasco,  sua  nuova  capitale.  Comunque  sia ,  è  indubitato  che 
l'arco  a  ferro  di  cavallo  è  detto  anche  dagli  Arabi  presenti  arco 
sacro.  Altra  cosa  che  distingue  le  costruzioni  degli  Arabi  da  quelle 
dei  Bisanlini.  sono  i  minarci  ti  ch'essi  collocavano  elevatissimi  agli 
angoli  delle  loro  Moschee,  affinchè  servissero  ai  Muezin  per  chia- 
mare il  popolo  alle  preghiere.  Il  più  antico  monumento  di  codesto 
stile  è  la  Moschea  di  Cordova  nella  Spagna,  eretta  da  Abderamo 
nel  770  dell'era  nostra. 

Ma  sì  fatto  stile  primitivamente  usato  dagli  Arabi,  e  che  dicemmo 
essere  per  gran  parte  tolto  da  quello  del  Basso  Impero,  si  fuse, 
o  piuttosto,  tramutossi  in  un  altro,  che  male  saprebbesi  dire  da 
dove  essi  prendessero,  se  pure  non  lo  trassero  dalla  forma  delle 
lor  tende.  Questo  sistema  è  quello  dell'arco  acuto,  la  cui  origine 
fu,  ed  è  tuttora,  argomento  di  tante  discussioni  agli  eruditi  ed 
agli  architetti. 

Io  spero  non  verrà  considerata  cosa  straniera  a  questo  mio  li- 
bro, se  brcNCinente  qui  avanzo  gli  argomenti  che  mi  fanno  repu- 
tare venuto  a  noi  quest'arco  coll'araho  sapere,  anziché  coi  com- 
mercii  e  eolle  conquiste  dei  Settentrionali.  Essendo  esso  elemento 

i  Balliuicr.  Min.  </r  l\irt  nomini  ,  \*.  '<\. 
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duna  fra  le  più  luminose  epoche  della  veneziana  arehiletlttra'. 
stimerei  mancare  al  fine  propostomi:  so  non  flirtassi.  ]nt  «piantò 
o  da  mo.  di  ehiwire  la  orione  di  Ini,  a  fine  di  portar  quaìehb 

twe  «nir<>snipi»  argomento.'  •  -nr   «.|»  ii|a-ii«nl 

Se  noi  i-«ifisidfriamo  la  reo  aento  <!a  solo,  In  noveremo  iPuit'ao- 
tiChità  remotissima,  giacché  vedesi  in  parecchie  fra  le 'più' >VeUiSrC 
(.■ostruzioni  delPKtruria.  delP Egitto  e  della  Grecia  *:  Ma  fu  quegli 
cdffleii  non  si  mostra  altrimenti  fondamento  e  base  «fi  tutto  uh  'si- 
stema: sì  Iktic  un  Tatto  isolato  cui  diedero  motivo  alcune  necessitò  stag- 
liene. La  spinta  di  cut  ha1  bisogno  Timeo  acuto  è  lofio  ihiOren  le  rni»- 
nore  di  quella  indispensabile  all'arco  rotondo: -peifltó'Paeullo  Spftf£e 
pia  presto  nel  senso  verticale  ehviieMatéralc  Lo  Srorzotlf  ^qwésta 
•ina  spinta  può  ridursi  soltanto  a  tre  settimi1  di  quatta1  bisognevole 
per  Tarn»  di  tutto  sesto.  Bastando  dunque  'all'acuito  ut  aver  punfl 
d' appoggio  un  quarto  men  grossi  che  non  sia  quello  dei'  rotóndi, 
ire  viene  che  possano  tenersi  svelti  e  più  sottili  i  sostegni  di  bri 
s^nza  nessun  pregmdizio  dchY  solidità.'  Codesto  fatto  non  poteva 
o*i  eerto  sfuggire  a  costruttori  pratici,  i  quali  avi-anno  usato'uVI 
predetto  arco  ogni  volta  erte  ló  trox'aximo  Conxenientc.  senza  per 
questo  indursi  a  farlo  entrare  iieuc  tor  Hibbiftlte  come  un  sistema 
generale 1  e  eosta ntc  di  ornamentazione. ; 

T.a  prima  volta  ehe  con  certezza  storica  noi  possiamo  dire  òssei* 
stato  usato  Parco  acuto,  e  come  Sistina  statico,  e  rome  montimeli 
tale,  «prèsso  ?  Califfi  arabi  delVEgi ito,  perchè  il  primo  monmnentó 
d'epoca  incontrovertibile,  il  u.uale  apparisca  decorato  cbn  archi* 
acrtt?  e  la  Moschea  detta  EMlaram  costruita  fra  il  G37  ed  H  04<V. 
dal  Califfo  Omar,  sul  morite  ftforia  a  Gerusalemme,  nel  luogo  Slesso 
ove  surgeva  il  Tempio  di  Salomone.  Le  finestre  della  sua  cupola 
ottagoni!  son  tutte  eon  queir  arco  foggiate.  Egualmente  ad  archi- 
acuti, die  nella  parte  Inferiore  piegansi  a  ferro  di  cavallo  mostrasi 
l'altra  Moschea  di  Afnron  alzata  nel  Cairo  verso  il  C>4-2,  o  quella  di 
Tulun  fondata  nelì'876,  senza  Contare  altre  parecchie  murate  pift 
di  un  secolo  dopo.  È  pure  ad  archi-acuti  il  Criometro  o  Meqiitos 
del  Cafro  eretto  nel  719  e  ristaurato  ncITftS!. 

Per  eerto  nelle  epoche  testò  nominate,  e  F Italia  e  P Europa  tutta 
non  altro  stile  conoscevano  che  il  bisantino  misto  al  romano,  in  cui 

1  Esempli  Isolati  dall'arco  acuto  troviamo  nelle  «miche  mura  di  Volterra  ed  In  altri  paesi 
di  ctnuM  dominone.  Ve  ne  tono  anchendle  più  vetusto  eoatturfoni  dell'  a  mie*  Egllt* ,  to- 
me per  «tempio,  «  Djettl-el:Bar^al^  ove  è  una  piramide  con  un  portico  io  cui  apresi  uav  pori» 
ad  arco  diaconale  Ec«a1mciitc  nelle  mura  liclopcc  di  Thoricon  in  Ciccia  scliiudcsi  una  pori» 
a  sesto  acuto. 
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I  arco  rotondo  ora  forma  fondamentale.  Gli  Ara  hi  allindi  non  no- 
teauo  di  certo  aver  appresa  quell'altra  maniera  usala  allora  (lugli 
Europei  occidentali.  Forse  essi  «e  ebbero  la  prima  idea  presso  -li 
Indiani  quando  avanzarono  sino  a  quello  reinolc  regioni  le  lor  con- 
quisto sotto  il  regno  del  quinto  Calino  Abd-Ainelc<  k:  perchè  è 
vero  elio  in  molti  antichissimi  ediii/ii  dell' India  incontrasi  una  ma- 
niera d'arco  che  potrehbesi  dire  acuta:  ma  è  ben  più  probabile  che 
gli  Arabi  la  derivassero,  come  già  dissi,  dalla  forma  delle  lor  tende 
che  per  inoJ<lo  >te,mpt>  furono  le  .scio  abitazioni  da  essi  conosciute.  Il 
dolio  signor  ingegnere Campilanzi,  in  una  sua  ingegnosa  memoria 
sull'architettura  religiosa,  la  quale  con  raro  senno  egli  vorrebbe 
si  foggiasse  anche  oggidì  sul  sistema  detto  abusivamente  gotico, 
preso  a  dimostrare  che  codesto  mirabile  sistema  derivò  immedia- 
tamente dagli  Arabi,  i  quali  ne  rinvennero  il  tipo  nelle  lor  tende. 
Quindi  è  che  tutto  l'organismo  e  gli  ornamenti  di  quella  architet- 
tura, arieggiano  le  parti  varie  che  compongono  la  tenda  orientale. 

Le  esilissimo  colonne  che  per  tutta  l'altezza  de'  pala/zi  archi- 
acuti son  posti  agli  angoli,  ricordano  le  antenne  conficcate  nel  ter- 
remo a  principale  sostegno  della  tenda.  Le  cornici  spondili  dai 
muri  a  seuiicilindro  manifestano  le  aste  trasversali  destinate  a  con- 
solidare l'ossatura  della  tenda  stessa.  Negli  ornamenti  che  coronano 
gli  edifizii  scorgonsi  gli  intagli  a  disegno  arabesco  che  nelle  tende 
di  lusso  Grano  poste  sulla  cima  delle  antenne  principali,  e  sopra 
le  orizzontali  che  le  cangili nge vano  alla  sommità,  Gli  archi  delle 
porte  e  delle  finestre  a  sesto  acuto  nacquero  dalla  combinazione 
dei  due  legni  disposti  ad  angolo  per  rassodare  il  tcjajo  fornente  il 
contorno  delle  aperture.  L' impellici  ialina  esterna  dei  muri  coni- 
ala «li  lastre  marmoree  di  vario  colore,  e  formata  a  disegni  fi- 
guranti il  Ursula  de  tappeti  orientali,  dimostra  la  uni  (azione  4* 
ricche  stoffe  dell' Oriente  con  cui  eopriyansi  le  tende  dei  grand;  e 
de  principi.  I  cordoni  cilindrici  od  a  spira  cuo.  vestono  gli  spicchi 
Gj,ehe  si  incrociano  a  sesto  acuto  nelle,  vòlte,  imitano  il  velario  cou 
eoi  coprivasi  la  tenda.  Molli  altri  riscontri,  che  inutile  sarebbe  qui 
noverare,  trova  il  Campilanzi  fra  f  architettura  archi-acuta  e  la  tenda, 
e  tutti  valgono  a  più  persuaderlo  come  da  questa  sia  venuta  quel- 
l'arte detta  gotica  che,  nata  in  Oriente,  venne  forse  colle  Crociale 
nell'Europa  occidentale. 

Dopo  aver  trovato  l'arco  acuto  nell'Arabia,  a  Gerusalemme  ed 
al  Cairo,  noi  lo  vediamo  anche  in  Sicilia,  ma  non  prima  però  che 
gli  Arabi  conquistassero  Pisola  nel  669,  giacché  innanzi  a  quell'e- 
poca regnava  colà  esclusivamente  lo  stile  bisanlino.  Infatti  i  palazzi 
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della  Elsa  e  dHla  Cuba  vicino  a  Palermo,  creduti  del  decimo  in- 
coio, ed  alcune  ni  ire  costruzioni  siciliane  dell'epoca  slessa,  nono  i 
primi  edifizrr  ne"1  quali  trovisi  Parco  acuto  adoperalo  come  sistema 
elementare.  Anche  In  cappella  Palatina  ed  il  Duomo  dì  Palermo, 
come  l'altro  di  Ccfalù,  opere  dell* undecimo  e  duodecimo  secolo, 
ordinate  per  gran  parte  al  modo  dei  Disanimi,  portano  però  l'arco 
acuto:  e'  nel!»  muratura  si  compongono  di  strati  alterni  neri  e  hiaitr 
chi,  appunto  come  le  mesciute  arabe  di  seconda  maniera. 

Non  sarebbe  impossibile  che  i  Normanni,  trovando  codesto  stile 
già  florido  nella  Sicilia  quando  nel  1008  vi  si  piantarono  fortunali  . 
conquistatori*,  *o  avessero  da  poi  portato  nella  {Normandia 4  e  «olà  . 
annestandolo  ali1  altro  già  precedentemente  introdottovi  dai  monaci 
lombardi,  traessero  da  cosi  fatto  ìnescolameuto  quel  lanciato  stile, 
archi-acuto  che  molli  ancora  vogliono  nominare  tedesco.  .Codesto  : 
ipotesi  potrebbe,  rincalzarsi  colla  osservazione,  ebe  le  costnizmiii 
normanne  archi-acute  sono  di  mollo  anteriori-  alle  tedesche  ed  « 
inglesi  '.  È  però  ben  più  probabile  che  Unito  i  Siciliani,  come  i 
Normanni  -imparassero  in  Oriente  quella  maniera  ali*  epoca  delle 
Crociate,  giacché  le  costruzioni  veramente  archi-acute  elle  incom 
(riamo  cosi  in  Sicilia  come  in  Normandia,  non  possono  con  cer- 
tezza affermarsi  aa tenori  alla  prima  di  quelle  spedizioni  in  Terra 
Santa.  Ma  anclie  ammesso  questo,  come  si  giunge  \wi  a  spiegare  . 
che  il  predetto  stile,  quando  s'addentrò  nelle  regioni  uordidro  d'Eu* 
ropa,  si  innolzasso  a  così  mirabili  ardimenti  di  proporzioni,  c  dis-* 
ponesse  la  linea  ad  aseender  sempre,  quasi  aspirazione  del  pensiero 
alle  vie  de' cieli,  e  in  Italia  invece  mantenesse  più  fedelmente  l'«r 
rabo  tipo  alla  guisa  delle  costruzioni  orientali,  e  congiungessc  l'arco- 
acuto  coi  tetti  orizzontali  e  colla  policromia  degli  esterni  rive- 
stimenti? 

Mi  si  concedano  alroincMConsidcrazioni  le  quali,  intanto  clic  po- 
tranno adombrare  le  cause  di  questo  fatto,  in  apparenza  tanto,  sin- 
golare. Varranno  a  far  meglio  conoscere  come  il  sistemo  aivlii-aculo 
venuto  (togli  Arabi  in  Italia  e  specialmente  in  Venezia  nostro,  sqtt 
basse  quasi  intatto  l'originarie  carattere,  e  nelle  nordiche  regioni 
diventasse  piuttosto  scintilla  che  tipo  della  grande  arte  sellen- 

U  lungo  contatto  degli  Arabi  coi  popoli  dell'Europa  non  poteva 
rimanersi  senza  grandi  risultamenti.  U  superiorità  che  dall'  ottavo 
secolo  sino  al  dodicesimo  essi  ebbero  nelle  arti  e.  nelle  scienze, 

■  « 

i  Ci»  proxo  con  moli»  luce  di  crilica  il  signor  Vitet  in  un  suo  dolio  lavoro  sulla  eolte- 
«Jrale  di  Noyon  in' Francia.  V.  Vilrt.  EtwUt  tur  in  btmix  Art»,  toro.  11.  p»(j.  177. 
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impose  quaBi  *  dirtv  in  legge  a'crisliani  del  medio  evo.  Quando  i 
Califfi  cominciarono  n  decadere  nella -loro  forza  politica,  ni  fecero 
a  proteggere  per  modo  orli  e  scienze,,  da  riparar  oen  usura  I  odio 
che  fWTina  portavano  a  quelle  discipline  i  feroci  successori  dei 

Profeta.  |S-'  ••»"  1 

In  breve  giro  di  anni  essi  promossero  l'astronomia,  la  geografia, 
l'alchimia,  lontana  ma  proficua  madre  della  moderna  chimica.  Quanto 
sapere  trovarono  noi  paesi  conquistati,  tentarono  di  condurlo  in- 
scenatore operoso  nelle  loro  città.  Dall'India  tolsero  l'algebra,  dalla 
China  la  bussola,  dall' estremo  Oriente  molte  nozioni  di  geometria. 
Eccoli  quindi  fondare  immense  biblioteehe  al  Cairo,  a  Fex,  a  La- 
race.  tardo  riparo  a  quella  che  in  Alessandria  incendiava  Omar. 
Eccttlr  istituire  scuole  famose  per  isvariata  dottrina  a  Bagdad,  n 
Granata,  a  Valenza,  a  Siviglia,  a  Mure  in.  -Poi  preparare  collegi  ignoti 
in  Grecia  ed  a  Roma:  indi  aprire  accndemin  lellerarn;  a  Cufa  e  a 
Bassura,  ove  molli-  poteano  leggere  i  proprii  scritti.  Per  ultimo  di- 
sporre ricchi  musei  d'antichità  e  belle  arti, 

A  tanto  amore  del  vero  e  del  bello  congiunsero  i  Califfi  un  de- 
siderio ardente  dr  pompeggiare  in  quella  magnificenza  esteriore 
eh' è  seconda  vita  neh"  uomo  d'Oriente,  bisognoso  com'è  di  abbel* 
lirsi  la  persona  e  la  casa  collo  sfarzo  degli  ornamenti,  quasi  per- 
chè quelli  s'accordino  colle  meraviglie  della  grandiosa  natura  da 
cui  è  circondato.  Quindi  è  che  le  architetture  così  delle  mescili  le 
che  del  palazzi  loro  gli  Ambi  bramarono  decorate  con  quella  rie* 
chezza  medesima  con  cui  caricavano  i  padiglioni  de*  loro  principi. 

Da  un  tipo  suscettivo  di  tanta  varietà  fantastica,  e  di  lutto  le 
pompe  del  pki  smodato  lusso,  doveano  uscirne  «diiìzii  di  una  ma* 
gnifieenza  incomparabile.  È  quindi  naturale  che  quando  i  Crociati 
penetrarono  in  quer  paesi  e  videro  quelle  moli  maraviglie  fornite 
di  splendide  suppellettili,  dovettero  rimanerne  vivamente  colpiti, 
e  desiderare  d'imitarle.  Le  relazioni  poi  che  all'epoca  delle  Crociale 
sistnbttire.no  frn  i  popoli  dell'Oriente  e  quelli  dell'Occidente,  fecero 
sentire  ben  tosi©  a  quest'ultimi,  non  solo  la  brama,  ma  il  bisogno 
ancora  del  lusso  e  della  riccheraa  così  nelle  pubbliche  che  nelle 
private  costruzióni.  Il  lungo  soggiorno  degli  Occidentali  iu>i  paesi 
stessi  dominati  dagli  Arabi,  valse  a  far  loro  in  gran  parte  dimen- 
ticare le  antiche  tradizioni  architettoniche,  ed  a  condurli  passo 
passo  a  seguitare  quelle  usate  da' suM ili  dei  Califfi,  Perciò  anche 
ne' ristami  praticati  alle  chiese  di  Palestina,  cominciossi  ad  usare 
lo  stile  tanto  accarezzato  dagli  Arabi.  Insignoriti  ed  innamorati  di 
quella  archilei! ura,  i  Franchi  quando  tornarono  in  patria,  vollero 
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costruire  Befion^do  le  oppre^q  maniere:  ed  ù  appunto  ila  queir  istante 
dir  nel|a  Francia ?  specialmente  settentrionale,  vedesi  V  arte  nrien- 
giaW'ifl  parte ^^n^mm to  ^f  Arabi      ,  „|„(uffI?l|  iì  .,,„„. 

Ma  troppo  dispaiali  erano  ed  i  costumi.  «•  i  vili  religiosi,  e  le  tra- 
dizioni artistiche,  e  il  clima  medesimo,  perche  l'araba  architeli  lira  po^ 
tesse  iraAiKfftarsi  intatta  nelle  proviucjp  M-tienii-innali  di  Francia. 
L'ordinanza  degli  ornamenti  geometrici  i -iuiaue  araba,  nell'essenza,  ma 
il  bisogno  d'acuminare  i  Iclli  per  lare  schermo  alle  pioggje  e  alle 
nevi,  spinge  l'artista  a  foggiarli  ad  angoli  oltusj  e  a  sollevarli,  qua>i 
lancie,  sulla  cima  degli  edilìzie  Le  cerimonie  cattoliche  domandano 
simboli  ligurali.  ed  immagini  di  sanli  inlerdetle  agli  \rabi  dal  Co- 
rano. I.a  scultura  già  sviluppala  <1"  ;t^>;ii  neJla  Francia  prima  che 
l'arabo  siile  vi  penetrasse,  non  poteva  cassare  di  falsi  interpreto 
dei  religiosi  misteri  ed  eceilatrice alle  preghiere  dei  fedeli.  Ceco  quindi 
che  giunta  in  Francia  la  nuova  maniera  si  tramuta  a  seconda  del 
pensiero  e  del  sciilimenlo  della  nazione,  e  diviene  quell'arte  mi- 
rabile che  coli"  ardila  elevatezza  delle  sue  proporzioni  innalza  la 
immaginazione  sino  ai  piedi  della  elernilà.     ,  ,    , M  (|(  ,,,„.,„.,  t,| 
.'.In  di\ersa  condizione  era  l'Italia,  e  specialmente  le  sue  repub- 
bliche marilliine^jinna^anzi  unica  via  per  cui  essi  imparava  a 
coiu^eic'i  prodotti  ìjfìita  civiltà  orientale,  .Se  i  riti  del  cullo  e  le 
condizioni  della  scultura  richiedevano  che  alcune  antiche  tradizioni 
e  la  pristina  maniera  di  elìigiare  gli  esseri  celesti  fossero  mante- 
nute, jl  clima  poteva  più  faci  buon  le  consentire  si  adottassero  le 
arabe  disposizioni,  e  dovea  vie  più  esser  viva  la  pendenza  a  quelle 
fantastiche  maniere  quanto  più  frequenti  ed  alinosi  n  erano  i  eom- 
mercii  fra  i  due  popoli.  Ora.  anche  prima  delle  Crociate,  ma  astuti 
piti  dopo,  lauto  le  sieule  città  che  le  repubbliche  di  Amalfi,  tli  Pisa, 
di  Genova,  e  sopra  tutto  di  Venezia,  veleggiavano  di  continuo  verso 
l'Oriente,  nianlcneano  conuncreii  e  frequenti  relazioni  eoi  paesi 
d<*' Calillt.  e  quindi  ogni  dì  più  portavano  in  patria  la  moda  e 
l'amore  delle  maraviglie  ammirate  colà.  Ad  avere  valida  prova 
che  questa  non  è  gratuita  asserzione,  basta  osservare  che  nelle 
metropoli  delle  ricordale  repubbliche,  ma  principalmente  india 

i  Sulla  Architettura  «roba  come  elemento  ed  origine  dell'archi  acuta  leggasi ,  Coite,  Àr- 
thlteciure  arahe  ou  Momiment  da  Kaire.  Paris,  Didot  1838  Introd. ,  pa[».  27.  Prima  di  lui 
opinarono  che  I"  orco-acuto  veniate  dall'Oriente  e  Wren  ne' suoi  Parenialin  1750,  e  Strntt 
nella  tua  grand' opera  Ilorda  Jugel  Kynaan  1777,  c  Panni  kni^ht  ne'  suoi  Principii  tul 
giuto,  e  Wittincton  nella  suo  Hevue  llistoriipie  des  anliquitét  eccleiiatliquet  de  la  Frutice  1819  , 
ed  II. illuni  nella  sua  Storia  del  medio  eco,  e  Willis  nelle  Ouervazioni  mila  Jrchiiettura  delle 
età  metzane  f 835 /  e  Slichelel  nella  sua  Iliitoire  de  Frante,  voi.  II.  poc-  t>72,  e  finalmente 
Boid,  nella  Storia  rd  analiii  dei  principali  itili  di  un  hi  tettiti  t  1S35. 
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v<4itòiin.  apparisco  più  che  allr.no  inlatto  il  ^ list'ó  «Scgli. '  Xralii 
e  vi  si  hìantieno  più  lungamente  sino  a  far  dimenticare  il  bisan- 
tìnoe  il  lombardo  oh,-  xi  n-navano  dapprima.  Venezia,  politissima 
dopo  11  militò1  hitlh  doditiV  rt'oommeròn. era  divMitó  s^ó  èi(  e.n- 
poriò^' Mite  le  niotcarizic  che  dall'Asili  ingoila vM  In  Euro 

stabili  o 


Ben  nrima  «ralldrà  Wsa avèlia ['biaVnH  cMstìli  in'  «gWó  'ca^i 
SòYia  t^'ld  Mi  nasone  che  f rasnotfas^  héiròccidétiié  i  pro- 
dotti natuTalrVIb  tari  fò'  Ve  rollò  manifatture  Kelf  Afta  cbdòu^Africa; 
o^§for 'mail tìhvii'  mòlli  dé'  èiioì  nobili  (olio  allora  riohNé>goj»hhvanò  ili 
etlriseéWrrr  'ai"còhMcroil  '  £Ti  avori'  e  Ih  nersOifaV  a  \  tsitarc  il  Cairo. 
Alessandria,  llamiala.  Tiro,  citi à  ili  cui  afl1iii\ano  lutto" lo  moni 
e'ié  tilaiiWalluro  dell'Oriento.  In  lanla  frequenza  dì  relazioni  collo 
liJrti^  pirr  dominato  dai  Calili!.  éoirìc'  potevi!  u '  > 'ònoziaho'noii  im- 
pararne lo  Vosi  munii /e  .  o  tanto  prodili^crc  quelle f tuntàstìC'iie 1  ct>- 
strt.zloni.'  ''tfa'-m'tohMm^akljm  Ili' ìmìtarW  joriia^  alle 


^hStìaìiilvo'allòfa^ 

fondissima  dalla  parile  m^i^i^nia; d^ll  'AriilnT  '  f^* 

in  questo  modo  mi  paro  '  si  mtesa  spiegare  ìf1  pcrclic  i'qnezjà, 
Inoro. •tMw.'flL  ^yl,,  ^  (f  ^  M'cW^Wk^^^ 

i  A  ragione  bisWva il  (tioò^uara'ciic  ^  quegli 


noma  air  arano  srno.  \  ragiono  osser\a  il  laeognai  a  elio  -  quegli 
I  quale  conósca  lo1  atìtiolHtii  di  Còr'Àova  c 1  cti  Granatii  .e  cVi  e&nen 
traccili  rimasti  irt1  Sicilia^1  òlio  è  in  'Urano  di'' sc'iWrare  ciò  cne  ih* 


dolila  Sicilia.  Tosso  il 
vicina  ali1  arabo  stilo, 
il 

saraceni  iitnasri  irt"Sic1lià'irònb,,è'  IH "Mdo "di "tte'fi 
gre'èh'  e  di  romano  è  impiegalo  nello  fabbriche  di  Costantinopoli, 
da  ciò  éhc"vf  si  andò  mantenendo'  di  óri^inAric»,  IróVcrK  facilmente 
\a  Catione  do!  modi  con  cui  è  cosi  rutta  la  présente  '  basilica  di 

•  ^  innati  v  appunto  in  $.  M  arco  clic  compariseono  i  primi  segni 
della  denuda  maniera  dogli  Ambi,  la  sola  di  cui  i  Veneziani  no- 
«ossero  far  tesoro,  giacché  quando  la  prima  era  in  fiore1  neg  ptì 
dc'Calilli.  gli  intraprendenti  repubblicani  non  aveano  ancora  ^ 
stese  quanlo  bisogmna  le  relazioni  coi  paesi  signoreggiati'  dagl 
Arabi:  e  quando  pnr^  le1  "aieéséro"  avuto  queste  relazioni,'' non 
poléVario  imparar  nulla  da  una  maniera  di  arebitottura  elle  venula 
dal  tipo  Insantiiio,  fra,  da  poche  differenze  iii  fuori,  conformo  a 
quella  universalmenle  pratieala  in  Italia. 

iiu  intono  tic  tuo  i  \  s.  >mao.  Le  parli  clic  in  S.  Marco 
jKWtano  palese  impronta  della  accennata  seconda  maniera  degli 
Arabi,  sono  le  due  fra  le  porlo  della  faociala  il  Cui  arco  inflesso 
si  piega  appunto  a  guisa  della  tenda  araba,  e  l'archi  voi  lo  superiore 

I  Cicociura  Stvi  ia  xUlhi  Suilluro .  toni.  11. 
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alla  borili  laterale  che  ^uanln  la  piazzetta  dei  Leoni,  ed  un  altro 
archi\ollo  picgantcsi  in  più  variata  linea  sopra  lo  inut<w>  In- 
terno «  Ile  fi  posto  vicino  alla  cappella  (li  S.  Teodoro.  «•  pili  clic 
Inllo  1'  arco  rabescato  (li  meandri  e  di  animali  clic  srtprastò  itila 
porla  del  Tesoro,  arco  il  quale  per  essere  più  (lenii  altri  elegante, 
mi  piace  di  riprodurlo  qtli.  (piasi  lipo  delle  aralie  maniere  più 

segnile  ;i  Venezia.  Tanto 
pin  poi  ho  stimato  nw-v 
sa  rio  riportarlo,  perdi» 
prima  di  Ititi»  porue  eJtn* 
pfntamente  l'immagine  di 
queir  arco  singolare  i*li« 
l'orse  gli  \ral>i  imparagli' 
nell'India,  la  primn  volli 
che  \  i  enfiarono  nmi|ni- 
slatori.  essendo  clic  <'•  Bòlo 
nei  monnmenti  di  Snìx  li.i 
e  di  Madiuv.  ch'io  ne  trm. 
i  piò  antichi  esenrpii.  In 
secondo  luògo  mi  esso  nr- 
ricchilo  di  meandri  (ini 
«•miniali  secondo  la  nn- 
niora  lombardo.  Periati 
cosa  esso  dit  Olila  ewiel- 


lente  esem|        I  fi*  co- 
macero  il  mescolamento  di  questi  due  sistemi  in  Venezia. 


olili 


•  •X'j'irnff? 

'!HI 

Di  mano  in  mano  che  lo  SlHè  araho  si  nudava  1  assentii.  n«l 
•on  quello  svelte  eleganze  ch'io  ten^o  scintilla  ed  elemento  Ai- 
Parte  archi-acuta,  anche  i  Veneziani  \ie  piò.  illeggiadrivano  a 
seconda  di  quello  nonne  i  loro  edilicii:  e  già  verso  la  metà  ilei 
secolo  decimoqnàrlo  raggiungevano  quella  fantastica  liolle/zo  Hm 
tanto  appaga  chiunque  cerca  ilei  prodotti  della  avclutetlura.  nun 
già  un  pensiero  schiavo  di  regole  aride,  ma  ima  libera  od  bi- 
dente espressione  -dell'  uso  cui  soli  Oonseerali.  Alcune  vecchie 
finestre  ancora  superstiti  in  qualche  palazzo  del  Gran  Canale  \nw 
dirsi  tengano  il  mezzo  fra  la  maniera  Insani  ina  e  Parnlm:  i  capi- 
telli Sentono  dell' antico  stile  orientale:  gli  archi  si'  aggraziali" 
con  quelle  curve  concavo-convesse  che  pajono  tolte  a  prt*slil<» 
dalla  forma  delle  arabe  tende,  ma  non  vanno  però  ancora  fregiali 
di  foglie  e  di  leggiadrie  coinè  quelli  della  Ca  Doro  e  del  l'albo 
l'uscii  ri. 


GooqIc 
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i  \S\  %l.  <  turo  l»F I  HOlll.  I  n  autica  abitazione  di  \  ,  . 
nozia  che,  <onser\ando  ambitine  ^li  pare  grattamenti  dall'uno 
all'altro  passasse,  io  tengo  qucl|a  singolare  di  cui  ancor  vedesi  la 
Cacciata  sul  ri\o  di  S.  Maria  dell'Orlo,  vicino  al  Campo  dei  Mori. 
Nella  parte  inferiore  d"  essa  stanno  archi  semicircolari  forniti  di 
filiere.  Al  di  sol  lo  \i  è  un  fregio  che  corona  il  basamento  e  che 
porta  alla  maniera  lomharda  circoli  con  dentro  animali.  Le  finestre 
del  piano  nobile  sono  (l  assai  posteriori,  e  simili  a  (pa  lle  eoll'arco 
inflesso  si  frequenti  in  Venezia  nei  secoli  decimoquarto  e  deci- 
iiio({niuto.  Fra  I'  una  e  Poltra  finestra  v'è  un  bassorilievo  che  ri- 
eorda  l'antica  destina/ione  di  questa  casa.  Kapprescnla  uh  camello 
carico  e  condotto  da  un  Moro,  appunto  perchè  la  casa  Serviva 
di  ricetto  ai  Mori  Saraceni  che  allora  frequentissimamente  visitavano 
Venezia.  An/.i  la  vicina  piazza  si  denomina  ancora  (lampo  dei 
Mori,  ed  in  essa  trovasi  V  ingresso  al  cortile  della  casa  predetta, 
cortile  che  anch'i  lo  presenta  qualche  avanzo  d'arabo  siile  ». 

VASI  FtMkSlt.  11  medesimo  carattere  arabo  misto  all'anteriore 
bisantino  olire  anche  il  centro  di  una  modesta  casa  sol  ponte  de' 
S.  Apostoli,  casa,  che  se  ha  pochi  diritti  a  rinomanza  artistica, 
molli  ne  vanta  nella  storia  pollina,  perchè  appartenne  all'infelice 
famiglia  di  Marino  Fauero.  Reliquie  più  o  meno  ornate  ili  codesto 
Stile  riuvengnusi  in  \  enezia  numerosissime  nelle  abitazioni  più 
antiche;  ma  sarebbe  inutile  tutte  venirle  noverando,  giacché  non 
presentano  nessun  particolare  diverso  da  quelle  jii.ì  notate. 

Codesto  sistema  pare  che  durasse  sino  a  lutto  il  decimoterzo 
sonili»,  e  che  col  sorgere  del  susseguente,  e  l'orse  anche  prima, 
si  tramutasse  quello  ad  arco  acuto.  Ignorasi  per  altro  quale  sia 
la  fabbrica  veneta  che  innanzi  a  tutte  le  altre  manifesti  così  fatto 
carattere.  Forse  vi  si  giunse  per  gradi  come  in  tutte  cose  umane: 
forse  non  divenne  sistema  compiuto,  se  non  quando  un  uomo 
di  grande  ingegno  lo  adoperò,  e  vi  impresse  quel  marchio  d'ar- 
monia, di  unità  e  di  grandezza  che  solo  viene  dalle  menti  sinte- 
tiche. Se  cosi  veramente  fosse  la  cosa,  dovrebbe  credersi  che  il 
primo  a  trattare  in  tutta  la  sua  pompa  lo  stile  archi-acuto  a 
Venezia,  fosse  l'architetto  del  Palazzo  Ducale,  attribuito  a  torlo, 
come  ci  verni  fatui  di  conoscere,  a  Filippo  Calendario.  Ma  invece 
noi  troviamo  la  predella  maniera  qualche  tempo  prima  di  lui  già 

1  Passalo  il  l'unir  dei  Muri,  al  riunì.  IMI,  trovasi  la  casa  ove  abitò  e  mori  Jacopo  Tin- 
lorrim,  pittore  irc/y/'o  lodalo  e  (/o/</»o  a  torlo  btasmaio  ancor,  e  che  avrebbe  avuto  bisogno 
di  star  lontano  dalle  impressioni  degli  arabi  abbigli  mi,  n  u  per  far,  se  non  altro,  meno 
sbrigliate  e  meno  condanoabili  le  polenti  fantasie  de* suoi  dipinti. 

13 
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compiutamente  BvUuppata;  e  ne  porge  ù*onlrovei?lil>ile  prova  la 
llasilica  di  S.  Maria  dc'Frari,  la  quale  fu  camicia  Uva,  fondare 
nel  1250.  e  nel  1280  era  di  già  cqsi  avan/alu  elle  il  popolo  po- 
leva  frequentarla.  Non  fu  però  intieramente ,  cpniiolto  a  Qfèc  d* 
nel  1492  ». 

MI  M  >H    '('•'I      l>   '  'l   Melili    >.  '•         l.  I  l'MlJ    l.llll  i'i 

<  il  irsi  mi  iti  iti  E  opinione  di  tutti  istorici  ehfl  («sa  sii 
opera  dell'insigne  ristauralore  della  scultura  italiana,  NieoU  Pisano. 
Essi  fondano  codesta  asserzione  sopra  un  cenno  del  Vasari,  il 
quale  per  altro,  con  buona  pace  di  quegji  scrittori,  non  disse  Uà 
tal  rosa  mai.  Ecco  lo  parole  del  luografp  Aretino  a  contornai 
«  Vefjgasi  il  Duomo  dì  Ferrara  e  le  altre  fabbriche  del  .Marciose  Azza* 
e  si  conosc^coy  eftffe  fl  cero,,  e  guanto  ^enu  differenti  dal  .Smfo,  di 
/'«dma  .  fatto  col  modello  di  Mcula  ,   e  della  chiesa  de  fta*r*f«*« 

SnSlrì  ftW^  (,mm(lr  "WWtf&fi  ^,Ofm[f\^r  ìV.  Mfk^^^  W 
Vèfjòft  chiaro  da  queste  ultime  parole  eouie  il  |M  dicesse  p..  - 
Ctóame|ìte  es>«re  lavoro  di  Meda  la  sola  lolita  deJ  Santo  a  Pa- 
dova, e  non  altrimenti  lallra  dei  Frari.  poiché  Sflp  d,  ciò  -.nu.bìw 
fatto  conoscere  come  tutte  e  due  fossero  da  lui  architettale. 

Anehe  quando  per  altro  il  biografo  d'Arezzo  avesse  attribuito 
(che  noi  feee)  a  Nicola  la  fabbrica  citala,  ancora  la  buona  critici! 
avrebbe  dovuto  dubitare  della  veracità  di  una  si  fatta  asserzione; 
poiché  il  veneto  tempio,  troppo  si  discosta  così  daJU  basilica  del 
Santo  Come  dalle  opere  indubitate  del  pisano  scultore,  pei  \H>Uit\* 
'''nere  di  lui.  Il  Santo  ha  carattere  più  vòlt,,  al  multino  clic  nm, 
aUWhi-aculo.  1  perdami  di  Siena  e  ,li  Pisa  invece,  lavori  egr, 
•li  Nicola,  manifestano  quella  manina  ornala  dell'arie  archi-acuta 
«  he  venula,  come  io  penso,  dagli  vrabi.  si  vestì  di  bella  originalità 
ni  Toscana,  e  di,'-  a  ila  ad  un  sistema  mirabile  per  molteplice,  \a- 
uhezza.  il  quale  fu  sempre  seguilo  lino  al  qnattjoco^^o  dalla  scroto, 
pisana.  Nella  chiesa  de'Frari  invece,  l'arco  acuto  m  mostra  nella 
pralina  sua  maestosa  severità,  gli  ornamenti  son  pardo,  e  più  com- 
|K>Sli  di  lumie  geometriche  die  operati  dalla  mano  decorati.. v  ^ 
M  ulto,  ..  E  vero  che  nella  chiesi  dc'Frari  si  vedono  palli  die  ri, 
'Ottono  la  scuola  pisana,  co,,,,,  per  esempio,  la  porla  principale 
"  ■  latera1^  dl  CUi  piò  lardi  di,,,,  ma  rp,esle  alza.onsi  fovSP  più 
«  un  secolo  dopo  il  tìorire  di  Nicola.  Chi  dunque  sarà  lardilo 
•Idia  clues;,  de  F,ari>  No]  sapremo  jnai  tinche  ne"  veneti  arebivi, 

unvcncndoh,  e  probabile  non  si  trovi  il  nomadi  ^(j^ti<- 

<l:CvHHt  «ff/fMM.trn.,  Dtc  IXì  p.  i3Wk:2S4.  tte.  uljli-j    If.UI'JUIUn  tllfoll  Mie- 

:-vWrì\  VWììh'i*  r»>>nwiW--   minti  i:J  -tflnv  •»!  «,  ubi, 
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eostnitlorc.  giucche  so  fosse  sialo  nolo  al  tempo  della  edificazione, 
pormi  vedrebbesr  ricordalo  nel  documento  del  1250  che  riporta 
ri  Corner,  documento  nel  quale  si  narra  come  il  cardinale  ()l Inviano 
«ti  8.  Maria  in  Via  Lata,  alla  presenza  di  Ire  vescovi  ponesse  la 
prima  pietra  della  nostra  chiesti.  Per  me  stimo  che  non  sarehhe 
fuor  di  ragione  attribuirne  il  progetto  a  qualcuno  dei  Frali  Minori 
stessi;  pei  «piali' fu  innalzata;  pacche  essi  aveano  al  paro  dei  Do- 
menicani, arehitetti  proprii  che  erigevano  le  chiese  secondo  le 
esigenze  dei  loro  -riti,  fnfalli  la  basilica  su  cui  ci  inlratleniamb  serba 
l' ordinanza  medesima  di  parecchie  allre  d'Italia  appartenenli  ai 
Francescani. 

Dodici  piedritti,  dieci  circolari,  due  niisliliiiei.  posanti  su  allrel- 
lanli  pKnli  ottaedri,  la  spartiscono  in  Ire  navi  di  cui  la  maggiore 
centrale  è  qnasi  il  doppio  di  larghezza  dcllé  minori  laterali.  Ainpii 
areonraruli.  ma  che  però  non  si  foggiano  come  d'ordinario  sul  Inali- 
nolo equilatero,  si  slanciano  dall' uno  all'alilo  piedrillo.  Due  braccia 
protese  lateralmenlo  dopo  la  sesia  colonna  formano  la  crocièra 
Kleganlissimaabsi- 
de  fiancheggiata  da 
cappelle,  'Hwuile  il 
maestoso  edilizio . 
il  quale  va  coperto 
di  volle  a  croce  così 
nella  nave  di  mez- 
zo che  nelle  mino-  'y, 
ri:1' Peccato  che  la 
esecuzione  male  ri- 
spomla  al  pensiero,' 
perchè  tanto  la  vol- 
t  a  che  gli  ardii  sono 
murati  sì  male  e 
con  tanta  ncgligen- 
za  nei  contrafforti 
e  nelle  spinte,  che 
accaddero  spesso 
e  accadono  tuttora 
nei  muri  conside- 
revoli spostamenti 
e  strapiombi  ,  in 


»'  .er  o 


onta  delle  numerose  catene  di  legname  che  stringono  fra  loro  gli 
archi  e  le  volte.  La  facciata  è  divisa  in  tre  sparlimenli  da  lesine 


-  IO0'*- 

rfHf»  SOj»|K>rUm>  ^finuicoli  «li  mainerà  archi-acuta.  Tre  grandi  iìiuv 
sire  t  iieolari .  iti  cui  la  magiare  è  hi  «mitrale,  illuminano  IflJJffi,,-, 
nari.  Codesta,  din»  qillisi  mula  semplici  la.  è,  ounipensata  dalla 
Uditile  ricchezza  della  «'sterna  abside,  la  quale;  spiega  tutte  le  fleo- 
metrUhr  ncrcAKHnzf^  dell* arci»  aculo.  Decina  di  inolia  aiieu/.iouc  i? 
la  cornice  Contesta  «li  arclictii  óiliwcianlisi  insieme,!  la  quale  poi  , 
pira  in  lorna  a  tutta  la  chiesa,  e  le  dà  uu  canittcro  di  le&uadria 
e  «entilezzo  elui  appaga  soiimiiunenlc.  Per  fur  nudilo  conoscere  i 
preL'i  di  «jiii's!"  abside  ho  slimato  la  ne  awiiiugcrc  iuvisti  un  bei 
disegno  (k'IdHifidftr     <v.  p.  nq  al         /(  rvlfnd  hh  ttUtt 

l  si  iti  l  Sullo  stile  medesimo  della  chiosa  de'  Krari  fu  pure  «■all- 
ibrila un"  altra,  ili  eai  ora  non  restano  elio  poche  informi  reliquie, 
ina  tali  per  altro  da  far  ben  conoscere  «pianta  i  na  ^n  ilice  n/<a  UkUx- 
piante  allorché  essa  ninnleneMisi  intatta,  bra  quota;  k*r  chÌPWi4<¥ 
Padri  Serviti  sul  campo  «li  questo  nome  jvoco  longc  dalla  Miiiklu,-. 
lena.  I  na  parte  scampò  pei  caso  dal  marlellii  «lei  demolitori,  cu! 

«.•  la  pinta  posta 
\i«i no  al  rivo, 
bella  ;>oraJB^w  U- 
pe^imiarcUiqo^,! 
eenUu;i      girali  >i 
alh'nu  di  istriana, 
v  di  broccau^Uv, 
liandie^ialasulr, , 
giallo  «la  due  inni, 
loiinello.elic  fc;rhi 
,s«-  rcuprvjujo  mi 
t  imbolo, no|H>rt*l»l . 
&4h  i  racciniulcftUw 
un.  s«mt4i|mijfiir',. 
Mutare  ^Wt 
i .  *l  f|,  affli!  ìiUiwwn, 

[t^rffcrtiwywpitiiiiii 

llt|Utll*..'til|fn  »|MÙm 
sopra    ricordai  : 
forse    questo "è 
hHrti  «li 

•  <si.   ma  probabilmente  sari  sialo  me>so  in  opcru  coi  line  di 


I  Ili  »Hr  l#  Altro  nprrd  tfhwtiMlMHMM  ali  wulttiro  <rbn  ubila,  cliiru  tkj'  Fwi,  miru» 
«.ino  la  «lorij  «Irli- .irir  p.irlció  <|ii.inclt  Jou»  imitine  «Irlle  i'AocW  in  cui  lnr.Jiiu  I  i  sonile. 
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ri  spimi  ii;  ir  materilili  Al  /Vncteo  così  sformala  (orna  preziosa  all'ini  in  io 
codesta  rovina  pe*  le 'memorie  ch'essa  conteneva,  e  per  certa 'cura 
tristezza.  Io  stimai  fnrr  cosa  grata  al  mio  lettore  riportandola  in 

intaglio,  vetli  pag  1" 

Il  diligente  Corner  pubblicò  l'atto  eon  cui  fu  posta  la  prima  pie- 
Ira  dei  Servi  dal  vescovo  di  Castello  nel  dì  24  marzo  del  1318 
Gettale  allora  le  fondamenta,  min  si  progredì  nel  lavoro  sino 
i\\  1330.  Sembra  per  altro  che  non  prima  del  1344  avesse  di- 
uni  uflicii.  perchè  lo  stesso  valente  storico  veneto  riferisce  un 
allo  del  beato  Bertrando  patriarca  di  \quiloja.  col  quale  concede 
quaranta  dì  di  indulgenza  a  ehi  \isilerà  la  chiesa  dei  Servi.  L'iscri- 
zione  però  che  ancora  vedesi  sulla  porla  madore  dice  che  fu  Unita 
e  consecrata  solo  nel  t  4«»  l 

<  mi  s»  in  I.  voi/ro  SA!%TO.  Dappresso  a  questa  chiesa  v  ha, 
anch' «ss.»  però  ruinoso  adrsso.  un  oratorio  che  apparteneva  alla 
nazione  «le  l  ucchesi,  e  si  denominava  Chiesa  del  \  olio  Santo  di  lanca. 
Lo  numerose  famiglie  di  quesl'  ultima  città  che  nel  1309,  nel  131 1 
e  nel  1317  si  recarono  per  traversie  politiche  in  Venezia,  somma- 
mmo dopo  la  mela  di  quel  secolo  a  più  di  quattrocento.  Lssc  al- 
luni desiderarono  di  aver  congregazione  e  ehi.  sa  propria  che  voi 
folto  ricordasse  quel  Crocefisso  tenuto  miracoloso  nella  patria  loro, 
ed  eri  detto  il  Volto  Santo.  Ottenuto  un  fondo  dappresso  alla  chie- 
sa de' Seni  vi  alzarono  nel  1360  l'oratorio  di  cui  voggonsi  au- 
rora le  rovine,  e  lo  edilicarono  sullo  stile  archi-arulo  in  quella  età 
dominarne.  Le  limare  tuttora  sussistenti  pare  ricordino  più  eh' al- 
tri di  Venezia  la  maniera  toscana,  forse  perchè  i  nii  Lucchesi 
vr^n^'lano-  Venir  dalla  pallia  loro  l'architetto.  Non  e  mi|n ohahilc 
che  col  trasferirsi  di  tanti  Toscani  in  \euczia  altri  arlelici  pure 
vertfe&Bra.  e  valessero  a  rentier  laminare  anche  nelle  lagune  I 
scuola  pisana  qui  «rata  srmrm'  Uopo  (pie!  tempo 

S.  UIOT  4*1*1  E  PAOLO.   SI  raccosta  d  as>ai  alla  maniera  dei 
nominati  tempii  anche  quello  magnitiro  di  S.  Giovanni  e  Paolo 
mole  stupenda  per  coMiu/ioue  e  ricchissima  poi  di  preziosi  mo- 
numenti d'ogni  bell'arie.  I  UU  concessione  del  doge  Domenico  Tiepolo 

,1  aaggmi  "'"  l'i  f|fftW  pori»  sul  campo,  ma  e  d'nni  meno  n»|mnanie  e  atea  naca  di  nueaia 

?  In  quesja  chiesa  stavano  le  ceneri  di  qucll' incefjno  possente  ci»  era  fra  Pmtm  Sarpi. 
Vl'aorge^à'pure  il  bel  monumento  Vendramin  ora  a  S.  Giovanni  e  Kaolo  ;  Calmi  del  doce 
FMnceauo  Due*.  trasnoMato  a  Meteo  poco  luaCc  da  Cunegliano,  1  altare  di  Verste  dalla  Scala 
trasportato  pure  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  il  monumento  dell'Eoi»  »ra  ■••  S.  Biarjio.  Molte  altre 
unte  sepolcrali  stavano  nel  chiostro,  dellfl  quali  tutte  ci  conaervò  le  noliiie  e  le  Iscriaioni 
l'ftcèantllntàM  quttnio  «fi  «incoiare  wisdlMoiw  fornito  env.  Emanuele  Cicogna  nel  vnl  II  4el 
suo  pr«"7ÌfKo  lavoro  dcHe  f'enett  hrrìshni. 
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titala  dalli*  cronache  del  monastero  farcbho  sospettai e  m  fos*» 
cominciato  nel  4234.  Ma  oltraechè  quella  memoria  più  si  riferisco 
al  monastero  stesso  che  non  alla  chiesa,  lo  stile  *^*l#Si «wn  ca- 
ra Itero  di  età  ben  più  innoltrata.  Infatti  un  documento  «del  < 4890- 
test  idea  che  allora  i  Procuratori  di  S.  Marco.  Pietro  Kkirncr  e  Mi- 
chele Steno,  diedero  ducali  diecimila  alla  gesta  di  &  Zani  l'aio 
dilli  beni  di  M.  Mietilo  Lian  (di  cui  erano  esecutori  testamentarii) 
per  fabl  iau-  dullu  detta  ye$ia  e  dilla  presente  cappella  di  S.  DoMùMitn 
Tommaso  da  8icna,  pui  «arra  in  un  suo  opuscolo  come  nel  1395 
ogli  avesse  veduto  la  ometta  nostra  già  costrutta  nella  inedia  parte 
inferiore,  nella  cappella  del  Hosarid  e  nel  campanile  1.  Ciò  prora 


era  ultimala,  e  «Ilo  il  più  della  sua  costruzione  devosi  appunto 
riferire  n  quello  epoche,  e  non  già  ad  un  secolo  prima.  Finita  t<- 
raiucnln  non  lo  fu  se  non  nel  14901*] 

L*  interno  al  paro  di  quello  dei  Filtri  consta  di  una  croce.  Ialina 
a  Ire  navi  spartila  da  piloni  circolari  posanti  su  piedestalli  a  facce 
Catene  di  legname  reggono  anche  qui  le  larghe  arcate  acute  e  la 
volta  a  croce.  1/ abside  esterna  è  ornala  da  elegantissime  lìncsliv 
ove  gli  archi  acuti  con  forme  varie  e  leggiere  s'intrecciano  insieme. 
Sono  pure  pregevoli  per  leggiadra  snelle/za  le  (ornici  del  frontone 
e  quella  elio  corre  lungo  i  fianchi  delle  navi  minori.  \aì  facciala 
è  divisa  in  Ire  parli  da  lesine  che  salgono  sino  alla  mela  d'orsa. 
Nella  parte  inferiore,  a  fianco  della  porta,  si  schiudono  archi,  che 
si  fanno  letto  h  sepolcri  con  temporanei,  o  di  poco  posteriori,  alla  chiesa' 
stessa.  Il  frontone  va  ornato  da  tabernacoli  sotto  i  quali i  stimmi' 
belle  stamine  di  punì  stile.  Da  incuoine  differenze  in  fuori  frano 
così  disposte  tutte  le  chiese  dei  Domenicani.  Fra  le  quali  basti  ei- 
lare quella  di  S.  Agostino  di  Padova  ora  distrutta,  e  f  ultra  magni- 
fica  ancora  sussistente  di  S.  Nicolò  a  Treviso.  Non  è  forse  ■impos- 
sibile che  uno  degli  architetti  di  quest'ultima  abbia  eretto  S  Oio- 
vanni  e  Paolo.  Anzi  il  Gherardacci  nella  sua  storia  di  Treviso  cn<do 
ni>tì..oji,)UiJ,niiiV>i'>Jd.t»il,»|j  fri'juo  ri'firiMj  «Involi  ni»  ni  io^  ni»  .ri  ih  aJab 

1  Corner.  Dee  XI,  par»  $46. 

,  _  ,■         '  ■   T\Za  ,  I. ...... /.la    «.««ri    |.L„|,f,.i     (.    l-illlll    'ti    «ni*»  Hill 

2  Corner.  M  ìbid.  Ij.miol*  i  lo  I4890O3  lo  B  UHI    »l    MIJ  lll<| 
,|3  La.  porta  maggiore  e  gli  ornamenti  annessi  sono  assai  ptè  lardi,  r  for«r>,cnme  di**V,n»r- 

r.ino  la  One  del  «ecolo  XV.  Esiste  una  (lampa  di  Girolamo  Mocctiu  fi|;nr*ni«  la  Calunnia 
d'Aitile,  a  cui  serve  di  fondo  la  chiesa  ed  il  campo  di  S.  Giovanni  e  Paolo  con  una  gran 
pari*  dell»  facciata  finita  mi!  [jusfo  della  porla.  Ciò  mi  fa  sospettare  che  una  volta  fòsse 
preci wmenir  cosi,  e  che  p«l  il  tempo  e  Clt  uomini  Do*  lasciassero  superstite  che  la  i»rta. 
Infatti  scorsomi  ancora  nell'antica  costruitone  di  muratura  l  buchi  os e  dovrono  essere 
imperaste  le  pietre  da  taglio  che  formavano  la  riferita  facciata  Potrebbe  pero  anche  darsi 
che  tutto  quel  resto  di  facciala  eh' è  presentato  dalla  incisione  del  Hocetto  non  fosse  che 

■ 
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viavesse  gran  punte  fra  Benvenuto  <l*Ma  Cella,  eh- è>  appunto  quegli* 
che  più'  lavorò  ini  Sui  Nicolò  kn>  m  i«..  i*  .ii.u  i-m  ina  >i.mm<m 

s.rsriiiiAp».  Appalesa  un  hi  si  Cina  di  coslnaione*  ugnato  «gli 
edilirii  Un  qui  ricordati  In  chièsa  di  6.  Stefano  costruii»  per  la» mag- 
gior parte -miri  1335.  a  riserva- della  porta  maggiore,  che;  Adi  morto- 
più  linda,  se  si  dee  giudicare  dal  morbido  stile  delle  sue  sculture. 
Essa  è  a  tre  navi  formate  da  colonne  su  cui  girano  ardili  e  ben 
costruiti  tirchi  di  sesto  acuto,  non  però  fregiati  di  quei  minuti  or- 
namenti di  cui  valevasi  allora  l'arte  del'  ft- Iteli  trio  no.  Bellissima  A 
la  vojta  della  nave  centrale  tutta  di  legnarne  contesta,  e  foggiata 
«.«areno  di  nave:  uno  ancora  dei  pocld  esempii  di  così  fatta  ma- 
niera, usalo  di  preferenza  dagli  AgosUniani  e  tiesse  miche  dai  Mi- 
nori, Conventuali,  come  mostrano  ancor»  le  chiese  di  8.  Agostino 
di- Padova  o  di  S.  Fermo  Maggiore  in  Verona.  La  facciata  di  S.  Ste- 
fano, assai  semplice,  è  rimarelievolc  per  una  ben  congegnata  cor- 
ine* d'archetti,  e  por  due  prolungate  finestre  a  cui  danno  grazia 
particolare  fregi  di  mattoni  nelf  archivolto.  Svolta  apparisce  nello 
esterno  anobi!  f  abside  per  le  genlilmente  profilato  miest  re,  tu 
cui  P  arco  acuto  collo  sue  memi ira iure  si*  ripete  capovolto  nella 
parte  inferiore» mini '*  ani^'d  •>  ;»ruw  «xinoì  noti  iJiKM  i&mi  il£  j/o 

s  <.iti  <:oitio.  lo  crederei  che  quell'architetto  il  quale  costruir 
li  chiosa  di  Si  Stefano,  erigessi  ì -anche  la  or  soppressa  "di  &.  Gre- 
gorio Vicino  alla  Salute,  adesso  sformala  porche  convcrtìtu  in  ofli- 
cina.  della  Regia  Sficrea.  Almeno  i  profili  e  le  membrature  najono 
uscito  dalla  mano  medesima,  e  simile  è  pure  relegante  Concet  lo 
dulie tìnortroideU'absMlo.  Vi  risponde  anche  il  tempo.  giiu-eln>!Sk  «re^ 
gorio.lutrimiirato,  come  odessoi  sii  védc,»tori  -484g.il)  aninJiila  olbd 

LMMftITt   ora  DrrUr^dtlM^  %rirn  Ili  S.  Gregorio  SOno 
più  ch'altruUiinarchcvoli  i  tro  arcani  «cutì  forrtiantinil  linimento' 
tirila  facciatoi  Oli  eguali  erano  pure  ni  quella  della  gì»  Scuola  della" 
Carila  oratcwiverlita  in  Accademia  di  bolle  arti.  Esso  nel  resto- doili» 
costruzione^  di  in  particolare  noll^isMo;  si  raccosto  costi1  rìlhe  rtoor- 
data  di  S.Gregorio  da  doverla  tenero  opera  dello  stesso  arclulcllo.  Ben 
più  che  lo  mura  di  codesta  ora  sformala  fahhrica  limitano  osser- 
vazione i  bassorilievi  che  ancora  fregiano  la  porla  laterale  per -'cui 
si  entrava  nella  scuola  stessa.  Te  iscrizioni  sottoposte  inciso  inìingùit 
volgare,  perchè  fossero  meglio  intese  dal  popolo,  attcstano  cssersMiouvr 
pili- nel  i:M5.  Quello  di  mezzo  rappresento  la  Vergine  col  Bambino' 
in  grernho.  alcuni  angoli  ai  lati  e  parecchi  divoli  al  picdò'Walilth 
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di  fratelli  della  Carità.  Al  Cicognara.  disposto  spesso  a  lode  rcttoriea, 
parve  clic  f  invenzione  ne  fosse  semplice,  espressiva,  gentile ,  c  che  la 
compostezza  matronale  di  Maria  e  la  pietà  di  quei  piccoli  derotini  mira- 
bilmente stessero  espresse  in  questo  marmo  e  le  pieghe  vi  fossero 
intese  con  verità  e  buon  carattere  4.  Sarà  colpa  del  mio  corto  vedere 
se  io  non  so  ravvisare  tutte  queste  perfezioni;  ma  a  me  pare  in- 
vece povero  lavoro  quando  lo  raffronto  a  quelli  clic  allora  sapeansi 
condurre  nel  settentrione  della  Francia,  e  più  nella  divina  Toscana, 
ove  le  scuoio  di  Pisa  erano  giunte  a  creare  un'arte  avvivata  da 
nobili  sentimenti,  abbeUita  da  corretta  forma,  Farle  di  Andrea  Pisano, 
di  M asuccio,  del  Campione,  l'arte  maestra  all'Orgagna,  ed  al  soave 
Luca  delta  Robbia.  Nè  punto  sono  migliori,  anzi  mi  simigliano 
ancor  più  scadenti  i  due  Santi  pure  a  bassorilievo  che  fiancheggiano 
codesta  Madonna.  In  essi  non  v'ha  nè  concetto,  nè  forma,  c  se  non 
fosse  un  po' più  perito  e  più  morbido  lo  scalpello,  si  direbbero  opera 
del  secolo  dodicesimo;  e  sì  che  anche  essi  contano  la  data  del  1345, 
prova  pur  questa  non  dubbia,  come  la  scultura  in  Venezia  non 
raggiungesse  mai  la  perfezione  dell'arte  toscana:  nò  arrivò  ad  ac- 
costatisi se  non  quando  i  fratelli  dalle  Masegne.  su  cui  fra  poco 
condurrò  il  discorso,  si  posero  a  studiarla,  imitando  le  maniere  dei 
Pisani  insigni. 

Molte  altre  opere  ed  artisti  testificano  in  Venezia  ad  evidenza 
come  la  scultura  verso  la  metà  del  secolo  decimoqiuulo  non  fosse 
ancora  giunta  ad  un  lodevole  segno.  Per  esempio,  quel!' anonimo 
che  nel  4310  intagliava  in  legno  una  figura  di  S.  Donalo  nel  duomo 
di  Murano  *,  e  quel  Marco  Romano  che  nel  1317  scolpiva  la  statua 
di  S.  Simeone  profeta  posta  dielro  all'aitar  maggiore  della  chiesa 
dedicata  a  quel  Santo;  e  quell'Arduino  che  si  denomina  Taja  pietra 
sotto  una  rozza  immagine  della  Vergine  die  vedesi  in  una  nicchia 
del  chiostro  de*  Carmini  colla  data  1340;  e  quel  Marco  Arian  che  ha 
il  suo  nome  sul  putealc  in  campo  dell'Arcangelo  Raffaello,  non  sono 
artisti  da  paragonarsi  di  certo  a  quelli  contemporanei  di  IVapoli  e 
di  Firenze,  nè  da  porsi  vicino  agli  altri  delle  cattedrali  francesi. 
Non  è  gran  fatto  supcriore  a  questi  neppure  il  rozzo  anonimo  che 
scolpiva  una  Vergine  con  devoti  al  piede  in  un  cuspide  triangolare 
giù  del  ponte  detto  del  Paradiso,  vicino  a  S.  Maria  Formosa,  ma 
almeno  egli  valeva  assai  nella  composizione  architettonica,  e  quel 
suo  cuspide  così  traforalo  e  in  tanto  leggiadra  maniera  chiudente 

i  Cicogna™.  Storia  della  tenitura.  V«l  III,  pjfl  3>»  c  ìcq. 
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un  cerchio  quadrilohalo.  fauno  Vettore  un  ari  bla  di  raro  indegno, 
che  sapeva  ben  accomoda: e  -li  ornamenti  al  silo.  Il  giovane  artista 
signor  1-aiiza.  che  ne  ha  eseguilo  un  pittoresco  disegno,  mi  lascia 
sperare  la  riconoscenza  del  mio  lei  Ime  per  averlo  qui  riporlalo. 

Sul  principio  del  secolo 
slesso  non  aggiungevano  o- 
nore  al  veneto  scalpello  nep- 
pure quegli  artisti  che  la- 
\  oravano  fuori  di  pallia,  per- 
chè era  un  poverissimo 
scultore  anche  quel  Marco 
che  nel  chiostro  di  S.  Mat- 
teo a  Cienova  intagliava  v  .1- 
rii  salili  in  un  capitello  qua- 
drifronte poeto  o  reggere 

un  angolo  del  portico,  e 
sotto   vi  lasciava  questa  i- 

aerisieoe:  Mugister,  Nardm 

mwlux  fveit  hoc  opus  MCA'A  \ 
Ma  se  i  nominali  devono 
dirsi  a  diritto  uomini  di 
scarso  melilo,  altri  di  poco 
ad  essi  posteriori  educarono 
a  più  corretta  scuola  fin 
geglio  vigoroso,  e  seppere 
insignorirsi  di  tutta  l'arti 
rosi,  che  non  solo  lo  scal- 
pello maneggiarono  da  mae- 
stri, ma  anche  la  sesia  con- 
dussero con  profondo  sentimento  «lei  hello.  \]  dalla  seconda  mela 
del  Secolo  decimoquarln  che  I* aclista  in  Venezia  può  dirsi  vera- 
niente  compiuto,  giacché  prima  di  venire  airarehilellura .  egli  tanto 
conosceva  lutti  i  rami  dell'arie  che  polca  ornare  l'edilizio  da  lui 
slesso  idealo  con  tulle  quelle  rappresentazioni  sacre  o  profane,  che 
valevano  ;i  significarne  la  destinazione  od  a  levar  l'animo  dell* os- 
servatore sino  a  sublimità  ineommensiirahili.  In  quell'epoca  fortunata 
accadeva  di  rado  ciò  che  sì  di  frequente  vegliamo  arrivare  oggidì, 
vale  a  dire,  che  lo  stai  uario  ed  il  pittore  chiamali  ad  arricchire  di  storie 
BOolpite  0  dipinte  un  edificio,  volessero  ad  ogni  costo  trionfare  sulle 
linee  di  quello,  e  ridurlo  quasi  accessorio  per  farsi  poi  ammirare 
da  soli.  La  slessa  mente  da  cui  scaturiva  il  concetto  architettonico. 
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avca  anche  trasfuso  vita  al  marino  e  spesso  ai  colori,  quindi  ben 
conosceva  per  lunga  e  propria  esperienza  come  V accessorio  troppo 
appariscente,  o  non  con  temperato  da  giuste  proporzioni,  distrugga 
l'effetto  della  forma  generale.  Allora  non  si  vedevano,  come  adesso, 
certi  ornatisti  diventare  i  tiranni  della  povera  architettura  coi  mille 
stonati  loro  meandri;  giacché  1'  architetto  o  faceasi  egli  stesso  il 
decoratore  dell'edilìzio  che  avea  immaginato,  o  dirigeva  a  sua  vo- 
glia mani  modestamente  suddite  al  suo  concetto.  Da  ciò  quindi  la 
maravigliosa  unità  che  si  scorge  quasi  sempre  nelle  costruzioni  del 
secolo  quartodecimo,  pregio  che  basta  da  solo  a  mostrare  quanta 
meritino  maggior  considerazione  delle  monotone  fabbriche  presenti. 
Giotto,  l'Orgagna,  Nicola  e  Giovanni  da  Pisa,  di  cui  a  ragione  tanto 
veneriamo  le  pitture  e  le  sculture,  erano  pure  quegliuo  stessi  che 
seppero  alzare  il  campanile  e  la  loggia  a  Firenze,  i  pergami  a  Siena  e 
a  Pisa,  il  Campo  Santo  in  quest'ultima  città,  opere  maravigliose  per 
originale  eleganza,  le  quali  sebbene  non  proposte  ad  esemplare  dai 
precettisti,  pure  destano  la  maraviglia  dell*  universale,  e  ci  fanno 
arrossire  di  quelle  inutili,  quanto  orgogliose  regole  scolastiche  che 
pajono  destinato  a  tenerci  lontani  dalla  archilclUa»  di  cui  più  ab- 
bisogniamo. 

i  « 

♦         *  «     ,  ■        ,  ■  * 

NHla  lìwwl  di  così  preziosi  artigli  dovrebbe  entrare  Filippo  Ca- 
lendario, giacché  a  lui  viene  attribuita  da  tutti  gli  storici  e  dalhV 
Guide  di  Venezia  quella  superba  mole  del  Palazzo  Ducale.  Quando 
per  altro  consultiamo  i  documenti  contemporanei,  allora  ci  vien 
dato  di  rilevare  che  il  Calendario  era  bensì  un  ingegno  polente, 
uno  scultore  rinomato,  ch'egli  era  anche  proto  del  palazzo  pub- 
blico, Ufficio  che  allora  volea  dire  direttore  di  tutte  le  pubbliche 
costruzioni,  ma  non  possiamo  poi  asserire  che  egli  desse  opera  alle 
due  facciale  sulla  laguna  e  sulla  piazzetta,  le  quali,  come  proverò 
colla  scorta  di  vecchie  cronache  e  cogli  atti  pubblici,  furono  erette 
dopo  il  1424,  vale  a  dire,  cinquantanove  anni  dopo  la  morte  del 
Calendario. 

La  fama  però  clic  quest'uomo  godette  presso  i  suoi  coevi,  e  le 
sciagure  che  lo  trassero  al  patibolo  ben  meritano  che  diciamo  bre- 
vemente quanto  della  vita  di  lui  sappiamo,  tanto  più  che  a  molti 

è  ancora  pochissimo  nota. 
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Pare  che  nei  suoi  prìm' anni  fosse  uomo  di  mare,  e  forse  costrut- 
tore di  navigli ,  e  che  di  solito  tenesse  dimora  nella  fortezza  di  Ma- 
rano. Come  poi  da  codesta  professione  venisse  all'altre  più  nobili, 
e  ben  più  difficili,  della  sesta  e  dello  scalpello  nessuno  ce  lo  disse. 
Che  che  ne  sia,  è  indubitato  che  nelle  ricordate  ebbe  gran  nome, 
e  tanto  meritò  la  fede  del  Senato  da  diventarne  il  consigliere  ogni 
volta  si  trattava  d'alzare  o  riparare  pubblici  edifizii.Lo  amore  eh' egli 
portava  all'arte  et!  a  Venezia,  sua.  lo  spinse  a  dimostrare  con  vi- 
gorosa parola  nelle  adunanze  del  Consiglio,  quanto  sarebbe  tor- 
nato decoroso  alla  Signoria  di  ornare  riccamente  la  piazza  e  le 
pubbliche  fabbriche  che  in  essa  si  contenevano.  Venezia,  allora  ri- 
boccante d'oro,  fu  ben  contenta  di  accedere  per  gran  parte  al  gran- 
dioso progetto  di  lui.  e  lo  volle  nominato  anche  a  capo  mastro  del 
Palazzo  pubblico.  Poi  gli  affidò  la  soprantcndenza  di  tutte  le  costru- 
zioni spettanti  allo  stato. 

Salilo  ad  elevata  posizione  per  così  importanti  lavori,  ed  amato 
specialmente  dal  Doge  Marino  Faliero,  che  in  lui  vedeva  l'ingegno 
vigoroso  al  paro  dell'animo,  giunse  ad  imparentarsi  con  lui.  Ma 
quelli  erano  tempi  di  robusta  energia,  e  l'artista  nei  pubblici  ribol- 
limenti non  si  rinchiudeva  pauroso  neir  officina  sua.  Al  contrario, 
con  quello  stesso  coraggioso  ardimento  con  cui  creava  opere  stu- 
pende, sguainata  la  daga  correva  per  le  vie  a  combattere  in  favore 
dell'  opinione  propria,  e  a  difendere  gli  amici  offesi  ed  oppressi. 
Vn  animo  sì  alto  quale  il  Calendario,  dovette  fremere  quando  Pietro 
Gradenigo  rapì  al  popolo  gran  parte  della  antica  independenza:  forse 
tacque  allora  perchè  sperò  giorni  migliori,  o  maggiore  riazione  nei 
suoi  popolani:  forse  credette  che  Marino  Boconio,  Giovanni  Baldo- 
vino. Marco  Querini  e  Bajamonte  Tiepolo,  cadendo,  lasciassero  a 
Venezia  un  desiderio  vivo  di  vendicare  gli  inconsiderati  c  funesti, 
ma  non  ignobili  imprendimene.  Ma  quando  il  suo  congiunto  ed 
amico  il  Faliero,  male  soffrendo  la  tracotata  audacia  di  Michele 
Steno  e  la  falsa  onta  del  talamo  derisa  con  quella  beffarda  parola 
che  punge  più  di  qualunque  pugnale,  congiurò  contro  i  nobili  e 
contro  le  aristocratiche  mire  del  Consiglio  dei  Dieci,  anche  il  Ca- 
lendario abbandonò  seste  e  scalpelli,  e  non  pensò  ad  altro  che  al 
popolo  tradito,  che  a  lui,  retto  popolano,  pareva  la  patria. 

Tutti  sanno  quale  misera  fine  si  avesse  l'infelice  Faliero,  ma  tutti 
non  sanno  come,  il  congiurato  Filippo,  mentre  dormiva  forse  agi- 
tati sonni  nella  sua  casa  a  S.  Severo,  udisse  nella  notte  del  15 
aprile  1354  bussare  aspramente  alla  porla,  e  poco  dopo  vedesse  en- 
trare Angelo  Micheli  in  compagnia  di  molti  armati.  Conobbe  allora 
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che  tutto  era  scopertole  che  non  gli  rimaneva  altra  salute  che  in 
Dio.  Senza  opporre  resistenza  si  lasciò  condurre  in  palazzo  ove  il 
tremendo  tribunale  dovrà  giudicarlo;  ed  egli,  senza  aspettare  gli 
slrazii  del  tormento,  ogni  cosa  confessò.  I  Dieci,  che  forse  avranno 
avute  tutte  le  più  profonde  cognizioni  di  stato,  ma  quella  mancava 
ad  essi  che  più  di  tulle  torna  efficace  a  scemare  i  nemici,  la  cle- 
menza, lo  fecero  appendere  alle  due  colonne  rosse  della  loggia  del 
palazzo  colla  spranga  in  bona  *.  La  moglie  di  lui.  figlia  di  Bertucci 
tornello,  altro  congiurato,  trascinò  misera  e  lacrimosa  vita  per  alcuni 
anni:  il  figlio  Nicolò  morì  nelle  carceri;  e  così  fu  spenta  una  fami- 
glia che  aveva  avuto  sì  onorevole  capo. 

Ora  vediamo  qual  parte  possa  aver  preso  il  Calendario  nella  co- 
struzione del  presente  Palazzo  Ducale.  L'antico  che  dicemmo  edi- 
ficato da  Metro  Orseolo  nel  principio  del  dodicesimo  secolo,  era 
così  logoro  pegli  incendii  e  pcgli  anni  clic  domandava  non  solo  ri- 
parazioni, ma  essenziale  rinnovamento.  A  ciò  pare  si  desse  serio 
pensiero  nel  1301,  giacché  allora  fu  decretato  di  erigere  la  sala 
dello  Scrutinio,  che  al  dire  del  Sansovino  si  compì  nel  4309.  In  essa 
non  può  avere  lavorato  il  Calendario,  perchè  in  quest'epoca,  o 
non  era  nato,  o  sì  veramente  era  giovane  troppo.  Bene  potrebbe 
aver  operato  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  che  il  Senato  volle 
si  murasse  con  deliberazione  28  settembre  1340,  come  consta 
da  documenti  riportali  dal  Cadorin  nel  più  volte  lodato  suo  lavoro 
a  pag.  483.  Ma  qui  una  grave  difficoltà  si  infrappone  per  credere 
che  il  Calendario  avesse  la  soprantendenza  di  questa  sala,  e  di  tutte 
l'altre  costruzioni  del  palazzo  accennate  dalle  parti  prese  nel  Se- 
nato il  10  marzo  1342,  30  dicembre  1344,  e  24  febbrajo  4349 
Imperocché  il  Cadorin  medesimo  ci  fa  conoscere  con  irrefragabili 
carte,  come  nel  principio  di  questo  secolo  decimoquarto,  fosse  proto 
del  palazzo  che  si  andava  erigendo  un  Pietro  Baseggio,  forse  ve- 
neziano, il  quale  morì  prima  del  1354,  e  lasciò  commissario  ed  ese- 
cutore delle  ultime  sue  volontà  il  nostro  Filippo  che  gli  era  stretto 
senza  dubbio  di  parentevole  affetto,  giacché  una  figlia  del  Baseggio 
avea  per  marito  Nicolò  nato  dal  Calendario.  É  probabile  che  parec- 
chi! fra  i  lavori  indicati  nelle  citale  parti  prese  dal  Senato  fossero 
da  questo  Baseggio  diretti,  ma  è  anche  più  probabile  che  nel  corso 
dell'opera  egli  si  associasse  all'amico  suo  Calendario,  il  quale  ri- 
nomatissimo come  era  così  nella  scultura  che  nella  architettura. 

1  Le  colonne  rosse  di  silura  non  potevano  essere  di  certo  quelle  di  oggidì  po»tr  unto  dopo: 
ma  forse  le  antiche  erano  uguali  allo  pironi  i.  fortr  >ono  !<■  &ic<ic  tij.nsie  in  opri  a 
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poteva  eccellentemente  ujutarlo  in  lutto  quello  che  spettava  al- 
l''ornamento. 

Lo  istorico  Egnazio,  che  viveva  due  secoli  dopo  del  Calendario, 
ci  racconta  come  questi  consigliasse  al  Senato  di  ricostruire  forum 
praecipua  urbis  pars;  ma  il  foro  non  è  poi  il  palazzo,  e  quando  an- 
che 1*  Egnazio  con  quella  parola  volesse  alludere  ad  esso,  ancora 
un  consiglio  di  edificarlo  è  ben  lontano  dal  fatto.  Di  quante  fab- 
briche non  si  dà  il  propello  che  poi  rimangono  ineseguite?  Che  il 
Calendario  poi  fosse  veramente  1*  architetto  del  presente  Palazzo  Ducale 
nessuno  fra  i  contemporanei  lo  dice.  Solo  sappiamo  che  anch'  egli  ebbe 
per  qualche  tempo  la  sopran tendenza  di  questo  edilizio,  ma  igno- 
riamo quali  parti  facesse  eseguire.  Io  quindi  dubito  assai  che  que- 
st'artista non  ci  entrasse  uè  punto  nè  poco  nelle  due  facciate  at- 
tuali guai-danti  la  piazzetta  e  la  laguna,  tanto  più  che  le  cronache 
su  cui  dovremo  a  lungo  parlare  più  sotto,  e  la  deliberazione  presa 
nel  Senato  nel  1424  dicono  chiaro,  che  doveansi  atterrare  le  due 
vecchie  facciate  per  ricostruirle  di  nuovo.  Ne  viene  dunque  che  le 
presenti  sicno  entrambe  posteriori  al  4  424.  Per  conciliare  le  diffi- 
coltà, e  trovar  qualche  bella  opera  da  regalare  a  questo  Calenda- 
rio, le  Guide  ci  vengono  dicendo,  ch'egli  eresse  il  prospetto  sulla 
laguna  ed  una  parte  dell'altra  sulla  piazzetta,  sino  alla  settima  co- 
lonna. Prima  di  tulio  nessun  sicuro  documento  contemporaneo 
rafferma  ciò:  poi  lo  stile  di  entrambe  quelle  facciale  è  dalla  prima 
air  ultima  arcata  così  simile  anche  nella  scultura,  che  torna  im- 
possibile reputarle  erette  in  epoche  differenti.  È  forza  o  crederle 
tutte  due  del  Calendario  o  tutte  due  deir  artefice  che.  viveva  nel  1424: 
ma  del  Calendario  non.  possono  essere  per  le  ragioni  antedette, 
dunque  appartengono  air  artista  che  fu  chiamato  a  costruirle  dopo 
il  1424. 

Appurato  il  vecchio  errore,  resta  ora  a  domandarsi  quali  sieno 
le  opere  certe  di  scultura  e  di  architettura  di  questo  sì  lodato  in- 
gegno: nessuno  le  sa  additare.  11  Cicognara,  appunto  perchè  teneva 
di  lui  le  facciate  del  Palazzo  Ducale  ed  i  capitelli  che  le  fregiano, 
credette  eh'  egli  eseguisse  il  bellissimo  archivolto  posto  a  circon- 
dare il  gran  finestrone  esteriore  della  chiesa  di  S.  Marco;  ma,  come 
dirò  in  seguito,  anche  quello  è  lavoro  posteriore  al  Calendario,  e 
forse  compiuto  dagli  artefici  che  lavorarono  nelle  ricordate  due 
facciate. 

Da  tutto  il  premesso  parmi  sia  quindi  da  concludere  che  il  Ca- 
lendario fu  si  un  grande  artefice,  perchè  non  è  da  supponi  che  tutte 
le  cronache  anche  le  più  vicine  a  quella  eia,  ci  abbiano  raccontato 
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il  falso,  ma  che  non  abbiamo  nessun  mezzo  per  sapere  quali  la- 
vori egli  veramente  conducesse.  Ne  punto  sappiamo  a  quali  allievi 
desse  insegnamento,  o  su  quali  nonne  li  guidasse.  11  Cicognara 
opinò  che  Filippo  molto  attignesse  da  quella  insigne  scuola  pisana 
che  tanto  valse  a  ristorare  tutta  l'arte  d'Italia. 

Ma  egli  fondò  la  sua  congettura  sulle  opere  che  tencansi  sino 
adesso  di  lui.  Se  quelle  non  gli  appartengono,  se  altre  non  se  ne 
conoscono,  la  supposizione  è  priva  di  fondamento.  Non  è  però  mal 
fondato  il  supporre  che  gli  artefici  veneti  contemporanei  o  dì  poco 
posteriori  al  Calendario  si  inspirassero  nell'opere  dei  Pisani.  Basta 
anche  di  volo  osservarle  coll'occhio  avvezzo  ai  confronti  per  averne 
certezza.  11  citato  Cicognara,  fisso  nella  falsa  idea  che  Nicola  Pisano 
per  molli  anni  lavorasse  in  Padova  ed  in  Venezia,  suppone  con 
quella  sua  critica,  un  po'lirica  talvolta,  che  l'insigne  Pisano  dovesse 
anche  in  Venezia  dirigere  molti  artisti  che  si  saranno  avvicinati  a 
lui  come  a  maestro  sommo  '. 

Ma  se,  come  già  provai  parlando  della  chiesa  dei  Frari,  Nicola 
non  ne  fu  V architetto,  se  altre  opere  di  lui  in  Venezia  non  si  co- 
noscono, come  immaginarsi  ch'egli  venisse  qui  a  porre  dimora, 
per  certo  non  breve,  se  dovea  bastargli  à  diffondere  negli  artefici 
le  sue  massime? 

AHSKNALE.  Per  me  penso  che  se  lo  stile  dei  Pisani  penetrò  in 
Venezia,  non  fu  già  per  opera  di  Nicola,  ma  piuttosto  di  Andrea, 
che  il  Vasari  slesso,  dubbiosamente  però,  dice  essere  qui  stato  un  anno 
ed  «c«Yi  lasùraM  di  scultura  alcune  fìgurelte  di  marmo  che  sono  nella 
facciata  di  S.  Marco,  ed  inoltre,  al  tempo  del  Dòge  Gradenigo,  aver 
condotto  il  disegno  delC  Arsenale  a.  A  ero  è  che  l'aretino  biografo  ci  dà 
codesta  notizia  con  tanta  peritanza,  da  potersene  a  ragione  dubi- 
tare: tanto  più  che  le  cronache  venete  non  la  confermano.  Il  Cico- 
gnara per  altro  trovò  altro  modo,  e  di  certo  il  più  accettabile,  per 
dare  suggello  allo  incerto  detto  del  Vasari.  Confrontò  due  fra  le 
statue  della  superiore  facciata  di  S.  Marco  con  altre  indubitatamente 
lavorate  da  Andrea  Pisano,  e  trovò  grandissima  somiglianza  nelle 
maniere  3.  Osserva  poi  egli  che  le  statue  sui  pinacoli  e  sugli  archi 
sono  di  uno  stile  sì  grandioso,,  sì  largo  ,  sì  bello  che  in  quella  età  non 
xaprebltesi  a  quale  altro  scalpello  mai  attribuirle.  Ed  a  ragione,  perchè 
solo  uno  scultore  educato  alle  toscane  scuole  poteva  raggiungere 
tanta  venustà  negli  atti,  tanta  verità  di  pieghe,  e  quel  severo 

i  Cicognara.  Storia  tltlln  scultura.  Voi.  Ili,  pag.  -101. 

5  Vmtì,  l'ila  di  Andrea  Viiano 

.1  Cicognara.  Stori*  tUfla  scultum  Voi.  Ili,  pag.  *0i. 
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rispetto  alla  linea  architettonica,  che  non  ne  inlrarompe  con  masse 
importune  l'effetto.  Dato  che  fosse  vero  essere  venuto  Andrea  Pisano 
in  Venezia  sotto  la  Ducca  del  Gradenigo,  sarebbe  cronologicamente 
giustificato  come  da  lui.  o  sui  lavori  suoi,  apprendesse  l'arte  il 
Calendario  o  migliorasse  piuttosto  Io  stile  imparalo  negli  anni  primi. 

Sia  poi  o  non  sia  da  Andrea  Pisano  architettato  l'Arsenale,  è  fuori' 
di  dubbiezza  che  nel  1304  venne  murato  o  piuttosto  fu  ampliato  e 
ridotto  a  più  nobile  forma  l'antico  alzato  nel  1104  ai  tempi  della 
prima  crociala  sotto  il  Doge  Oredelafo  Faliero  *.  «  11  vasto  suo  ri- 
cinto va  circondato  da  forti  mura  alte  piedi  sessanta  veneti  fian- 
cheggiate internamente  da  quattordici  piccole  torri,  nelle  quali  sta- 
zionano le  guardie  notturne.  Dei  due  ingressi  marinimi,  il  primo., 
che  è  l'antico,  sta  frammezzo  a  due  torri,  l'altro  fu  costrutto  recen- 
temente per  agevolare  da  quella  parte  l'uscita  e  l'entrata  de* grossi 
vascelli  da  guerra.  A  cauto  di  questo  v'è  una  saldissima  torre  alta 
dal  livello  comune  dell'acqua  più  che  cento  piedi,  il  cui  scopo  è  di 
sostenere  appesi  i  grandi  alberi  da  vascello  per  inalberare  e  disal- 
berare i  bastimenti  2  ->.  Le  accennate  torri  e  mura  possono  dirsi  ve- 
ramente le  parti  che  ancora  rimangono  della  più  vecchia  costruzio- 
ne: tulio  il  resto  fu  aggiunto  come  vedremo  in  epoche  più  tarde, 
non  esclusa  la  bella  porta  di  terra  che  fu  alzata  nel  1440. 

La  esletica  artistici!  trova  poco  assai  da  osservare  nella  costruzione 
antica  di  quest'Arsenale,  ma  l'architetto  pratico  ammira  la  soliditài 
delle  muraglie  e  la  opportuna  disposizione  de  locali  3. 

Anche  senza  negare  che  Andrea  Pisano  fosse  il  primo  architetto 
di  questo  famoso  edilìzio,  a  me  pare  impossibile  che  nelle  conside- 
revoli aggiunte  fatte  nel  4.312,  e  più  nelle  altre  del  1327,  la  repub- 
blica non  si  valesse  dei  consigli  e  dell'  ingegno  del  suo  Calendario, 
uomo  tanlo  più  a  così  fatta  impresa  opportuno,  ch'egli  ne'  suoi 
verd'anni  avea  esercitata  l'arte  di  costrultor  di  navigli.  Io  son  poi 
di  avviso  che  non  solo  in  questa  importantissima  costruzione  avesse 
parte,  ma  ben  anche  in  tutte  quelle  privale  e  pubbliche  di  qualche 

• 

1  Due  vecchie  cronache  veneziane  citate  dal  Cicognara  danno  nel  modo  seguente  la  fon- 
dazione dell'Arsenale:  Atl  1304  fu  comtnzà  t'Jrttnal  novo  alla  tana  del  canevo  dorè  te  fa  le 
ionie,  ci  qual  luoyo  era  tutto  paludo,  e  lutto  questo  fu  fatto  in  ire  anni  con  la  tana  del  ca- 
napo che  fu  del  1307.  E  l'altra:  Fu  prineipiado  v  far  t'Jrttnal  nuovo  appretto  S.  Daniel 
profeta  el  qual  terren  giera  de  cù  de  Molin,  e  fu  principiado  a  edificar  la  caia  del  eantro 
torà  una  palude  e  te  ttelte  anni  tre  a  finirla. 

3  Scita.  Fabbriche  di  Venezia.  Tom.  II,  pag.  7. 

3  Della  porta  d'ingresso,  magnifica  veramente,  e  della  ramosa  Tana  alzata  nel  da 
Antonio  Da  Ponte,  parlerò  nei  capitoli  susseguenti,  giunto  eh'  io  sia  alle  epoche  in  cui  quelle 
oi>orf  tennero  erette. 
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rilevanza  che  altura  si  andavano  alzando  in  Venezia.  E  ini  raffer- 
mano in  questa  opinione  parecchie  antiche  cronache  venete,  le.quali 
ce  lo  mostrano  come  valentissimo  statuario,  e  mollo  accarezzato  dai 
senatori,  che  de' suoi  consigli  valeansi  per  edificare  palazzi  e  torri  |. 

VA  DORO.  L'erudito  signor  Zannilo  Delle  diligenti  note  ch'egli 
appose  all'opera  Le  Fabbriche  di  Venezia,  vorrebbe  che  la  celebre 
CaDoro  fosse  da  lui  murata,  ma  questa  opinione  non  è  sorretta  da 
nessun  documento:  c  d'altra  parte  se  si  volesse  tale  asserzione  appun- 
tellare istituendo  confronti  colla  facciata  del  Palazzo  Ducale  sinora 
tenuta  del  Calendario,  ancora  non  sarebbe  baste  voltiteli  te  folcita: 
imperocché  i  profili  e  lo  scalpello  della  Ca  Doro  sono  mollo  lon- 
tani da  quelli  del  palazzo  esterno.  Scorgesi  a  primo  colpo  -d'occhio 
In  èssi  certa  intemperanza  rigogliosa  che  dà  indizio  di  epoche  poste- 
riori, quando  cioè  lo  stile  archi-acuto,  per  vaghezza  di  mostrarsi  ricco, 
correva  ad  ammanierarsi.  Questa  bizzarra  mole  può  dirsi  il  più  bel 
modello  che  ancora  ci  resti  delle  esterne  facciate  dei  veneti  palazzi. 
Kssa  non  è  neppure  scompartita  simmetricamente,  giacché  l'ala  de- 
stra porta  una  finestra  meno  dell'ala  sinistra:  pure,  in  onta  di  così 
fatto  sconcio,  quanta  armonia  ed  eleganza  non  v'è  in  quelle  parli? 
di  quale  agile  grazia  non  fanno  pompa  e  le  merlature  che  la  jco- 
ronano,  e  le  gentili  cornici,  e  sopra  lutto  le  finestre  leggiadrissime 
specialmente  nel  piano  superiore  i  cui  archi  s'incatenano  fra  loro 
con  curve  sveltissime,  le  quali  serrano  in  mezzo  ad  esse  i  più  gra- 
ziosi trafori  che  veder  si  possano?  Il  Cieognara,  che  dobbiamo  rin- 
graziare assai  per  avercela  data  incisa  nelle  Fabbriche  di  Venezia. 
nelP  illnstrarla  disse  che  tutti  gli  stili  ti  veggono  .qui  riuniti;  e  non 
ebbe  Porlo,  perchè  in  fallo  ravvisansi  nei  marmi  scolpili  da  cui  è 
fregiata,  capitelli  ed  ornamenti  d'epoche  anteriori  al  secolo  decimo- 
quarto.  Con  molto  senno  poi  egli  lodo  il  pensiero  di  richiamar  sull'an- 
golo la  gran  finestra  che  trovasi  in  simmetria  colle  altre  verso  il 
mezzo  della  facciala  2.  io  stimerei  di  defraudare  il  mio  lettore  se 

1  Cadorin.  Pareri,  ecc.  png.  1M. 

2  Mollo  mi  maraviglili  che  nel  recente  grandioso  ristauro  praticalo  a  questo  prezioso  mo- 
nuinenio,  ora  di  proprietà  dell'  insigne  Tersicore  moderna,  la  signora  Taglioni,  si  rifacessero 
lefincsire  del  piano  lerreno  appajanriole  senza  ragione.  Oliamo  non  sarebbe  sialo  miglior  par- 
lilo porre  una  finestra  sola  a  ploml.o  della  superiore  come  sia  nelle  tavole  dell'opera  Le  Fab- 
briche lentie!  Mi  si  risponde  che  l'altezza  era  poca,  e  conveniva  quindi  o  far  corti  gli  sti- 
piti fino  ul  davanzale  o  scemare  all'arco  Inflesso  11  suo  sviluppo,  e  schiacciarlo  alquanto.  E 
parchi  rispondo  io,  non  prolungare  gli  stipili  sino  al  terreno,  e  porre  un  davanzale  traforato 
secondo  Io  stile  della  fabbricar  Ciò  avrebbe  concesso  spazio  sufficiente  per  dare  all'ateo  enrva 
simile  a  quella  delle  finestre  superiori.  E  caso  anche  (che  II  caso  qui  non  c'  era)  fossti  stalo 
impossibile  ofrrnere  il  predetto  intento,  perchè  non  fare  la  fincstia  rettangola  ornandola  alla 
maniera  archi-acuta?  Venezia  ne  porge  altri  csempii  nelle  fabbriche  del  suo  medio  evo,  e  tutti 
preferibili  a  quella  ami  euritmica  bifora,  usata  qui  senza  buona  ragione  dai  moderno  architetto. 
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qui  non  gli  offerissi  qualcuna  (Ielle  rammentale  finestre  ed  orna- 
menti. Tanto  più  ehe  da  queste  può  for- 
marsi un'idea  di  tutte  l'altre  sul  mede- 
simo siile  condotte  a  Venezia.  Pino  a 
quest'ultimi  tempi  si  credette  che  que- 
sto palazzo  portasse  il  nome  di  Ca  Doro, 
perchè  tutto  andava  dorato:  da  poi  alcuni 
documenti  lasciarono  conoscere  che  cosi 
nominavasi.  perchè  era  l'antica  abitazione 
d'una  famiglia  Doro,  ora  estinta. 
-  PALAZZO  <'AV.tl.LI.  I Ha  assai  pre- 
gevole opera  di  questo  stile,  sebbene  a 
parer  mio  di  molto  posteriore,  è  pure 
il  palazzo  Cavalli  sul  gran  Canale  al  tra- 
gitto di  S.  Aitale.  Le  forme  archi-acute 
si  mostrano  ottimamente  disposte  e  scol- 
pite, ma  sopra  ogni  cosa  spicca  il  lìnestrato 
continuo  nel  piano  nobile,  il  quale  sulle 
colonne  gentili  che  lo  dividono  regge 
archi  semicircolari  che  \ -agilissimamente 
si  intrecciano  fra  loro  per  formarne  di 
acuti.  Nessuna  descrizione  varrebbe,  io 
penso,  a  darne  idea  netta:  ed  è  per  ciò 
ch'io  feci  incidere  questa  loggia  (v.  p.  114), 
vero  modello  di  una  eleganti  che  di- 
sprezzata da  maestri,  essi  non  sanno  però 
ben  di  spesso  raggiungere  coi  loro  cor- 
retti concepimenti   di   itile ~ 


greco-romano. 

Codesto  intrecciameli  lo  de- 
gli archi  semi  circolari  fu  te- 
nulo  da  alcuni  scrittori  come 
la  origine  vera  dell" arco- 
acuto  *.  Ma  quando  pure  po- 
tesse provarsi  che  ciò  fossi- 
falso,  è  indubitalo  poi  essere 
questa  forma  antichissima  ed 

averfìgurato  negli  uni;  -itti 

e  nelle  suppellettili  ben  pri- 
ma che  nelle  costruzioni.  V  edesi  essa 

i  h  Betulia  il  Hitlob  e  d'Ei  ls.j  Londra  4  771. 
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Umbria  di  bronzo  dir  fre- 
giava le  sponde  ili  un  letto 
etrusco  iì 1 1  \ rullio  ili  un 
M'polcro  ili  Ore  aulica,  e 
clic  conservai  nel  uuim  •> 
(li cuoi iano  a  Moina.  I.a  Iro- 
\iauio  ilei   paii  in  alcuni 

(Ugnili  etnischi.  Parve  poi 

per  lungo  j;iio  di  secoli  di- 
nicuticala.  perchè  non  ri- 
comparisce B6  non  degli  or- 
nauii'uli  iiiuiali  delle  arabe 
costruzioni.  Come  ini  il  a/ione 
MObabilmente  di  quelle  fu  da  poi  trasportala  in  Sicilia.  o\e  e 
frequente  nelle  cattedrali  di  Palermo,  di  Cefalù.  ecc..  ere.  E  dalla 
Sicilia  forse  la  pigliarono  i  Normanni,  che  la  tennero  sempre  come 
forma  favorita,  Gncbè  durò  lo  stile  archi-acuto  fra  essi  *. 

lo  penso  «  he  la  parte  più  originale  dello  siile  archi-acuto  a  \  e- 
ne/.ia  sia  quel  foro  quadrilohalo  che  sta  interposto  alla  parie  supc- 
riore degli  archi  inflessi.  Son  poi  d'avviso  che  codesta  particolarità 
fosse  usala  la  prima  volta  nelle  facciate  del  pubblico  palazzo,  cioè 
dopo  il  1434)  indi  por  imitazione  venisse  dagli  architetti  allottala 
in  molti  de*  prospetti  di  patrizie  case  che  dovevano  al/are.  Perciò 
reputo  codesto  Imo  come  uno  dei  caratteri  delei -minanti  le  più 
avanzate  epoche  dello  stile  ad  archi-acuti  in  \euezia. 

trini  i»ti,tzii.  Moltissimi  Ira  i  palazzi  sparai  pei-  la  città  pM» 
sentano  i  trafori  interposti  agli  archi  nel  modo  indicato,  ma  i  prin- 
cipali possono  contarsi  i  seguenti;  il  palazzo  Cozzi,  ora  litografia 
Giustinianea,  quello  Giustiniani  ora  abitazione  de' valenti  artisti  Fe- 
lice e  Nalalc  Schiavimi,  l'altro  dei  Bernardo  al  tragitto  della  Madon- 
netta.  Poi  quelli  Toppan  al  tragitto  della  Calle  dei  Botteri:  Cavalli 
alle  Poste,  l'albergo  Danieli  sulla  riva  degli  Schiavimi,  Pisani  a 
S»  Polo,  e  finalmente  lo  sfarzoso  dei  Fosoari  futuro  ricetto  alle  scuole 
lecniche  2.  .  .  ,    -  l|(  mi 

)  Codesta  forma  rinvienti  di  spetto  anche  nelle  fabbriche . inglesi  del  medio  evo,  ma  »t 
Ij  portarono  fortt  I  Normanni. 

-  Mercè  le  cure  ed  I  contigli  del  nobile  signor  Luigi  Parravicini,  tolerle  dircilore  delle 
I-  R.  Scuole  Tecniche,  questo  monumento,  che  più  di  multi  attetla  la  ricchezza  de  veneti  \>a 
tristi,  >ien  ora  acconciamente  rittaurato  secondo  lo  tlile  del  medio  evo,  e  |<efciu  fummo  tolte 
dal  piano  terreno  della  facciata,  ed  anche  dal  iato  tul  ri\o  certe  finestre  rettangole  posta 
modernamente,  che  discordavano  dal  carattere  generale,  e  ne  furono  surrogate  altrettante 
d'  arebi-acute  col  profili  copiati  con  accuratezza  dal  fori  dei  piani  superiori  che  fregiano  la 
facciata. 
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Cadrei  in  ripetizioni  inutili  se  volessi  parlilamcnle  parlare  sopra 
ognuno  di  questi  palnr/i.  giacché  quasi  tulli  serbano citeriormente 
l;i  disposizione  elio  di  pia  osservammo  nella  Ca  Doro  e  nel  palazzo 
riavalli.  Puro  din»  le  particolarità  elle  alenili  d'essi  presentano .  sì 
perchè  sono  degnissimo  d'essere  si  udiate,  si  perchè  ei  sia  dato  me- 
glio comprendere  su  quali  vie  camminasse  lo  stile  archi-acuto  a 
Venezia.  Intorno  a  quello  dei  Foscari  disse  il  Cieognara  che  molte 
parti  (fesso  attcstano  pei  capitelli  r  per  le  modanature  C  epoca  dello  scul- 
tore Bartolommeo  che  fabbricò  il  portone  del  Palazzo  Duale,  ed  era 
proto  alla  Misericordia  .  cosicché  l'epoca  della  sua  costruzione  è  da  asse- 
gnarsi al  finire  del  secolo  decimoquarto  C  Il  Sansovino  poi  ne  dice  che 
quésto  stabile  fu  altra  volta  della  famiglia  Giustiniano  della  finale  Ber- 
nardo, uomo  preclarissimO ,  lo  vendè  nel  1128  al  Senato  che  ne  fere 


dono  al  marchese  di  Man- 


tova .  ma  ritornato  in  si- 
gnoria,  e  fenduto  air  in- 
contro .  il  principe  Fo- 
scari lo  comperò,  e  in  fab- 
bricandolo lo  alzò,  acciocché 
noti  paresse  più  della  casa 
Giustiniano .  la  quale  pos- 
siede anch' ella  nobilissima 
abitnzione  contigua  alla  detta 
por  gran  spazio  di  circuito. 
In  fatti  i  due  vicini  palazzi 
«  Giustiniani  manifestano  lo 
stesso  stile  del  Foseari. 
solo  si  mostrano  più  bassi 
<l"un  piano  come  era  in 
orinine  anche  questo  In 
uno  di  essi  meritano  con- 
siderazione alenili  capi- 
telli che  portano  nel  een- 
tro una  testa  di  cherubi- 
no, nel  mòdo  medesimo 
rome  vedesi  nell'atrio  del 
Palazzo  Ducale:  per  la  qua I 
i.  polrehbesi  eredere 
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vi  avesse  lavorato  l'identico  artefice.  I  cortili  poi  «h  questi,  vmw 
dell'altro  Foseari  vanno  ricinti  da  un  muro  fregiato  di  merli  d  ara- 
no profilo,  in  mezzo  al  quale  schindesi  un  gran  portone  foggialo 
anch'esso  coll'areo  inflesso  degli  Arabi.  Parecchi  altri  cortili  di 
venete  abitazioni  sono  nella  maniera  stessa  rinchiusi,  ma  forse 
l'esempio  più  singolare  sta  poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Maria 
de' Miracoli:  perciò  stimai  bene  di  darlo  inciso  (vedi  p.  415). 

PALAZZO  P1SVYI  v  Polo:.  Il  palazzo  Pisani  è  opera  di  tinte 
le  accennate  più  tarda,  e  meglio  mette  in  aperto  come  l'arte  si 
avviasse  ad  altri  sistemi  avvicinimi isi  nll'antieo  stile  romano.  L'or- 
dinanza generale  e.  ancora  archi-acuta,  su  quella  maniera  elegantis- 
sima che  piaceasi  d'intrecciare  gli  archi  semicircolari,  perche"  dal 
loro  InftriéoVsimarsi  ne  uscissero  diagonali.  Negli  angoli  di  questo 
palazzo  trovatisi  di  già  surrogali  ai  cordoni  i  pilastri  bugnati,  è 
del  pari  bugnato  mostrasi  il  basamento  su  cui  ricorre  un  ornalisr 
simo  toro  di  gusto  lutto  lombardesco.  Sono  questi  i  primi  indiai 
dello  stile  romano  che  con  nobile  libertà  si  annesta  a  quello  del 
medio  evo. 

Fra  i  numerosissimi  palazzi  di  stile  archi-acuto,  cui  ma  mano  i  fori 
quadrilobati  intermessi  alla  parte  superiore  degli  archi,  meritala» 
speciale  osservazione  quello  dei  Sagredo  a  S.  Sofia ,  quello  fu  dei 
Badòeri  in  campo  S.  Giovanni  in  Bragora.  quello  dei  Pesaro  ito 
campo  S.  Benedetto,  due  sulle  fondamenta  della  Misericordia.  lin 
altro  vicino  alla  chiesa  dei  Gesuiti,  credo  dei  Seriman.  È  pur  dogai 
di  noia  uno  che  un  tempo  possedevano  i  Prinli  sul  rivo  dell' Osma- 
nli per  la  singolare  finestra  posta  nell'angolo  del  primo  piano. b 
quale,  tuttoché  contesta  di  archetti  acuti,  pur  va  racchiùsa  da  un 
corniciame  rettangolo,  che  le  dà  aspetto  hizzan'o  e  forse  nuovo- fra 

le  tante  combinazioni  della  curva 
eolla  retta,  dal  fecondo  medio  evo 
sapute  inventare. 

PALAZZO  HIMc.viic  im».  V-  ** 
tralasci  di  entrare  in  quello  dei  Ber- 
nardo a  S.  Polo  per  vedervi  il  bel 
capitello  che  qui  pongo  intagliato, 
uno  dei  più  originali  c  dei  più  ele- 
ganti che  l'arte  delle  età  mezzana 
scolpisse.  Quella  foglia  sì  bene  mo- 
dellata che  si  attorciglia  a  spira  in- 
torno alla  campana,  é  concetto  degli» 
della  correi  la  semplicità  dei  Greci: 
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ed  io  non  griderei  alhi  eresia  se  un  archi  tetto  si  attentasse  di  ado- 
perarlo in  qualche  costruzione  auchc  di  siile  greco-antico. 

PALAZZO  CICOGNA.  I  no  dei  più  osservabili  pel  ricchissimo 
ornamento  del  fincstrato  1  centrale  vedesi  sulla  fondamenta  Brini i 
all'Angelo  Raffaello  ed  appartiene,  credo,  ai  Cicogna.  Sopra  le  fine- 
stre che  son  tutte  ad  arco-acuto  di  puro  stile,  si  intrecciano  fra  loro 
quattro  ordini  di  circoli  con  capricciosa  leggiadria,  nello  interno  al 
solito  q nudi  ilobati,  i  quali  formano  così  un  ornamento  dei  più 
gentili  che  vedere  si  possano. 
PALAZZO  i  OH  i  liti \i  i  ts*\.  Ma   nessuno  dei  nominali 

palazzi  può  com- 
petere per  elegan- 
za di  modanature 
con  quello  piccio- 
lo, ma  ricchissimo, 
dei  Contarini  Fa- 
san  sul  Gran  Ca- 
nale. La  squisitezza 
di  quei  poggioli  e 
di  quelle  cornici 
male  potrehbesi 
colla  descrizione 
far  conoscere ,  c 
quindi  presento  qui 
incisi,  perchè  ine- 
diti, così  P  intero 
prospetto  che  una  delle  finestre. 

STALE.  In  qualcuno  dei  palazzi  che 
ho  nominali  ed  in  altri  ancora,  meritano 
la  osservazione  dell"  architetto  le  scale 
scoperte  che  stanno  nei  cortili,  le  quali  valgono  a  mostrare 
rome  i  Veneziani  nel  fiorire  dell'arte  archi-acuta  si  piacessero 
disporre  queste  parti  importantissime  delle  abitazioni.  In  quelle 


'  ■■::t 


I  .Sebbene  questa  bella  voce  mnnebi  d' esempli  di  buoni  scrittori,  lo  però  l'uso  sema 
scrupolo,  perchè  è  viva  in  Toscana  ,  e  s'adopera  appunto  per  determinare  quelle  Molle 
finestre  unite  che  veg;;onsi  si  di  frequente  adoperate  nelle  costruzioni  del  medio  evo. 
<•  del  quattrocento.  Altra  voce  italiana  che  \ol(»n  questa  io  non  conosco  ,  ed  è  appunto 
perciò  eh*  Il  diligente  ed  avveduto  (.arma  la  volle  registrata  nello  stnpcndi»  Saggio 
rleJ  sua  Vocabolari-»  Metodico  Torino  ISiC,  yit^.  17').  In  |>oi  a\rvo  più  di  tulli  bisogno 
«li  questa  yoce  .  (jia.cchè  senza  essa  non  vprci  rome  nominare  quelle  tre  o  rinque 
finestre  unite  rhe  rinvrngnnsi  in  quasi  mite  ht  siile  tiri  trueti  pala/li.  dal  trreenio  sino 
.il  cintiaecertfn. 
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epoche  in  cui  i  comodi  domestici  non  avoano,  por  dir  \em  fallo, 
grande  progresso,  e 

Non  era  tjiuntu  amor  Sonldntifmln 
A  mostrar  rio  che  in  camera  si  puolr  « 

le  scale  anche  prillate  poncansi  scoperte  nei  cortili,  e  Lutto  al  più 

prole! te  da  un  tetto  parziale  od  aggiunto  al  grondato  della  easa  pel 
90lo  tratto  occupato  dalla  scala:  il  quale  tetto  per  altro  non  vale\a 

a  difenderne  i  fianchi  dalle  pioggic  cacciate  dai  venti;  e  a  salvar.- 

chi  saliva  dagli  incomodi  delle  procelle.  Non  \'e  bisogno  «I ■  parole 
per  chiarire  come  ima  si  falla  disposizione  diventasse  dilunga  mano 
meo  comoda  di  quelle  usate  oggi<li.  ma  a  compenso  prrsentavasi 
poi  più  pittoresca  d'assai,  giacché  a  vedere  «juelle  larghe  branche 
a  collo,  dividere  trasversalmente  il  nudo  delle  muraglie,  ne  veniva 
all'occhio  un  gioco  di  linee  piacévolissimo.  Attcstano  la  verità  di 
quanto  Ì0  qui  dico,  la  scala  di  un  pala/./.o  Soianzo  in  rampo  S.  Polo, 

e  l'altro  dei  Sar 
nulo  ora  \  anaxel 
a  S.  Maria  dei  Mi- 
racoli .  del  palazzo 
Armanno  a  S.  Moi- 
8jè,  del  pala/./.o  Cap- 
pello a  S.  (iiovanm 
Laterali.»,  della  ci- 
tala casa  Cicogna 
alla  fondamenta 
Uriali.  della  .cas^ 
che  abitava  (ìohlo- 
ni  a  S.  Toma,  e 
molle  altre  che 
lungo  sarebbe  no- 
minare. Le  quali 
luttc  però  non  mi 
paiono  eguagliare 
in  merito  i|iiella 
Beinlio  alla  Ole- 
slia  in  ralle  Ma- 
nno. Ne  ho  fatto 
intagliare  una  ve- 
dutimi perchè  si  ve-a  .pianto  sia  in  QSft»  giovalo  IctteUo  uro* 
spellico. 
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Scorgendo  quasi  tulli  i  predelti  dome  ìàiri  pula/zi  veneti  che  per 
amore  di  brevità  tralascio  di  noverare,  pochissimo  fra  loro  diffe- 
renli  nelle  parli  ornamentali  esterne,  ed  anche  nelle  distribuzioni 
umerali  dei  prospetti,  òèseh  andò che  non  ci  Fu  tramandato  dalla  sto- 
ria nessun  nome  degli  architetti  da  cui  furono  alzati,  ini  viene  l'ondato 
sòetpeltb,  sìciìo  I"  opera  piuttòsto  di  scalpellini  periti  nell'arte  (!<•! 
eoslruire.  anziché  di  architetti  di  professione.  Ed  in  tale  sospetto  ini 
rafferma  il  considerare  che  dappresso  a  molti  di  qùé'vecchi  palazzi 
\i  ha  una  coi  te  che  si  denomina  ancora  del  faglia  pietra, forse  a  tra- 
dizionale ricordanza  della  officina,  che  avrà  servilo  agli  scarpeMini 
per  preparare  le  parti  ornamentali  di  quelle  si  Miste  moli. 

('he  in  fatto  i  taglia  pietra  di  quedì  usassero  con  perizia  le  sesie. 
;i\emmo  invasione  ili  osM-r\arlo  più  sopra  ;  ma  se  ne  bisognasse 
una  prova  luminosa  possiamo  avèrtè  in  qùc\Y Andriolo  che  s'intitola 
Tàjàpiefra  da  Vènexia,  che  nel  1376  eoslrusse  per  Bonifazio  de' Lupi 
marchese  di  Soragna.  la  famosa  cappella  di  S.  Felice  nella  basilica 
ili  S.  \ntonio  di  Padova.  Il  prezioso  documento  il  quale  ciò  com- 
prova èsfste  ancora  nell'archivio  dell'ospedale  «li  S.  Maria  Nuova  a 
Firenze  ed  esiste  pur  anche  intattissima  la  elegante  cappèlla;;  la 
quale  ben  mtvc  a  chiarire  quanto  quesf  umile  artelice  fosse  nelle 
vie  del  bello  e  nelle  armonie  delle  proporzioni  ,  più  innanzi  a>saj 
che  non  molti  architetti  laureati  de' giorni  nostri,  sudaeehianli  al? 
fannosann  iite  a  rifriggile  le  regole  di  \  ignola  «•  di  Palladio.  Con- 
frontando anzi  parécchie  I  ra  le  modanature  di  questa  preziosa  opera 
con  qualcune  di  quelle  che  fregiano  i  ricordati  palazzi  veneti,  panni 
ravvisare  tale  rassomiglianza,  da  tener  l'Andreulo  autore  di  più 
il" uno  fra  quelli  di  più  \ cecilia  data. 

HSMXA  «Lia.  ^EOTE  L 

•'•••*■<:".'  tmm  -  m  at  • 

♦•uaii,toi*.  ■     ni'»  i"i  i2J*j'VJ*     *n -ì  •  •  -t  -  '  -       *  ^  .'<' 

E  quest'umile  nome  di  Tata  pietra  non  isde»na\an<»  inippuu-  » 
più  \ aleuti  statuari  che  nel  secolo  dcciiuoquario  operavano  in  Ve- 
nezia, perchè  nelle  pubbliche  carte  e  nelle  iscrizioni  selliamo 
dato  eodesto  appellativo  a  quel  Giacomello,  e  PietrcMPaolo  ligli  di 

I  h  recentemente  pubblicalo  dal  benemerito  dell'  noi  il  mio  amico  aijnor  Michelangelo 
Gualandi  nella  ietta  serie  della  memoria  di  Belle  ani,  Bologna  IS1G,  e  fu  riprodotto  da  me 
nella  mia  traduzione  dell'  operetta  del  l'òriter  Die  lf'and>jtiniilde  von  Gtarytnkapttlt  Zu  P  r 
dua.  Berlin  IM.1. 
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Antonio  dulie  Masegne,  che  ci  lasciarono  molli  fra  i  più  pregevoli 
lavori  di  quell'età.  Se  dobbiamo  prestar  fede  al  manoscritto  dei  bo- 
lognese Oretti,  essi  sarebbero  stati  allievi  di  Agostino  ed  Angelo 
sanesi,  e  ad  essi  dovrcbbesi  la  insigne  tavola  di  marmo  in  S.  Fran- 
cesco di  Bologna.  Sehonchè  r  Oretti  ed  altre  più  sicure  testimo- 
nianze danno  a  quell'opera  la  data  del  4338,  e  noi  troviamo  nelle 
iscrizioni  apposte  ai  lavori  eseguiti  in  patria  da  questi  due  artisti, 
gli  anni  1394  e  4395:  la  qual  cosa  dovrebbe  far  supporre  o  che 
fossero  già  abilissimi  in  giovanissima  età,  o  che  vivessero  Ono  alla 
più  tarda  decrepitezza.  Comunque  sia  il  fatto,  non  puossi  mover 
dubbio  che  nelle  opere  certe  dei  due  veneziani  non  si  intravve- 
dano  le  nobili  massime  della  scuola  pisana ,  non  però  così  servil- 
mente imitate ,  che  non  sia  moltissimo  da  lodarsi  la  corretta  origi- 
nalità loro. 

STATUE  IN  S.  M  IRCO.  Fra  le  statue  di  un  merito  eminente 
che  questi  valorosi  scolpirono  sono  da  noverarsi  quelle  che  in 
8.  Marco  fregiano  Y  architrave  ricorrente  sulle  colonne  che  divi- 
dono il  presbiterio  della  nave  centrale.  Rappresentano  i  dodici  apo- 
stoli, la  Madonna  e  S.  Marco.  Semplice  in  tutte  quelle  ligure  ne  è 
la  movenza ,  ricche  di  dignità  e  di  vita  le  teste,  vere  le  pieghe, 
quantunque  talvolta  un  po' floscie  o  trite,  in  una  parola  emulereb- 
bero i  più  pregiati  lavori  toscani  di  quella  età,  se  non  apparisse 
qualche  pesantezza  nelle  proporzioni.  Son  forse  lavoro  dei  mede- 
simi le  colonne  reggenti  lo  architrave  e  formanti  il  chiuso  del  pre- 
sbiterio. 

Fregiato  che  fu  delle  statue  accennate  nel  4394,  come  attesta  la 
iscrizione,  questo  sì  grandioso  ornamento,  fu  trovalo  conveniente 
di  decorare  in  eguale  maniera  Y  accesso  alle  due  cappelle  laterali  al 
coro  e  consecratc  a  S.  Pietro,  ed  a  S.  Clemente,  ponendo  del  j>ari 
sulP  architrave  colonne  e  statue.  Dinanzi  a  quella  di  S.  Pietro,  ch'è 
a  sinistra,  stanno  le  quattro  sante  Maddalene,  Cecilia,  Elena  e  Mar- 
gherita, in  mezzo  alle  quali  è  posto  un  simulacro  della  Vergine  col 
putto  in  collo,  alla  maniera  dei  pisani  scultori.  A  sinistra  dirim- 
petto alla  altra  cappella  di  S.  Clemente  le  sante  Cristina,  Chia- 
ra ,  Caterina  c  Agnese  con  un7  altra  Madonna  interposta  ad 
esse.  Tutte  queste  statue  condotte  tre  anni  dopo  le  prime,  rassomi- 
gliano per  sì  fatto  modo  a  quelle  dell' architrave  dinanzi  al  coro,  da 
tenerle  senza  alcun  dubbio  lavorate  dalle  mani  medesime. 

E  forse  che  di  questi  scultori  stessi  non  sieno  le  molte  Madonne 
che  si  vedono  sparse  per  le  chiese  di  Venezia  e  nelle  quali  appari- 
sce chiaramente  uno  stile  imitatore  della  scuola  pisana.  Ad  essi,  |»er 
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esempio,  io  attribuirei  volentieri  quella  collocala  sulla  porta  mag- 
giore della  chiesa  de1  Frari ,  tuttoché  il  Cicognara  la  supponga  opera 
di  Nicola  Pisano.  Ma  essa  presenta  maniera  più  moderna  di  assai, 
e  meno  tiene  di  quel  fare  aggraziato  sino  alla  smorfia  nel  moto 
della  testa,  eh1  è  carattere  costante  nelle  Madonne  di  Nicola.  Anche 
due  altre  che  osservansi  addossate  ai  muri  nella  crociera  di  S.  Marco, 
e  son  sostenute  da  mensolini,  si  direbbe  avessero  avuto  ad  autori 
gli  artisti  predelti. 

porta  DI  s.  s  i  i  f  t  a  o.  Continuando  gli  esami  e  i  confronti 
sospetterei  quasi  fossero  uscite  dalle  mani  medesime  alcune  ornatis- 
sime  porte  che  danno  ingresso  a  qualche  chiesa  di  Venezia.  Prima 
fra  tutte  io  pongo  la  maggiore  di  S.  Stefano,  stupendo  lavoro  per  fo- 
gliami ed  archetti  trilobati  che  solo  poteva  essere  operato  da  artisti 
dì  primo  ordine  com'  erano  i  nostri.  Meglio  assai  che  il  descriverlo 
varrà  il  darlo  qui  di  contro  disegnato,  tanto  più  che  il  Pividor  lo 
delineò  da  suo  pari. 

PORTA  Al  FRARI.  Anche  una  porta  laterale  dei  Prari  ci  porge 
un  grazioso  bassorilievo  figu- 
rante la  Vergine  col  putto  e  dui- 
angeli  che  si  direbbe  dai  due 
valorosi  fratelli  scolpilo.  Il  Cico- 
gnara, che  ne  fa  a  ragione  uno 
splendido  elogio,  e  trova  mor- 
bida e  larga  la  maniera  e  gra- 
zioso il  disegno  e  naturali  le  pie- 
ghe e  tutta  amore  e  dolcezza  la 
composizione  *,  lo  tiene  però  di 
un'epoca  ben  posteriore,  vale  a, 
dire  della  metà  del  secolo  deci- 
moquinto. Io  non  voglio  già  so- 
stenere che  sia  proprio  uscito 
dallo  scìiI pcllo  di  Jacobello  e  di 
Pietro  Paolo,  tanto  più  clf  è  d'una  j 
perfezione  a  cui  essi  di  raro; 
giunsero;  ma  panni  errore  repu- 
tarlo di  molto  posteriore  all'epo- 
ca loro,  ed  arrischiatissima  sen-  Si 
tenza  quella  di  attribuirlo,  come  fa  il  Cicognara,  allo  statuario 
che  soprannominavasi  orgogliosamente  Pirgotele;  e  che  scolpì  assai 


I  Cicognara.  Storto  della  tcultuin.  toni  IV.  pag.  334. 
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mediocremente  quella  mezza  lisina  ili  Madonna  posta  sulla  porla 
di  S  ..Maria  de  "Miracoli.  In  questo  ultimo  marino  v  edesi  regnar 
quel  naturalismo  e  h*  ò  base  all'arte  del  secolo  deeimoquinto:  nel 
nostro  bassorilievo  in\ece  traspare  annua  (|ueU'  ideale  cercatore 
più  di  sentimenti  clic  di  forme,  più  di  idee  mtc.  che  di  imitazioni 
dal  vero  tisico:  più  infine  quell'arte  mirabile  de  Pisani  che  parla 
allo  spirito  piuttosto  che  a'  sensi.  La  porta  che  incoili  aia  questa  stu- 
penda opera,  è  anch'essa  tosi  leggiadra  per  linee  architettoniche 
ch'io  credetti  opportuno  presentarla  incisa  (v^p.  [di),  anche,  per- 
chè si  abbia  una  prosa  di  più,  quanta  cura  dessero  i  Veneti  alle 
porte.  Ina  quasi  simile  a  questa  \ edesi  all'ingresso  del  campo. di 
S.  Zaccheria;  ina  il  bassorilie\o  in  essa  racchiuso,  in  cui  stanno  la 
Vergine  c  due  santi,  manifesta  uno  scalpello  assai  nien  line  e 
meno  accurato  di  quello  testé  descritto  *. 

tioti  tu  fio  Ul  mimo  ÌEMEII.  L'analogiadelloslileiiii 
farebbe  credere  fosse  opera  di  questi  due  insigni  fratelli  anche  il 
sepolcro  in  S.  Giovanni  e  Paolo  consociato  al  Doge  Vntonio  Venier. 
morto  nel  1400,  lavoro  che  inerita  tutta  la  osservazione  degli  amici 
deirarto  per  le  bellissimi;  statue  di  cui  va  fa-iato.  Le  tre  princi- 
palmente che  riposan  su  mensole  al  di  sopra  del  monumento,  appa- 
lesano lo  scalpello  medesimo  che  condusse  quelle  del  chiuso  del  coro 
a  8.  Marco,  senonchè  queste  sono  con  più  accuratezza  condotteci 

MO^I  MFVIO  III  .1  tropo  rtltlJJ.  I  no  dei  due  nominali 
fratelli,  Jacobello  cioè,  ebbe  un  tiglio  di  nome  Paolo,  che  pure  nel- 
l'anno 1394  lavorava  il  monumento  di  Jacopo  Cavalli  a  S.  Gio- 
vanni e  Paolo,  opera  non  felice,  quando  si  confronti  con  quelle 
del  padre  e  dello  zio.  ma  pure  non  ispregevolc  3.  L'autore  superbi» 
della  popolana  sua  origine  ed  insieme  dell'arte  che  professava. 
m  lasciò  scritto  sotto  i  seguenti  rozzi  versi  italiani: 

Quest  opera  ttf inUijo  ha  faUo  fa  pin  a 
Un  senician  la  fa  c/m  ha  nome  Polo 
Xalo  (le  Jacomel  ctì  à  taja  piera  3. 

1  Fra  I»  belle  porti:  ilclle  eia  mezzane  che  fregiano  chiese  in  Venezia,  non  e  da  estere 
dimenticala  quella  di  8.  Polo  ricca  di  cordoni  e  fogliami  egrrgiamenie  intagliali. 

2  Adesso  non  può  più  vedersi  qual  era  un  tempo,  perchè  mancano  le  statuette  degli  an- 
goli c  del  centro.  V.  poi  questo  sepolcro  tutto  dipinto  a  %arii  colori,  usanza  che  praticatasi 
■ini  in  quell'età  in  cui  l'arte  teneva  inolio  all'arabe  tradizioni,  tendenti  sempre  ali»  sfarzo 
ed  a  quella  ricchezza  che  \ien  dalla  varietà  delle,  tinte.    (  ft|    „„„,,„  ,,„  „,,.,„  ,„ 

3  Questo  stesso  Paolo  di  Jacomello  esegui  in  9L  Francesco  della  Mirandola  un  deposito  con - 
secrato  alla  memoria  del  celebre  generale  Prendiparte  Pico,  morto  nel  I39i,  e  ti  pose  sotto 
l'iscrizione  medesima  che  qui  ho  riportata  (V.  Musibini  Guida  di  I  tntzia  Tom.  II.  pag.  GII). 
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CAUPANIliR  DE*  rUARI.  Se  la  somiglianza  del  nome  battesi- 
male e  del  grado  di 'parentèla  potessero  essere  buone  ragioni  per 
tenere  di  questo  Paolo  e  del  di  lui  padre  Jacomello  una  bella  co- 
struzione architettonica  che  serbasi  intatta  a  Venezia,  bisognerebbe 
crederli  autori  del  campanile  e  forse  dell'  annessa  sagrestia  dei  Frari. 
Per  certo  la  iscrizione  che  sta  ancora  inlissa  nel  muro  esteriore 
dice  che  nel  1361,  maestro  Jacopo  Celega  incominciò  e  condusse 
innanzi  il  campanile,  e  che  Paolo  di  lui  figlio  lo  compì  nel  -1396  *. 
Vero  è  che  invece  del  solito  appellativo  delle  Masegìie,  qui  troviamo 
il"  cognome  Celega;  ma  si  rifletta  che  il  primo  non  poteva  al- 
trimenti essere  se  non  un  soprannome  volgare,  il  quale  non  si 
sarebbe  mai  da  essi  posti)  in  un'iscrizione  pubblica  come  pel  fatto 
mai  io  posero.  Un  argomento  ancora  più  forte  per  tenere  che  ìl 
Jacomello  qui  ricordato  fosse  lo  stesso  che  lavorava  nelle  preno- 
minate statue  di  S.  Marco,  ed  il  Paolo  l'altro  che  alzava  il  monu- 
mento Cavalli,  io  lo  trovo  in  una  mezza  figura  di  un  S.  Pietro 
che  sta  sovrapposta  ad  una  porta  poco  lungi  dal  ricordato  campa- 
nte. In  quella  scultura  mi  par  ravvisare  i  modi  medesimi  delle 
statue  di  S.  Marco  e  del  monumento  riferito  sopra.  Il  campanile 
al  paro  che  la  sagrestia  congiunta,  la  quale  senza  dubbio  fu  costrutta 
insieme  a 'quello,  mostrano  purissimo  il  carattere  archi-acuto,  ed 
hanno  stile  similissimo  all'abside  esterna  della  chiesa  che  vedemmo 
a  pag.  99;  ragione  che  farebbe  sospettare  essere  i  nostri  due 
artisti  entrati  anche  nella  edificazione  di  quell'abside*. 

Il  Pietro  Paolo  che  compì  il  campanile  de' Frari,  e  forse  come 
H(t  accennato,  anche  il  monumento  Cavalli,  è  a  mio  credere  l'iden- 
tico'Che  nel  1366  si  impegnò  colla  città  di  Udine  per  costruirne  il 
Duomo.  Il  documento  che  attcsta  ciò,  dice  che  il  Comune  delibe- 
rava di  pregare  il  Doge  di  Venezia  aftinché  concedesse  al  prefato 
maestro  il  permesso  di  portarsi  ad  Udine  per  adempiere  i  patti 3. 

Altri  artisti  veneti  arricchivano  allora  di  opere  non  solo  Venezia 
ma  altre  terre  italiane.  Uno  è  quel  Bonafuto  che  scolpì  i  Profeti 

* 

i  Ecco  l'iwrUionr:  Anno  Domini  <36!  /uff  inceptum  ittud  Campanile  per  magittrumJa- 
cobum  Cebgtfet  rtductum  xuque  ad  supetfeiem  terra  j  tic  completum  per  filium  ejus,  Ma- 

gùtrum  Pttmm  Paulum  J.  D.  1396.  Proeuratoret  ejusdem  operi»  futrunt  fratret  et 

Thomas  Yiaro,  tt  Xobitet  l'ir!  Petrus  de  Bernardo,  Marcus  Barbaro,  et  Mal  leu*  Aimo.  Oiatt 
prò  eis  et  prò  aliis  qui  porreierunt  manum  adjutricem. 

"  9  Non  e'  Improbabile  che  uno  ò  V  altro  d'i  questi  anelici  lavorasse  nelle  parti  ornamentali 
del  gran  verone  che  illumina  la  sala  del  Maggior  Consiglio  nel  Palaato  Ducale.  Le  pubblici»* 
carte  ci  dicono  compita  quell'opera  nel  1405,  quando  ancor  viveano  Jacobello  e  Pietro  Paolo, 
ed  alarne  fra  le  statue  come  fra  i  profili  ci  rammentano  la  loro  maniera. 

3  Maniago:  Guida  di  Udine  e  Cividale ,  S.  Vito  1840,  pag.  75. 
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nel  basamento  della  facciata  di  S.  Petronio  a  Bologna  nel  4394. 
lavoro  temilo  a  ragione  in  mollo  pregio.  Un  altro  è  il  Lanfrani  che 
intagliò  i  bassirilievi  sulla  porta  maggiore  del  tempio  di  S.  Fran- 
cesco d'Imola  cretto  con  suo  disegno.  Vi  avrai  posto  il  proprio  nome 
e  Tanno  4343;  ora  tutto  fu  atterrato  per  costruirvi  un  brutto  teatro. 
Il  Vasari  ed  altri  storici  ci  raccontano  che  dopo  il  4347  egli  eresse 
la  ora  demolita  chiesa  di  S.  Antonio  in  quella  città,  che  fu  finita 
nel  4394.  «  Ma  per  conoscere  (tolgo  queste  parole  al  Cicognara) 
la  elegante  semplicità  e  purità  del  suo  stile  basta  vedere  nel  bel 
mausoleo  di  Taddeo  Pepoli  a  Bologna  da  lui  finito  di  scolpire  nel  4347, 
come  sia  veramente  gentile  il  modo  suo  di  scolpire,  e  come  ap- 
parisca in  esso  lo  studio  fatto  sulla  natura,  essendo  ancora  lon- 
tanissima quest'arte  dall' adottare  le  maniere  di  convenzione.  La 
sveltezza  e  la  eleganza  ne  formano  il  principale  carattere,  e  po- 
chissimo di  questo  artista  sapendosi,  e  poche  altresì  rimanendo 
sculture  che  a  questa  si  rassomiglino,  conviene  credere  che  imma- 
turo mancando,  defraudasse  la  sua  patria  di  simili  monumenti 1  >\ 

Ma  intanto  colle  maggiori  occasioni  di  nuove  opere,  e  col  mi- 
gliore avviamento  dato  alle  arti  dai  lumi  crescenti  e  dal  mutuo 
stimolo  di  emulazione  prodotto  dalle  fraglie  delle  arti,  la  architet- 
tura e  la  scultura  si  perfezionavano,  e  surgevano  artefici,  che  Ser- 
bando le  stupende  tradizioni  dei  Pisani  e  d'altri  artisti  ricordati 
sopra,  le  facevano  scala  a  ben  più  nobili  produzioni. 

Mostra  infatti  un'arte  che  si  incammina  su  vie  migliori  il  bas- 
sorilievo che  sta  infisso  nel  muro  della  Confraternita  dei  Battuti 
a  S.  Giovanni  Evangelista,  e  rappresenta  i  fratelli  in  ginocchio  di- 
nanzi al  Santo.  La  lunga  iscrizione  in  dialetto  veneziano  che  vi  è 
sottoposta,  tacendo  il  nome  dell'artefice,  accenna  l'anno  4348  come 
quello  in  cui  questo  marmo  fu  lavorato.  È  opera  non  dirò  bella, 
ma  ragionevole,  che  merita  di  essere  guardata  per  la  savia  dispo- 
sizione delle  pieghe  e  per  la  espressione  mostrata  dai  volti  di  quelle 
tante  figurine. 

11  notato  avanzamento  dell'arte,  portando  rapidamente  a  vitali 
progressi,  non  solo  la  scultura  ma  anche  la  architettura,  fece  sì  che 
quando  il  Senato  deliberò  d'abbattere  quanto  ancora  rimaneva  dello 
antico  palazzo  pubblico,  per  costruirlo  degno  della  potente  repub- 
blica, erigendo  magnifiche  le  facciale  sulla  laguna  e  sulla  piazzetta, 
trovasse  artefici  eccellenti  che  ben  potevano  pareggiare  quanto  di 
più  mirabile  facevasi  a  quei  dì  dai  più  valenti  scultori  ed  architetti. 

1  Cicognara.  Scultura,  voi.  III.  p»g.  374. 
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palazzo  DUCALE.  La  cronaca  Zancarola  ed  un'altra  anonima 
che  conservasi  nel  Museo  Correr,  ci  narrano  come  per  consiglio 
del  doge  Tommaso  Mocenigo  fu  nel  20  aprile  del  J424  preso 
parie  di  abbattere  quanto  ancor  rimaneva  del  vecchio  palazzo  e  di 
refare  le  fazade  Nel  27  di  marzo  del  4424  si  cominciò  ad  atter- 
rare la  vecchia  mole,  poi  tosto  dopo  si  die  mano  alla  grande  opera , 
dinanzi  a  cui  sta  maravigliato  l'osservatore,  e  l'animo  si  lancia  a 
gravi  meditazioni  sul  gigantesco  passato  di  Venezia,  e  sulle  colos- 
sali sue  arti.  L'autore  vero  di  così  insigne  costruttura  c'è  ignoto 
ancora;  ma  pel  documento  che  accennerò  a  suo  luogo,  potrebbe  ben 
appartenere  a  quella  sì  artistica  famiglia  dei  Bon.  Chiunque  si  fosse, 
dovette  essere  per  certo  uno  di  quegli  ingegni  vastissimi  che  trassero 
da  natura  profondo  c  fine  il  sentimento  del  bello,  e  sanno  aver 
nella  sesta  la  potenza  divina  di  estrinsecarlo.  Dna  mole  desti- 
nata ad  accogliere  i  reggitori  della  più  forte  repubblica  italiana  do- 
vea  mostrarsi  accomodata  di  modo  da  manifestare  a  primo  sguardo 
così  eccelso  ufficio.  Voleasi  quindi  mente  veggentissima  perchè  e 
la  distribuzione  e  gli  ornamenti  rispondessero  all'alto  pensiero  di 
un  palazzo  consecrato  a'  magistrati  repubblicani,  amici  sì  del  popolo, 
ma  gelosi  del  potere  aristocratico;  miti  ne'  costumi,  ma  severi  fino 
all'austerità  nella  legge;  benigni  nelle  piazze  c  nella  famiglia,  ma 
innamorati  di  quella  politica  sotterranea  che  avvolgendo  nel  mistero 
giustizia,  annichila  la  più  nobile  fra  le  sociali  guarentigie.  Ad  espri- 
mere colla  linea  architettonica  così  differenti  mire  conveniva  che 
i  piani  inferiori  si  manifestassero  facilmente  accessibili  al  popolo, 

i  Le  ptrole  del  decreto  dicono  :  Palatium  nostrum  fabricetur  et  fiat  in  forma  decora  et 
convenienti.  Merita  pure  d' enere  riportato  ti  brano  della  cronaca  Zancarola  (toI.  II.  pap.  375.  ) 
perchè  riferisce  un  fatto  curioao  che  prova  il  aenno  de'  Veneslani  e  il  rispetto  loro  alle  leppi. 
Eccolo  :  L'Arra  per  parte  prexa  che  niuno  havese  ardir  di  proponer  a  la  Signoria  de  Venexia 
de  svinar  ti  palazzo  veehio  et  re  farlo  novo  più  richamente,  et  li  hera  pena  de  ducali  mila  a 
chadauno  contrafacente ,  al  hora  et  doxe  volendo  metter  avanti  el  ben  publieo  dite  a  la 
Signoria  che  la  comandasi  ti  cuti  li  hera  de  piacer,  che  te  doveseno  re  fare  le  fazade  del 
palato  vtthio,  et  enti  te  dovette  restaurarlo  per  esser  onor  pubblico  ,  et  finido  el  suo  par- 
lar tubilo  li  avogadori  domandarno  la  pena  al  doxe  per  aver  contrafato  a  la  lese,  el  qual 
doxe  cum  animo  pronto  la  pagò  restando  in  la  sua  opinione  che  si  dovete  fare  lodila  fabricka, 
et  cosi  nel  1433  a  di  venti  settembre  fo  prexo  in  Consegio  de'pregadi  che  si  dovete  principiar 
el  dito  palato  novo,  et  la  spexa  la  dovetene  fare  li  Signori  del  Sai,  et  cuti  a  dì  37 
morso  1434  fo  principialo  a  buttare  caro  el  palato  vecchio  per  refarlo  da  novo.  Con  altre 
parole  racconta  II  fatto  stette  I*  altra  cronaca  eh'  è  nel  Musco  Correr. 
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i  superiori  apparissero  destinali  solo  ai  palrizii  deliberanti  le  sorti 
di  quello.  Se  ne'  primi  dunque  era  mestieri  fossero  aperti  gli  ac- 
eessi  ed  i  passaggi,  doveano  i  seeondi  lasciar  indovinare  come  an- 
dassero protrili  dai  popolari  romori.  raccolti,  misteriosi,  e  fuor  da 
ogni  pericolo  di  esterne  distrazioni.  1/ incognito  artista  di  questa 
opera  epregia,  signore  com'era  dell*  arabo  siile  allora  dominante  in 
Venezia,  seppe  coli'  ingegno  a  iporoso  convertirlo  ad  esprimere  sen/.a 
ombra  d'imitazione,  le  idee  accennale.  \el  piano  inferiore,  assestò 
un  portico  di  curie  e  robuste  colonne  su  cui  dispose  elegantissimi 
capitelli  svariali  fra  loro,  e  con  mirala!  arie  scolpili.  Sui  \ iporosi 
arcbi-aculi  che  legano  le  indicale  colonne,  fe*  cori-ere  la  seconda 
loggia,  il  cui  numero  d'ardii  risultò  il  doppio  dei  sottoposti,  di 
modo  clic  sopra  il  vertice  d'ogni  arco  inferiore  poggia  una  colonna 
dell'ordine  superiore,  disposi/ione  contro  cui  gridano  i  precettisti, 
perchè  mostra,  dicono  essi,  un  sostegno  posatoio  falso,  senza  ba- 
ciar poi  che  se  gli  arcbi-aculi  si  usano  appunto  per  reggere  grossi 
muri,  molto  più  avranno  forza  di  pollar  le  colonne  sul  vertice  loro. 
Lasciando  che  i  precettisti  gridino  inorriditi  allo  scandalo,  noi  diremo 
con  chiunque  abbia  intelletto  di  amore  pel  bello.  ttHOffC  que>!a 
loggia  d' un' eleganza  sì  armonica,  da  non  potersi  desiderare  «li  più. 
1/ effetto  suo  leggiadrissimo  è  anche  accresciuto,  dalla  forma  del- 
l'arco slesso,  il  quale  anztechè  mostrarsi  di  terzo  punto  come  i 
più  dello  stile  archi-acuto  nel  settentrione,  invece  che  andare  fog- 
giato sul  triangolo  equilatero,  come  i  primi  di  codesto  sistema,  si 
aggrazia  con  le  gentili  curve  di  due  gole  rovescie  contrapposte  Ira 
loro,  e  forma  quella  maniera  d'arco  che  i  Francesi  chiamano  in- 
lèMM  ed  a  conlrocurvc  *.  Le  quali  curve  così  artatamente  si  pie- 
gano, da  chiudere  fra  un  arco  e  l'altro  un  circolo,  in  cui  s'apre 
un  foro  quadrilobato,  facendo  uscir  così  un  complesso  di  linee  cir- 
colari preziose  per  leggiadria,  e  che  nulla  tolgono  alla  solidità  reale 
qui  procurata  col  più  sapiente  contrasto  di  forze.  L'apparente  sa- 
rebbe' però  qui  offeso  d'assai  se  dovessimo  dar  ascolto  ai  filosofanti 
di  architettura,  perche  un'ampia  muraglia  intrarotta  da  pochi  fori, 
grava  le  due  accennate  leggerissime  logge.  L  pur.  guardale  all'augu- 
sto edilizio,  e  ditemi  se  ne  sentile  all'occhio  nessun  senso  molesto 

.  .  i 

1  Cosi  chiamane  gli  oltramontani  quest'  «reo  perchè  i  centri  coi  quali  è  formato  tooo 
preti  al  terzo  opposto  della  corda. 

2  Quest'arco  che  non  comparisce  presso  gli  Arabi  se  non  nel  decimoterzo  secolo,  ed  in 
Europa  soltanto  nel  drcimoquarto,  siien  tracciato  su  quattro  rcniri,  due  de'quali.  e  son  quelli 
Oh*  formami  le  sezioni  concave,  stanno  sulla  corda,  gli  altri  due  superiori  formanti  le  con- 
vesse son  posti  al  di  fuori  dell'arco  slesso.  (V,  Schmit.  L'architene  des  MOMMMCM  rtlitjieux. 
Varls  It4%  pan.  477.    "  ' 
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di  pesantezza?  tanto  seppe  il  valente  architetto  trovare  fonne 
armoniche,  e  proporzioni  nella  robustezza  loro  leggiere.  Vero  è 
che  a  far  apparire  men  greve  quella  muraglia,  di  molto  contribuisce 

10  scompartimento  degnarmi  bianchi  e  rossi  che  la  decorano,  e  la 
svelta  combinazione  dei  paralellogrammi  di  cui  quelli  si  compongono. 
E  più  forse  vi  contribuiscono  le  gentilissime  merlature  da  cui  è 
coronata,  tutte  proprio  conformi  air  arabo  stile  ed  aricggianti  anzi 
quelle  della  Moschea  di  Tulun  più  volte  ricordata. 

É  gran  peccato  che  il  bisogno  di  maggior  luce  nelle  interne  sale 
abbia  indotto  a  togliere  a  varii  dei  finestroni  delle  due  facciate 
lè  colonnelle  e  gli  archetti. clic  ne  formavano  gli  spartiruenti;  im^ 
perocché  in  tal  guisa  è  scemata  ad  essi  la  gentilezza  dei  rapporti  * 
e  compariscono,  gretti  e  larghi  vani  i  quali  rappicciniscono  un  po' 
le  sottoposte  logge.  Gli  storici  più  disposti  a  seguitare  la  tradizione 
che  i  documenti  degli  archivi,  ci  narrano  che  il  Calendario  fu  Fau- 
tore del  prospetto  sulla  lagunare  dei  sei  primi  archi  verso  ki  Piaz- 
zetta, e  che  il  lavoro  allora  si  limitò  alla  settima  colonna  del  por- 
tico inferiore.  Allegano  a  4 prova  di  ciò  la  maggior  grossezza  di 
quella  colonna  ed  il  pilastro  di  finimento  fiancheggiato  da  mezze 
colonne,  chè  sta  sovra  essa  nella  loggia  supcriore. 

8e  avessero  bene  badato  alle  rispondenze  statiche  che  Y  architetto 
avea  bisogno  di  trovare  fra  la  interna  costruzione  del  palazzo,  senza 
dubbio  anteriore  al  1424,  e  ra  esterna  aggiuntavi  dopo,  avrebbero 
veduto  che  precisamente  di  faccia  così  alla  indicata  colonna  settima, 
come  alla  quinta  dall'altra  parte,  rizzansi  internamente,  due  mu- 
raglioni  composti  di  robuste  pietre  da  taglio,  che  col  mezzo  di  due 
grandi  ardii  slanciati  sul  vuoto  delle  loggie  si  catenario  alle  facciate. 
Per  certo  che  tanto  gli  archi  che  i  muraglioni,  essendo  destinati  a 
reggere  i  muri  sovrapposti  ed  a  legare  tutta  l'ossatura  della  vastis- 
sima mole,  domandavano  un  aumento  di  grossezza  nelle  colonne 
della  loggia  ad  essi  rispondenti.  Quindi  l'artista  rinfiancò  da  una 
parte  o  dall'altra  quelle  colonne  con  un  pilastro;  e  .dal  lato  della 
piazzetta  v'aggiunse' altre  colonnelle  laterali,  forse  perchè  stimava 

11  pilastro  colà  troppo  debole.  Si  piacque  poi  contraddistinguere  la 
differenza  che  da  questo  lato  poteva  esternamente  apparire  j  collo- 
cando un  bassorilievo  circolare  in  surrogazione  del  solito  foro  qua- 
drilobato  che  adorna  gli  altri  archi.  In  esso  sia  effigiata  Venezia 
posante  il  piede  sul  mare  e  sedente  fra  due  leoni.  Questi  tengono 
sollo  le  zampe1  loro  due  furie  che 1  <  escono  »  mela  •dall'  «lido  «fi- 
lale. Cnh  iscrizione  sovrapponila  ad  uno  di  quegli  animali,  •' allude 
al  leone  della  repubblica  difensore  del  trono  e  domalor  dei  mari. 
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con  queste  vigorose  parole:  ForUs  juxtn  irono  furia*  nutre  (sic)  sub 
pede  pono. 

Fin  qui  ammirammo  lo  sconosciuto  artefice  come  architetto,  ma 
molto  resta  ancor  da  lodarlo  come  scultore.  In  quei  tempi  in  cui, 
e  presso  gli  artisti  e  presso  i  commettenti,  la  religione  diventava 
pensiero  che  collegavasi  a  tutto  il  vivere  civile  e  politico,  era  na-  . 
turale  elicsi  bramasse  richiamarne  l'idea  anche  sullo  esterno  del  Pa- 
lazzo ove  si  deliberavano  le  sorti  della  nazione.  L*  artista  quindi 
con  savio  accorgimento  pose  nei  due  angoli  del  piano  inferiore,  da 
una  parte  Adamo  ed  Eva  nell'atto  di  cogliere  il  pomo  fatale,  dal- 
l'altra Noè  spiccante  dalla  vite  quel  grappolo  die  dovea .  portarlo 
ad  ebbrezza  funesta,  mentre  due  de' tìgli  stanno  coprendone  la 
nudità  col  mantello  stesso  di  lui,  ed  il  terzo  al  di  là  dell'arco  de- 
ride il  vergognoso  stato  del  padre.  Con  tale  rappresentazione  si  volle 
forse  al  popolo  far  dimostro  come  debbano  i  magistrati  tenersi 
lontani  da  quelle  seduzioni  e  da  quo'  dilettamenti  che  possono  con- 
durre in  errore  anche  l'uomo  più  caramente  diletto  a  Dio.  Avesse 
sempre  la  repubblica  tenuto  l'ocehio  della  mente  alle  morali  lezioni 
di  quc'due  marmi!!  Queste  figure  nude  attestano  ancora  inferma 
l' arte  nella  perizia  de'  muscoli  e  della  notomia ,  ma  forte  ed  attuosa 
nel  sentimento.  Bella  dote  che  spicca  ancor  più  nei  due  angeli  posti 
nei  due  canti  della  loggia  superiore,  e  che  colle  loro  spade  sguaiuate 
fanno  le  viste  di  tutelare  come  sacri  guardiani  all'asilo  della  giu- 
stizia; plasticamente  figurandosi  cosi  il  pensiero  di  S.  Bernardo 
che  disse,  i  messaggeri  di  Dio  essere  i  custodi  della  terrena  come 
della  celeste  giustizia. 

Ma  dove  sovranamente  trionfa  lo  scalpello  dell'artefice  è  nei  ca- 
pitelli dell'ordine  superiore  sì  ingegnosamente  svariali,  e  condotti 
poi  con  un  sapore  ed  un  gusto  a  gran  pezza  superante  quanto  sappia 
fare  Parte  moderna.  Con  avvedutezza,  che  vorremmo  imitata  ai  nostri 
tempi  di  scolastica  monotonia,  volle  l'artefice  in  que'  capitelli  ri- 
cordare in  parte  i  diritti  e  i  doveri  de'  magistrali,  in  parte  mostrare 
che  l'arte  fatta  a  vantaggio  del  popolo  deve  presentargli  idee  che 
lo  guidino  per  la  strada  migliore,  iiicomincicrò  ad  accennare  i  sog- 
getti, partendo  dal  capitello  dell'  ultima  colonna  che  guarda  il  ponte 
tlella  Paglia  e  il  rivo  delle  prigioni.  Esso  si  compone  per  la  maggior 
parte  di  bellissimi  fogliami  di  cappuccio,  pianta  che  gli  ornatisti  del 
medio  evo  preferivano  a  tutte  l'altre,  forse  perchè  offeriva  loro  op- 
portuno mezzo  a  spiegare  abilità  in  quella  tanta  ricchezza  di  ve- 
getazione, eh' è  propria  delle  brassiche.  In  quel  capitello  è  una 
mezza  figura  con  gran  forbice  in  mano,  ma  il  più  tardo  muramento 
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dello  intercolonnio  avendo  tolto  alla  \ista  il  restante  di  esso,  è  ditli- 
cile  indovinare  a  (|iial  cosa  avesse  relazione.  Che  fosse  inai  una 
fina  allusione  alla  spotfoa  maldicenza  che  avrà  forse  perseguitalo 
allora  il  povero  architetto,  ne  più  nè  meno  di  quello  che  adesso 
perseguiti  talvolta  e  l'intemerato  artista  e  Y onesto  letterato.? 

II.  Nel  secondo  -stanno  pellicani  in  atto  d'ingojar  pesci:  alle- 
goria un  po' troppo  vorace  -dell'amor  paterno,  che  applicata  .adesso 
ai  magistrati  superiori  di  una  repubblica,  potrebbe  parere  mordace 
epigramma. 

<  HI.  Il  terzo  porta  teste  di  donne  con  diadema  e  di  uomini  con 
élmo  in  testa,  forse  péY  ricordare  i  più  alti  gradi  sociali. 
•  IV.  Il  quarta  offre  puttini  in  vario  atteggiamento  uscenti  colla 
metà  della  persona  da  foglie  egregiamente  intagliate.  A  dir  vero 
sembrano  far  figura  di  mero  ornamento  senza  signitioaaioite  nes- 
suna. 

V.  Il  quinto  ha  le  immagini  de'  più  savii  fra  i  Cesari  di  Jloma 
eoi  loro  nomi  sovrapposti,  di  cui  ora  più  non  si  leggono  che  quelli 
di  Augusto,  di  Tito,  di  Vcspasiauo  e  di  Trajano. 

VI:  Nel  sesto  sono  teste  di  donne  acconciate  secondo  il  veneto 
costume  d'allora;  e  si  volle  cosi  mostrare  come  si  tenessero  in 
onore  le  donne  gentili,  le  quali,  in  Venezia  più  forse  che  altrove, 
pompeggiavano  di  quo' modi  carezzevoli  che  ereditarono,  e. conser- 
varono le  gentili  nepoti. 

VII.  Virtù  e  vizii  s'alternano  nella  decorazione  del  settimo,  poi- 
ché vedi  la  Castità  e  la  Onestà  poste  a  fianco  delia  Bugia  e  del- 
l'Ingiustizia. Poi  la  Astinenza,  la  Misericordia,  la  Alacrità,  vanno  ac- 
compagnate colla  Stoltezza:  ingegnosa  maniera  di  far  conoscere  come 
neir  uomo  il  bene  di  raro  vada  immune  da  male  tendenze. 
■  Vili.  Neil"  ottavo  v"  è  un  giovane  che  suona  il  violino  ed  un  altro 
che  tocca  le  corde  di  una  chitarra,  mentre  sei  mostri  metà  uomini 
e  metà  bestie  pajono  ascollar  docilmente  que1  suoni,  così  volendosi 
alludere  al  potere  dell* armonia  sì  tisica  che  morale,  la  quale  piega 
;il  bene  ed  indocilisce  fino  le  più  selvagge  nature.  :  , 

IX.  Nel  nono  veggonsi  le  virtù  più  necessarie  all'uomo,  Fede. 
Fortezza.  Temperanza.  Umanità,  Carità,  Giustizia,  Prudenza  e  Spe- 
ranza, e  sopra  ognuna  è  una  breve  iscrizione  che  ne  dichiara  il 
senso  e  l'importanza. 

X.  I  vizii  opposti  si  presentano  con  istruttivo  contrasto  nel  Mi- 
gliente capitello,  sui  cui  fogliami  siedono  eoi  loro  sordidi  emblemi. 
In  Lussuri».  l'Invidia,  la  iiola.  la  Superbia.  l'Ira,  ,l' Avarizia  e 
I  Accidia.  .  <•  . •<  i.  .  •,  •••wn  -v-i»» 
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XI.  Nell'undecimo  sono  del  pari  pellicani,  ma  non  in  allo  di  in- 
gojar  pesci. 

XII.  U  duooVcimo  ha  le  slesse  rappresentazioni  del  settimo,  vale 
a  dire  virtù  alternate  a  vizii. 

XIII.  Il  decimoterzo  porta  soltanto  teste  di  leone,  emblema  della 
forte  repubblica  che  avea  preso  a  protettore  S.  Marco. 

XIV.  Il  decimoqnarlo  presenta  animali  di  varia  specie,  forse  im- 
magine di  quelli  che  più  di  frequente  venivano  colle  navi  traspor- 
tati dall'Asia  e  dall'Africa  in  Venezia. 

XV.  Ma  l'ozio  non  era  ignoto  a  Venezia  neppure  a  quei  giorni 
di  si  ellicacc  attività:  e  lo  scultore  ferzo  if  riprovevole  vizio  nel 
decimoquinlo  capitello  ,  ponendo  ligure  abbandonatamente  ino- 
perose. 

XVI.  Il  decimoseslo  è  ornato  di  teste  di  varie  nazioni,  ed  osser- 
vando al  tipo  loro  ed  alla  acconciatura,  le  scorgi  quelle  che  per 
ragion  di  commercio  più  visitavano  allora  Venezia',  emporio  e  ri- 
cetto ai  più  ricchi  mercatanti  del  mondo.  I  nomi  loro  sono  scrini 
«osi:  httitii,  Tartari,  Turaci ,  Oneari,  Greci,  Goti,  Etjici  3  Persi. 

XVII.  Otto  de'  più  insigni  uomini  della  antichità  che  più  valsero 
a  ben  reggere  il  mondo  cogli  scritti  e  cogli  ordinamenti  assennati, 
stanno  nel  seguente,  cioè  Salomone  sapiente.  Prisciano  grammatico. 
Aristotile  dialettico,  Tullio  oratore,  Pitlagora  filosofo,  Archimede 
meccanico,  Orfeo  musico,  Tolomeo  astrologo.  Così  l'artista  presentò 
quasi  in  un  gruppo  tutto  il  sapere  degli  antichi,  e  fé' conoscere 
come  la  potenza  dello  ingegno  sia  più  forte  di  quella  delle  spade, 
e  faccia  solidi  i  regni  c  gloriosi. 

XVIII.  L'uomo  del  medio  evo,  che,  nella  poetica  ignoranza  sua, 
credeva  ogni  scienza  ed  ogni  umana  inclinazione  venissero  dall'in- 
flusso delle  stelle,  non  poteva  dimenticare  il  dominio  che  T  astro- 
logia giudiziaria,  delirio  dell'età,  attribuiva  al  corso  del  sole  pel 
cielo  sulla  sorte  dell' uomo;  e  quindi  nel  capitello  angolare  stanno 
espressi  i  segni  dello  Zodiaco  con  motti  dichiaranti  le  proprietà  loro 
sulla  umana  condizione.  Forse  que'  motti,  un  po' oscuri  per  vero 
dire,  son  tolti  da  libri  di  astrologia,  che  ora  ci  sono  ignoti. 

XIX.  Seguendo  il  giro  verso  la  piazzetta  veggonsi  nel  capitello 
decimonono  otto  Santi  che  pajono  i  protettori  dell'arte  degli  scal- 
pellini, perchè  stanno  guardando  appunto  ai  lavori  di  scalpello  cui 
intendono  alcune  figurine;  affettuosa  allusione  al  potere  celeste 
che  in  quei  tempi  di  fede  tenevasi  necessario  ad  animare  la  mano 
e  la  niente  dell' artefice. 

XX.  Teste  di  varii  quadrupedi  fregiano  il  capitello  ventesimo. 
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XXI.  Il  lavoro  dell'umile  popolo  è  onorato  nel  vigesUnopriino. 
perehè  vi  stanno  effigiali  i  mestieri  e  le  professioni  più  nobili  colle 
iscrizioni  seguenti:  Lapicida,  Cereto  sum,  Carpentarius j  Mensurator, 
Acrichola,  Aotarius  sumt  Faber  sum. 

XXII.  L'influenza  che  allora  stimavasi  avessero  i  pianeti  sull'età 
dell*  uomo,  è  dimostrata  ingegnosamente  in  questo.  Le  iscrizioni 
che  tutte  possono  chiaramente  leggersi,  dicono  che  la  luna  domina 
I* infanzia  per  quattro  anni,  Mercurio  la  puerizia  per  sette,  alla 
gioventù  presiede  il  sole  per  anni  diecinove,  alla  maturità  è  signore 
Marte  per  anni  quindici ,  alla  senilità  è  preside  Giove  per  anni  do- 
dici, della  decrepitezza  è  padrone  Saturno  fino  al  sepolcro:  ultima 
viene  la  Morte  pena  del  peccato. 

XXIII.  Tornano  qui  le  stesse  teste  di  nazioni  che  vedemmo  nel 
decimosesto 

XXIV.  11  capitello  ventosimoquarto  svolge  le  varie  vicende  del- 
l'uomo nella  famiglia.  Nel  primo  spartimento  egli  s'innamora,  nel 
secondo  parla  colla  sposa,  nel  terzo  le  fa  doni,  nel  quarto  la  ab- 
braccia, nel  quinto  è  in  letto  seco,  nel  sesto  nasce  un  bambino, 
nel  settimo  è  già  fatto  adulto,  nell'ottavo  i  genitori  lo  piangono 
morto. 

XXV.  In  questo  si  figurano  le  faccende  campestri  proprie  di  cia- 
sehedun  mese,  o  piuttosto  i  mesi  stessi  dell'anno. 

XXVI.  Vi  stanno  donne  e  soldati  in  varie  movenze,  ma  indeter- 
minate così,  che  sarebbe  avventatezza  poter  con  precisione  dire  a 
qual  cosa  alludano. 

XXVII.  Vi  si  vedono  in  tanti  canestri  otto  sorta  di  frutta  le  più 
comuni  ai  paesi  nostri,  e  tali  sono  le  pesche,  i  cocomeri,  le  ciliegie, 
le  zucche,  i  meloni,  i  fichi  e  l'uva. 

XXVIII.  Questo  lascia  ben  poco  comprendere,  perchè  le  iscrizioni 
furono  in  parte  distrutte,  in  parte  occultate  da  un  ferro  che  rac- 
cerchia il  suo  abaco.  Pare  per  altro  che  le  figurine  da  cui  è  ornato 
rappresentino  varie  virtù,  perchè  sovra  una  d'esse  è  dato  leggere 
ancora  Modestia,  un'altra  porta  nel  grembo  un  bacino  pieno  d'oro, 
e  dispensa  colle  mani  monete;  forse  perchè  allude  alla  Liberalità.  Un» 
terza  tiene  un  liocorno  emblema  della  Virginità  secondo  alcuni, 
secondo  altri  della  Religione.  , 

XXIX.  Il  vigesimononn  ha  le  stesse  virtù  che  vedemmo  nel 
nono. 

|»       -I'      |,  i        #•   <-|   .    t  ♦•«,«         <  .  r  j  •♦ 

4  Xon  sonò  tenta  sospetto  etto  questo  cnpiiclln  *iasl  in  tempi  più  vicini  a  uni  sostituito 
ad  ubo  più  amico,  forse  logore.  Il  marmo,  che  non  e  abbrunilo  da»  trmpo,  e  pi*  un  rmo 
fare  moderno  Bello  »calpello,  mi  raffermano  in  qurfia  opinione. 


Digitized  by  Google 


XXX.  E  qucstu  die  gli  vieti  dopo  ha  egualmente  i  vizii  opposti 
eome  quello  ehe  descrivemmo  nel  decimo. 

XXXI.  Anche  il  presente  è  ripetizione  dell'altra  descritto  al  nu- 
mero ottavo. 

XXXH.  Vi  si  ravvisano  mezze  figure  in  vario  atteggiamento  senza 
un  comprensibile  significato. 

XXXIII.  È  uiv-esatta  ripetizione  del  settimo. 

XXXIV.  Porta  pellicani  allo  incirca  eome  quelli  del  numero  un- 
decimo. 

XXXV.  Dai  fogliami  stupendi  di  questo  escono  mezze  figure  di . 
pillimi.  È  tale  capolavoro  eome  esecuzione,  ehe  slimai  utile  farlo 
incidere. 


XXXVI.  Ed  ho  por  fallo  incidere  V  ullihio  che  fa  angolo  verso 
la  porta  della  Carla,  perchè  mi  parve  anch'esso  stupendamente  con- 
dotto, ed  inventato  con  mire  Silvie  e  morali.  Presenta  nelle  otto 
sue  facce  i  più  insigni  legislatori  dei  popoli,  ed  ingegnose  allusioni 
alla  giustizia  ed  alla  equità  degli  stati.  In  una  della  facce  è  seduta 
la  figura  stessa  della  Giustizia,  e  nelle  altre  v'è  Aristotele.  Sidone. 
Isidoro.  Ninna.  Mose  ehe  riceve  le  leggi,  e  per  ultimo  il  mite  Trajano 
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in  atti»  di  rendere  -giustizia  ad  una  vedova,  in  tal  modo  ricor- 
dando ai  reggitori  della  cosa  pubblica  il  dovere  di  usar  le  leggi 
con  rettitudine  e  demenza.  I  motti  diebiaranti  ciascheduna  rappre- 
sentazione sono  in  lingua  volgare/a  differenza  di  quelli  degli  altri 
capitelli  scritti  in  barbaro  latino.  Anche  in  ciò  vi  fu  di  certo  la 
sua  buona  ragione ,  giacché  per  tale  guisa  poteva  ogni  popolano 
che  fosse  entralo  in  palazzo  conoscere,  a  cosi  dire,  i  doveri  dei 
magistrati,  e  gli  uomini  della  antichità  che  da  quelli  doveano  essere 
presi  a  modello.  Benedetta  l'arte  quando  può  farsi  maestra  di  mo- 
rale e  luce  al  popolo,  affinchè  egli  intenda  i  sacri  diritti  suoi!  Al 
di  sopra  di  questo  capitello  sta  un  gruppo  di  lutto  tondo  con  Ire 


■ 

figure  grandi  al  vero  che  esprime  il  giudizio  di  Salomone:  bella 
opera  veramente  in  cui  si  ammira  verità,  vita  di  affetto,  c  finezza 
di  tocco.  Parvenu  opportuno  darla  incisa  anch'essa  insieme  all'ele- 
gante capitello  su  cui  si  posa. 
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Per  quei  giudiziosi  i  quali  considerano  la  architettura  ben  altro 
ehc  una  povera  arie  di  convenzione  intesa  a  rifriggere  le  forine 
proclamale  ottime  dai  lmrlmssori,  codesta  mirabile  varietà  di  em- 
blematiche rappresentazioni  sarà  tenuta  come  suprema  bellezza,  e 
loderanno  lo  accorgimento  di  esporre  quasi  in  separati  quadri  le- 
zioni morali  di  altissima  importanza,  ove  noi  moderni  non  avremmo 
saputo  far  di  meglio,  se  non  schierare  una  monotona  serie  di  ca- 
pitelli o  dorici  o  jonici,  copiati  grettamente  da  quelli  del  teatro  di 
Marcello  o  di  Minerva  Polliado.  Ben  è  vero  che  contro  codeste  be- 
stemmie di  quelli  ch'io  chiamo  giudiziosi,  gridano  a  tutta  gola  i 
trattatisti,  dicendo:  e  non  vedete  che  la  vostra  vantata  varietà  toglie 
le  acconcezze  della  simmetria  e  genera  quel  disgregamento  eh*  è 
nemico  ad  ogni  unità?  Ciò  sarebbe  vero  se  la  linea  esteriore  (la 
sola  che  negli  edifìzii  è  percelta  dall'occhio)  fosse  diversa,  ma 
essa  invece,  sebbene  non  sia  l'identica,  e  però  conforme:  e  le  dif- 
ferenze non  appariscono  che  nell'ornamento;  sicché,  quando  si 
guardino  anche  a  non  grande  distanza,  sembrano  simili  fra  loro: 
raccostandosi  poi  si  ricevono  da  essi  ammaestramenti  preziosi.  Se 
la  architettura  non  ha  da  essere  che  la  servile  riproduzione  degli 
ordini  romani  e  greci,  io  non  so  perchè  gli  architetti  non  facciano 
tutti  come  il  Boriano,  il  quale,  per  mostrare  la  sua  grande  erudi- 
zione nelle  joniche  proporzioni,  fece  scolpire  sulla  porta  della  sua 
casa  in  Mantova,  una  colonna  ed  una  trabeazione  jonica  con  tutta 
la  siepe  delle  divisioni  modulari,  ch'egli  vantavasi  di  avere  indo- 
vinate in  A  itruvio. 

Ignora  vasi  sino  a  questo  momento  chi  fosse  lo  scultore  di  cosi 
egregie  opere,  ma  la  preziosa  diligenza  del  Cadono  valse,  a  sco- 
prire un  documento  pel  quale  si  avrebbe  giusta  ragione  di  credere 
venissero  lavorate  da  Giovanni  Bon  e  da  Bartoloinmeo  di  lui  fi- 
glio \.  Cotesto  documento  del  UC3  è  una  parie  presa  in  Consiglio 
di  dar  a  finire  il  poco  che  ancor  mancava  sulla  fronte  del  Palazzo 
Ducale  a  mastro  Bailolommeo  Bon,  oziò  che  tonfa  tleyna  opera  per 
piccola  cosa  non  restasse  essere  complichi.  In  quella  scritta  è  ricordalo 
come  si  fossero  precedentemente  pagati  lo  slesso  maestro  Bartoloin- 
meo e  Pantaleone  Bon,  forse  di  lui  fratello,  per  il  lavoro  del 
Palazzo,  comprendendo  anche  le  ligure.  Da  ciò  vedesi  chiaro,  come 
annota  lo  stesso  Cadorin ,  aver  essi  condotto  la  più  gran  parte  e 
forse  tutte  intere  le  due  facciate.  È  quindi  ragionevole  di  attribuire 
ad  essi  così  le  colonne  come  gli  ornalissimi  capitelli  che  abbiamo 

i  Fu  qursto  documento  ptilddicnto  dal  hravo  Gualandi  nella  nula  serie  tM\t  Mtmorit  Ori- 
ginati italiune  riguardanti  le  Btlle  ani.  BoloCno  18 li  |>.iB.  108. 
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testé  descritti.  É  egualmente  probabile  essi  conducessero  la  sala  dello 
squittinii)  che"  il  documento  chiama  Sala  novissima,  e  le  stanze  sotto- 
poste, e  finalmente  quella  Scala  Foscara,  per  cui  ascendevasi  ai  detti 
luoghi,  e  che  era  collocata  nello  interno  del  Palazzo,  e  propriamente 
nel  sito  ove  è  la  statua  di  Francesco  dalla  Rovere  Osserva  poi  il 
Cadono,  che  dichiarandosi  nel  contratto,  come  poco  ancora  mancasse 
al  compimento  dei  lavori,  è  da  inferirsi  che  il  più  erasi  compiuto  di 
già  precedentemente  all'anno  1463.  Infatti  la  Cronaca  Zancarola  pos- 
seduta dall'  illustre  Cicogna  attesta  che  il  Palazzo  Ducale  era  già 
ultimato  nel  13  maggio  del  4442.  I  lavori  dunque  affidati  colla 
parte  presa  nel  1463  al  nostro  Bartolommeo  altro  non  potevano 
essere  che  finimenti  accessorii  ed  ornamentali.  Per  la  qual  cosa 
deesi  con  sicurezza  ritenere  che  il  più  dei  lavori  che  rivestono 
il  lato  interno  oV  era  la  Scala  Foscara  e  l'altro  lato  che  pro- 
spetta quella  de*  giganti  sicno  fatiche  o  di  Giovanni  padre,  che. 
come  vedremo,  molto  nel  palazzo  lavorò,  ovvero  dei  nostri  Pan- 
taleonc  e  Bartòlommeo.  Perciò  sono  da  tenersi  operrale  da  essi 
tulle  le  statuette  che  stanno  sui  cuspidi  degli  interni  due  lati,  l'a- 
trio che  guida  dalla  porta  della  Carta  alla  scala  de'  giganti,  e  forse 
anche  le  arcate  ad  arco-acuto  del  piano  primo  nel  gran  cortile,  con- 
dotte nei  loro  ornamenti  come  nella  lor  costruzione  sulle  maniere 
della  facciata. 

Ma  se  tutti  e  tre  i  predetti  artisti  meritano  lode  somma,  quegli 
che  raccolse  dai  pòsteri  gloria  maggiore  fu  Bartolommeo,  perchè 
egli  ci  lasciò  il  suo  nome  su  monumento  famoso  che  tulli  esaltano 
com'  uno  dei  più  ammirabili  di  quella  età  prodigiosa,  lo  intendo 
parlare  della  citala  porta  della  Carta,  che  dà  ingresso  al  palazzo. 

10  non  nego  che  essa  non  si  mostri  veramente  degna  della  sua 
fama,  ma  panni  più  la  meriti  per  la  splendida  ricchezza  sua,  che 
non  per  la  eleganza  dello  stile  archi-acuto,  il  quale  non  serba  più 
qui  quello  slanciato  carattere  che  gli  dà  affetto  così  gentile;  e  piut- 
tosto sembra  intendere  a  più  ricca  ma  assai  meno  elegante  maniera. 

11  rettangolo  della  porla  un  po'  tendente  al  tozzo,  quel  cuspide  tor- 
mentato da  tante  curve  che  senza  grazia  s'alternano  a  retlc,  quel- 
l'eccesso di  fogliami,  di  puttini,  di  membrature  non  danno  per 
cerio  compiuta  ragione  al  Cicognara  che  trovava  questa  porta  un 
modello  di  svelta  leggiadria 2.  Le  quattro  figure  ai  lati  d'essa 

i  Questa  scala,  ch'era  della  anche  Scala  di  Piombo,  perche  il  suo  coperto  era  rivestito  di 
tal  metallo ,  fu  art  errata  Del  1Cf  S  qaand»  l'architetto  Manopola  riformò  quel  lato.  Trovasi 
incisa  nell'  opera  del  Wcellio.  Degli  habiii  antichi  e  moderni  eie  e  riprodotta  dal  Betlio  nella 
sua  erudita  tenera  discortica  sul  Palazzo  Ducale  Venexia  1S3'». 

?  Clcogoara.  Fabbriche  di  lenezia,  (uni.  I  fa$.  ti. 
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rappresentano  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Speranza  e  la  Carità, 
lodevoli  opere,  per  dir  vero,  ma  al  mio  eorto  vedere  inferiori  d'assai 
al  gruppo  del  giudizio  di  Salomone,  che  sta  sul  primo  capitello.  Fra 
gli  altri  questo  hanno  mancamento  a1  miei  occhi,  che  coir  insieme 
loro  un  po'  troppo  quadrato,  colle  pieghe  un  po'  grosse  e  tendenti 
al  gonfio,  ajutano  male  le  linee  ascendenti  dell' architettura,  quindi 
si  mostrano  decorazione  non  abbastanza  adatta  alla  sveltezza  dello 
stile  *. 

ÌSel  mezzo  vi  stava  il  leone  di  S.  Marco  col  doge  Foscari  ingi- 
nocchiato dinanzi,  ma  nel  tempo  della  democrazia,  come  ben  dice 
l'abate  Cadorin,  il  leone  spiegò  le  ali  e  fuggì,  e  la  statua  del  Fo- 
scari fu  fatta  in  pezzi  dalla  fanciullesca  rabbia  dei  così  detti  libe- 
ratori della  patria  V  Questa  porta  grandiosa,  che  finora  credeva* 
alzala  col  privato  censo  del  Foscari,  ebbe  cominciamento,  secondo 
tutte  le  cronache  venete,  a  dì  9  gennajo  1439  et  subilo  fu  com- 
pida ,  la  qual  porta  fu  lavorada  de  man  di  maestro  Bortolo  Tajapietra 
da  S.  Maria  deltOrto  *.  Difatto  vi  sta  scritto  sulP  architrave  a  grati 
caratteri  latini  Opus  Bartolommei.  Un  documento  però  del  40  no- 
vembre 1438,  estratto  dall'inizio  del  magistrato  del  sale,  ora  presso 
la  I.  R.  Direzione  degli  Archi  vii  in  Venezia,  e  rinvenuto  e  dotta- 
mente illustrato  dall'infaticabile  Cadorin  4.  ci  fa  conoscere  che  Zuane 
Bom  tajapiera  dilla  Contrada  di  San  Marzi lian  e  il  di  lui  figlio  Barlo- 
lommeo  convennero  coi  Magistrati  del  Sai  pel  prezzo  di  ducali  1700  5 
di  eseguire  la  \wrta  granda  dabasso  del  palazzo  a  ladi  la  qiesia  di  mis- 
sier  San  Marcito.  Codesta  carta,  in  cui  è  descritto  minutamente  il  la- 
voro come  ora  vedesi,  ci  chiarisce  non  essere  l'antedetta  porta 
fatica  del  solo  Bartolommeo,  ma  avervi  lavorato  anche  il  padre; 
ma  quali  parti  egli  vi  conducesse,  quali  lasciasse  al  valoroso  scal- 
pello del  figlio,  sarebbe  avventatezza  il  congetturarlo,  imperocché 
non  vi  traspariscono  notevoli  differenze  dall'  imo  al  sommo.  L'opera 
fu  eseguita  fra  il  1439  ed  il  4443,  giacché  colla  data  del  1442  tro- 
viamo una  cedola  pur  pubblicala  dall'accurato  Gualandi,  in  cui  gli 
antedetti  Zuane  e  Bartolommeo  promettono  ai  Magistrati  del  Sai  di 
compire  quanto  restava  a  fare  di  figure  sui  rilievi  della  porta,  entro 
un  anno. 

1  Vrdi  la  Vignetta  che  sia  sul  frontespizi»,  la  quale  è  traini  «tallo  ficura  della  Giusti*»» 
«colpita  sull'acrulerio  di  questa  porta,  e  che  ne  è  forse  la  scultura  più  della. 

2  La  testa  del  Doge  si  conservò,  e  dopo  varie  vicende  ita  ora  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
•1  Cronaca  Treciian  manoscritta,  pag.  là 

X  Gualandi.  Ot>.  «ì/.  Serie  sesto,  p.ig.  lOó. 
:»  Ris|.ond.TeL.l.ct..  a  ir.in.hi  4«7:». 
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Se  la  storia  non  ci  addita  altre  opere  di  Giovanni,  ella  però  ci 
ricorda  alcune,  di  quelle  eseguite  da  Bartolonuneo  tìglio  di  lui.  Sono 
fra  queste,  secondo  il  Sanso  vino  le  Ire  figure  poste  sulla  porta 
grande  di  S.  Maria  dell'Orto,  che  rappresentano  la  Vergine,  S.  Cri- 
stoforo e  S.  Giuseppe. 

Il  predetto  scrittore  gli  attribuisce  anche  il  bassorilievo  in  marino 
figurante  N.  D.  con  devoti  al  piede,  clic  stava  sopra  la  gran  porta 
della  scuola  della  Misericordia,  ed  ora  si  trasportò  nella  vicina  chiesa 
detta  l'Abazia:  lavoro  per  dir  vero  di  molto  merito  per  ben  intesi 
panivi  e  per  buone  estremità.  Per  testimonianza  dello  stesso  Sanso- 
vino  furono  scolpite  da  Barlolommeo  le  ligure  di  marmo  sopra  la 
porta  della  scuola  di  S.  Marco,  ora  Ospitale  Civile,  alzata  nel  1490. 
La  Madonna  fra  l'altre  ricorda  affatto  la  sua  maniera,  e  la  ricor- 
dano pure  alcune  altre  statue  sugli  acroterii  della  facciata.  Ver  la 
qual  cosa  io  sospetterei  che  quelle  uscissero  egualmente  dalle  sue 
mani.  É  forza  però  credere  decorassero  la  costruzione  anteriore, 
la  quale  rimontava  al  1438,  e  che  incendiossi  nel  1485;  imperoc- 
ché non  è  probabile  che  un  artista,  già  provetto  nel  1438,  fosse 
poi  ancora  in  grado  di  trattar  lo  scalpello  nel  1490. 

RASSORILIEYO  Ali- 
bi MISERICORDIA. 
Fondandomi  sulla  con- 
formità della  maniera,  io 
stimerei  del  nostro  Bar- 
lolommeo anche  l'altra 
elegante  porta  dell'antica 
scuola  della  Misericordia, 
che  mette  sulla  fonda- 
menta, porta  la  quale 
coli*  annerito  suo  aspetto 
e  con  que' fìni  intagli,  fra 
cui  adesso  si  abbarbica 
federa,  presenta  uno  dei 
più  pittoreschi  avanzi  del- 
la V  enezia  del  medio  evo. 
E  perchè  inedita,  e  perchè 
leggiadrissima,  ne  do  qui 
incisa  la  parte  superiore. 

ALTARE  DELLA  MADONNA  DE' M ASCOLI.  Tiene  molto  del 
fare  di  Barlolommeo  anche  l'altare  a  tre  nicchie  che  in  S.  Marco 

6  Samovino   l'tntzia  Orsa  ititi,  paff.  50. 
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coi  il  ime  lu  Madonna  così  delta  dei  Mascoli,  alzalo,  secondo  dici 
l'iscrizione  che  vi  sia  sopra,  nel  1430  solto  il  Dogado  di  quello 
slesso  Fosca  ri  che  pare  prediligesse  la  mano  e  V  ingegno  del  nostro 
Bartoloinmco.  Nella  linea  architettonica  dei  cuspidi  che  sovrastano 
le  nicchie,  si  ravvisa  quel  medesimo  contrasto  di  curve  e  rette 
cir  è  nella  porta  della  Carta,  e  v'ha  pure  la  maniera  stessa  di 
intagliare  e  disporre  le  foglie.  Le  nicchie  sono  ad  arco  rotondo,  e 
nella  lor  mezza  cupola  portano  quel  guscio  di  conchiglia  che  già 
accenna  l' introdursi  delia  architettura  latina  ncll' archi-acuta.  Le 
statue  poi  che  rimembrano  in  parte  la.  scuola  pisana,  in  parie 
ritraggono  da  quella  dei  fratelli  dalle  Masegne,  d'assai  si  ravvi- 
cinano alle  già  note  di  Bartoloinmco,  senonchè  mi  pajono  più 
foggiate  secondo  V ideale  de1  trecentisti,  ed  anche  più  eleganti  nelle 
proporzioni  generali.  E  non  potrebbero  forse  essere  di  Giovanni 
Bon,  il  padre,  che  per  certo  dovea  più  del  tìglio  attenersi  alle  an- 
tiche tradizioni  dell'arte?  Io  non  oso  affermarlo,  ma  oso  dire  per 
altro  che  ha  preso  grosso  abbaglio  il  Cicognara  reputando  la  Ma- 
donna e  le  statue  laterali  un'opera  dei  Pisani,  giacché  basta  guar- 
darle dappresso  per  accorgersi  come  quelle  estremità,  quelle  pie- 
ghe, quel  tocco,  svelino  un'arte  che  già  sentì  l'influenza  dejlo 
studio  accurato  del  vero,  qual'è  quella  appunto  del  secolo  quinto- 
decimo.  •.*!•. 

ARCHIVOLTO  DI  s.  MIRCO.  L'opera  piuttosto  della  chiesa 
di  8.  Marco  ch'io  sospetterei  dal  nostro  artefice  condotta,  è  il  grande 
archivolto  posto  nel  centro  del  secondo  ordine  della  facciata.  Lo 
stile  dello  stupendo  fogliame  come  delle  gentili  figure  succosa 
d'assai  a  quello  de'  capitelli  di  palazzo.  K  forse  da  lui  fu  operalo 
anche  lo  archivolto  più  grande  nel  piano  inferiore  sopra  lu  porta, 
e  che  si  adorna  anch'esso  di  foglie  e  di  ligure  di  santi  pregevoli 
assai.  Queste  si  vedono  nella  armilla  che  prospetta  la  piazza,  ma 
nella  zona  del  soflitto  stanno  invece  artigiani  in  atto  di  attendere 
ai  varii  fra  i  principali  mestieri.  L'Agnello  divino  è  nel  centro, 
quasi  protezione  suprema  all'onoralo  lavoro  dell'umile  popolano. 
È  probabile  che  per  tal  guisa  si  v  olessero  ricordare  quelle  arli,  le 
quali  forse  contribuirono  col  loro  denaro  alla  edificazione  della  chiesa. 
La  vera  singolarità  di  questo  archivolto  è  quella  figura  colle  gruccie 
che  sta  mordendosi  il  dito,  ed  è  scolpita  sul  peduccio  dell'arco  a 
sinistra  di  chi  guarda.  La  tradizione,  qui  inavvedutamente  seguii 
«la  tulli  gli  storici,  dice  csprioicr.fi, quell'uomo  l'archilcUo  del  leni; 
pio  preso  dall'ira,  e  novella  su  quest'ira  strambissime  cose.  Se* 
rondo  il  racconto  ejtli  avrebbe  promesso  di  erigere  questo  tempio 
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in  modo  che  non  fosso  (lato  trovarne  altro  più  magnifico.  In  com- 
penso di  tanto  domandò  in  premio,  ed  ottenne,  che  gli  si  avessi' 
ad  alzare  una  statua  in  marmo.  Ma  incauto,  disse  in  seguilo  al 
Doge  aver  trovato  in  corso  d'opera  tali  difficoltà  che  non  gli 
permisero  dare  alla  mole  quella  maggiore  suntuosità  di  cui  egli 
senth'asi  capace.  E  allora  il  Doge  con  epigrammatico  castigo  av- 
visò concedergli  la  convenuta  statua,  facendolo  effigiare  con  un 
dito  alla  bocca  in  atto  di  indicare  il  pentimento  delle  sue  mal 
caute  parole.  Sta  bene  che  la  tradizione  meriti  talvolta  più  fede 
della  storia;  ma  gli  scrittori  che  accettarono  bonarii  questa,  non 
badarono  che  un  importantissimo  fatto  la  mostrava  a  primo  colpo 
d'occhio  favolosa.  Quella  scultura  è  posteriore  alla  edificazione 
della  facciata  almeno  di  due  secoli.  Et  nrilà  comme  on  écrit  rHistoi- 
re,  avrebbe  esclamato  Voltaire. 

Ma  lasciamo  codesti  sogni  ai  creduli  ed  ai  ciechi,  e  torniamo  al 
merito  artistico  del  nostro  archivolto,  il  quale,  quando  anche  non 
fosse  opera  di  Bartolommeo  Bon,  ancora  bisognerebbe  attribuirlo  ad 
uno  degli  individui  della  valorosa  famiglia  sua,  od  a  qualche  suo 
allievo,  perchè  il  carattere  della  scuola  non  vi  manca  di  certo. 
Sicuramente  gli  scalpellini  ajutatori  dei  tre  Bon  che  abbiamo  no- 
minati doveano  essere  numerosissimi,  perchè  i  trentasei  capitelli 
e  tutte  le  ricche  parti  ornamentali  che  veggonsi  sulle  facciate 
esterne  del  palazzo  non  possono  aver  avuta  esecuzione  da  tre  soli 
artefici.  Codesti  allievi  poi  avranno  prestata  la  loro  opera  a  molti 
dei  natrizii  che  allora  ricostruivano  più  magnifiche  le  abitazioni 
avite;  ed  è  quindi  probabile  che  molle  fra  le  facciate  di  stile  archi- 
acuto che  veggonsi  in  Venezia  sieno  da  essi  lavorate. 

MJk  MADONNA  DKIX'ORTO.  Io  inclinerei  a  credere  immagi- 
nato dal  nostro  Bartolommeo,  se  non  tutta  la  chiesa,  il  prospetto 
almeno  della  Madonna  dell'Orto,  il  quale,  tuttoché  presenti  il  ca- 
rattere archi-acuto  già  avviato  a  decadimento  per  troppo  floridi  or- 
nati, è  da  considerarsi  come  uno  dei  più  pittoreschi  delle  venete 
chiese  per  la  eleganza  della  sua  linea.  Esso  fu  cretto  senza  dubbio 
dopo  il  4473,  quando  cioè  il  nostro  artista  poteva  ancora  essere 
in  età  opportuna  al  faticare.  Pellegrino  è  il  pensiero  di  quelle  nic- 
chie decorate  di  statue,  che  secondano  il  pendìo  delle  navi  laterali*, 
e  con  giudiziosa  intraveggenza  fu  interrotta  la  massa  da  queir  altre 
mechiette  che  risaltano  sulle  lesine.  Bizzarramente  gentile  è  pure  la 
porta  decorata  da  colonne,  e  sormontata  da  un  arco  rotondo,  cui 
fa  cimiero  un  altro  ©malissimo  arabo,  sul  quale  rizzansi  tre  belle 
statue  che,  come  dicemmo,  sono  opera  del  nostro  Bartolommeo. 
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Potrebbero  esseri*  prodotto  del  suo  scalpello  anche  tutte  quelle 
delle  nicchie  in  cui  son  figurali  {ili  Apostoli,  giacché  si  accostano 

di  mollo  allo  stile 
di  lui  «, 

Ricorda  assai  le 
ricche  maniere  di 
ornare  praticate  da 
lui.  e  quel  sapiente 
suo  tocco,  un  pu- 
teale  che  sta  in 
un  privato  cortile 
vicino  a  8.  Giovan- 
ni e  Paolo.  L'ho 
fatto  incidere  an- 
che perchè  porga 
al  lettore  un'idea  del  modo  con  cui  nel  medio  evo  fregia  vani  in 
Venezia  i  puteali. 

Un  documento  riferitoci  dal  Mantago  nella  Guida  di  Udine  2  ci 
fa  poi  conoscere  un  pregevole  lavoro  di  questo  artefice  che  ancora 
vederi  conservatissimo  in  quella  città.  È  desso  la  N.  D.  col  bam- 
bino in  collo  che  sta  nell'angolo  del  pubblico  palazzo,  e  va  sormon- 
tala da  ornatissimo  pinnacolo  tutto  intrecciato  d'archetti  acuth 
»  Anche  senza  l'atto  autentico,  il  quale  ce  la  dichiara  eseguila  dopo 

il  1448  dal  nostro  Bartolommeo,  basterebbe  lo  stile  a  raccertarla  di 
lui.  giacché  ha  maniera  perfettamente  simile  alle  statue  della  porla 
della  Carta. 

Il  Temanza  seguito  dalle  Guide  opina  3  che  nella  chiesa  di  8.  Rocco 
sieno  di  Bartolommeo  la  cappella  maggiore  e  le  due  laterali  che 
sono  di  una  maniera  semplice  con  pilastri  e  capitelli  corintii.  Dice 
il  Cadorm  4  che  il  giudizio  del  Temanza  può  essere  confermalo  da 
quanto  narra  il  Corner  in  proposito  della  chiesa,  giacche  egli  ci 
prova  che  fu  fondala  nel  4  415,  epoca  in  cui  doveva  operare  il  pa- 
dre di  Bartolommeo  e  forse  Bartolommeo  stesso.  Qualunque  artista 
peraltro  si  faccia  ad  osservare  le  citate  opere  deve  rifiutare  la 

1  II  chiaro  Cicogna  nelle  Iter.  feti.  lom.  Il,  p  321,  ed  il  Paolelli  nel  Fiore  di  Itnezia, 
fnm.  Ili,  p.  27,  credono  che  la  facciala  di  questa  chiesa  sia  ancora  quella  falla  primìtha- 
nirnlc  erigere  da  Tiherio  da  Parma,  generale  degli  l'millali,  \eiso  la  metà  del  secolo  X!V: 
ma  batta  guardare  ,  i  profili  tulli .  e  specialmente  le  modanature  dell*  porla,  per  comin- 
cerai che  fu  rizzala  in  epoca  d'assai  posteriore^, 

2  Maniago.  Guida  di  Udine  e  di  ( 'iridale .  pag.  7i. 
•1  lita  di  Mastio  Buono,  png.  f>V 

i  Gualandi.  Serie  Setta,  pag.  Ili 
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predetta  opinione  siccome  eri-ore  gravissimo  ;  giacché  in  quella  si 
ravvisano  compiutamente  le  maniere  corintie  del  rinascimento 
usate  verso  la  (ine  del  secolo  decimoquinto,  le  quali  hanno  a  fare 
col  sistema  di  Bartolommeo  come  la  lingua  araba  colla  italiana. 
Infatti  solo  sullo  scorcio  di  quel  secolo  il  Sabellico  ne  vien  dicendo 
che  fu  rinnovata  la  chiesa  di  S.  Rocco  minacciante  rovina. 

Se  pure  codesti  lavori  sono  di  un  Bartolommeo  Buono,  saranno 
usciti  dalla  mano  di  quello  che  compì  tante  opere  pubbliche  in  Ve- 
nezia, dalla  fine  del  nominato  secolo  decimoquinto  fino  al  4529 
in  cui  morì.  Esso  per  certo  non  è  da  confondersi  con  quello  di  cui 
finora  parlammo;  e  basta  guardare  air  epoche  differenti  in  cui  l'uno 
e  l'altro  fiorirono,  e  più  ancora  che  all'epoche,  allo  stile  di  entrambi, 
per  andar  convinti  che  due  furono  in  Venezia  i  Bartolommei  Bon, 
i  quali  trattarono  seste  e  scalpelli.  Come  mai  potevasi  neppur  dire 
scherzando,  che  lo  autore  della  porta  della  Carta  fosse  pur  quello 
che  alzò  le  vecchie  Procurativi*?  Eppure  il  Sansovino,  avendo  in- 
sieme confusi  questi  due  artisti,  ed  attribuite  spesso  all'uno  le  opere 
dell'altro,  fece  sì  che  gli  scrittori  susseguenti,  senza  badare  più  che 
tanto,  ripetessero  codesto  sproposito.  Ringraziamo  il  Cicognara 
prima,  poi  il  diligente  Cadorin.  i  quali  valsero  ad  appurare  per 
guisa  le  date  in  cui  vissero  questi  due  brav' uomini,  che  d'or 
innanzi  i  soli  negligenti  o  qualche  tomiste,  cadranno  nei  vecchi 
errori. 

Ho  detto  già  sopra  che  uno  dei  Bon  più  antichi  (fosse  poi  Gio- 
vanni, Pantaleone  od  il  nostro  Bartolommeo  )  deve  aver  condotto 
quel  braccio  interno  del  Palazzo  Ducale  che  guida  dalla  porta  della 
Carta  alla  Scala  dei  Giganti.  Considerando  peraltro  che  fu  costrutto 
nel  447-1  sotto  la  Ducca  di  Cristoforo  Moro,  quando  cioè  Bartolom- 
meo era  forse  ancora  in  vita,  e  che  lo  stile  delle  cornici  e  dc'eapi- 
telli,  si  ravvicina  a  quello  di  cui  si  improntano  gli  ornamenti  della 
porta  predetta,  si  potrebbe  reputarlo  eretto  da  lui,  senonchè  man- 
cando di  quella  savia  temperanza  eh'  è  in  tutte  le  sculture  delle 
due  facciate,  io  propenderei  a  tenerlo  piuttosto  di  un  allievo  di 
quella  scuola.  In  esso  scorgesi  un'  arte  la  quale  si  riempie  di  ri- 
gogli così,  da  toccare  quasi  il  barocco. 

Potrebbe  essere  da  Bartolommeo  diretta  anche  V  arcata  ed  il 
prospetto  posti  di  faccia  alla  scala  predetta  de'  Giganti.  In  quanto 
all'arcata  quasi  non  è  da  dubitarne,  perchè  vi  sta  sopra  lo  stemma 
di  Francesco  Foscari,  il  quale  pare  affidasse  tutti  i  pubblici  lavori 
a  Bartolommeo;  il  resto  fu  proseguito  sotto  Cristoforo  Moro  e  con 
quel  sistema  mezzo  di  stile  archi-acuto,  mezzo  tendente  al  romano 
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che  annunziava  nell'arte  una  vicina  riforma.  Anzi  ptrò  dirsi  rta? 
questa  riforma  fosse  di  già  accaduta,  imperocché  precisamente  rial 
Doge  Moro  fu  fatta  alzare  la  maggior  cappella  detta  chiesa  di 
S.  Giobbe,  la  quale,  come  vedremo  nel  seguente  capitolo,  è  tutta 
di  maniera  lombardesca  senza  un  segno  che  ricordi  Parchi-acuta. 

CAMPANILI»  Fra  i  lavori  di  muratura  degni  di  essere  osservati 
dall'architetto  vi  sono  anche  alcuni  campanili,  non  già  rimarchevoli 
per  la  ricchezza  degli  ornamenti,  ma  per  la  loro  solidità.  Di  quello 
dci.Frari  e  di  S.  Marco  abbiamo  già  tenuto  discorso:  or  rimarreti)*' 
da  parlare  di  quelli  di  S.  Sofia,  di  S.  Apollinare,  di  S.  Stefano,  di 
S.  Barnaba,  di  S.  Michele  .di  Murano,  di  8.  Pietro  pure  a  Murano: 
ma  siccome  dei  ricordati  assai  meno  importanti,  ci  basterà  Parerli 
nominati.  Piuttosto  faremo  un  cenno  d'altri  due  più  meritevoli 
assai  d'essere  presi  in  esame:  e  son  quelli  di  S.  Polo  e  di  8.  G*> 
vanni  Elimosinario.  Quello  di  S.  Polo  alzato,  come  consta  daHar  in- 
scrizione, nel  4375,  si  compone  di  un  bel  basamento  di  macigno 
scompartito  in  bugne,  sugli  angoli  della  cui  fronte  posano  quei 
due  leoni  de' quali  feci  cenno  a  pag.  82.  La  torre  sollevasi  di 
mattoni  benissimo  murati  su  cui  è  posta  la  cella  delle  campane 
formata  da  una  trifora  in  ognuno  dei  quattro  lati. 

Ben  più  elegante  è  il  campanile  di  S.  Giovanni  Elimosinario.  per- 
chè la  parte  media  come  la  supcriore  della  torre  è  fregiata  in  ogni 
lato  da  gentili  archetti  acuti  a  bassorilievo,  sagomati  cogli  stessi  mat- 
toni di  muratura.  Nel  modo  medesimo  si  formarono  e  quelli  che 
coronano  la  cella,  e  il  fregio  che  ad  essa  sta  sotto,  il  quale  dà  ap- 
parenza gentilissima  per  le  belle  combinazioni  di  curve  e  rette* 
cui  componesi.  Codesto  campanile  fu  cominciato,  secondo  il  Stinso 
vino,  nel  1398  e  finito  nel  4410.  r*W>\ 

CHIESA  DI  B».  EMMA,  DELLE  ttltAZIE,  DI  H.  dlOVilWI 
evangelista.  Appartengono  al  finire  del  decimoquarto  ed  al 
cominciare  del  decimoquinto  secolo  anche  le  due  soppresse  ciiiesc 
di  S.  Maria  delle  Grazie  e  di  8.  Elena  nelle  due  isole  di  questo 
stesso  nome»  La  i  prima  erigevasi  intorno  al  1417  dalla  Congrega- 
zione di  8.  Girolamo  da  Fiesole,  e  la  esterna  facciata  che  pur  an- 
cora sussiste  attesta  l'età,  giacche  essa  componesi  di  quel  fronte- 
spizio alternato  di  curve  e  di  rette,  che  andò  in  uso  specialmente 
al  cominciare  del  secolo  decimoquinto,  e  col  quale  si  foggiavano 
allora  i  finimenti  di  molte  ,  porle  e  finestre  e  di  molte  cornici  di 
quadri.  Ne  vedemmo  nu  esempw' nella  vignetta  incisa  a  pag  IH 
figurante  «  cuspide  dèlia  porta  alla  scuola  della  Misericordia.  La 
chiesa  di  8.  Kleoa,  anch'essa  creila  intorno  a  questo  tempo. 
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presenta  nelle  mura  esteriori,  sole  superstiti,  un'arte  perfetta  di 
costruzione,  e  diligenti  modanature  archi-acute'4.  Fu  gran  peccato 
che  ambidue  queste  chiese  fossero  da  quegli  m placabili  nemici 
del  (tassato,  ch'erano  i  ministri  di  Napoleone,  rivòlte  ad  uso  pro- 
fano,, perchè  ne  andarono  perduti  preziosi  monumenti  d'arte,  e 
tombe  e  memorie  d'  nomini  chiarissimi  che  aveano  onorata  la 
patria. 

Fra  i  sacri  ricinti  di  costruzione  archi-acuta  è  da  essere  nominato 
r  Albergo  dei  Battuti  a  8.  Giovanni  Evangelista,  compiuto  come 
afferma  un'iscrizione  inflssa  nel  muro  d'esso,  nel  1453  a  dì  8 
di  marzo.  Le  finestre  prospettanti  il  cortile  serbano  ancora  l'arco 
inflesso  solito  nelle  venete  costruzioni  del  tardo  medio  evo,  e  1 
profili  come  le  foglie  dei  capitelli,  molto  somigliano  a  quelli  del 
Palazzo  Foscari.  Di  questo  tempo  allo  incirca  è  pure  la  chiesa  di 
S.  Apollinare  (vulgo  8.  Aponal)  di  cut  adesso  non  resta  d'intatta 
die  parte  della  facciata. 

sFroLtiti.  Ora  rimane  che  alcuna  osservazione  portiamo  sugli 
amatissimi  sepolcri  di  questa  età,  i  quali  se  molti  in  Venezia  non 
sono,  pure  meritano  rallento  esame  dell'  artista  e  dell'archeologo. 
Nei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  i  cimiteri  de'  fedeli  erano  posti 
fuori  della  città.  H  concilio  di  Nantes,  tenuto  nel  660,  tornò  in  vigore 
ulcuni  statuti  posti  allora  in  dimenticanza,  i  quali  vietavano  di  tu- 
mulare, i  morti  nelle  chiese,  e  solo  permetteano  le  sepolture  nell'a- 
trio e  nel  nartece.  Codesti  statuti  furono  ben  poco  osservati  anche 
dopa  di  quel  tempo,  perchè  veggiamo  nell'ottavo  secolo  molti  morti 
andar  sotterrali  nelle  basiliche,  quantunque  S.  Gregorio  vietasse  di 
costruire  chiese  ove  qualcuno  fosse  sepolto  9.  Fino  al  nono  secolo 
peraltro  fu  legalmente  permesso  avessero  tumulazione  nelle  basili- 
che i  re,  i  vescovi,  e  gli  abati  storti  in  odore  di  santità.  PWr tardi 
fu  conceduto  indistintamente  a  tutti  i  ricchi  di  avere  nelle  chiese' le 
loro  tombe.  Povera  essendo  l'arte  in  quei  secoli,  è  naturale  che  nes- 
suna artistica  bellezza  dovessero  queste  mostrare.  Una  pietra  cui 
fosse  ornamento  qualche  rudero  antico,  ecco  tutto  tjuello  che  era 
consentito  vedere  di?  più  magnitico  nei  sepolcri  d'  allora.  Se  alcuno 
bramava  sfoggiare  maggiore  splendidezza,  era  forzato  valersi  spesso 
di  romano  sarcofago.  Vodemmo  infatti  che  anche  a  Venezia  non 

,  ..  ,  .  . 

1  Apprendiamo  da  sicuri  docftMctttl  riferitici  d  UT  erottili,  Imo  Cicogna  (hcr.  Itn.  t.  Ili, 
p  3S&)  che  la, chiesa  «li  S.,  £Jf"a  (uinjoonjiiwiaia  nel  !<Vl8,  «rvtnsbre,  e  ne  furano  .  I 
muratori,  e  farse  anche  eli  architetti,  Me»,  Cristoforo  ed  Ambrogio  da  filano  ctor  lucuta* 
plrWo  per  ducati  fMW.' 

t  9.  Gregorio»  Lih:  il.  K,>Ut '.-«.  LH>.  7/1  Kf>ì«.  V.  Uh  l'ft  kVìtt  7f. 
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sapeansi  trovare  migliori  espedienti  degli  indicali,  quando  in  S.  Mar- 
co si  vollero  onorare  le  ceneri  dei  primi  magistrati  della  repubblica 
ned1  undeeimo  e  dodicesimo  secolo. 

Ma  col  perfezionarsi  della  statuaria  anche  i  sepolcri  poterono  acqui- 
stare non  accattata  eleganza,  anzi  finirono  ad  essere  quei  lavori  in 
cui  allo  scultore  era  dato  meglio  farsi  conoscere  per  pensieri  origi- 
nali, e  mostrare  le  lìnezze  del  suo  scaccilo.  Quando  la  chiesa  di- 
venne il  ricetto  ordinario  de'mausolei.  parve  agli  artisti  che  hi  più 
aitatala  disposi/ione  quella  polene  essere  la  (piale  richiamava 
alla  memoria  i  venerati  sarcofagi  de' primi  cristiani.  Perciò  vennero 
i  sepolcri  disposti  sotto  gratuli  archi  riposanti  su  colonnette  a  siini- 
glianza  di  «pici  nibicnUi  (munta  sotto  cui  nelle  catacombe  riposa- 
vano le  spoglie  dei  martiri.  Le  ghiere  di  questi  archi  e  i  fastigi  da 
cui  andavano  sormontati,  furono  decorati  poi  con  quelle  moda- 
nature che  più  consuonavano  allo  stile  del  tempo:  ed  ebbero  rap- 
presenta/ioni scolpite  o  dipinte  che  alludevano  ai  latti  del  defunto, 
e  alla  prole/ione  divina  invocata  per  l'anima  sua. 

I  n  uso  antichissimo  fra  i  cristiani,  e  di  cui  l'arte  s:  impadroni  per 
esprimerlo  con  felice  pensiero  nello  esterno  dei  sepolcri,  valse  a  far 
ben  più  eflìeace  sullo  spirito  l'architettura  e  la  scultura  funerale. 
Costumavano  i  fedeli  \  olire  i  loro  defunti  ragguardevoli  cogli  abiti  più 
sfarzosi,  e  cosi  li  tumulavano.  Più  lardi  ai  tempi  della  feudalità  i  ca- 
daveri cosi  riccamente  vegliti  cspoiicvausi  per  Ire  giorni  in  una  sala 
terrena  ove  correva  curioso  il  popolo  a  pregar  pace  all' estinto.  Scor- 
gendo gli  artisti  in  quanta  maggiore  venerazione  si  sarebbero  tenuti 
i  defunti  BC  si  fosse  impresso  sulle  tombe  più  splendide  un'idea 
di  questo  costume,  avvisarono  scolpirvi  sopra  la  ligura  dell'estinto 
Concetto  in  vero  stupendo,  giacché  mostrando  esso  colle  eiììcaei 
evidenze  dell'arte,  le  pompe  della  vita  e  i  godimenti  della  fortuna 
dissipali  dalla  mano  inesorabile  della  morte,  improntaci  siili"  ultimo 
ricetto  del  mortale  quel  sentimento  lugubre  e  religioso  ad  un  tempo 
che  esso  manifestar  deve,  sentimento  che  male  seppero  «piasi  sem- 
pre suscitare  le  tombe  lodate  lauto  del  secolo  mediceo,  (piando,  ne- 
gletto il  grande  scopo  dell'arie,  conùnciossi  a  porre  sui  sarcofagi 
sedute  od  in  piedi  le  immagini  dei  trapassati  in  movenze  eroiche, 
(piasi  dovessero  dalla  cattedra  parlare  alle  moltitudini. 

Gli  architetti  del  medio  evo,  quantunque  questo  tipo  predilige* 
sero.  non  \i  si  attennero  sempre:  e  fecondi  com'erano  nell" inven- 
tare, altri  ne  adoperarono  che  spiccano  per  varietà  e  gentile  ele- 
ganza di  forme.  K  \ene/.ia  anch'essa  in  alcune  delle  sue  chiese 
ne  conserva  pai-cedui  composti  e  scolpili  in  modo  pregevole,  sebbene 
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non  sia  (in  ricercarsi  in  quelli  le  agili  magnificenze  dei  sarcofagi 
napoletani,  u  veronesi,  lo  non  mi  farò  a  nominarli  uno  ad  uno.  chè 
la  sarchile  lunga,  quanto  inutile,  fatica  }>er  le  mire  ch'io  mi  pre- 
fissi; solo  procurerò  dar  idea  d'ogni  genere. 

SKPOLCHI  A*  ut  in  i  1  principali  sepolcri  del  medio  evo,  Ve- 
nezia li  conserva  nelle  due  insigni  basiliche  de*  Frari  e  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo.  Nella  prima  ne  stanno  tre  i  quali  portano  stesa  sul- 
l'arca mortuale  la  immagine  del  sepolto  coperta  d'armi  dal  capo 
alle  piante.  Il  più  antico  è 
quello  che  accoglie  Tossa  di 
\rnoldo  Teutonico  nella  cap- 
pella seconda  a  destra  della 
maggiore:  dico  il  più  antico 
perchè  quel  guerriero  morì 
nel  4300,  ed  e  probabile  clic 
gli  si  erigesse  il  sarcofago  non 
molto  dopo.  Infatti,  considerali 
«lo  alle  parli  scolpite,  non  dio 
strano  di  certo  la  finezza  e 
la  perfezione  cui  era  giunta 
l'arte  verso  la  metà  di  questo 
secolo.  A  tale  perfezione  si  ffiwj 
accosta  assai  più  quello  che  gli 
sta  dirimpetto  colle  ceneri  di 
Duccio  degli  Alberti ,  amba- 
sciatore de'  Fiorentini ,  allora 
alleati  della  repubblica  nella 
guerra  contro  Mastino  Cane, 
signore  di  Verona.  Morì  Duc- 
cio a  Venezia  nel  4336.  e  tosi 
gli  fu  rizzato  questo  monumento,  che  per  essere  ancora  inedito, 
ho  .stimato  prezzo  dell'opera  il  pubblicare. 

SEPOLCRI  A  s.  <.!«>%  vvil  i  PAOLO.  1  sepolcri  colla  figura 
dislesa  sull'arca  trovansi  più  numerosi  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e 
«li  due  già  parlai  nel  noverare  le  opere  dei  fratelli  «Ielle  Maseguc, 
vale  a  dire  di  quello  di  Jacopo  Cavalli  e  dell1  altro  del  Doge  Anto- 
nio Venier.  Assai  più  semplice  di  questi  è  il  sarcofago  di  quel 
Paolo  Loredauo  che  nel  4805  seppe  insieme  a  Pietro  Mocenigo  se- 
dare la  ribellione  di  Caudia  suscitala  dai  fratelli  Calergi.  i\cl  pro- 
spetti» offre  soltanto  un  S.  Paolo,  ed  agli  angoli  due  angioli  oranti, 
maniera  di  collocar  le  figure  frequentissima  nelle  urne  morluali 
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di  quell'età.  Dovendo  questo  sarcofago  essef  collocato  mollo  alto, 
avvisatamente  lo  scultore  pose  la  figura  dell'  estinto  sopra  un 
piano  inclinato,  affinchè  dal  basso  si  potesse  vedere  tutta.  Quel  sa- 
vio ed  eloquentissimo  Doge,  che  fu  Marco  Cornare,  morto  di  ottan- 
tadue anni  nel  4367,  ebbe  anch' egli  in  questa  basilica  l'avello  che 
riuscì  fra  i  più  splendidi  a  cagione  deUe  cinque  statue  che  in  altret- 
tante nicchie  furono  disposte  superiormente  all'arca.  Le  tre  di  mezzo 
offrono  la  Vergine  con  S.  Pietro  e  S.  Paolo  a  lato:  le  laterali  forse  i 
due  santi  patroni  del  defunto.  Lo  scultore  che  qui  lavorò  mostra  di 
avere  attinto  alle  belle  scuole  de' Pisani.  Non  sarebbe  impossibile 
fosse  una  delle  prime  opere  dei  fratelli  delle  Masegne,  di  cui  mani- 
festa lo  stile. 

Quantunque  assai  più  ricco,  non  è  peraltro  egualmente  pregevole 
il  monumento  di  Michele  Morosini  morto  nel  1382;  il  magnanimo 
cittadino,  che  vende  nell'  Oriente  tutlfe  le  splendide  merci  di  cui 
avealo  arricchito  il  traffico,  per  soccorrere  la  sua  Venezia  ridotta 
all'estremo  dalle  guerre  co' Genovesi.  L'arca  coli' estinto  Doge  diste- 
sovi sopra,  nulla  ha  di  rimarchevole,  ma  riboccano  gl'intagli  e  le 
statuine  nell'airone  che  la  copre  e  ner  pinnacoli  che  la  fiancheggiano, 
nei  quali  stanno  rappresentati  varii  santi.  Lo  stile  architettonico  è 
alquanto  pesante,  e  neppure  lo  scalpello  esce  dalla  mediocrità. 

lit'K  SEPOLCRI  I»  S.  MUCO.  Sebbene  anteriore  di  forse  un 
quarant'anni,  pure  è  assai  meglio  scolpito  il  sepolcro  di  S.  Isi- 
doro, che  nella  cappella  di  questo  nome  nella  Marciana  fece  ese- 
guire l'ingegnoso  e  dotto  amico  del  Petrarca,  il  Doge  Andrea 
Dandolo  intorno  al  4350.  La  figura  del  santo  stesa  sull'arca  è 
condotta  con  rara  finezza,  e  molto  finamente  son  pure  trattati  i 
bassorilievi  sul  prospetto  in  cui  si  effigiarono  azioni  relative  al 
santo  stesso,  e  i  piccoli  santi  isolali  che  fregiano  l' urna  in  varii 
spartimenti.  Son  poi  da  rimarcarsi  gli  ornamenti  che  stanno  nel 
soffitto  dell'  arcone,  nei  quali  si  imitarono  i  meandri  e  le  bestie 
lottanti  che  usavansi  nei  fregi  dell'  undecimo  e  dodicesimo  se- 
colo. 

Quando  nel  4354  l'ottimo  Andrea  Dandolo,  teste  nominato,  scen- 
deva nel  sepolcro,  la  famiglia  di  lui  volle  alzargli  in  S.  Marco  de- 
corosa tomba,  ed  avvisò  collocarla  nella  cappella  del  Battistero  ove 
ancor  si  vede.  Essa  è  condotta  sullo  siile  della  scuola  pisana,  senza 
possederne  però  le  squisitezze  dello  scalpellò.  La  figura  del  Doge 
posta  sull'arca  è  protetta  da  una  cortina  che  due  angeli  sollevano  ' 
in  atto  di  pietosa  reverenza,  pensiero  gentile  che  la  scuola  di  Pisa 
adottò  come  norma  de"  suoi  sepolcri,  e  seguitò  quasi  sempre. 
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Prima  di  dar  termine  a  questo  capo  farò  un  cenno  di  quelle  tombe 
veneziane  dell'  età  medie  su  cui  non  fu  scolpita  la  figura  del  morto, 
nè  si  saprebbe  ben  addurre  la  ragione,  giacché  l'effetto  morale  sul- 
l'osservatore ne  veniva  per  tale  ommissione  scemato  di  molto.  È 
probabile  a  ciò  spingesse  soltanto  l'amore  di  economia  nei  com- 
mettenti, imperocché  una  statua  grande  al  vero  dovea  costare  forse 
quanto  la  intera  arca  marmorea. 

ALTRI  SEPOLCRI  Al  FU  ARI  ED  A  S.  GIOVANNI  E 
PAOLO.  In  $.  Giovanni  e  Paolo  dislinguevasi  |>er  questa  maniera 
più  semplice  il  sepolcro,  rozzissimamente  scolpito,  di  Marco  Giu- 
stiniano morto  nel  1347,  Y  altro  di  Andrea  Morosi  ni  nell'anno 
stesso,  e  finalmente  quello  di  Giovanni  Dolfin,  e  di  Pietro  Cornerò 
passati  fra  \  più,  il  primo  nel  4360,  il  secondo  nel  4361. 

Ma  sopra  lutto  va  guardato,  se  non  per  altro,  almeno  per  la 
ricchezza  sua,  quello  della  Dogaressa  Agnese  Venier,  e  di  Orsola 
figlia  collocato  a  sinistra  di  chi  entra  la  cappella  del  Rosario.  Questo, 
che  alzossi  poco  dopo  il  4411,  consta  della  solita  arca  coperta  dallo 
arcone  il  quale  è  sostenuto  da  colonnette  che  scendono  fino  a  terra. 
Sull' arcone  sovrasta  un  fastigio  composto  di  curve  alternate  a  rette 
ed  ornalo  di  fogliami  sui  lembi.  I  due  pinnacoli  che  lo  fiancheg- 
giano portano  statuine  dì  santi.  Il  bassorilievo  figurante  la  Vergine, 
die  riempie  il  campo  sotto  V arcone,  è  miserabile  fatica  d'un  goffo 
Scalpello;  nè  punto  migliori  sono  tutti  gli  altri  intagli. 

Anche  ai  Frari  ed  in  altre  chiese  venete  veggonsi  de' così  falli 
sepolcri,  i  quali  però  sulla  fronte  dell'arca  portano  quasi  sempre 
ili  tutto  tondo  la  Vergine  seduta  e  agli  angoli  due  santi  e  due 
arcangeli.  D'ordinario  belle  figurine  di  appena  due  piedi  di  altezza 
scolpite  con  una  cara  semplicità  e  chiudenti  un  pensiero  ancora 
più  caro,  quello  di  far  custodi  al  sepolcro  gli  spiriti  celesti,  pen- 
siero che  se  pure  ebbero  talvolta  i  pagani,  è  raro  che  non  sia 
infardato  da  materiale  sensualità. 

Sin  qui  lo  stile  delle  tombe  si  mantenne  anche  colla  forma  archi- 
acuta o  veneto  o  pisano,  ma  infine  italiano.  Ed  italiano  è  pure  il 
ricco  ma  non  bel  sarcofago  a  S.  Giovanni  e  Paolo  ove  riposano  le 
ceneri  di  Tommaso  Mocenigo,  morto  nel  1424,  monumento  che  fu 
scolpito  da  due  poveri  artefici,  un  Pietro  da  Firenze  ed  un  Gio- 
vanni di  Martino  da  Fiesole  nel  1424,  e  che  può  dirsi  uno  degli 
ultimi  anelli  di  transizione  fra  l'arte  del  medio  evo  che  declinava 
a  quella  del  rinascimento  che  stava  per  sorgere.  Non  fermiamoci 
a  particolareggiare  i  difetti  di  ciascheduna  fra  le  sette  figure  del 
prospetto  e  de'  fianchi  in  cui  si  rappresentano  le  Virtù  cardinali 
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e,  teologali,  né  . punto  facciamoci  a  commentare  quelle  che  stana» 
uollc;. nicchie  sopra  il  padiglione,  perchè  le  troveremo  minori  ed 
all' ctà;  ed  alla  fama  della  fiorentina  scuola,  la  quale  allora  a  ra- 
gione veniva  considerata  come  la  più  insigne  d'Italia. 

Ne  migliore  scalpello  mostra  la  tomba  riboccante  di  bassorilievi 
die  nel  i  437  fu  consccrata  alle  ceneri  del  Beato  Pacifico  Buono 
dell1  online  de' Minori.  Nelle  due  formelle  dell'area  v'è  un  Cristo 
risorto,- c  la  discesa  al  Limbo.  La  Carità,  la  Religione,  e  la  Fede 
servono  quasi  cariatidi  a  spartire  ed  a  fiancheggiare  queste  due 
storie.  Nei  lati  v'hanno  pure  la  Giustizia  e  la  Temperanza.  L'arcone 
rabescarlo  di  rigogliosi  ornamenti  ha  nel  mezzo  la  figura  della  Ver- 
gine, nel  campo  sottoposto  v'è  il  battesimo  del  Salvatore.  Così  il 
complesso  come  le  parti  che  compongono  questo  monumento  non 
possono  essere  pò  più  manierate,  uè  più  contrarie  a  quelle  sane 
leggi  della  linea  architettonica  in  rispondenza  al  bassorilievo,  che 
la  scuola  italiana  non  dimenticò  mai.  Per  la  qual  cosa  io  sarei  in- 
clinato a  tenere  questa,  diciamolo  senza  veli,  bruttissima  opera, 
parto  di  quelle  scuole  tedesche,  che  immemori  delle  sode  massime 
de'  più  vecchi  scultori  della  Turingia  e  del  Norimberghese,  si  diver- 
tivano sul  cominciare  del  secolo  decimoquinto  a  trarre  dal  marmo 
mostri,  che  pareano  assaliti  da  con vulsionio  copiali  con  miserabile 
servilità,  da  una  degradata  natura  Quando  nell'undecimo  e  do- 
dicesimo secolo  la  nostra  scultura  pargoleggiava,  quelle  invece  della 
Germania  e  della  Francia  settentrionale  erano  più  avanzate  e  sa- 
peano  decorare  con  una  lodevole  semplicità  la  rigida  linea,  de'  mo- 
numenti. Ma  allorché  un  malinteso  studio  del  naturale  mirò  jw 
quelle  regioni  più  air  accidente  dell'  individuo  che  alla  grandezza 
dell'idea,  più  a  cercare  le  minuzie  che  i  grandi  concetti,  la  scul- 
tura dichinò  così  da  correre  presto  a  decadimento.  Al  contrario 
accadde  in  Italia,  quando  i  sommi  Pisani  cercarono  nel  decimoterzo 
secolo  oU,  far  servire  lo  studio  del  vero,,  solo  come  norma  e  guida 
dell'ideale.  Da  quell'epoca  l'arte  dello  scalpello  fra  noi  progredì 
sempre  verso  un  elevato  scopo,  e  lo  raggiunse  per  opera  di  Luca 
dalla  Robbia,  del  Ghiberti,  di  Mino  da  Fiesole.  L'arte  del  secolo 
decimoterzo  al  decimoquinto,  anche  nella  sesta  serbò  qui  sempre 
una  temperanza  che  a  me  pare  preferibile  a  quegli  ardimenti  del- 
t'archi  lettura  del  settentrione,  detta  ora  fiamHMjyinnie  .appunto  perchè 
sale  attorcigliandosi  a  guisa  di  fiamma.  Eccetto  il  Duomo  di  Milano, 

*  Veggansi  fra  le  altre  a  Norimberga  le  lodatissime  opere  di  Adamo  Kraft  che  vintilo  tal 
eeattelafe  di  quel  Secolo;  «colpi  ligure  Tefomeute  MHinaticlie  e  vere  caricature  di  quanto  v  ba 
«U  piò  nobile  nel  vero.  <  ■»■ 
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opera  ili  molte  parti  d'artisti  tedeschi,  net  non  troviamo  mai 
quella  maniera  nei  monumenti  nostri,  e  meno  forse  in  Venezia, 
.  la  quale  appena  ne  serba  traccie  in  tre  opere  «Tornato  staccate, 
elie  per  nulla  si  lesino  all' ossatura  di  una  fabbrica.  I/una  la  veg- 
ghimo  a  S,  Marni,  e  sono  quo' due  tabernacoli  contesti  di  varii 
marini  a  fianco  del  coro,  belli  per  gentili  proporzioni  e  per  buona 
maniera  di  sculture.  La  seconda  sta  in  una  cappella  separata  di 
S  Zaccaria,  e  sono  qne*  tre  elegantissimi  altari  in  legno  che  accol- 
gono le  preziose -onere  di  Giovanni  ed  Antonio  da  Murano  dipinte 
nel  4  445.  Là  veramente  può  dirsi  seguito  il  sistema  del  setten- 
trione, tanto  in  quegli  altari  abbondano  le  guglielle,  i  pinnacoli, 
i  cuspidi;  tanto  in  ogni  spazio  riboccano  gli  intagli  composti  di  quel- 
Tingegnoso  inlrceeiamento  di  linee  geometriche  che,  ove  non  de- 
generi in  minuzie,  spicca  per  leggera  arditezza.  La  terza  è  un 
dossale  pur  di  legno  vicino  alla  porta  laterale  di1'  Frari.  in  cui  si 
ammirano  quelle  combinazioni  di  curve  e  rli  archetti  acuti  che 
fanno  sì  gradevole  mostra  nelle  finestre  delle  nordiche  cattedrali. 

Ln'  altra  maniera  di  sepolcri  tutta  propria  del  medio  evo  è  pur 
degna  in  Venezia  di  esser*»  presa  in  esame  dall'artista,  ed  è  quella 
che  ci  viene  manifestala  da  alcune  pietre  sepolcrali  stese  sul  pa- 
vimento di  qualche  chiesa.  In  esse  sta  intagliata  a  bassissimo  ri- 
lievo la  intera  figura  del  defunto,  la  quale  si  mostra  chiusa  conte 
in'  una  incelila.  Fra  i  molti  di  tal  sorta  che  pur  sussistono,  è  un 
beir  esempio  quello  che  sta  in  S.  Giorgio  Maggiore  sul  muro  del- 
l'andito  di  faccia  alla  cappella  detta  dei  Morti.  Questa  pietra  chiude' 
*c  ceneri  di  Boninconlro  de  Boat  crii,  di  chiara  famiglia  bolognese, 
morto  nel  4380.  11  bassorilievo  rappresenta  il  pio  vescovo  indicante 
col  dito  un  libro.  Tien  da  presso  una  mitra  ed  un  pastorale  per 
denotare  eh  era  vescovo  di  Torcello.  I  n  arco  inflesso  di  maniera 
araba  è  posto  nella  parte  superiore  quasi  a  far  ufficio  di  nicchia. 

Un  altra  di  queste  pietre  egualmente  rimarchevole  è  quella  sotto 
cui  furon  collocate  le  ossa  di  Tommaso  Tommasini,  vescovo  di  Fel- 
ice, morto  nel  4  440.  Qui  la  figura  dell'estinto  è  chiusa  da  un  arco 
semicircolare  con  colonne  spirali,  intorno  a  cui  gira  un  bel  fregio 
a  foglie  «li  vile.  Fra  un  tempo  nel  soppresso  convento  del  Corpus 
Domini,  ora  si  trova  nel  chiostro  della  Salute. 

Non  è  da  lasciarsi  senza  osservazione  neppure  un  terzo  di  così 
fatti  sepolcri  che  sta  in  S.  Maria  dell'Orto,  consecrato  alle  ceneri  di 
Giovanni  De  Sancii*,  scultore,  morto  nel  1 390.  Dall' iscrizione  appa- 
risce essere  egli  stalo  l'autore  ed  il  donatore  di  quella  mezza 
figura  di  Madonna  portata  da  angioletti  che  vedesi  sulla  porta 
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conducente  alla  sagrestia.  Se  questa  Madonna  è  ancora  veramente 
la  originale,  converrebbe  considerare  il  De  Sanctis  artista  di  molto 
valore  pei  tempi  suoi;  anzi,  il  precursore  dello  stile  lombardesco 
a  Venezia.  Io  per  altro ,  in  onta  dell'  opinione  di  chi  sì  dot- 
tamente illustrò  la  chiesa  nella  quale  è  tale  lavoro  contenuto,  oso 
dubitare  che  la  scultura  presente  sia  condotta  ben  dopo  l'epoca  di 
questo  artista,  perchè  rivela  quelle  maniere  del  rinascimento  ch'io 
non  so  trovare  in  nessuna  altra  opera  a  lei  contemporanea  *. 

A  stringere  in  brevi  parole  le  conseguenze  di  questo  mio  lungo 
esame  sullo  stile  archi-acuto  a  Venezia,  puossi  osservare  che,  in- 
cominciato intorno  al  1300,  durò  oltre  un  secolo  e  mezzo,  giacché 
ancora  dopo  il  1450,  sebbene  alquanto  modificato,  pure  era  in  fiore,  e 
vi  si  mantenne  senza  eccletici  assimilamenti  con  altri  stili,  senza 
voli  deliri,  senza  le  arditezze,  spesso  temerarie  del  settentrione. 
Tuttoché  lo  stile  possa  dirsi  nel  citato  periodo  sempre  lo  stesso, 
le  maniere  però  d'ornarlo  si  mostrano  diverse.  Nei  primi  anni 
del  4300  appare  l'arco-acuto  nella  sua  purezza  fregiato  di  poche 
modanature  di  terra  cotta;  negli  ultimi,  e  più  ancora  sul  comin- 
ciare del  susseguente  secolo,  quest'arco  stesso  s'aggrazia  con  linee 
concave  e  convesse  contrastate  fra  loro;  porta  sul  suo  vertice  e 
sui  fianchi  suoi  ricchissimi  fogliami;  poi  la  decorazione  generale 
degli  edifizii  spiega  tutte  le  pompe  della  scultura,  e  riveste  con 
quelle  le  pareti  lasciate  nude  nell'età  prime  di  tale  sistema.  Fu 
questo  periodo  vera  gloria  dell'  arte  o  vergogna?  fu  il  prodotto  della 
barbarie  o  della  civiltà  più  avanzata?  Mostrò  l' independenza  dello  spi- 
rito italiano,  o  piuttosto  quella  fatale  pendenza  al  servile  imitare 
che  più  tardi  ci  tolse  ben  altro  che  Parte?  Devesi  codesto  stile 
accettare  nelle  costruzioni  d'oggigiorno,  ovvero  rigettarlo  come  deli- 
rio? Tremende  interrogazioni,  a  cui  lo  spirito  di  parte  e  i  matti  dispregi 
come  le  matte  idolatrie  del  medio  evo  diedero  contrarie  risposte, 
e  tutte  forse  erronee;  perchè  non  potevasi  chiamare  spregevole  un 
sistema  che  originato  da  una  vigorosa  civiltà,  applicato  dai  cristiani 
alla  cattedrale,  centro  per  essi  attuoso  di  grandi  e  forti  pensieri, 
nella  cattedrale  vestito  di  agili  eleganze,  slanciate,  coraggiose  come 
la  parola  della  fede  che  invoca  l'Eterno,  piegato  nelle  fabbriche 
civili  ai  più  minuti  uflìcii  del  domestico  vivere,  era  la  architettura 
propria  de' tempi,  perchè  propria  delle  idee  e  degli  usi:  nè  lodare 
doveasi  a  dismisura  in  Italia,  dove  l'antica  arte  romana  rifusa  dal 

4  Tulli  e  tre  quelli  sepolcri  furono  illustrali  dall'eruditissimo  Cicogna  nelle  sue  hert- 
ziani venete,  e  dei  due  primi  diede  anche  l'incisione. 
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Cristianesimo  schiudeva  i  germi  di  una  nuova  e  grande  degna  ve- 
ramente così  delle  vetuste  splendidezze  come  dell'  independenza 
dei  tempi  mutali;  e  quest'arte  comparve  fresca  di  giovanile  bel- 
lezza, subito  che  il  pensiero  italiano,  francato  da  straniere  influenze, 
fulcito  dalle  patrie  tradizioni,  si  sentì  tanto  forte  da  guardare  al 
{lassato  e  trarne  da  esso  quanto  V1  era  di  più  adattabile  al  fervido 
progredire  del  presente. 

Architetti  d' Italia,  volete  colle  opere  vostre  onorare  e  vantaggiare 
la  divina  terra?  studiate  l'Italia.  Ma  non  crediate  di  tutta  cono- 
scere la  gigantesca  arte  sua,  quando  avrete  misurati  i  ruderi  delle 
antiche  sue  moli,  e  gli  ordini  dei  precettisti.  Studiatela  nel  suo 
medio  evo  la  grande  patria  vostra,  studiatela  neh" ingenuo  suo  quat- 
trocento, ed  imparerete  che  nella  cognizione  compiuta  di  tutti  gli 
stili  dell'arte,  congiunta  a  savia  independenza  di  pensamenti, 
chiudeva»  il  segreto  dei  grandi,  non  architetti  soltanto,  ma  artisti 
che  vi  precedettero. 
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knb  fu  dotto,  non  ricordo  da  chi,  chiudersi  in 
;alcunc  parole  tutta  la  storia  delle  idee  ad  esso 
i relative:  e  fra  queste  è  la  voce  Rinascimento 
)lla  quale  si  volle  significare  il  tramutarsi  che 
architettura  e  la  scultura  fecero  dallo  stile 
v  jue'medii  tempi  in  quello  di  Roma  antica.  Così 

©  ^^^^Rj8 diceasi  implicitamente  che  tutta  Parte  la  quale 
su  norme  romane  o  greche  non  si  guidava,  tutta  quella  in  fine 
delle  età  mezzane  dal  cinquecento  al  millecinquecento,  l'arte  che 
fu  espressione  della  società  per  dieci  secoli,  non  potea  meritare  un 
tal  nome,  non  avea  avuto  vita  degna  di  essere  ricordata,  ovvero, 
come  crisalide  di  bruco,  rimasta  inerte  nelle  funzioni  vitali,  or  fi- 
nalmente, rotto  Paltò  nonno  della  testa,  rinasceva.  Quanto  ho  detto  fin 
ora  su  pregi  molti  dell'arti  de' tempi  mezzani  io  confido  mi  dispensi 
dal  dimostrare  quanto  sia  pregiudicato  ed  erroneo  codesto  spregio. 
Ma  fatto  sta  eh'  è  pregiudicata  ed  erronea  anche  la  opinione  la  quale 
tiene  l'arte,  diciamolo  pure  rinata,  del  cominciare  del  secolo  quin- 
todecimo, un  compiuto  rinnovamento  della  romana. 

I  letterali  aveano  forse  tentato  di  persuadere  a  codesto  rinno- 
vamento gli  artisti,  ma  con  poco  frutto,  perchè  gli  artisti,  educali 
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fra  liberi  principi! ,  liberamente  voleano  onerare,  e  solo  stimavano 
di  far  buon  viso  al  nuovo  sistema  ove  il  nuovo  sistema  non  imbri- 
gliasse l'antico,  o  non  impedisse  fossero  continuate  quelle  distri- 
buzioni richieste  da'eostumi  privati,  o  conformi  al  vivere  pubblico 
d'allora.  Perciò  non  tralasciarono  l'uso  della  bifora  Insani  ina.  non 
tralasciarono  l'arco  girato  sulla  colonna,  continuarono  nel  centro 
delle  case  piò  sontuose  a  collocare  quelle  finestre  spartite  da  co- 
lonnette che  danno  sì  leggiadro  aspetto  di  sè.  Nelle  chiese  nessun 
pensò  a  mutar  la  nobile  e  comoda  forma  basilicale  in  quella  del 
tempio  greco  o  del  Panteon.  La  rivoluzione  accadde  principalmente 
nell'ornato  e  nei  profili,  che  da  notici  si  cangiarono  in  romani,  ma 
con  quel  modo  stesso  largo  e  versatile  che  l'architettura  romana 
in  eerta  qual  guisa  avea  comandato:  quel  modo  cioè  composito  si 
bello,  sì  vario,  sì  fecondo  che  lascia  all'architetto  d'ingegno  una 
tanto  fruttuosa  libertà,  ed  al  mediocre  porge  tanti  stupendi  modelli 
da  ricopiare.  La  paura  delle  regole,  questo  produssero  di  bene  che 
gli  architetti  facessero  mal  viso  alle  ordinanze  joniche  e  doriche 
ch'erano  o  voleano  essere  ceppi  nei  libri,  i  quali,  come  di  remi  ora. 
furono  il  primo  impulso  di  quella  riforma  nell'arte,  che  cominciata 
nel  secolo  quintodeeimo.  solo  nel  susseguente  si  maturò. 

Di  già,  durante  tutto  il  correre  del  medio  c\o.  i  pochi  che  con- 
sci ra\  ansi  alle  lettere,  monaci  |>er  lo  più.  aveano  serbato  un  e» dio 
superstizioso  per  «pianto  mostrava  colore  d'antichità  greca  o  ro- 
mana: e  se  intorno  al  mille  vi  furono  barbari  claustrali  che  can- 
cellarono le  antiche  pergamene  per  disteudcrxi  sopra  i  canti  del 
voro.  uri  1300  si  ricercavano  con  avidità  i  codici  della  Grecia  e  di 
Roma  per  custodirli  nelle  biblioteche  o  trascriverli  a  prò  degli  stu- 
diosi. ]  più  grandi  uomini  di  quel  tempo  tulli  furono  avidissimi 
cercatori  di  codici  e  «Ielle  classiche  antichità  studiosissimi.  Co- 
desta pendenza  che  s'aumentava  coli' aumentarsi  de'  lumi  e  delle 
cognizioni,  si  fece  smisuratamente  maggiore  quando,  conqui- 
stala Costantinopoli  nel  145:2  da  Maometto  11,  i  Greci  letterali 
ricoverarono  alle  corti  d'Italia,  e  vi  trasfusero  quell"  idoleggiar 
cieco  per  tutta  l'antica  civiltà,  e  portarono  i  principi  a  rintrac- 
ciarne con  gravi  dispendii  e  fatiche  ogni  reliquia.  Mlora  scava- 
ronsi  dimenticale  macerie,  si  frugarono  vecchie  biblioteche,  e 
si  menava  gran  festa,  si  facean  luminarie,  (piando  fosse  riuscito 
scopi  tre  un'iscrizione  importante,  o  poche  pagine  di  un  poeta 
latino. 

Frft  i  codici  che  si  rinvennero  in  quel  torno  vi  furono  pure  i 
dieci  libri  di  Vitro vio,  ne' quali  gli  amici  dell'antichità  credettero 
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ravvisare  tutti  i  canoni  clic  dirigevano  V  areliitettura  romana.  1/  en- 
tusiasmo che  questo  manoscritto  desiò  può  riconoscersi  dallo  stu- 
dio profondo  che  posero  intorno  ad  esso  alcuni  fra  gli  uomini  più 
eminenti  del  secolo  decimoquinto.  Uno  dei  più  insigni.  l'Alberti,  tul- 
ta  la  vasta  sua  operai  Ite  edificatoria  fondò  sulle  vitruviane  nor- 
me, facendone  uscire  una  specie  d'enciclopedia  arclìitetlonica.  clic 
di  certo  valse  assai  a  far  meglio  conoscere  il  Ialino  archiletto. 
Tanto  fu  il  potere  degli  scrini  di  Vitruvio,  non  già  sugli  animi  degli 
artistica  su  quelli  degli  eruditi  in  architettura,  che  perfino  si 
giunse  ad  incastrarne  le  severe  regole  in  qualche  romanzo:  e  quel 
bizzarro,  non  meno  che  dottissimo  libro  di  Francesco  Colonna  f  /////w- 
rotomachia.  sul  ([naie  dovrò  fra  breve  discorrere,  è  lutto  cosparso  di 
regole  e  di  precelli  vitruviani,  che  quel  balzano  cervello  tenta  ap- 
plicare alle  fantastiche  moli  che  vidi  descrivendo.  Quando  la  let- 
teratura riveste  con  tutte  le  svariate  sue  forme  un'idea  od  un 
uomo,  è  segno  che  quell'idea  e  queir  uomo  entrano  nel  pensiero 
connine,  sono  già  fatti  popolari  0  stanno  per  diventarlo.  Allorché 
dunque  la  opinione  pubblica  disse  a  sé  stessa  colP  organo  della  sua 
letteratura,  le  costruzioni  romane  essere  preferibili  all' archi-acute, 
allora  dovea  seguirne  nell'arte  una  rivoluzione,  perchè  l'arte  non 
«'  che  un'ancella  dell'opinione.  Questo  fatto  però  non  poteva  por- 
tar mutamenti  che  sulla  sola  decorazione,  non  sulla  distribuzione 
delle  fabbriche,  imperocché  gli  usi  sociali  troppo  erano  (liscisi  da 
quelli  di  Roma  antica,  per  indurre  artisti  e  commettenti  a  foggiare 
su  quelle  norme  colossali  gli  edili/.ii  di  cui  abbisognavano.  Gli  ar- 
tigli poi  educati  dall' età  precedente  al  libero  comporre,  accettarono 
la  decorazione  romana,  semplicemente  come  un  mezzo  di  secon- 
dare la  fertile  loro  fantasia,  non  come  un  modello  da  seguitar  ser- 
vilmente. Ecco  quindi  quella  libera  imitazione  che  fa  si  belli  e  si 
puri  gli  ornamenti  dei  quattrocentisti.  Si  aggiunga  che  anche  que- 
gli architetti,  che  pure  idolatravano  Vitruvio.  come  p.  e.  il  Mar- 
lini  ed  il  Filerete,  tanto  erano  digiuni  di  sludi  archeologici  che 
anche  volendolo,  non  valevano  a  mettere  in  fatto  i  precetti  del 
maestro  latino.  11  più  delle  volte  così  ne  frantende\ano  l'oscuro 
lesto,  che  con  esso  tentavano  spesso  appuntellare  le  pratiche  cor- 
renti a  quc'dì. 

Queste  a  me  pajono  le  ragioni  precipue  del  tramutameli to  che 
le  sesta  e  lo  scalpello  subirono  in  sul  Unire  del  secolo  decimoquinto, 
e  non  quelle  che  venne  notando  Hope  nel  più  volle  citalo  suo  la- 
voro *,  Egli  rinvenne  queste  ragioni  nei  promessi  dell'  industria. 
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delle  ricchezze,  e  delle  cognizioni  fra  i  laici;  precisamente  nelle  ef** 

«•ho.  in  cui  lo  siile  archi-acuto  si  Inficiava  ai  più  composi  ardimenti 
Questa  emancipazione  dei  laici  (osserva  "inglese  scrittore)  pro- 
dusse il  bisogno  di  novelle  costruzioni  più  numerose  e  più  varie 
di  prima,  e  che  più  non  potevano  avere  quel  carattere  religioso  nel 
quale  trionfavano  gli  architetti  della  chiesa  ?\  Ma  una  cagione  ancor 
più  pntenle  dell' accennata  egli  la  trovò  nella  rivoluzione  architet- 
tonica, che  operossi  quando  in  tutti  i  paesi,  in  cui  lo  stile  detto 
gotico  aven  regnato,  la  Chiesa  perdette  le  sue  ricchezze,  il  suo  po- 
tere ed  i  suoi  domimi.  Allora,  secondo  lui.  un  po' alla  volta  abban- 
donossi.  poi  si  annientò  intieramente  la  corporazione  dei  liberi-mir- 
ra fori.  Questo  avvenimento  accadde  appunto  sulla  metà  del  secolo 
decimoqninto.  Ina  tale  corporazione  composta  per  lo  più  di  mo- 
naci che  aveano  speciali  privilegi  da  papi  e  da  re,  e  che  a  mezzo 
de  conventi  comunicavano  da  punti  centrali  con  altre  comunità 
subalterne*,  era  la  sola  iniziata  nelle  norme  tecniche  e  nelle  regole 
da  seguirsi  intorno  alle  resistenze  ed  alle  spinte  de* materiali:  co- 
gnizioni tanto  necessarie  a  render  possibili  gli  ardimenti  dello  stile 
archi-acuto.  «  1  liberi-muratori,  continua  Uopo,  non  comunicarono 
i  lor  segreti  a  nessuno,  e  neppure  li  palesarono  dopo  la  loro  di- 
spersione. Quando  1"  arte  del  costruire  passò  dalle  mani  di  questi 
maestri  abilissimi  in  quelle  di  genti  imperile  che  non  arcano  fatto 
gli  opportuni  studj,  e  quindi  retrocedenno  dinanzi  alle  grandi  diffi- 
coltà, 1/ architettura  fu  forzata  ad  indietreggiare  ed  a  discendere 
dalle  altezze  di  questo  sistema  scientifico,  ad  uno  stile  più  semplice 
ne"  suoi  principii  e  più  facile  nella  esecuzione.  1/ entusiasmo  uni- 
versale per  le  antichità,  ed  il  desiderio  di  imitarle  in  tutte  le  arti! 
offerì  a  questa  novella  scuola  d"  architetti  inabili  i  mezzi  di  nascon- 
dere !"  ignoranza  loro,  d'abbandono  forzato  dello  stile  archi-acuto 
sotto  un'affettata  preferenza  per  l'arie  greca  e  romana.  Allora  quelli 
che  avevano,  per  cosi  dire,  la  parola  d'ordine,  gridarono  che  1* ar- 
chitettura antica  era  la  sola  che  meritasse  d'essere  seguita.  l'altra 
non  fu  più  che  un'  opera  di  barbarie,  e  tornarono  quindi  vani  tutti 
i  tentativi  per  farla  rivivere  ». 

Io  non  dico  che  tutto  questo  ragionamento  dell'  Hope  sia  falso, 
ma  per  certo  ne  è  falsa  la  base:  giacché,  a  provare  che  la  caduta 
della  massoneria  non  può  essere  slata  causa  all'abbandono  dello 
stile  archi-acuto,  basta  solo  osservare  come  in  Italia,  ove  liberi-mu- 
ratori par  non  vi  fossero  mai.  pure  quest'ultimo  stile  penetrò,  e 
se  non  si  fece  splendido  come  nel  settentrione,  serbò  per  altro 
inviolate  le  proprie  maniere  per  più  che  im  secolo:  e  lo  stile 
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nuovo  fu  praticato  sul  finire  del  4400  da  quelle  mani  stesse  che 
già  avevano  alzate  parecchie  architetture  col  vecchio  '.  È  impossi- 
bile poi  menar  buona  all'Hope  X  accusa  di  ignoranza  statica  che 
egli  appone  agli  architetti  del  rinascimento.  Davvero  che  voglionsi 
ben  poche  cognizioni  de'modi  pratici  del  costruire,  per  non  com- 
prendere come  le  auguste  moli  del  Brunelleschi  e  dell'Alberti,  i 
palazzi  del  Majano  e  dei  Lombardi,  appalesino  la  perizia  più  profonda 
dello  edificare.  La  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  sicuramente  non 
ha  da  invidiar  nulla  all' ardimento  de' campanili  archi-acuti. 

Meno  poi  concordo  con  l'erudito  britanno  quando  accusa  il  Rina- 
scimento di  soverchia  servilità  alle  antiche  forme.  Vedremo  più 
tardi  che  se  vi  fu  un'  epoca  in  cui  noi  fossimo  le  scimmie  di  Ro- 
ma pagana,  non  hi  per  certo  quella,  per  l'arti  del  bello  visibile  sì 
originale,  del  quattrocento.  Era  quello  U  meriggio  della  civiltà  ita- 
liana, era  l'era  avventurosa,  in  cui  principi  e  repubbliche,  tenere 
dell' onor  nazionale,  voleano  applicati  i  progressi  delle  scienze  alle 
industrie  novelle  ed  ai  fiorenti  commercii. 

Perciò  l'architettura  che  si  fa  sempre  l' interprete  de' costumi 
sociali,  non  divenne  la  schiava  delle  antiche  rovine  di  Roma,  ma 
ne  studiò  gli  squisiti  ornamenti,  che  nella  corretta  lor  varietà  pareano 
ispirare  a  creazioni  nuove  sempre  cosparse  della  stessa  sobria  pu- 
rezza. Applicando  allora  gli  artisti  codeste  venustissime,  forme  alla 
gentile  ordinanza  degli  edificìi  archi-acuti,  seppero  gettar  il  seme 
di  un  sistema  tutto  italiano,  perchè  legato  alle  tradizioni  nostre, 
seme  che  se  non  fosse  stato  impedito  di  fruttificare  dai  ghiacci  di  un 
secolo  .imitatore,  come  fu  il  mediceo,  avrebbe  fatto  germogliare  con 
fervida  vita  un'  architettura  veramente  italiana.  . 

Tanto  codesta  nobile  independenza  nello  studio  delle  antichità 
può  .considerarsi  come  il  carattere  vero  del  Rinascimento,  ch'essa 
rinviensi  fino  in  quegli  scritti  ed  in  quegli  uomini  stessi,  i  quali, T  più 
vòlti  all'archeologia  che  all'arte,  consecraronsi  a  rinnovare  tutte 
le  prelese  regoledeirantichità.  Leone  Battista  Alberti,  il  quale  chiamava 
i  gotici  edificìi  che  ancor  niuravansi  a' suoi  dì,  nuovi  delirii  .d'ine* 
zie,  e  non  vedeva  altro  bello  che  nelle  vetuste  rovine  di  Roma , 

•    *  •    tf  .«  ■  ■    •  •  !»    •  t     *       *  ,B 

\  Ora  concordo  anch'io  col  siguor  Tacconi,  che  la  storia  dei  Franchi-Muratori,  come  ce  la 
.  raccontano  Hope,  Ramèe  e  Siiegliti,  non  sia  che  un  romanzo  architettonico.  Avendo  anch'  io 
tentato  di  salire  alle  fonti,  to'  accorsi  che  pochi  documenti  pwteano  trovarsi  di  Franehi-Muràtorf 
veramente  architetti;  e  questi  documenti  etana  talli  posteriori  atta  più  belio  onoea  dell'arte 
archi  acuta.  Intorno,  poi  a  quel  segreto  che  volevano  serbare  sulle,  maniere^  del  costruire, ,  trpxo 
giustissima  la  riflessione  dei  predetto  aignor  l'accani  ine  iteli  esercizio  di  un'arte  come  la 
«rchiteitura,  che  decé  mostrarti  a' tìnti,  non  tt  posano  MieVe  teorèti  che  iòsto'o  fàHfr  nófi 
vengano  scoperti.  laccati ,  mila  Storia  dill '  archittmra  t  pag.  S6a. 
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consigliava  perù  il*  aggiungere  agli  ordini  architettonici  nuovi  fro- 
mii  Quel  bizzarro  Politilo,  ovvero  Francesco  Colonna,  nominato 
da  ine  non  ha  guari,  che  fu  uno  dei  primi  a  mostrarsi  studioso  della 
classica  architettura  in  Venezia,  come  dirò,  intanto  che  descrive 
neir oscuro  romanzo  suo  fabbriche  rette  dalle  norme  vitruviane,  ci 
presenta  e  piramidi  e  capricci  che  nulla  si  legano  all'antichità,  e 
mostrano  la  mente  che  aspira  a  liberi  voli.  Fra  Giocondo,  luce  scien- 
tifica ed  artistica  di  tutto  il  quattrocento,  Fra  Giocondo,  che  sì  ben 
conosceva  il  mondo  e  Tarli  vetuste  di  Roma,  e  stimava  essere  nelle 
discipline  de  Latini  gran  parte  dello  scibile  umano;  Fra  Giocondo, 
che  scriveva  latino  per  parere  più  antico,  e  pubblicava  Vitruvio, 
suo  nume,  con  note  eruditissime,  egli  stesso,  quando  erìgeva  il  ca- 
stellò Guillon  in  Normandia,  e  forse  il  prospetto  del  palazzo  del 
Comune  a  Verona,  dimenticava  i  vetusti  ruderi,  e  con  bella  inde- 
pendenza  seguitava  que'  modi  gentili  in  cui  furono  si  eleganti  i 
Lombardi. 

Ciò  mostra,  se  non  erro,  ad  evidenza  come  le  antiche  tradizioni 
tleirarte  archi-acuta  durassero  vive  nella  mente  anche  degli  ar- 
tisti più  innamorati  della  romana.  Quindi  anche  quando  lo  stile 
romano  per  tutto  predicavasi  Punico,  essi  costruivano  con  una  ma- 
niera, direi  quasi  ibrida,  che  serbando  l'ordinanza  latina  usa  an- 
cora i  profili  dell'arte  archi-acuta.  Tre  ricchissime  opere  manifestano 
ciò  limpidissimamente  in  Venezia.  La  prima  è  il  presbiterio  di 
S.  Zaccaria  tutto  rabescato  di  svelti  archi-acuti,  tuttoché  alzato 
molto  dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinto. 

CORO  dei  Flit  ri.  La  seconda  è  il  magnifico  chiuso  del  coro 
di  S.  Maria  dei  Frari  lavoro  stupendo  del  1475,  come  lo  attesta 
I1  iscrizione  del  fregio.  Nei  capitelli  e  nelle  cornici  d'esso  veggonsi 
annestate  con  rara  leggiadria  le  forme  del  medio  evo  alte  più  se- 
vere norme  della  costruzione  romana.  Bella  opera  veramente,  in 
particolare  per  le  espressive  mezze  figure  de' profeti  e  de' santi  che 
stanno  scolpite  a  bassorilievo  nei  riquadri  degli  interpilastri.  An- 
ch'esse  nelle  parlanti  teste  risentono'  un  po' ancora  lo  stile  ideale 
del  medio  evo ,  ma  le  pieghe,  e  le  mani  rivelano  come  lo  studio 
sugli  accidenti  del  naturale  fosse  di  già  entrato  nella  scultura  a 
modificarne  le  tradizioni. 

PORTA  DI  S.  GIOVANNI  E  PAOLO.  Ma  nessuna  delle  due  no- 
minate prova  tanto  lo  asserto  mio  quanto  la  porla  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  di' è  appunto  la  terza  opera  di  cui  intendevo  parlare.  Gli 
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sfarzosi  suoi  fregi,  il  rigoglioso  fogliame  de'  suoi  capitelli ,  i  tori  e 
le  gole  delle  cornici  annunziano  l'arte  romana,  che  già  s'impodesta 
dell'architettura  e  la  signoreggia;  ma  l'arco  è  acuto  ancora  e  mira 
a  conformarsi  alle  proporzioni  di  quelli  della  chiesa  interna.  Ho  udito 
qualche  architetto  ritenere  codesta  porta  come  una  semplice  opera 
d' imitazione  condotta  nel  cinquecento  avanzalo  a  fine  di  armoniz- 
zarsi il  più  eh'  era  possibile  collo  stile  di  tutto  il  tempio.  Abbiamo 
però  prova  irrefragabile  che  fu  alzata  prima  del  4490,  e  codesta 
prova  la  troviamo  in  una  stampa  di  Girolamo  Mocctto ,  scolpita 
appunto  in  quell'anno.  Essa  che  rappresenta  la  tanto  nota  Calunnia 
d' Apelle,  porta  nel  fondo  la  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  col  mo- 
numento già  eretto  al  Goleoni  in  quel  torno,  e  la  scuola  di  S.  Marco 
di  già  edificata  allora.  La  chiesa  poi  è  tutta  rivestita  da  una  fac- 
ciata di  stile  lombardesco ,  ed  in  mezzo  ad  essa  sta  la  porta  pro- 
filata allo  incirca  come  la  esistente.  Quale  fosse  la  sorte  della  ri- 
manente facciata  su  cui  correva  una  galleria,  nessuno  adesso  po- 
trebbe dire:  forse  fu  distrutta,  forse  rimase  sempre  un  progetto 
incominciato  e  non  finito  mai.  Ma  che  fosse  su  quella  ordinanza 
incominciato  lo  raccerta  indubitabilmente  la  porta  foggiata,  ripeto, 
nel  modo  medesimo  di  quella  sussistente.  La  pongo  sotto  gli  occhi 
del  mio  lettore,  perchè  gli  manifesti  quello  stile  di  transizione  che 
lega  l'arte  archiacuta  alla  romana,  o  meglio  determina  il  passag- 
gio dall'  una  all'  altra  1  . 

Ora  che,  per  quanto  da  me  si  poteva,  tentai  d' indicare  le  ten- 
denze ed  il  pensiero  artistico  di  questa  famosa  età,  mi  si  conceda 
che  brevemente  discorra  sui  due  Domenicani  insigni  che  ho  di  so- 
pra nominati;  perchè,  sebbene  poco  o  nulla  in  Venezia  erigessero, 
pure  a  Venezia  scrissero  molta  parte  dei  libri  loro,  a  Venezia  con- 
dussero moli'  anni  della  lor  vita,  e  quindi  è  da  presumersi  che  me- 
glio di  tutti  valessero  a  formare  il  gusto  del  pubblico  e  degli 

i  È  da  confiderà  ni  coma  opera  che  tega*  la  trantlxione  fra  lo  alito  archi-acato  ed  il 
romano  anche  l'altare  della  cappella  di  S.  Pietro  ai  Frari.  Eaao  divtdeal  la  duo  ordini  di 
nicchie:  nel  aupertore  Hanno  cinque  mezze  ligure  di  tulio  tondo  esprimenti  la  Vergine  con 
quattro  aaate.  Nell'inferiore  sono  egualmente  cinque  figure,  ma  intere.  La  nicchia  centrale 
contiene  8.  Pietro;  le  altre,  quattro  aantl.  La  maniera  tiene  il  messo  fra  quella  dei  fratelli 
delle  Masegne  e  l'altra  del  loa.  Le  decomslonl  architettoniche  poi  appalesano  quel  «ago- 
ma  re  lacerto  che  ritenendo  le  forme  archi-acute,  vorrebbe  ingentilirle  colle  romane.  Nella 
medesima  cappella  a'  attiene  a  questo  carattere  anche  il  deposito  sepolcrale  del  dotto  vescovo 
vicentino  Pietro  Ulani,  morto  nel  1464.  L'urna  su  cui  vedesi  disteso  il  defunto,  è  sostenuta 
dn  due  menaole,  su  ognuna  delle  quali  va  acolpito  un  angelo  posante  da  una  parte  sopra  un 
vitello,  dall'altra  aopra  un  leone ,  simboli  degli  evangelisti  Luca  e  Marco.  Cinque  statue  di 
santi,  forse  operate  dalla  mano  atessa  che  scolpi  le  accennate  dell' «Iure,  rizxansi  su  altret- 
tante mensole  al  di  sopra  del  monumento. 

21 


—  162  — 

artisti  sul  leggiadro  siile  del  quale  devo  in  questo  capitolo  occu* 
panni. 

^ISA^^StlS)  (TOLTOLA  soprannominalo  IPGKLSffEL© 

Nacque  questo  strano,  ma  grande  intelletto,  circa  il  4433  da  un 
ramo  della  famiglia  Colonna  di  Roma  che  s'era  ricoverato  a  Venezia. 
Come  era  utile  moda  de' ricchi  Veneziani  a  que\ giorni,  pare  che 
Francesco  nella  prima  giovinezza  viaggiasse  la  Grecia  e  l'Egitto,  si 
recasse  a  Costantinopoli,  poi  visitasse  l'Italia,  e  lungamente  stan- 
ziasse a  Roma,  da  tante  svariate  peregrinazioni  traendo,  molto  e 
solido  sapere.  Domenicano  a  ventidue  anni,  maestro  di  lingue  nel 
convento  di  S.  Nicolò  a  Treviso  poco  dopo,  poi  baccelliere  a  Pa- 
dova e  sin  lettore  di -teologia  in  quella  rinomata  Università,  si 
vede  come  fosse  versato  in  molte  discipline,  specialmente  spettanti' 
ali1  archeologia.  Ma  più  che  tutte  l'altre  pare  conoscesse  I'  archi- 
tettura, se  dobbiamo  giudicarne  dal  fantastico  libro  che  ci  lasciò,  il 
quale  chiude  tale  una  profonda  cognizione  di  Vitruvio  e  della  an- 
tica arte  romana,  da  chiarire  come  fossero  in  lui  copiose  le  co- 
gnizioni architettoniche.  Per  dar  rapida  idea  di  codesto  libro  sin- 
golare, non  trovo  miglior  modo  che  valermi  delle  stesse  eleganti 
parole  di  quel  forbito  e  dotto  ingegno  del  padre  Marchesi  nella 
succosa  vita  che  del  Colonna  narrò  nella  preziosa  sua  opera  sugli 
artisti  domenicani  *.  «  Volendo  il  Colonna,  dice  egli,  con  un'o- 
pera sola  dar  saggio  de'  suoi  gravissimi  studi  e  rendere  familiari  le 
dottrine  vitro viane,  fu  d'avviso  che  il  metodo  cattedratico  avvia 
facilmente  ributtato  certi  leggitori  schifiltosi  e  svogliali ,  i  quali 
amano  addivenire  o  piuttosto  parer  dotti  senza  fatica.  Ideò  pertanto 
e  scvisse  un  romanzo  artistico,  cui  pose  un  nome  greco  sesquipe- 
dale da  atterrire,  non  che  il  terso  e  gentile  Annibal  Caro,  ogni  più 
coraggioso  leggitore:  La.  ffypnei'olomachia  di  Poliphihj  ossia  Pugna  di 
amore  in  sogno.  Nel  qual  sogno,  quanto  mai  dire  si  possa  fantastico 
e  bizzarro  e  lungo,  più  che  non  è  certamente  il  sogno  ordinario, 
finge  aver  veduti  lutti  quegli  oggetti  di  belle  arti  che  ci  vien  de- 
scrivendo, e  gli  sieno  accaduti  lutti  quei  casi  amorosi  i  quali 
occupano  non  meno  di  un  grosso  volume  in  folio.  Per  certo  che 

1  Memorie  dei  più  intigni  pittori  scultori  e  architetti  domenicani.   Firenxe  Iom.  I. 
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la  Hypnerotomachia  posta  hi  versi  non  cederebbe  al  Mòrgantc 
maggiore  del  Pulci,  al  Ricciardetto  del  Fortiguerri  e  all'Orlando 
Furioso  deir  Ariosto  e  del  Bcrni  ;  ma  ciò  che  vince  veramente  la 
pazienza  di  tutti,  è  lo  stile  fidenziano  e  pedantesco  col  quale  si 
consigliò  di  velare  le  arcane  dottrine  e  gli  amori  lascivi  del  suo 
Politilo ,  onde  il  sonno  grava  troppo  sovente  gli  occhi  de'  leggi- 
tori ». 

11  dotto  scrittore  domenicano  proseguendo  a  discorrere  del  Co- 
lonna, tenta  liberarlo  dall'accusa  che  gli  dà  il  P.  Federici  e  più 
che  tutto  le  parole  della  stessa  Hypnerotomachia ,  vale  a  dire,  che 
egli  fosse  preso  di  illecito  amore  per  quella  sua  Polia  eh1  è  la  eroina 
del  romanzo.  Il  P.  Marchesi  vorrebbe  invece  in  quel  libro  intrav- 
vedere  un  senso  allegorico  mirante  ad  un  alto  segno.  Egli  crede 
che  la  Polia  per  cui  Polifdo  delirava  lubricamente,  non  sia  altro 
che  lo  studio  dell'  antichità  da  lui  amato;  e  vede  senso  morale  e 
filosofico  anche  dove  il  rilassato  romanziere  offendeva  pi  A  che  un 
poco  l'abito  che  vestiva  e  il  buon  costume.  Intanto  che  noi  lo- 
diamo il  pio  intendimento  del  P.  Marchesi,  confessiamo  sincera- 
mente di  non  essere  del  suo  avviso,  perchè  non  ci  pare  che  ove 
sono  nobili  mire  sia  necessario  insozzarle  con  laidezze  invereconde. 
Del  resto  ciò  nulla  giova  al  nostro  scopo,  imperocché  a  noi  im- 
porta considerare  il  Colonna  unicamente  come  architetto. 

E  come  architetto  nel  suo  romanzo  si  mostra  dotto  ed  immagi- 
noso quanto  più  si  possa  esserlo,  giacché  non  v' ha  magnificenza 
a" arte  ch'egli  non  descriva,  e  sempre  con  una  rara  perizia  ed 
uno  straordinario  sentimento  dell'antichità  classica.  Senonchè  a 
me  non  par  vero  ciò  che  afferma  il  Temanza  nella  vita  di  lui f, 
eh1  egli  cioè  delle  norme  antiche  fosse  sempre  fedele  osservatore, 
imperocché  in  quelle  sue  descrizioni  di  moli  straricche  e  pompo- 
sissime  nè  segue  sempre  il  latino  precettista,  nè  ci  presenta  mo- 
numenti conformi  a  quelli  dei  Romani.  Per  esempio,  sulla  vasta 
piramide  di  millequattroccnto  gradi  ch'egli  finge  d' aver  veduta, 
pone  ed  un  obelisco  di  marmo  libico  con  una  statua  girevole  sulla 
cima,  e  scale  artificiose,  e  basamenti  storiati  con  faragginose  com- 
posizioni a  bassorilievo,  cose  tutte  di  cui  T antichità  non  ci  porge 
riscontro.  Egualmente  nelle  terme  che  prende  a  descrivere,  vede, 
c  figure  ottangolari  e  colonne  quadrangole  ed  altre  ofiliche  che  non 
solo  non  ci  è  dato  rinvenire  nelle  notissime  terme  antiche ,  ma 
neppure  in  nessun  altro  edilìzio  di  Grecia  e  di  Roma.  Vero  è  che 
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le  regole  di  Vitruvio  son  ricordate  e  riprodotte  di  spesso,  ma 
sempre  con  grande  independenza  di  concetto  come  d' uomo  che 
sa  valersi  della  libertà,  senza  farla  degenerare  in  licenza.  Si  vede 
.  eh1  egli  pure  era  un  figlio  di  epici  secolo  nell'arte  sì  francato  da 
fa&ric  misere,  il  quale  anche  studiando  ed  adorando  Vitruvio,  non 
voleva  tener  schiavo  il  pensiero. 

Questo  balzano,  quanto  dotto  ingegno,  morì  il  2  ottobre  del  4  527 
nell'età  di  novantaquattro  anni,  ed  ebbe  l'onore  di  privato  sepol- 
cro e  di  solenne  iscrizione  nel  chiostro  di  S.  Giovanni  e  Paolo 
dietro  la  chiesa.  Ci  mancano  prove  eh'  egli  alcuna  opera  archi- 
tettasse ,  e  quindi  noi,  per  non  dilungarci  dal  nostro  scopo,  non 
ci  faremo  ad  analizzare  le  invenzioni  da  lui  descritte.  Volgeremo 
invece  a  parlare  dell'altro  Domenicano,  il  quale  ebbe  ben  più 
di  lui  mente  e  mano  vantaggiose  all'architettura  veneta;  intendo 
accennare  a 
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Se  è  da  tenersi  esagerazione  de' biografi  l'opinione  che  questo  insi- 
gne cenobita  facesse  rivivere  tutta  la  greca  e  la  romana  sapienza 
nell'arte  di  fabbricare,  è  fuor  di  dubbio  però  che  fu  ingegno  vastis- 
simo specialmente  nella  tecnica  architettonica.  Noi  noi  verremo  di- 
saminando nelle  altre  parli  dello  scibile  ov'era  valoroso  tanto,  che 
meritò  da' contemporanei  nome  di  Fenice  degli  ingegni  *.  Quindi  il 
molto  che  egli  fece  a  prò  della  letteratura  e  della  archeologia ,  la- 
sceremo narrare  al  Tcmanza,  e  più  all'ultimo  erudito  suo  trio- 
grafo,  il  P.  Marchesi,  che  nella  citata  opera  ne  stese  accuratissima 
vita.  Noi  che  dall'  arte  non  dobbiamo  uscire  parleremo  dei  meriti 
suoi  verso  l'arte: 

Pare  che  nascesse  in  Verona  nel  1430.  Assai  giovane  vestì  l'abito 
domenicano;  visitò  l'Italia  c  fece  lunga  dimora  in  Roma,  ove,  al  dir 
del  Vasari:  «  die  opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche,  cioè  non  solo 
alle  fabbriche,  ma  anco  alle  iscrizioni  antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed 

9       *         *  ■  ■ 

1*  If«l  secolo  XV  le  fenici  metaforiche  non  enne  per  certo  tanto  rare  quanto  la  favolosa 
dell' Arabia»,  pWrca»  «  miti  oVdottl  d'alien  caduto  appellativo  ti  pronta.  Nè  questo  «.lo, 
ma  altri  o>l  paro  «MgArtti;  coti  «he*  per  esempio,  «alla  tomba  di  quei  mediocre  erudito  ch'era 

Bernardo  Roteili,  scitycano  l  nepoii  Monarca  della  Sapienza.  L'adulazione  sui  sepolcri  ve- 
nerali fu  vergognosa  sempre,  ma  nel  secolo  XV  fu  svergognata  sema  misaraj  miserabile  ere» 
•  'dMà"acc*tf«a  sena  riserve  dal  ematici  dell'  epoca  imperiale. 
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alC  altre  anticarie;  e  non  solo  in  Roma,  ma  nei  paesi  alt  intorno  f  ed  in 
tutti  i  luoghi  d'Italia,  raccolse  in  un  bellissimo  libro  tutte  le  dette  iscri- 
zioni e  memorie ,  e  lo  mandò  a  donare,  secondo  che  affermano  i  Veronesi 
medesimi,  al  magnifico  Lorenzo  vecchio  de* Medici  ».  Nel  4  496  passò  in 
Francia  ove  pubblicò  le  lettere  di  Plinio  il  giovano  dedicandole  a 
Luigi  XII,  poi  costrusse  il  mirabile  ponte  di  Nostra  Donna,  mara- 
viglia di  solida  eleganza.  Secondo  il  Vasari  fece  altre  infinite  opere 
per  quel  re  in  tutto  il  regno,  ma  non  dice  poi  quali  fossero.  I  fran- 
cesi scrittori  gli  attribuiscono  il  castello  di  Gaillon  in  Normandia, 
ora  per  gran  parte  distrutto,  e  di  cui  un  pezzo  fu  trasportato  a 
Parigi.  11  quale  se  è  suo  veramente,  non  può  negarsi  che  in  mezzo 
alla  viva  adorazione  che  egli  professava  verso  gli  antichi  ruderi 
non  serbasse  un'indipendenza  mirabile  di  pensiero  e  di  gusto. 
L'opera  non  è  altrimenti  gotica,  come  mal  dissero  i  suoi  biografi, 
ma  invece  di  quel  carattere  lombardesco  che  noi  diciamo  Rinasci- 
mento. E  codesta  indipendenza  è  ancor  meglio  provata  dall'altro 
edilizio  che  tiensi  da  lui  diretto  in  Verona,  il  Palazzo  cioè  del  Con- 
siglio nella  piazza  de' Signori,  modello  di  gentile  eleganza,  ove  non 
traspare  ombra  di  imitazione  dell'antico. 

Dopo  il  4506  pare  che  fra  Giocondo  fosse  richiesto  dalla  repub- 
blica veneta  per  consiglio  su  molli  lavori  idraulici  di  grave  im- 
portanza. Fra  i  savii  avvisi  deh"  illustre  domenicano  v'era  pur  quello 
di  sfogare  il  canale  allora  nuovamente  cavato,  detto  il  Brentone, 
nelle  lagune,  a  fine  che  non  fosse  di  troppo  tardata  la  via  alle 
molte  acque  che  in  tempo  di  piena  doveano  per  quello  defluire. 
Ma  la  repubblica  ebbe  paura  accadesse  per  tale  operazione  lo  in- 
terrimento delle  sue  predilette  lagune,  e  volle  piuttosto  sommersi 
i  territorii  di  terraferma  che  danneggiata  Venezia:  fatale  errore  di 
giudizio,  che  portò  per  secoli  infiniti  danni  all'  agricoltura  e  all'  in- 
dustria di  due  floride  provincie,  e  che  solo  negli  ultimi  anni  fu  tolto 
in  parte,  a  mezzo  del  taglio  di  Conche  che  sfoga  le  acque  della 
Brenta  e  del  Brentone  nella  laguna,  senza  per  questo  lasciar 
temere  che  si  mutino  in  terraferma  i  bassi  fondi  della  laguna 
stessa. 

Due  anni  dimorò  fra  Giocondo  in  Venezia,  e  pare  che  allora, 
lasciato  l'abito  domenicano,  vestisse  quello  de'  Francescani.  In 
quel  frattempo  la  repubblica  minacciata  di  rovina  dalla  Lega  di 
Cambrai  adoperava  fra  Giocondo  per  le  fortificazioni  di,  Trevigi,  le 
quali  riuscirono  cosi  opportune  che,  sebbene  compiote  con  terra 
e  piote  in  gran  fretta,  pure  Carlo  V,  quando  nel  4532  passò  di  là, 
le  contemplava  ammirando:  «  Nuovi  baluardi  alle  nuove  .mure 
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(così  U  Ti  palilo  nel  sub  Elogio  di  fra  Giocondo  *),  nuova  acquarli, 
nuovi  fossi*  raccolta  da  nuove  trombe  che  la .  ritenessero  roinac-. 
dosa,  poi  la  lasciassero  sgorgar  subito  ad  allagare  per  lo  spazio  d"  un 
miglio  la  circostante:  campagna»  Magistero  possente,  il  quale  ram- 
menta i  prodigi;  che  sulla  terra  dei  giganti  favoleggiali  creò  nel 
fervore,  della  scienza  magnanima  dalla  pietà  della  patria  innalzato' 
sopra  sè  stesso,  Archimede.  E  P  acqua  nelle  trombe  raccolta,  e  pei 
campi  intorno  vomitata,  due  volte  respinse  i  nemici  incorrenti  ». 
Nel  4511  fra  Giocondo  pubblicava  la  sua  edizione  di  Vitruvio  ag- 
giungendo molte  annotazioni,  e  la  dedicava  a  quel  forte  pontefice 
ch'era  Giulio  li,  il  quale  sembra  per  altro  che  assai  scarsamente 

10  retribuisse. 

FOftOACo  dei  i  fih  scili.  Ma  la  fatica,  la  quale  meglio  at- 
testa quanto  fosse  valente  fra  Giocondo  neh" architetlura  civile,  è 

11  Fondaco  dei  Tedeschi,  grandiosa  costruzione  dappresso  al  Ponte? 
di  Rialto.  Quel  sito  che  da  mollò  tempo  serviva  a  ricetto,  delle* 
merci. e  de*  negozianti  tedescJu,  Che  nel- medio  evo  numerosissimi; 
si  portavano  , a  Venezia  per  ragion  di  traffico,  tutto  si  incendiò  nel* 
febbraio  del  1504.  11  Senato,  cui  mollo  premeva  tenersi  amica  una 
nazione  la  quale  giovava  d'assai  il  veneto  commercio,  ordinò  si 
ricostruisse  in  più  ampia  e  regolar  forma,  ed  a  tal  uopo  scelse  od 
architetto  il  nostro  fra  Giocondo:  almeno  se  è  vero  il  distico  la- 
tino stampato  da  Pietro  Contarmi  nel  suo  poemetto  elegiaco  kv 
lode  di  Andrea  Gritti  ove  [descrive  come  nel  1517  ritornasse 
in  Venezia  quel  valoroso  che  fu  poi  Doge  a.  Badando  però  ad  una 
carta  che  è  nell'ufficio  de' Pregadi  (1519,  1D  giugno)  ed  ai  Diaril 
di  Marino .  Sanuto  3  dovrebbesi  tenerne  autore  Girolamo  Toée*i 
sco,  perchè  in  que'  documenti  è  detto  che  dal  Senato  era  Stato  ap- 
provato il  modello  di  quesl'  ultimo.  Per  dir  veroy-le  ora  enunciale 
testimonianze  mi  si  mostrano  più  degne  di  fede  che  non  il  distico 
d'un  poeta;  il  quale,  anche  contemporaneo,  era  poi  sempre  poeta; 
quindi  cervello  un  po'  balzano:  ed  anche  poco  curante  della  più 
scrupolosa  esattezza  storica,  come  per  lo  più  Si  manifestano  i  figli 
d'Apollo.  E  un'altra  osservazione  mi  guiderebbe  a  non  credere  air 
zata  da  fra  Giocondo  la  fabbrica  in  discòrso.  Se  era  sub  il  castello 

4  Elogio  di  fra  Giovanni  Giocondo  Itilo  nell'  II  oyotto  IS39  nt  II' Jet  ade  mia  di  Belle  Arti 
a  Ventila.  Venetla  1840.  •' 
3  11  dittico  è  questo: 

Teutonicum  mirare  forum  tptetabilt  fama 
Nuper  Jueundi  nobile  fratti*  oput, 
*  Sanato.  Diaril,  tom. VI,  puff.  450.  Andiamo  debitori  d»  consta  nolttin  al  diligente 
Cadoeta  ette  la  accennò,  net  *no  bel  lama  »là  volte  citato  (Pareri,  tee  pie-  144). 
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Gatti  on  in  Normandia:  se  a  lui  deve  attribuirsi  il  pabktttf  del  Colisi» 
glio  a  Verona,  come  è  possibile  tenerlo  architetto  del  Fondaco? 
Troppa  corre  differenza  nello  stile  così  dell'insieme  che^de1  particolari^ 
fra  quelle  costrutture  e  la  veneziana ,  por  ritenerle  lavoro  d'una 
stessa  mente.  In  esse  tutte  le  gentili  grazie  del  Rinascimento:  qui 
invece  posatezza  e  gravità,  e  secchezza  fin  arida' nelle  modanature; 
In  esse  uno  stile  che  si  informa  del  fare  bramantesco  ;  é  lom- 
bardesco, qui  una  sesta  che  presagisce  il  Falconetto,  e  le  spolpate 
sue  linee.  In  onta  di  questi  dubbii,  essendo  però  il  Fondaco  come  ora 
sta  contemporaneo  a  fra  Giocondo,  e  valendo  ad  attestare  la  condi- 
zione dell1  architettura  pubblica  m  Venezia  allora,  stimo  opportuno 
di  continuarne  Tesarne. 

L'  edifizio  è  isolalo,  di  figura  non  perfettamente  regolare ,  npn 
avendo  potuto  1'  architetto  uscire  dagli  antichi  limiti.  La  fronte 
guarda  sul  Gran  Canale,  e  neL  piano  terrene  si  compone  <FUn  ampio 
atrio  a  cui  approdano  le  barche  pel  carico  e  scarico  delle  merci.  Uri 
lato  corre  lungo  il  rivo  detto  del  Fonteyo,  gli  altri  due  rispondono 
sulle  pubbliche  strade,  ed  hanno  botteghe  appigionagli.  Nel  centro 
vi  sta  il  cortile  circondato  da  portici  sorretti  da  piedritti.  Nel  Iato 
prospettante  la  strada  che  sbocca  al  tragitto  detto  del  Buso,  trovasi 
runico  ingresso  da  terra,  decorato  da  una  porta  che  il  Selva  nelle 
Fabbriche  di  Venezia  disse  magnifica,  sebbene  si  mostri  magra  ne1 
suoi  profili,  e  sia  rimpiccolita  da  quell'attico  corniciato  che  sostenta 
il  leone  della  repubblica..  Questa  porta  non  risponde  al  centro  del 
©orlile  ;  sconcezza  di  cui  forse  non  è  da  accagionarsene  l'architetto; 
il  -quale -di  eerto  sarà  stato  stretto  a  ciò  da  qualcheduno  di  qiie'  co- 
mandi imperiosi  del  capriccio  o  del  comodo  de' committenti  che  bi* 
sognerebbe  far  pubblici  colla  stampa,  perchè  rimanesse  il  disdoro  à 
ehi  di  ragione.  «  Sarebbe  da  desiderarsi,  scriveva  assennatamente  il 
Selva,  (che  le  due  ali  della  facciata  che  fiancheggiano "V  atrio  fossero 
alquanto  più  rilevate,  perchè  non  arrivano  nemmeno  a  contenere 
T aggetto  dell'imposta  delle  arcate  d'esso  atrio '  ».  Nei  tre  piani  su- 
periori  girano  gallerie  d'intorno  al  cortile;  regolari  sì,  ma  disadorne 
e  grette  troppo.  Regolari  egualmente  ne  sono  i  prospetti  esterni  ed 
interni  poiché  in  tutti  ricorro  la  cornice  principale ,  ed  altresì  quelle 
che  dividono  i  piani.  Le  finestre  di  meschino  profilo  invero,  pure 
si  mostrano  simmetricamente  disposte:  quindi  è  che  1* insieme  ap- 
parisce d'una  nobile  semplicità,  la  quale  per  certo  non  lasciava 
desiderare  altra  volta  una  maggior  decorazione,  perchè  tutti  i  ripieni 
delle  pareli  portavano  freschi  insigni  ili  Giorgione  e  di  Tizianes  che 
l'età  ed  anche  gli  uomini  hanno  quasi  per  intero  distrutti.  *gl1 
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angoli  del  prospetto  sull'acqua  alzavansi  un  tempo  due  torrìccelkin 
cui  stavano  due  importanti  iscrizioni.  Quando  or  sono  poca'  anni 
tutto  l'edilìzio  si  ristorò,  s'abbatterono  le  torriccelle  per  surrogarvi 
merlature  uguali  aHc  già  esistenti,  si  distrussero  riscrizioni,  e  quel 
eh' è  peggio  si  smantellarono  due  stupende  figure  del  Giorgione 
ch'erano  fra  le  meglio  conservate.  Il  Zanotto,  nell' accennar  questo 
fatto  nelle  note  alla  illustrazione  del  Selva4,  ne  chiedeva  sdegno- 
samente la  ragione.  Egli  al  par  di  ine  la  sapeva,  e  non  volle  dirla, 
per  non  aggiungere  una  colpa  di  più  alle  molte  de'  moderni  risto- 
ratori di  vecchi  edifizii.  .nrii*  >u\**n 
Pare  che  il  nemo  propheta  in  patria  si  avverasse  talvolta  anche  per 
fra  Giocondo;  imperocché  oltre  al  non  aver  veduti  i  suoi  consigli 
eseguili  per  lo  sbocco  del  Brentone,  ed  essere  stato  posposto  il  suo 
disegno  del  Fondaco  a  quello  di  un  artefice  di  minor  merito,  dovè 
tollerare  un  rifiuto  quando  trattassi  fi' alzare  altro  pubblico  edilìzio 
a  Rialto.  Incendiatesi  nella  notte  del  40  gennaro  4515,  tutte  le 
fabbriche  pubbliche  che  colà  servivano  di  emporio  alle  merci,  de- 
liberò la  repubblica,  sebbene  il  danno  fosse  gravissimo,  di  rifarle  al 
più  presto.  A  tal  fine  richiese  fra  Giocondo  di  un  disegno,  e  questi 
preparolk)  grandioso  quale  a  Venezia  d'allora  conveniva,  proget- 
tando il  rifacimento  di  tutta  quella  contrada  e  del  ponte  stesso. 
Se  ascoltiamo  il  Vasari  par  che  riuscisse  il  più  bello,  e  più  ben  ac- 
comodato del  mondo,  perchè  egli  dice  nella  lunghissima  descrizione 
che  ce  ne  lasciò  non  potersi  immagitwre,  ne  rappresentare  da  qual 
si  voglia  più  felice  ingegno  o  eccellentissimo  artefice  alcuna  cosa  nè  pif 
bella,  nè  più  magnifico,  nè  più  ordinata  di  questa.  Ma  la  repubblica 
avea  l'erario  esausto,  e  non  poteva  intraprendere  tanta,  opera,' 
quindi  accolse  il  progetto  d'altro  architetto  il  quale,  sebbene  di  lunga, 
mano  inferiore  al  valente  domenicano,  avea  saputo  offerire  disegno 
più  semplice  e  meno  dispendioso.  Questo  fu  lo  Scarpagnino  di  cui 
dovremo  ragionare  fra  breve.  11  Vasari  grida  parole  di  spregio  contro 
questo  povero  Scarpagnino,  e  contro  il  Senato  che  rifiutando  l'opera 
di  fra  Giocondo  alzava  quella  del  suo  fortunato  competitore,  senza 
badare  che  se  il  disegno  di  fra  Giocondo  fosse  stato  quale  egli  ve- 
ramente ce  lo  descrive,  non  una,  ma  mille  ragioni  avea  la  repub- 
blica di  escluderlo,  giacché  di  impossibile  esecuzione,  a  causa  della 
alterazione  ch'era  necessario  portare  ai  rivi  che  circondano  Rialto  s. 

1  Fabbriche  di  renetta,  lo».  1,  paC.  112. 

9  Vegga  nsi  a  qnesto  proposilo  le  assennale  osservazioni  del  Selva  che  accompagnano  U 
suo  illustrazione  delle  fabbriche  <ii  Rialto,  e  ai  concluderà  che  il  Vasari  scriveva  la  vita  di 
Ira  Giocondo  a  caso,  o  sopra  inesatte  retasioui. 


—  m  — 

Irritato  il  valente  Domenicano  di  non  vedersi  prescelto,  o  piut- 
tosto di  essere  |>osposto  ad  artetiCe  tanto  inferiore,  abbandonò  Ve- 
nezia e  si  indirizzò  a  Roma,  ove  allora  saKva  al  soglio  pontificale 
Leone  X.  Morto  frattanto  Bramante,  venia  fra  Giocondo  eletto  ad 
assistere  Rafacllo  nel  difficile  incarico  di  architetto  di  S.  Pietro.» 
Pare  che  dopo  avere  a  codesto  ufficio  servito  pi»  anni,  tornasse 
quasi  nonagenario  a  Verona,  e  quivi  chiudessi;  i  suoi  giorni,  seb- 
bene non  manchino  biografi  che  lo  fanno  morire  in  Alcmagna  presso 
P  imperatore  Massimiliano  «  alla  quale  opinione  non  si  può  facil- 
mente aderire,  dice  il  più  volle  lodato  P.  Marchesi,  sembrando 
inverosimile  che  questo  frate  nonagenario,  lasciata  Roma  ove  dalla 
liberalità  di  Leone  X  avea  conseguito  onore  e  premio,  andasse  a> 
ecreare  nella  lontana  Germania  il  sepolcro i  •••>,,,  j 

Per  certo  i  due  indicati  Domenicani,  se  mollo  col  lesero  pio  11011 
giovarono  Parte  veneta,  dovettero  per  altro  influire  colla  autorità, 
e  forse  col  precetto  su  quegli  architetti  loro  contemporanei  sui  quali, 
ora  fermeremo  ir  discorso.  t  .  ;  •» 

Fu  un  ingegnere  della  repubblica,  operante,  a  quanto  pare,  sul 
Unire  del  secolo  decimoquinto,  giacché  per  la  prima  volta  lo  ve- 
diamo ricordato  quale  proto  dei  procuratori  di  S.  Marco  nel  7  manto 
ttcl  1499:  ed  attendeva  allora  a  riparar  la  chiesa  di  S.  Marco  ed 
anche  la  sala  del  Consiglio  che  da  un  canto  minacciava  ruma**. 
Nel  1501  presentò  ali  ufficio  del  Magistrato  del  Sale  un  modello  si 
acconcio  per  costruir  di  pietra  il  ponte  di  Rialto,  che  gli  venne 
data  commissione  di  rifarlo:  ma  per  qual  causa  ogni  cosa  rima- 
nesse sospesa  sino  al  Da  Ponte,  nessuno  saprebbe  dire.  Nel  4*05  lo 
Spaventò  fu  vero  terrore  agli  scalpellini  ed  agli  erbajoli  che  avealio 
le  lor  case  e  botteghe  di  legno  sulla  piazza  di  S.  Marco,  perchè 
egli  sgombrò  il  terreno  da  quelle  bicocche.  Nell'anno  seguente 
rinforzò  la  diga  del  porlo  di  Malamocco,  e  die  mano  a'  lavori  op- 
portuni per  la  conservazione  della  laguna  e  per  i  necessarh  ripari 
al  littorale:  ed  ognuna  di  queste  opere  così  acconciaménte  condusse 
che  meritò  d'essere  eletto  sopranlcndente  ai  Ikli.  Né  per  questo 
tralasciava  d'occuparsi  di  architettura  civile,  perchè  dopo  il  1503 
lo  vediamo  vegliare  alla  chiesa  di  S.  Salvatore  di  cui  murò  la 

1  Cadori»,  op.  di.,  pag.  lOà.   3;       .  L     ,  (i.)u, 
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cappella  maggiore  opera  che  per  la  morte  sopravvenutagli  pochi 
anni  dopo,  fu  compila,  come  diremo,  da  Tullio  Lombardo.  Nel  sette 
lavorò  nella  sala  d'Udienza  e  nella  fabbrica  della  Cancelleria,  e 
nell'otto  perfezionò  codesti  stessi  lavori.  Dopo  dì  quest'ultima  epoca 
ci  mancano  i  riscontri,  forse  perchè  allora  cessò  di  vivere. 

Contemporaneo  dell'  or  nominato  ebbe  larga  stima  a'  suoi  dì,  ma 
fu  poi  dimenticato  dai  posteri.  Fu  eletto  proto  all'  ufficio  del  Sale 
dopo  la  morte  di  Domenico  Bianco  suo  predecessore.  Condusse  gran 
parte  della  vita  fra  le  guerre  di  mare  e  di  terra,  e  si  mostrò  va- 
loroso specialmente  in  quella  che  Venezia  sostenne  contro  i  Fer- 
raresi nel  1482.  Il  Consiglio  lo  premiò  di  fatiche  tanto  onorale  de- 
cretando che  si  godesse  perpetuamente  la  sopranlendenza  all'  ufficio 
del  Sale,  senza  che  si  potesse  di  là  rimoverlo  mai,  eccettuato  il 
caso  che  per  avventura  commettesse  azione  disonorevole.  Ignoriamo 
veramente  quali  edilìzi  egli  dirìgesse,  ma  finché  gli  durò  la  vita 
dovette  di  certo  attendere  ai  pubblici.  Morto  già  nel  1 492  gli  fu 
sostituito  ai  20  d'agosto  '•' 


Per  mollo  tempo  i  veneti  scrittori  confusero  quel  Barlòtommèò 
che  alzò  e  scolpi  la  porta  della  Carta,  e  di  cui  noverai  tutte  le  ojierc 
note  nel  precedente  capitolo,  con  T  altro  di  cui  qui  parlo.  E  si  che 
bastava  badare  come  quest'ultimo  Buono,  essendo  morto  nel  1529, 
non  potesse  altrimenti  essere  autore  d*  un'opera  eretta  otlaiitasei  anni 
prima,  quale  è  la  porla  della  Carta  condotta  nel  1443:  ma  la  critica 
è  l'attenzione  non  erano  le  più  belle  prerogative  de' vecchi  cro- 
iiacisti. 

Questo  uomo,  che  tutte  le  carte  pubbliche  ci  provano  stimabile 
per  animo  come  per  ingegno,  tanto  si  rese  benemerito  della  pub- 
blica causa,  che  la  repubblica  nel  1493  gli  accrebbe  di  venti  ducali 
d' oro  il  solito  assegno  che  era  prima  di  novanta  ». 

'  f  Motchlui.  Guida  di  rtnteia,  foni.  I.,  p*g.  .•■-».>- 
1  K  curio»©  cìm  fra  le  inouiabente  che  il  Senato  ingiungeva  al  sottro  Buono  v'rra.piir 
quella  di  toluitar  i  dtpeniori  :  prova  non  dubbia  che  anche  a  <juei  tempi  i  pittori  ooo  erano 
tempre  le  penoae  più  docili  e  più  operose  del  mondo. 
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Nel  4496  la  Signoria  inviava  Bartolommco  ad  accompagnare,  quale 
ammiraglio,  .Melchiorre  Trevisan,  quel  forte  che  capitanando  le  nav  i 
della  repubblica,  le  condusse  tante  volte  a  vittoria  contro  de'Turclii. 
Ciò  manifesta  come  il  nostro  architetto  fosse  nelle  cose  di  guerra 
valentissimo,  e  forse  la  architettura  navale  conoscesse,  al  paro  della 
civile.  Tornato  già  a  Venezia  nel  98  ebbe  l1  ufficio  del  capitano  dei  Prov- 
veditori del  Consiglio  dei  Dicci.  Nel  1509  acconciò  la  torricella  del  pa- 
lazzo per  ordine  dello  stesso  Consiglio.  Dopo  quelP  epoca  compì  il 
campanile  di  S.  Marco,  aggiungendo  la  cella  delle  campane,  P  attico 
ed  il  pinnacolo;  opere  solide  e  d' un  severo  carattere.  Sarebbe  più 
gradita  all'occhio  quella  cella  se  le  colonne  e  gli  archi  che  la  for- 
mano fossero  fiancheggiati  da  pilastri  meno  grevi  e  da  trabeazione 
meno  massiccia:  essa  è  precisamente  alta  quanto  le  colonne  senza 
la  base,  esagerazione  di  robustezza  che  impedantisce  forse  di  sover- 
chio la  già  troppo  pesante  torre. 

ALTARE  IN  S.  HOCCO.  Altri  lavori  importanti  gli  attribuisce 
il  Sansovino  nella  Venezia  descritta,  fra  i  quali  la  fronte  interna  della 
chiesa  di  S.  Rocco  e  la  cappella  maggiore,  opere  che  pare  compisse 
prima  di  farsi  comandante  di  nave,  vale  a  dire,  nel  4495.  Il  magni- 
fico altare  però,  eh' è  la  parte  degna  veramente  di  considerazione 
di  questa  cappella,  fu  lavorato  da  certo  Venturino  squadratore  sotto 
la  direzione  del  nostro  Buono.  Sopra  tre  gradini  sorge  la  mensa,  il 
cui  parapetto  si  mostra  ricchissimo  per  scelti  marmi.  Un  basso  pie- 
destallo regge  le  quattro  grandiose  colonne,  sul  cui  sopraornato  si 
involta  Parco  che  contiene  Puma.  Altro  arco  coronato  da  cornice 
raccogli  e  n  tesi  nella  parte  di  mezzo  in  un  frontespizio  chiude  questo 
nòbile  altare.  11  sepolcro  del  Santo  sfarzoso  di  ornamenti  e  di  storie 
a  basso  rilievo,  porta  nel  mezzo  la  statua  di  S.  Rocco  lavorata  dallo 
stesso  Bartolommco;  opera  savia  sì,  ma  fredda,  e  povera  di  quella 
casta  espressione  con  cui  sapevano  ingemmare  i  loro  marmi  gli 
scultori  del  quattrocento.  Nelle  nicchie  dei  due  intcrcolonnii  laterali 
all'arca  stanno  le  statue  dei  santi  Pantaleonc  e  Sebastiano,  en- 
trambe scolpite  forse  da  Francesco,  detto  il  Moschino,  figlio  a  quel 
Simeone  Massa  da  Settignano,  di  cui  il  Vasari  scrisse  la  vita.  Le  due 
superiori  che  pur  rappresentano  santi,  sono  del  Massa  padre  di  lui. 

Si  dicono  dal  Temanza  lavori  di  Bartolommeo  anche  le  tre  sta- 
tuette eh1  erano  sulP  aliar  maggiore  della  demolita  chiesa  di  S.  Gi- 
miniano,  ora  trasportate  nella  I.  R.  Villa  di  Strà.  Vien  attribuito  a 
lui  anche  il  modello  primo  della  Confraternita  di  S.  Rocco,  alla  quale 
opinione  s'oppongono  ed  il  Soravia  e  Don  Sante  della  Valentina, 
volendoci  essi  provare  coi  documenti  alla  mano,  come  il  Buono  non 
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fosse  che  un  semplice  esecutore  ci"  altrui  progetto.  V  edremo  però  nel 
seguito  di  questo  capitolo  essere  verosimile  clic  egli  anzi  ne  m 
stato  il  primo  inventore. 

i»itO€UltATIE  VECCHIE.  Ma  senza  dubbio  egli  ebbe  gran  parte 
nella  suntuosa  mole  delle  vecchie  Procuratic  elegante  tipo  del  ma- 
gnifico vivere  dei  patrizii  d'un  tempo,  e  festoso  ornamento  della  più 
bella  piazza  del  mondo.  Esiste  un  documento  riportato  per  intera 
dall' erudito  Cadorin.  nel  quale  si  fa  contratto  con  maestro  Guglielmo 
e  maestro  Rocco,  perchè  imprendano  il  lavoro  di  quelle  Procurale 
lavorando  le  piere  secando  quelle  de  le  prime  case  che  sono  fatte  appressai 
et  horologiOj  col  patto  però  clic  se  non  saranno  obbedienti  all'arclùiet^ 
to  dirigente,  Maestro  Buono,  sia  in  lui  la  facoltà  di  cacciarli  e  di  sur-, 
rogare  altre  persone.  Ma  quelle  prime  case  che  si  voleano  continuare 
enino  l'opera  di  Pietro  Lombardo,  e  per  questo  il  Cadorin  ritiene 
non  essere  stalo  il  nostro  Buono  se  non  ii  direttore  dell'opera,  e.i 
nulla  più. 

Pare  senza  dubitanza  che  prima  del  citato  decreto  del  1517,  esi- 
stessero i  due  primi  ordini  delle  vecchie  Procuratie,  e  ciò  viene  ba- 
stantemente provato  dal  dipinto  di  Gentile  Bellini,  che  vedesi  all'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  operato  nel  J  496.  in  cui  le  Procurata  son 
figurate  a  soli  due  ordini.  Ora  dunque  è  da  credere  clic  l'opera 
aflidata  al  Buono  fosse  unicamente  il  terzo  ordine  colla  cornice  e 
le  merlature,  aggiunta,  che,  a  dir  vero,  vale  da  sola  a  provarlo, 
architetto  valente. 

Ma  chi  sarà  poi  l'autore  dei  duo  ordini  inferiori,  che  furono  co- 
strutti tanto  innanzi  al  4617?  Forse  Pietro  Lombardo,  ch'era  proto 
al  Magistrato  del  Sai,  e  che  avea  già  murato  le  case  vicine  all'Oro* 
logio  :  forse  anche  lo  stesso  Buono,  quando  era  giovane.  Queste  mie 
pajono  le  ipotesi  più  probabili  e  non  l'altra  del  Cadorin,  il  quale, 
per  conciliare  le  date  colle  asserzioni  degli  storici  affermanti  il 
Buono  essere  autore  di  tutte  le  Procuralie ,  credette  che  i  due 
ordini  primi  si  debbano  tenere  del  Bartolommeo,  autore  della  porla: 
della  Carta,  il  cui  nome  simile  a  quello  del  nostro  architetto  tra- 
scinò in  tante  confusioni  gli  scrittori  delle  veneziane  cose.  Per 
decidere  la  difficile  quistione,  il  dotto  Cadorin  si  appella  ai  maestri 
di  architettura,  ma.  i  maestri  di  architettura  gli  risponderanno  come, 
la  congettura  di  lui  si  fondi  sull'impossibile,  imperocché  il  Barto- 
lommeo della  porta  della  Carta  lavorò  sempre  secondo  lo  stile  iu*i 
lamento  chiamalo  gotico,  e  non  polca  per  conseguenza  da  uu  ukh 
mentoli*  altro  cambiarlo  per  valersi  del  romano  ^ebe  allor  rimjh 
soiwaw.c  -càie..!'  autista,  di  cui,  mi,  intjaUAeftgo,  sognilo  coslantemcnUv 
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Sarebbe  da  domandarsi  come  vi  sia  tanta  differenza  di  stilè  fra  le 
modanature  di  queste  Procuratie  e  quelle  che  vcggonsi  nella  ricor- 
data cella  del  campanile:  e  perchè  quelle  si  mostrino  sì  gentili , 
queste  tanto  severe  ed  ardite,  se  pur  son  l'opera  d'uno  stesso  ar- 
tefice. Ma  un  simile  fatto  si  spiega  appunto  col  ricordato  decreto 
del  4517.  In  quello  è  aflidato  tutto  il  lavoro  di  scultura  attinente 
alle  Procuratie  a  quel  Guglielmo  Bergamasco,  valente  scalpellino 
ed  architetto  egli  stesso,  col  patto  perù  che  ne  fosse  l' unico  diret- 
tore il  nostro  Mastro  Buono.  Di  fatto,  quando  si  guardino  tutti  e 
Ire  gli  ordini  delle  Procuratie,  vi  si  indovina  quella  gentile,  e  direi 
quasi,  gaja  maniera  di  scolpire,  che  fu  sempre  bel  pregio  del  Ber- 
gamasco. 

Da  tutto  il  narrato  ne  verrebbe  che  la  fatica  del  Buono  si  limi- 
tasse alia  semplice  ordinanza  generale  e  alla  direzione  statica  del 
lavoro.  Comunque  sia  la  cosa,  è  senza  dubbio  cotesto  un  edilizio 
pregevolissimo  e  che  merita  tutta  P attenzione  dell"  architetto.  De- 
stinato ad  abitazione  dei  Procuratori  di  8.  Marco,  esso  già  rivela 
nella  elegante  sua  fronte  come  dovesse  servire  ai  numerosi  ma- 
gistrati e  dame  che  ne'giorni  di  pubblica  festività  erano  chiamati  a  farsi 
privilegiati  spettatori  nelle  pompe  sacre  e  profane  della  repubblica. 
11  piano  terreno  presenta  un  portico  di  cinquanta  archi  sorretti  da 
pilastri  quadrati,  e  si  distende  sulla  piazza  della  torre  dell'orologio 
sino  al  lato  ove  stava  la  demolita  chiesa  di  S.  Giminiano,  a  Cui- 
s'univa  col  mezzo  di  cinque  altre  arcate  sulla  fronte  occidentale.» 
Il  secondo  e  terzo  ordine  consta  d'una  serie  d'archi  minori  ad  uso 
di  finestre,  sorretti  da  gentilissime  colonnelle  corintie  canalate,  su 
cui  posano  i  più  gai  capitelli  che  veder  si  possano.  A  ciascun  arco 
del  portico  inferiore  rispondono  due  de' superiori;  disposizione  che. 
forzando  una  parte  delle  colonne  a  posar  sul  vuoto  fa  gridare  ana- 
tema ai  doganieri  dell'arte,  i  quali  ogni  più  venusto  concetto  vo- 
gliono suddito  della  regola.  Il  buon  senso  del  pojwlo,  che  sa  come 
gli  archi  sien  fatti  per  sostenere,  non  sente  la  proclamata  barbarie, 
ed  applaude  al  grazioso  effetto  di  quelle  piccole  arcale,  e  a  quell'ap- 
parenza quasi  di  loggia  continua  che  mostrasi  accomodatissima  a  chi 
intende  godere  dei  pubblici  spettacoli.  In  ogni  ordine  ricorre  un» 
trabeazione  cir  io  non  dirò  maestosa,  come  il  Gicognara  la  proclamò^ 
ma  che  divide  con  ben  attagliato  riposo  un  piano  dall'  altro.  Non 
so  per  altro  lodare  il  sistema  tenuto  sempre  dalla  architettura  lom- 
bardesca, di  far  che  due  parti  essenzialissime  della  trabeazkmcv 
come  sono  il  fregio  e  la  cornice,  servano,  di  davanzale  alle  finestre, 
Se  Queste  dne  memlmmire  figurano;  le  grossezze  dello-  impalamento 
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de' piani,  come  possono  inai  aver  apparenza  ili  semplici  parapetti,  u 
sì  veramente  lasciar  credere  che  le  finestre  superiori  si  prolunghino 
sino  al  pavimento?  Piuttosto  era  meglio  far  correre  nella  divisione 
di  ciaschedun  piano  il  solo  architrave  od  una  cornice  architravata, 
ed  ornare  il  davanzale  con  balaustri  o  ripari  accomodati  a  guisa 
d'un  vero  appoggiatoio. 

Grandioso  è  il  cornicione  che  corona  tutto  T  edilizio;  e  vi  (anno 
bellissima  mostra  quegli  occhi  circolari  che  danno  luce  alle  stan- 
ze a  tetto.  Sopra  quel  cornicione  corre  a  mo'  di  merlatura  una 
serie  di  acroterii  a  cui  si  infrappongono  vasi,  i  quali  accrescerci* 
bero  il  decoro  dell'  edilizio  se  avessero  mcn  pesante  proGlo.  Questo 
difetto  non  si  rimarca  di  certo  nelle  altre  parti  ornamentali  pec- 
canti piuttosto  per  magrezza  c  per  monotonia.  In  tutti  quei  nu- 
merosi membretti  delle  varie  cornici  v'  è  poco  meno  che  uniformità 
e  talvolta  anche  confusione.  Bello  però  apparisce  l'accorgimento  del- 
l'architetto  che  negli  architravi  dei  tre  ordini  pose  le  fascie  incli-r 
nate  indietro,  onde  farne  meglio  spiccare-  Y  aggetto. 

*  m  * 


,  •  m  m  I 

Poiché  di  questa  grande  opera  del  Buono  vedemmo  esecutore 
Guglielmo  Bergamasco,  non  incrcsca  ch'io  ne  raccolga  brevemente 
le  notizie,  tanto,  più  ch'egli  non  si  mostra  nella  storia  dell'arte  veneta 
come  semplice  lavoratore  di  marmi,  ma  invece  come  scultore,  od 
architetto  di  prim'  ordine.  Pare  ch'egli  cominciasse  ad  aver  nomo 
sul  principiare  del  secolo  decimoscsto,  e  l'avesse  da  prima  qyal 
semplice  squadratorc,  giacché  come  tale  è  designato. in  tutte  le  carte 
pubbliche  che  parlano  di  lui.  In  fatti  nel  decreto  più  volte  citalo 
del  45{7j  figura  soltanto  in  qualità  di  esecutore  dell'altrui  concetto. 
^Ia  in  que' tempi  gli  scalpellini  erano  così  innanzi  nell'arte,  che 
si  teneano  valenti  anche  in  architettura;  e  difatti  il  nostro  Gugliel- 
mo, forse  durante  ancora  il  gran  lavoro  delle  Procuratie,  fu  chia-, 
malo  ad  architettare  e  ad  ornare  Y  altare  magnifico  di  S.  Maria  Mad- 
dalena nella  or  demolita  chiesa  de' Servi,  e  che  fu  poi  trasportato 
a  S.  Giovanni  e  Paolo.  - 

ALTARI!  DI  S.  PIOVANI!  R  PAOLO.  Verde  figlia  a  Mastino 
della  Scala  signor  di,  Verona,  e  moglie  di  Nicolò  di  Eskv  Marchesi! 
di,  Ferrara,  morta  nel  4374,  ordinò  col  suo  testamento  di  essere 
seppellita  nella  chiesa  de'  padri  Serviti  a  Venezia,  a  piedi  d'un  altare 
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col  suo  censo  cretto,  il  qtfale  fòsse  consecrato  alla  Penitente  di  TMag- 
dàlo.  Ignorasi  per  qual  causa  sino  al  4523  non  fosse  dato  corso  al 
pio  legato.  Ma  fatto  è  che  i  Procuratoli  dc'Citra,  che  ne  erano  i  com- 
messarii,  solo  in  quell'anno  allogarono  a  Guglielmo  Bergamasco  il 
lavoro,  stipulando  contralto  che  ancora  esiste,  per  la  somma  di  du- 
cali 445  di  sola  fattura,  giacché  essi  avrebbero  somministrato  il  mar- 
mo necessario.  L'altare  formasi  d'un  grande  arco  sorretto  da  due 
colonne,  nel  mezzo  del  quale  stava  una  statua  della  Maddalena,  ora 
trasportata  in  altro  altare.  Nobile  ne  è  V  invenzione ,  e  quantunque 
crudette,  pure  eleganti  le  sagome. 

CAPPELLI  EMILIANA.  Conoscendo  da  qucsl'  opera  quanto 
fosse  avanzato  nell'  arte  il  nostro  Guglielmo,  altro  lavoro  gli  affi- 
darono gli  stessi  Procuratori  de'  Cilra,  di  un'  importanza  assai  mag- 
giore dell'  accennato.  Fu  desso  la  cappella  Emiliana  nell'isola  di 
S.  Michele  di  Murano,  la  quale  ben  disse  il  Temenza  meritar  piut- 
tosto nome  di  tempio,  giacché  ha  circa  venti  piedi  di  diametro,  ed 
è  una  delle  più  ricche  ed  eleganti  opere  di  quella  età.  É  di  figura 
esagona,  con  due  lati  però  disuguali,  quello  cioè  dell'altare  princi- 
pale e  l'altro  della  porta  d'ingresso,  ambidue  di  qualche  poco  maggiori 
degli  altri.  Ognun  dei  lati  è  decorato  da  colonne  canniate  sopra  pie- 
destallo, le  quali  reggono  il  cornicione  ricorrente  tutto  d'intorno. 
Serve  questo  d'imposta  a  sei  archi  che  formano  sei  cappelline.  Una 
cupola  rotonda' copre  cotesto  poligono,  ed  è  doppia  con  differente 
altezza,  essendo  l' interna  di  cotto,  la  esterna  di  pietra  d'Istria  scom- 
partita a  grandi  squamo.  Così  fatto  tempietto  aderisce  con  un  Iato 
alla  chiesa  di  S.  Michiele,  con  un  altro  alle  fabbriche  vicine,  e  gli 
altri  quattro  offrono  porte  e  nicchie  e  finestre  ornatissimc,  d'uno 
stile  però  un  po'  incartocciato  che  per  nulla  si  mostra  degno  della 
pura  scuola  seguita  da  Guglielmo.  In  cadaun  angolo  saliente,  Ve' 
una  colonna  striata  posta  sopra  piedistallo  e  serrata  ai  fianchi  da  due 
alette:  al  di  sopra  della  colonna  risalta  tutta  là  trabeazione.  Un  tale 
partito  piaceva  assai  al  nostro  autore,  perchè  lo  vedremo  ripetuto  fn 
altre  sue  opere,  ma  non  ci  pare  lodevole,  perchè  fa  apparire  magre 
così  le  colonne  come  il  cornicione.  L' ordine  usato  è  quel  composito 
sì  famigliare  ai  Lombardi,  ed  in  cui  seppero  rinvenire  tanto  svariata 
eleganza,  accresciuta  qui  dall' cntasi  fino  al  terzo  della  colonna  stessa. 
Nell'interstizio  fra  la  chiesa  eia  cappella  schiudesi  un  atrio  pentagono 
formato  da  colonne  jonidicatortiglio,  sul  cui  sopraorhato  si  involta 
un  cupolino,  anche  qucslo  gentile  come  il  resto  dell'opera,  la  quale 
sarebbe  perfetta  se  presentasse  minore  magrezza  ne'profìli,  ed  nnamag- 
gior  temperanza  nei  fregi  esterni  ed  interni  delle  cartelle  e  dèi  tifò». 
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-PULAZZO  UHI  C**lKfiM!Voill.  il  Temamta  ravvisa  lo  sbaV 
del  Bergamasco  anche  nel  palazzo  dei  Camerini  giri,  e  per  questo 
glielo  attribuisce,  e  forse  a  ragione,  ^lerehò  le  «iodana  tu  l'è 'd'assai  si 
avvicinano  a  quelle  dell'opera  ora  descrìtta.  Questo  edilìzio  fu  com- 
pilo nel  1525.  regnante  Andre»  lìritli.  coinè  attesta  la  iscrizione  po- 
sta in  un'  lato  della  fabbrica,  e  fu  destinalo  ud  abitazione  dei  teso- 
rieri dello  Stato  che  si  dicevano  Camertinghi.  Tuttoché  irregolarissi- 
ino  fosse  il  terreno  concedalo  ali1  architetto,  pure  egli  seppe  trame 
la  maggior  possibile  regolarità  nella  pianta,  inscrivendo  un  perfetto 
quadrato  nel  corpo  maggiore,  e  facendo  cadere  in  un  angolo  tutto  il 
fuor  di  squadra.  L'area  del  quadrato  è  divisa  in  mezzo  da  una  galleria 
che  introduce  a  spaziose  stanze.  I  na  comoda  scala  guida  prima  albi 
delta  galleria,  indi  ascende  agli  appartamenti  superiori  coperti  dn 
vòlte.  Il  prospetto  maggiore  ai  piedi  del  ponte  di  Rialto,  nel  suo  in- 
sieme è  maguilìeo.  !\el  piano  inferiore  \  ì:  una  bella  porla  ad  arco 
trionfale  di  svelta  proporzione,  ed  a  cui  non  manca  che  un  sopraornatn 
men  secco  e  meli  gretto,  per  apparire  ingresso  degno  ai  custodi  del 
pubblico  erario.  Non  egualmente  felice  partito  sono  i  rapporti  dei 
magazzini  terreni  colle  finestre  a  mezzanino  chi:  vi  stai»  sopra:  quelli 
cogli  archi  cosr  scemi  e  disadorni  simigliano  cavee  per  le  fiere  degli 
anfiteatri:  queste  essendo  Ire  per  ciascun  lato  «1  unile.  essendo 
inoltre  grandissime  e  rettangole,  fanno  a  calci  col  sistema,  ar- 
cuato tenuto  in  tutte  l'altre  finestre,  poi  lasciano  in  apparenza 
troppo  forata,  e  quindi  debole  la  base  delP  edilizio.  Nei  piani 
superiori  li!  finestre  arcate  portano  ornalo  il  loro  archivolto  che 
posa  sopra  pilastri.  Esse  sono  bifore  nel  mezzo,  trifore  nei  lati,  non 
lodevole  concetto  perchè  toghe  al  centro  della  fabbrica  ima  medichi 
vuota.  >ci  due  primi  piani  i  lati  dell' edilizio  presentano  due  pilastri 
eorinlii  per  parte,  eleganti  nel  pian  terreno,  lozzi  nel  supcriore. Megli 
intcrpilastri  è  pur  contenuta  una  finestra  arcala.  ÌV4  terzo  piano  i 
pilastri  si  mutano  in  lesine  che  reggono  il  gran  cornicione^  veramente 
ricco  e  magnifico,  e  che  più  apparirebbe  grandioso  se  inopportuna- 
mente non  risanasse  sopra  le  lesine,  vezzo  solito  del  Bergamasco.  Ma- 
riterebbero baie  anche  le  due  trabeazioni  inferiori  se  la  cornice  non 
andasse  affastellata  de  membretli  uguali  e  monotoni,  e  se  nel  fregio 
si  fosse  variato  l' ornamento  di  quelle  corone  e  di  que'  festoni  stuc- 
chevolmente uguali  in  tutti  e  tre  i  piani.  Più  forse  elegante  apparisce 
il  prospetto  del  lato  minore,  tuttoché  vi  ricorra  la  stessi  distribu- 
zione che  in  quello  maggiore:  ma  lo  avervi  tolti  que"  brulli  magaz- 
zini terreni,  e  quelle  pesanti  linestre  rettangole,  e  surrogalo  invece 
finestre  arcale  lunghissime,  dà  all'opera  snellezza  leggiadra,  falla 
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unelie  maggiore  dall' insieme  di  qudta  facciala  che  risulta  di  quasi 
due  quadrati  per  altezza. 

ALTARI  A  H.  SALVATORI*.  Il  Temanza  vede  lo  stile  del  Ber- 
gamasco anche  in  due  aliavi  della  chiesa  di  S.Salvudore.  il  maggiore, 
«  quello  di  S.  Girolamo.  Sul  primo  è  inutile  tener  discorso  perchè 
opera  di  poco  conio,  e  che  non  mostra  la  potenza  d'un  artista:  ina 
di  somma  importanza  è  il  secondo,  perchè  si  vede  concetto  studiati! 
assai,  lo  non  saprei  meglio  darne  un"  idea  che  riportando  le  giudi- 
ziose |Kirolc  colle  quali  è  descritto  questo  altare  dal  Diedo  nelle  Fab- 
briche di  Venezia  *.  l  n  airone  (egli  dice)  che  si  involta  sopra 
due  colonne  spiccale,  e  che  move  parallelo  ad  altro  arco  interno 
parimente  girato  sopra  uguali  colonne,  ne  costituisce  la  grandiosa 
e  semplice  tessitura.  Alla  stessa  linea  di  queste  vi  hanno  altre  due 
colmine  che  formano  ala  e  fiancheggio  al  descritto  altare  coronato 
da  maestosa  cornice  saggiamente  compartita,  e  benissimo  profilala 
con  suo  frontespizio.  Primeggia  di  mezzo  ali  arco  bella  statua  di 
S.  Girolamo  scolpila  da  Tommaso  Lombardo,  e  l'immensità  di  Dio 
simboleggiata  dallo  Fleruo  Padre  che  spazia  fra  le  nubi  col  cor- 
teggio d'angioletti,  si  tro\a  espressa  nel  sovrapposto  bassorilievo. 
Il  parapetto  dell'altare,  che  porla  nel  centro  una  larga  gentilizia,  è 
dt  inagnilieo  disegno  e  di  più  bella  esecuzione.  Quanto  ci  riescono 
leggiadri  quei  comparli  introdotti  a  guisa  di  fregio  sollo  ull'urehi- 
voHo  di  dello  arco,  che  alternativamente  presentano  testo  di  che- 
rubini, altrettanto  non  possono  andarci  a  grado  quelle  niechicUc 
•cavate  nei  Jali  obbliqui  soggetti  ad  esso.  Ci  semina  altresì  che,  le 
colonne  poco  trionlino  assorbite  dal  grandiosi»  di  tutta  la  mussa»: 
et*  io  avrei  aggiunto,  uccise  da  quegli  enormi  e  moltiplicali  pie- 
(fotalli  *.  KtnrriUi  - 

Se  agflftkjtm"  il  Teman/a  furono  eretti  dal  Bergamasco  varii  pa- 
laa»i  «etta  terra  di  Portogruaro  iìa  quali.  quelli  ilei  Marchesi  Fabris. 
0"d<^  Signori  Rinda.  e  l'altro  muguilico  dei  Tasca.  Quando  poi  que- 
st'ultima famiglia  tornò  a  stanziare  in  \  eue/.ia  da  dove  era  uscita, 
e  il  palazzo  fu  lasciato  in  abbandono,  trasportò  la  maiolica  porla 
ned' altro  da  essa  preso  ad  abitare  presso  il  ponte  della  liuerra. 
ed  è  quella  che  ancor  si  vede  a  sinistra  del  ponte  slesso  avviandosi 
a  8.  Maria  Formosa.  U  lavoro  non  ha  nulla  di  rimarchevole. 
*^rr iwj«|i| tjJiàtt^'ply  •  (i 

i  Fabh.  di  rhtezU.  mi  11.  \y-t-,:.  H  i. 
si-A,UiCWtomi*  *W#M'H»i«1  l«v»a>'.1^">|'i^HV*'»Vl»>ila  i»jcWl..  lacciaia  iulfrna  del  ral.4/0 
Ducale  chi;  rujioudc  dia  Coric  della  «lei  Senaiui  i  ;  ì»»,  vouw.  vedremo,  non  è  facile  sia  di  lui, 
perchè  cu*i rulla  sullo  la  dutea  di  Uconaido  Lumlaiio  ncjjll  anfii  irt  Cui  Wa' grilla  di  filino 
Heiio  LaniWrttfl.'1  <       ■  '  1  '  1  n  ■  ■ '    •  .»•.■•     h     '  ' :  >' 
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perchè  consta  d*  mi  semplice  arco  ornatoli»  due  -colonne compo^tr 
canalate,  ma  porta  nettamente  l'impronta  dello  siile  del  Berga- 
masco. 

Ed  hanno  pure  la  stessa  impronta  tanto  la  porta  di  S.  Tommaso 
a  Treviso  come  quella  del  Portello  a  Padova,  ragion  per  cui  il  pre- 
citato biografo  le  attribuì  con  tutto  diritto  al  nostro  architetto. 

• . .  .  * .   •  •     *•  '  i 

♦  *  4       #  4  *  I  ♦    *        *  *| 

Per  molto  tempo  gli  scrittori  d'arte  confusero  quest'Antonio  Ric- 
cio, o  Rizzo,  coir  Andrea  Riodo,  detto  Briosco,  padovano,  autore  -dei 
celebre  candelabro  di  8.  Antonio,  confomlendo,  con  poca  attenzione 
alla  cronologia  ed  al  nome,  spesso  le  opere  dell'uno  con  quelle  del- 
l'altro. Ma  il  Morelli  colla  sua  erudita  diligenza  che  cercava  sempre  i 
documenti  a  sostegno  delle  affermazioni,  pose  in  chiaro  l'equivoco 
nelle  sue  note  all'Anonimo,  e  dimostrò  che  il  Rizzo,  di  cui  qui 
parlo,  era  anteriore  al  Briosco  ed  era  nato  in  Verona  anziché  in 
Padova.  Il  Cadorin  per  altro  che,  non  meno  attento  ricercatore  del 
Morelli,  tante  preziose  notizie  seppe  aggiungere  su  questo  Rizzo, 
lo  sospetta  veneziano,  perchè  da  gran  tempo  una  famiglia  di  questo 
nome,  ed  esercitante  il  mestiere  di  scarpellino,  era  stanziate  a  Ve- 
nezia. Che  che  ne  sia  della  vera  patria  di  questo  grande  ingegno, 
è  certissimo  che  egli  ebbe  vita  verso  la  metà  del  secolo  decimo* 
quinto,  perchè  Matteo  Golacio,  in  una  lettera  dell  475,  lo  encomia 
già  come  architetto  e  scultore  de'  più  valenti. 

Era  costume  dei  generali  e  governatori  delle  città  marittime  sud* 
dite  a  Venezia  che  si  pigliassero  a  compagni  quegli  ingegnoriyt «filali 
più  mostravansi  valenti  nella  scienza  delle  fortificazioni  e  ncltf  arte 
di  condurre  gli  assedii.  E  il  Riccio,  clic  in  tali  materie  era  tenuto 
valentissimo,  fu  quindi  condotto  in  Oriente  dal  capitano  AlviseQni- 
rini,  e  dal  fortissimo  e  sempre  sorriso  dalla  vittoria  Antonio  Lo- 
redano.  Perciò  trovossi  nel  4473  al  famoso  assedio  di  Solitari,  ovo 
difese  la  fortezza  con  ingegno  pari  al  valore,  perchè1  seppe  coll'arte 
sua  rendere  inutili  gli  assalti  del  nemico  e  ne  riportò  ferite  molte. 
Tornato  a  Venezia  ebbe  premio  degno  di  stanti  n&erivigi,  perchè  il 
Senato  concesse  alla  famiglia  sua,  pel  periodo  M  «venti  anni,  uno 
zecchino  d'oro  al  mese,  somma  non  tenue,  considerando  il  valore 
della  moneta  a  quo1  tempi.  Eletto  in  séguito  proto  del  Palazzo,  al 
perfezionamento  di  questo  rivolse  lutto  T ingegno  suo.  ed, a  tale 
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uopo,  oltre  k>  stipendio  ordinario,  ottenne  la  promessa  della  prima 
Mtuetia  vacante  al  Fondaco  della  farina.  Così  il  suo  emolumento 
saliva  a  centoventi  ducati  air  anno;  ma  egli,  costretto  pel  continuo 
lavoro  ad  abbandonare  la  bottega  di  scarpellino,  ove  potea  guada- 
gnare il  triplo  di  tal  somma,  supplicò  il  Senato  che. gli  fosse  au* 
mentala  la  mercede;  ed  il  Senato  generosamente  la  accrebbe  smo 
ai  duecento. 

Ma  in  quest'uomo  l'onestà  non  andava  del  pari  cogli  altri  pregi,  e 
tuttoché  ricevesse  pensione  veramente  splendida  per  quell'epoca,  pure 
lo  avere  in  mano  il  denaro  pubblico  lo  tentò;  e  tranquillando  forse 
la  coscienza  '•on  quel  vecchio  proverbio  veneto  fabbricato  da  fun- 
zionari »  fedeli,  che  chi  roba  al  Cornuti  no  roba  a  nitswi,  involò 
niente  jwno  che  diecimila  ducati,  facendoli  apparire  spesi  tutti  nella 
fabbrica  di  Palazzo,  che  da  trediei  anni  dirigeva  come  proto.  Nel  4498 
sospettò  la  Repubblica  d'essere  dal  suo  architetto  tradita,  ed  apri 
le  opportune  investigazioni.  Ma  il  Riccio  sempre  in  sul  timore  come 
ogni  colpevole,  vendè  in  fretta  tutto  l'aver  suo,  fuggendo  verso 
Ancona  e  Fuligno;  e  pare  che  di  là  più  non  tornasse,  perchè  non 
ne  è  più  fatta  parola  nelle  pubbliche  carte. 

Chiusa  con  questo  bruttoi marchio  la  vita  d1  un  uomo  che  sì  ono- 
revolmente Tavea  cominciata,  diciamo  dell'opere  che  egli  lasciò, 
le  quali  ben  attestano  quanto  alto  e  pronto  avesse  lo  ingegno.  Abile 
nella  statica  e  nella  meccanica,  come  nelle  arti  belle,  trovò  un'uti- 
lissima maniera  di  mulini  a  vento,  e  ne  ebbe  il  privilegio  di  fab- 
bricarne insieme  con  Giorgio  da  Jacomcdeo  da  Lugano.  Nella  stra- 
tegia degli  assedii  vedemmo  come  fosse  intrepido  cercatore  di  vanr 
taggiosc  difese.  Ma  ove  manifestavasi  veramente  uomo  sommo  era 


nella  statuaria  e  nella  architettura.  Chiamato  da'  Vicentini  a  con- 
sigliarci il  miglior  modo  di.  riparo  per  la  loro  crollante  Basilica  che 
fu i poi  campo  di  gloria  al  Palladio,  die  parere  sapientissimo  che 
venne  in  parte  adottato.  A  Rovigo  scolpì  il  leone  alato  che  sta 

in  cima  alla  colonna  disegnata  dal  Sammichcli.     -   •  •• 

MONUMENTO  TROS  (ai  Frarl).  Ove  per  altro  più  lavorò  anche 
come  scultore  fu  in  Venezia,  perchè  il  Sanso  vi  no  gli  attribuisce 
la  statua  del  Doge  e  parecchie  figure  che  sono  nel  monumento  di 
Nicolò  Tro»  a  &  Maria  de'  Frari  *:  Forse  tutta  l'opera  fu  da  lui 
inventata  e  ilircMa,  «  gli  accresce  onore,  perchè  rivelante  quella 
gentile  e  icaatt.tenÉperanza  d'ornare  che  nulla  toglie  a  ricchezza. 

lì    »V«T   I  :•■  ■      -.[''Ci    -  '   I''  •    '•       .     »'■■♦  '<     l)  |"  »  ' 

I  Dirò  in  Menilo  come  Antonio  Brej;uo,  dello  dal  Sansovinó  I*  arieOce  di  questo  roonu- 
.    m«Wio ,  ila  lo  Meno  Aatonio  Rino  del  filale  è  qui  discorso. 
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ll'ntonUmenlo  è  diviso  in! quattro -ordini  ristanlisi  sopra  uno  rti, 
lobato.  Nella  nicchia  di  mezzo -del  primo  sta -collocata  la  statua  di 

Nicolo,  bolla  d'ima  vrrihì  Hi.-  porge  immagine  della  vita,  e  non 
cerca  mi  eroismo  fini/in  espresso  da  lami  artisti,  con  allcigiamcnU 
teatrali.  Nelle  due  nicchie  dei  lati  stanno  la  Carità  e  la  Prudenza, 
che  mostrano  veramente  queir  idea  e  IV  esser  dovrete  in  ofcni  sta- 
tua allegorica,  la  quale  rifuggir  deve  rosi  dagli  accidenti  dell'indi- 
viduo  come  dal  l'i  tratto,  appunto  perchè  è  specchio,  o  meglio  parola 
d'astrazione,  che  non  ha  da  manifestare  un  fatto  materiale,  si  bene 
ini  pensiero  sintetico  derivante  da  molti  cumulati  insieme.  NeV se- 
condo ordino  v' è  un'epigrafe  in  onore  del  Dogo,  e  a'  fianchi  due. 
bassorilievi  portanti  valili  fanciullini  scherzanti  intorno  ad  un  vaso 
carico  di  frutta,  minio  adornamento  di  quest'ordine  sono  due  guer- 
rieri collo  scudo  di  famiglia  in  mano.  Nel  terzo  v"  è  l'urna  su  cui 
si  distende  la  lisina  del  principe.  Il  prospetto  di  quell'urna  ù  poi 
fregiato  da  \ ai  ii  medaglioni .  e  da  tre  gentili  statuette  figuranti  la 
Liberalità ,  la  Fortezza,  la  Prudenza:  virtù  che  il  buon  Doge  pos- 
sedè» veramente  in  altissimo  grado.  Due  statue,  una  nell' atto  di 
suonare,  l'altra  di  sciogliere  la  voce  al  canto  fiancheggiano  l'urna: 
bella  allusione  ai  canti  esequiali  che  la  Chiesa  intiioua  sulle  salme 
de' tra  passali:  più  acconciamente  applicala  qui  so  invece  di  dite  donne 
vestile  quasi  all'antica,  e  quindi  rappresentazione  poco  men  che 
pagana,  si  fossero  posti  due  angeli  suonanti  le  cetre  di  Sion,  e  pronti 
a  cantare  le  funebri  salmodie  di  Davidde.  Finalmente  nei  quarto 
online  stanno  disposte  in  sette  nicchie  altrettante  staine  simbolicità 
e  sotto  P airone  che  corona  il  monumento  \ edesi  Cristo  risortoci 
in  cinta  il  Dio  Padre,  col  mistero  dell'  Annunziazione,  Se.  quel  tanli 
ordinetli  sovrapposti  non  dessero  un  po'  nel  meschino,  sarebbe  que- 
sto monumento  fra  i  più  belli  della  città:  così  rimati  fra  i  più, ricchi. 

liOlllIKÌTO  FOM  tlll  («I  Frnriì.  K  anche  allribuitoftaluiu 
e  forse  a  un  parente  suo.  il  sepolcro  del  Doge  Foseari  dirimpetto 
a  questo,  ma  la  cosa  è  impossibili»,  giacché  troppa  v'ha  differenza 
di  maniere  e  di  concetto.  Quello  del  Tron  è  opera  castigata,  severa, 
che  senio  il  risorgere  dell"  arte  antica:  l'altra  è  uno  strano  mesca* 
lamento  di  forme  «piasi  archi-acute  con  modanature  male  avviate 
ad  anticheggiare,  (lucilo  ha  slatinile  di  puro  Stile:  questo  invece 
statuacce  informi,  goffe,  misere  die  non  danno  grande  idea  di  «hi 
le  scolpì. 

tu  Dio  fu  ffi  (nel  Palazzo  DueitU' }.  Se  ci  manca  la  storica 
sjcurezz;i  ehe  tolta  quesf  opera  sia  del  Riccio,  abbiamo  però  incon- 
teslata  cerle/.za  eh' egli  scolpì  le  due  statue  di  \dauio  ed  Eva  clic 
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stannoin  dne  nicchie  delta  piccola  facciala  del  Palazzo  Ducale  pro- 
spettante la  Scala  de1  Giganti.  Nel  plinto  dell1  Adamo  sia  il  nome,  in 
quello  d'Eva  il  cognome  dell* autore.  segnò  che  le  teneva  fra  le 
opero  sue  migliori.  E  ne  avea  ragione  specialmente  per  l'Adamo 
ch'è  figura  elefante,  vera  n  tutta  sentimento  senza  affettazione. 
Non  così  l'Eva,  la  quale  ha  forse  troppo  rilevati  i  fianchi,  non  con 
retta  oBservazione  del  naturale  profilate  le  gambe  e  le  còsce,  tutta 
la  posa  troppo  ricordante  la  Venere  medicea ,  o  forse  una  delle  mille 
sue  copie  antiche:  la  testa  e  le  braccia  son  perù  belle  assai. 

Più  ancora  che  nella  statuaria  mi  pare  che  il  Riccio  valesse  nella 
architettura,  giacché  le  pubbliche  carte  del  Magistrato  del  Sale  ed 
il  Sansovino  ce  lo  dicono  autore  della  Scala  de1  Giganti  e  di  parte 
della  «rande  facciala  del  palazzo  su  cui  quella  scala  s'appoggia,  e 
mise  nuche  della  fronte  che  guarda  il  rivo  verso  le  prigioni.  Di- 
ciamo prima  della  m  ?  li  \..-,  :.\  $\  tf>j ut- 

M  tkvt  ilici  oiti  inti.  Bene  riflette  il  Cicognara  1  parlando  di 
.  questa  Scala,  che  non  la  necessità  spinse  la  Repubblica  a  volerla 
esteriore,  ma  solo  il  desiderio  di  darle  aspetto  magnifico  quale 
convenivasì  all'ingresso  della  sede  primaria  del  governo,  e  di  far 
meglio  spiccare  con  teatrale  fasto  le  pubbliche  comparse  .della  Si- 
gnoria che  dovea  scendere  da  quella  per  recarsi  in  piazza.  E  di 
fatto  pili  riccamente  non  poteva  adornarsi,  nò  meglio  avrebbe  gio- 
vato allo  scopo,  se  il  Sansovino  nel  4566  non  la  avesse  imraesctnV 
nita  con  qne'  due  non  belli,  ma  enormi  colossi  che  le  meritarono 
il  nome  ch'essa  pur  serba  al  presente.  Perdoniamogli,  non  per  altra 
ragione  se  non  perchè  fu  autore  della  vecchia  Libreria,  forse  l'o- 
pera più  perfetta  di  tulio  il  suo  tempo. 

Ma  per  tornare  alla  nostra  scala,  essa  è  incrostata  tutta  di  marmi 
finissimi,  e  le  balaustrate  al  di  dentro  come  al  di  fuori  sono  in- 
tagliate con  isquisile/za  rara  di  scalpello,;  da  Domenica  e.  Bernardino 
di  Mantova,  due  fra  gli  artisti  che  lavoravano  nell'officina  del  Ric- 
cio 8.  Persino  le  facce  de* gradini  sono  intagliate,  e  in  quegli  intagù  fu- 
ron  posti  ornamenti  di  piombo  perchè  facessero  bel  contrasto. icol la 
Ittanchczza  de*  marmi.  E  chiaro  poi  che  l'architetto  si  piacque  con- 
siderare questa  parte  dell'edilìzio  come  degna  di  maggiore  eleganza, 
perchè  pose  a' fianchi  della  scala  due  avancorpi,  finamente  arric- 
chendoli di  gemiti  archivolti,  e  di  graziose  modanature.  Quanto  alle 

■idi.  f\jbbrkha  di  <ftMzia,  tpm.  Il,  pa^j,  -i  i  *        ?  *  **fM  •*. .' 

2  Se  le  figurine  posto,  sotto  la  balaustrata  de'  fianchi  sono  di  questi  due  artefici,  bisogna 
calerli  seol.iriMl  qualche  fiorentino 'Wl  q.iallrocenio , >rch?  In  «^Inspirano  quelle  si 
casti' «ìatri^re".  '  '"  1  ■   11 
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ire  arcate  semicircolari  poste  neir ordine  superiore  ad  interromper* 
quella  fila  d' arelii-acuti,  sono  posteriori  d?  assai  alla  costruzione  della 
scala,  perchè  alzale  sotto  il  dogado  di  Francesco  Venier,  che  portò 
il  principesco  berretto  dal  4552  al  4554.  ,  .  <    :  , 

PROSPETTO  ISTERAO  DEL  PALAZZO  PfJCALE.  L'opera 
colossale  del  Riccio  come  architetto  e  su  cui  deve  esser  giudicato ,  è. 
come  dicemmo,  parte  del  prospetto  interno  del  Palazzo  che  si  lega 
alla  prenominata  scala.  11  vederlo  però  cosi  poco  simmetricamenlie 
distribuito  nei  piani  terzo  e  quarto,  e  non  aver  invece  nessuna 
finestra  del  superiore  che  cada  a:  piombo  di  quelle  poste  nell'  infoi 
riorc,  farebbe  correre  al  labbro  parole  di  biasimo.  Ma  quando  si 
vorrji  riflettere  ch'egli  dovea  rispettare  fori  già  preesistenti,  lode* 
rassi  senza  dubbio  lo  accorgimento  di.  aver  profuso  in  ornamenti 
a  fine  di  mascherare  il  più  che  era  possibile  tanti  sconci,  od  almeno 
di  allettar  colla  perfezione  degli  intagli  rocchio,,  allorché  avesse  ri- 
marcali gli  sconci  di  simmetria.  Nei  due  piani  inferiori  in  cui  cor?-, 
revano  gallerie  a  portici  egli  potè  mantenere  un'  eguale  ordinanza, 
e  la  mantenne  con  libertà  non  licenziosa,  e  con  quella  originalità 
castigata  clic  rifugge  e  dalla  imitazione  e  dal  matto  capriccio.  Le 
arcate  del  piano  terreno  sono  a  pieno  centro,  le  superiori  archi-acni^» 
pensiero  che  fa  gridare  allo  scandalo  quanti  sono  nemici  della  ar- 
chitettura del  medio  evo,  giacché  dicono  che  ai  tempi  del  Rieri? 
conosceasi  il  fiore  della  romana,  e  che  egli  avrebbe  avuto  ohM* 
go  di  ripudiar  affatto  quel  barbaro  sistema.  Ma  lasciando  a  parie» 
le  tapine  prevenzioni  di  scuola,  mi  si  dica  se  ridotte  rotonde  anche' 
quelle  arcate  darebbero  tanta  apparenza  di  robusta  soeUezaa,.***'. 
col  variar  così  le  linee  dell'ordine  sottoposto,  non  procurino  invece, 
grazioso  contrasto  *.  Se,  come  notammo,  le  finestre  già  esistenti  e  k». 
varie  altezze  delle  .sale  sforzarono  V  architetto' ad  una  dtstrifauEione 
disordinata,  non  bastano  parole  a  lodare  la  bellezza  delle  scoi  tu  nv 
così  dei  singoli  ornamenti  delle:  pareti,  come  dj  quelli  dei  eor»kiom\ 
vaghi,  gentili,  varii,  tirchissimi- c  lavorati  tanto  squisitamente  ohe 
appena  dai  romani  fregi  possono  essere  superali.  V'ha  nulla  di  più 
finito  di  quei  trofei  che  riempiono  i  riquadri  de' pilastri,  nolbidt- 
più  gajo  di  quegli  ornatini  che  girano;  intona»  ad  alcune  finestre*' 
.  i  .     ..  ;>       ,  il  ,  .  .  j  *  .<«..•,/•. 

1  MI  corte  spesso  all'untino  il  dubbio  the  gli  nrrhi-aeuli  della  locc'i»  superiore  fosseio 
anteriormente  costruì  li  da  uno  dei  Boa;  nta  scorgendoti  ••  essi  pduitotia  che  lo  stila:  ter»* 
una  maniera  di  imitazione,  mi  rimane  il  «wpeil©  sjejasl  .anche  ocelli  rj»ffi»i  dai  ,  fliff^o;  ^or  , 
•peno  che  mi  vlen  confermalo  dal  vedere  che  le  pietre  componenti  la  cornice  del  primo  or- 
din*,  iranno  tmmedUlamenie  rolirt  le  coronile  del  WpétloiT,  per  cai  si  vede  etilato  che  n«« 
possono  essere  stale  poste  dopo.  .   .  „ . 
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Milla  di  più  festoso  tlHIa  trabeazióni  sminilo  online  e  special- 
mente èri  terzo,  raro  capo  lavoro  pél  magistero  delle  foglie  cosi  lu'ii 
intrecciate  con  quelle  mozze  ligure  femminili  e  (pie'  cavalli  marini  : \ 
In  fatto  (rornaincnli  questa  facciala  è  un  tesoro.  £  sarchili-  ;mrca 
miniera  d'  insegnamento  agli  arclritetli  presenti,  in  latte  quell'opere 
in  cui  la  decorazione  è  tutto,  se  quasi  tutti  fili  architetti  presenti, 
più  ingegneri  che  artisti,  non  torcessero  il  grifo  dinanzi  allo  stile 
lombardesco,  e  se  anche  quelli  che  si  pretendono  seguirlo,  non 
corressero  ad  imperdonabili  matterie,  per  paura  di  farsene  copiatori. 
(Mi!  venga  il  giorno  in  cui  gli  ahili  scultori  sieno  essi  medesimi 
gli  architetti:  ed  allora  più  non  rimpiangeremo  la  moderna  grettezza 
monoIona,  o  I" intemperante  accumulamento  di  stili  indie  costru- 
zioni del  giorno:  e  forse  anche  allena  potremo  noli'  umile  taglia- 
pietra  trovare  un  Mastro  Buono,  un  Bergamas» •<»  <  <|  un  Kiccio 
Sola  cosa  che  mi  simigli;!  sgraziata  in  alcune  di  quelle  si  grazio- 
samente decorale  finestre,  sono  le  piccole  lesine! te  che  s'alzano  al 
di  sopra  dei  pilastri,  su' (piali  imposta  l'arco  e  vanno  a  reggere 
il  frontespizio.  .Mi  ingannerò,  ma  mi  pare  dieno  nel  trito  e  nel 
secco,  diletto  che  bisognava  bene  evitare  quando  era  forza  valersi  di 
tanta  profusione  d'ornamenti. 

Dissi  che  potrebbe  tenersi  del  Riccio  anche  buona  parte  del  pro- 
spetto che  guarda  sul  rivo  delle  prigioni,  e  lo  stile  infatti  parrebbe 
attestarlo.  Ksso  nulla  ha  per  certo  che  non  sia  degno  delle  slesse 
parole  di  lode  pronunciate  testé  sulT  altro  prospetto.  Solo  potrebbe 
rimarcarsi  che  nella  ordinanza  apparisce  più  muschio,  e  che  la  parte 
ornameli  tale,  forse  meglio  che  nello  interno  v  alcad  alleggerire  la  severa 
gravità  dello  siile.  Singolare  è  il  modo  come  son  variati  in  larghezza 
i  pilastri  a  seconda  che  desiniamosi  alla  semplice  e  doppia  imposta 
degli  archi.  u  Fra  le  membrature,  dice  il  (acognara.  che  con  decoro 
dell'arto  qualche  architetto  nei  tempi  migliori  avrebbe  potuto  adot- 
tare, sembra  che  il  sopraornato  fra  il  capitello  e  l'imposta  sarebbe 
giustificato  dal  buon  successo  che  vedesi  produrre  in  questo  caso 
speciale,  ove  il  listello  superiore  dello  architrave  protratto,  viene 
sorretto  da  (Ine  delfinetti.  lasciando  in  tal  modo  vedere  la  eleganza 
delle  foglie,  e  gli  ornamenti  del  capitello  in  tutta  la  sua  estensione, 
senzachè  possano  essere  adombrati  dalle  projezioni  superiori  1  -.  Ma 
a  me  pure  che  la  vera  eleganza  di  questo  prospetto  sia  nella  de- 
corazione dei  portoni  al  piano  terreno.  Quanta  scienza  di  scalpello 
in  (pici  bellissimo  encarpio  che  gira  intorno  alla  porta  rettangola! 
eome  svelti  ed  agili  le  modanature  tulle!  Colà  veramente  io  trovo 

<  Cicogna™   Fabb  ili  fenditi,  (uni.  I.  jMg.  63. 


—  484  — 

le  briose  concinnità  dello  stile  lonroardesco.  e  nulla  di  quel  minu- 
tamente seeeo  die  punì  ini  si  presenta  nei  troppi  piedestallini  e 
lesine  e  riquadri  di  questo  lato. 

Se  i  detti  portoni  eome  V  altre  parti  più  belle  dei  due  prospetti 
deseritli  sieno  proprio  usciti  tutti  dalla  mente  e  dalia  mano  del  Rie- 
eio.  sarebbe  avventatezza  asserire,  imperocché  sappiamo  dalle  puh- 
bliehe  earte  che  fra  il  4546  ed  il  4550  sì  l'interno  che  l'esterno 
prospetto  di  quest'ala  furono  finiti  dallo  Scalcagnino.  Anzi  se  si 
stesse  ad  antica  cronaca  citata  dal  Cicogna™,  parrebbe  che  a  quo- 
sf  ultimo  architetto  ne  fosse  dovuta  la  più  gran  parte,  giacché  quella 
cronaca  dice  come  «  Dogando  il  Prcncipe  Francesco  Donado  in  questo 
mino  4545  del  mese  de  Agosto  per  ordine  della  illustrissima  Signoria  di 
Venezia  fu  dado  principio  a  edificar  el  restante  del  Palazzo  Ducale,  qnal 
fu  buona  parte  di  quello  fatto  sotto  il  Principe  Agostino  Barbarigo,  ed 
edificando  fece  jtonere  le  sue  arme  a  perpetua  memoria,  e  fu  l*roto  Mistro 
Antonio  Scarpagnino,  guai  erri  Proto  del  Magistrato  del  Sai.  a  E  in  altro 
passo  4550  >»  in  Settembre  il  Palazzo  Ducal  el  guai  per  avanti  era  sUi 
preneijuado  a  fubricar ,  fu  fenido  de  pietre  vive  larorade  come  apparse 
coiwto  de'  piombo,  el  quul  veramente  è  un  opera  bella  de*  gran  spesa  •  *. 

Prima  di  dar  termine  a  queste  notizie  sul  nostro  architetto  è 
forza  accennare  un  errore  corso  finora  negli  sertUori,  ed  assai  eru- 
ditamente emendato  dal  Cadorin.  Francesco  Saiisovino  nella  sua 
Venezia  descritta,  dici»  che  tanto  la  statua  di  Nicolò  Tron  come  la 
Scala  dei  Giganti  e  park'  della  facciata  interna  del  Palazzo  sono 
opere  d'Antonio  Bregno  architetto  e  protomastro  del  Palazzo.  Ma 
fello  è  che  sotto  i  Dogi  Marco  ed  Agostino  Barbarigo.  in  cui  furono 
fatte  quelle  open*,  non  vien  designalo  dalle  pubbliche  carte  come 
Miprautrmlcntc  altro  che  Antonio  Rizzo,  nò  sappiamo  che  due 
fossero  m.ii  i  protomastri.  Più  nelle  predette  pubbliche  carte  non 
è  ueppiir  uoa  volta  fatta  parola  di  questo  Antonio  Bregno.  si 
bene  ili  Lorenzo  scultore  di  vaglia  come  vedremo,  ed  una  scrìtta 
poi  del  Magistrato  del  Side  eolla  data  del  141)1.  9  ottobri»,  fa  cono- 
scere essere  il  Rizzo  il  direttore  unico  del  Palazzo.  Convien  dun- 
que credere  clic  questo  appellativo  di  Bregno  o  fosse  un  sopran- 
nome del  Riccio,  ovvero  più  probabilmente  un  errore  del  Sausovioo 
stesso  o  del  suo  stampatore  • 

1  Cirojnara.  Op  cil.  Ioni.  I.  pag.  37. 

2  L'  errore  dell' umico  scrittore  si  propagò  in  tutti  »  seguenti ,  l  <|iiall  ili  tin  wlo  archi 
tetto  ne  vollero  fwidttr,  e  non  piegarono  neppure  alla  evidenza  tiri  fatti ,  perche  a»rh«  dopo 
ch«  l'erudito  abate  Cadorin  fece  nolo  colle  stampe  lo  sUtglio ,  miccio  oppositori  a  sostenere 
l'antica  lesione,  solo  io  credo  per    amor   di    polenti,  a    non   per  quello  del  \cro .  (jiatelie 
•luasto  narrai  sopra  mostra  la  ihlarma  della  évidenca 
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«te  questo  lavoro  del  Palazzo  Ducale  il  Riecio:  ebbe  parecchi  coo- 
peratori ohe  forse  erano  suoi  discepoli.  Della  maggior  parie  d  essi 
non  ci  rimasero  che  i  nomi  registrali  negli  alti  pubblici,  e  sou  fra 
questi* Micbiete  Bertucci,  Giovanni  da  Spèttro,  .Michielo  Narunza. 
Ahise  Bianco,  Alvise  quondam  Pantaleone,  Maestro  Domenico  in- 
gegnetev  Stefano  Tagliapietre.  Alcuni  per  altro*  oltre  i  nomi,  ci  la- 
sciarono anche  stupende  opere,  ed  è  in  questo  novero  l'uomo  inge- 
gnosissimo che  succedette  al  Ritto  nel  difficile  incarico  di  proto  del 
ftafazzo:  vogho  dire 

lombardo 

*  •  *  w*    •  ■ 

r  statuì,  die  fu  centro  e  capo  ad  una  intera  famiglia  d  insigni  ar- 
tisti, pare  discendesse  da  que1  paesi  fortunati  dì  Lombardia,  in  cui 
da  secoli  fioriva  Parte  dell'  ornamento.  Egli,  perfezionandone  il  gusto 
ed  i  tipi,  giunse  a  tramutare  l'architettura  dal  gotico  al 'romano,  ser- 
bando elegante  originalità  di  pensiero,  congiunta  a  somma  squisi- 
tezza di  esecuzione.  Sembra  che  egli  cominciasse  od  aver  nome  dopo 
fct  metà  del  secolo  quintodecimo,  e  ohe  le  opere  prime  di  qualche 
rilevanza  da  lui  condotte  fossero  in  Ravenna.  Certo  è  che  nel  148:2 
colà  eresse,  per  ordine  del  veneziano  Bernardo  Bembo,  governatore 
allora  del la'fei tfctt,  il  sepolcro  di  Dante  insieme  alla  cappella  che  lo 
éticchiudey  d'Vi  lavorò  le  sculture  che  lo  adornalo.  Quivi  pure  inai* 
«ò  te  due  gran  colonne  sulla  piazza,  secondo  il  costume  del  veneto 
governo,  su  una  delle  quali  dovea  porsi  S.  Apollinare  protettore 
della  cktà,  sinTaRra  il  leone,  stemma  di  Venezia  dominatrice.  . 

In  Treviso  scolpì  il  leono  atta  porta  di  S.  Tommaso,  riformò  éd 
nmpHò  il  Duomo,  e  coll'ajuto  de' figliuoli  v'aggiunse  parecchie» scul- 
ture. Nella  cappella  degli  Apostoli  compresa  nella  chiesa  di  &  Mcolò 
scolpi  due  leoni,  ed  ordinò  il  monumento  del  senatore  Agostino 
Onigo.  stupendo  per  intagli. 

A  Cividal  dì  Friuli  alzò  nel  4502  la  vasta  mole  del  Duomo  come 
consta  da  irrefragabili  documenti  *. 

s.  H  ini  A  dei  MIRACOLI.  Accennate  quest'opere  «noi  non  ci 
fermeremo  ad  esaminarle,  giacché  ci  preme  ben  conoscere  quelle 
.tii' egli  condusse  a  Venezia,  la  maggior  parie  delle  quali  ancora 
eiHSStste.  Dna  deHc  prime  a  eiii  n^n  Pietro  eonsecrosse  lo  scalpello. 

I  «iti.go.  Stori*  delle  Belle  J.ti  M  r,^,  ti  cd«»«n«..  1.VJ  e  K*.  t 
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e  la  sesia,  è  da  reputarsi  la  chiesa  di  S.  Maria  de"  Miracoli  alla 
quale  venne  dato  mano,  secondo  le  cronache  nel  4  481,  e  che  fu  to- 
talmente compiuta  neU'89.  Secondo  una  croniche!  ta.  che  affermasi 
tratta  da  un  codice  di  antica  data,  rilevasi  che  i  procuratori  eletti 
per  far  costruire  codesta  chiesa,  aprirono  una  specie  di  concorso 
invitando  i  più  valenti  architetti  che  fossero  allora  a  Venezia  per- 
chè producessero  ognuno  un  modello,  per  trasceglierne  poi  il  mi- 
gliore. Piacque  sopra  gli  altri  quello  su  cui  fu  costruito  il  tempio 
presente,  quindi  fu  fermato  il  contratto  con  {Maestro  Pietro  Lom- 
hardo,  perchè  dovesse  murare  tutta  la  fabbrica  secondo  il  prelis- 
sato  disegno,  che  stava  in  casa  di  ser  Pier  Francesco  Zeno,  uno  dei 
procuratori.  La  qual  cosa,  per  dir  vero,  proverehhc  che  il  Lombardo 
non  fosse  da  tenersene  che  un  semplice  esecutore. 

La  stessa  cronaca  ci  narra  che  nel  4  484,  non  essendovi  ancora 
la  cappella  del  Santuario,  perchè  non  delineata  nel  piano,  i  procu- 
ratori della  fabbrica  confidarono  a  Pietro  la  ere/ione  così  di  quella 
che  della  vòlta,  e  stabilirono  con  lui  dovesse  assistere  come  archi- 
tetto a  questi  nuovi  lavori,  aflinchè  venissero  esattamente  eseguiti, 
(ili  destinarono  sessanta  ducati  all'anno  come  salario,  obbligandosi 
a  fornirlo  di  marmi  e  materiali  a  loro  spese. 

La  pianta  è  un  rettangolo  i  cui  lati  stanno  nel  rapporto  di  due 
a  cinque.  In  fondo  s'alza  la  cappella  con  l'altare  isolato  nel  mesto. 
Sollevasi  essa  per  dodici  gradini  clic  \anno  a  smontare  sopra  un 
ripiano  occupante  la  quinta  parte  della  lunghezza  della  cella.  In  tal 
modo  fu  Ottenuto  il  triplice  effetto  di  scemale  la  soverchia  lun- 
ghezza di  quest'ultima,  di  rendere  più  sfarzoso  l'accesso  al  San- 
tuario, e  di  preparare  sotto  di  esso  una  sagrestia  che  non  avreb- 
besi  di  certo  potuto  collocare  in  sito  migliore  per  la  ristrettezza  degli 
spazii  disponibili.  Neil"  angolo  sul  rivo  sorge  un  piccolo  campanile 
poligono  all'esterno,  nello  interno  circolare  con  una  scala  a  chioc- 
ciola, la  quale  inette  in  comunicazione  la  sagrestia  con  la  cappella, 
dà  ingrèsso  all'organo,  ed  introduce  nello  spazio  Ira  la  vòlta  ed  il 
coperto  della  «ella. 

Lo  esterno  del  tempio,  come  gran  parte  dello  interno,  mostra  che 
il  pensiero  fu,  se  non  tolto  interamente,  almeno  imitato  dalle  chiese 
Risalitine  delle  età  medie,  sola  differenza  essendone  lo  stile  degli 
ornamenti,  i  (piali  inanifeslansi  conformi  ad  un'aite  che  volea  ri- 
sorgere seguitando  le  norme  ornamentali  delle  romane  antichità. 
Quella  Semplice'  e  severa  disposi/ione  di  arcale  che  girano  al  di 
fuori  di  tutta  la  chiesa,  quell'alta  cupola,  quella  croce  infissa  nel 
prospetto,  quel  frontespizio  semicircolare  che  lo  corona,  ben  danno 
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ragione  al  Temanza  che  chiamò  questo  tempio  une,  certa  compusi- 
ziiuu-  di  gitila  alla  greca  l.  Codesta  nobile  semplicità  è  pure  nelle  in- 
terne pareli  divise  in  due  ordini  d'arcate  e  rivestite  tulle  di  lastre 
rettangolari  di  marmo  per  lo  più  greco.  Ma  ricchissima  è  poi  la 
•  appella,  opera  indubitata  del  Lombardo,  in  cui  egli,  per  nulla  fa- 
cendoM  ligio  alle  linee  della  nave,  sfoggiò  una  sorprendente  suntuo- 
sità.  ponendo  air  ingresso  di  essa  due  pilastri  compositi  che  sono 
un  vero  capo  lavoro  di  eleganza  e  di  squisitezza  negli  intagli 
loro.  Bellissima  n*è  pure  la  trabeazione,  la  (piale  in  nessuna  mem- 
bratura presenta  quel  po'  di  secchezza  in  cui  spesso  cadeano  i  Lom- 
bardi ed  i  loro  seguaci.  Il  goceiolatojo,  relativamente  alle  parli  che 
lo  sostengono,  appalesa  la  più  giusta  proporzione,  e  stupende  ma- 
nifestanti anche  quelle  dei  capitelli,  delle  basi  e  dei  piedestalli.  Senon- 
chè  potrebbe  parer  riprovevole  quel  cuscino  sottoposto  a  tutto  il 
grave  peso  dell'ordine  e  quasi  destinato  a  reggerlo,  giacché  un 
tale  ornamento  non  può  a  meno  di  presentare  un  aspetto  di  ce- 
devolezza mal  conveniente  alla  solidità  che.  anche  in  apparenza, 
deve  un  edilìzio  presentare.  Ma  Io  sconcio  è  presto  dimenticato, 
quando  si  ferma  lo  sguardo  sullo  zoccolo  del  piedestallo  fregiato 
di  cosi  belli,  così  eleganti  e  così  varii  meandri,  che  appena  si  rin- 
vengono nella  più  correi  la  antichità.  Tanto  mi  par  prezioso  codesto 
ornato  che  io  non  so  defraudarne  il  mio  lettore,  e  quindi  glielo 
offro  inciso  qui. 


v*Jj»,m. 


Il  ripiano,  che  precede  la  cappella,  va  ricinto  ne1  fianchi  della 
scala,  e  nel  suo  termine  verso  la  cella,  da  una  balaustrata  di  squi- 
sito lavoro  che  pnò  veramente  servir  di  modello  agli  architetti 

•  -  ■'  I  e  '  
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presenti.  |»ereliè  smeUaiiu  una 
\olla  quelle  sgraziate  o  capric- 
ciose troppo  di  cui  sogliono 
ornare   le  linestre  e    le  seale. 

\  egga  ognuno  ncJI"  unito  dise- 
gno i|uanto  io  mi  abbia  ragione 
di  raeeouia ndar  ciò. 

Mie  estremità  della  balau- 
strata stanno  due  pulpiti  ele- 
gantissimi sotto  de'  (piali  sehiu- 
donsi  le  porte  mudanti  alla  sa- 
crestia. Nel  mezzo  della  cappella 
sorge  isolalo  l'altare  con  l'antica 
immagine  della  Vergine  in  onore 
de" cui  miracoli  In  creila  questa 
chiesa.  Tuttoché  mutato  dalla 
forma  primitiva,  pure  conser\a 
ancora  gli  antichi  parapetti  Ira- 
feriti  di  niarmo.  i  (piali  \algono  a  far  conoscere  come  i  Lombardi 
fossero  sommi  non  nel  fogliame  e  nelle  ligure  soltanto,  ina  anche 
nella  combinazione  delle  forme  geometriche.  La  (piale  abilità  nel 

•  \* 
•i 
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disporre  codeste  forme,  apparisce  luminosissima  nella  volta  tkd 
tempio  tutta  di  legname,  c  scompartita  a  cassettoni  contornati  da 
greche,  semplici  quanto  leggiadre. 
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•  In  onUi  di  tante  bellezze  vorremo  poi  dire  che  cfiiesl'  opera  sia 
perfetta?  Oh!  no  cerio,  che  sconci  gravi  pur  sono,  e  l'arcala  scema 
nel  secondo  ordine  della  facciata,  e  il  troppo  pesante  frontespizio 
semicircolare,  e  la  differenza  nel  giro  dei  due  archi  del  presbiterio 
e  della  volta  della  nave,  e  qualche  grettezza  nel  profilo  dell'ordine 
jonico  esterno.  Con  tutto  questo,  quale  chiesa  dal  seicento  fino  ad 
oggi  potrebbe  con  S.  Moria  de' Miracoli  reggere  al  paragone? 

».  ANRRKA  ALLA  CERTOSA  («rn  demolito).  Opera  di  Pietro  era 
pure  il  tempio  di  S.  Andrea  nell'Isola  della  Certosa,  ma  atterrato 
sotto  P  ultimo  governo,  torna  -  inutile  ora  il  discorrerne.  'Gioverà 
forse  però  il  ricordare  che  in  quel  tempio  avea  il  Lombardo  fatto 
uso  di  un  ripiego  che  dallo  stesso  Temanza  era  preferito  a  quello 
che  in  caso  uguale  avea  adottato  il  Palladio.  Il  nostro  Pietro  fu 
forzato  ad  usare  nei  due  vani  laterali  fra  il  coro  e  la  cappella  mag- 
giore colonne  antiche,  assai  più  corte  di  quelle  richieste  dal  silo. 
A  supplire  il  difetto,  avvisi»  porre  tra  l'imoscapo  e  la  base  un  roc- 
chio ornato  air  intorno  di  alcuni  festoncini  di  (lori  e  fruita  assai  gra- 
ziosamente scolpito.  «  In  un  similissimo  caso  (aggiunge  il  Temanza) 
si  ritrovò  Andrea  Palladio  circa  un  secolo  dopo,  neUa  chiesa  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  e  se  ne  sbrigò  facendovi  una  giunta  di  un 
ornato  di  foglie,  traendone  P esempio  da  ciò  che  ancora  ai  dì  nostri 
si  vede  sotto  le  colonne  di  porfido  della  cappella  ottangola  che  fu 
l'antico  battistcrio  di  Roma  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Lute- 
rano. Ma  r  accennato  provvedimento  del  Lombardo,  a  mio  credere, 
è  assai  migliore:  imperocché  un  rocchio  di  colonna  è  atto  a  soste- 
nere un  peso,  non  così  un  cespo.  Quindi  stupisco  che  il  Palladio, 
il  quale  dovea  aver  veduto  questo  ripiego  del  Lombardo,  non  se  ne 
sia  servito,  piuttosto  che  di  quello  di  Roma  <  ».  Si  vegga  da  questo 
passo  sì  onorevole  allo  spassionato  criterio  del  Temanza,  quanto 
P  adorazione  verso  l'antichità  e  lo  sprezzo  agli  artisti  che  lo  pre- 
cedettero, traessero  talvolta  in  aberrazione  anche  il  sommo  archi- 
tetto vicentino. 

S.  H  mi  fc  il  ITER  immuni.  Lo  stesso  Temanza  asserisce  or- 
dinata da  Pietro  anche  la  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini,  sebbene 
in  altro  luogo  la  dica  semplicemente  opera  d'uno  de' Lombardi; 
finita  però  sempre  dal  Sansovino.  Guardando  per  altro  allo  stile, 
mi  pare  d'assai  più  moderno  di  quello  usato  da  Pietro,  e  meno 
gentile  nelle  modanature:  sicché  quasi  quasi  io  crederei  che  dalla 
pianta  in  fuori  fosse  opera  intieramente  del  Sansovino.  Consta  di 
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mia  sola  navata  a  crociera,  ma  essendo  fra  loro  in  comunicazione 
le  sei  cappelle  laterali,  potrebbe  considerarsi  n  tre.  In  fondo  gira 
una  tribuna  semicircolare,  e  ai  lati  due  minori.  Elegante  n'è  la  cor- 
nice, ma  di  soverchio  sporgente,  e  del  paro  troppo  sporgente  è  an^ 
che  la  cimasa  dei  piedistalli. 

Altra  fatica  di  Pietro  era  pure  la  chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Mu- 
rano ora  atterrata  per  disporvi  il  presente  cimitero  della  città.  £ 
fu  il  [Morderla  grave  danno  per  le  arti,  giacché,  oltre  di  presentare 
eleganti  proporzioni,  andava  ricca  di  preziosi  monumenti  e  d'opere 
rinomate. 

Mo.ii  MiilTO  inno.  Il  Senato  ordinava  che  fosse  eretto  in 
S.  Marco  un  ricco  deposito  sepolcrale  alle  ceneri  del  Cardinale  Zeno, 
che  morendo  avea  largito  le  sue  ricchezze  ai  poveri.  Fu  scelto  a, 
sito  la  testata  dell'atrio,  dappresso  alla  cappella  del  Battistero,  e  si 
fermò  di  erigere  un  altare  tutto  di  bronzo,  e  nel  centro  della  de- 
signata cappella,  un  sepolcro  egualmente  fuso  in  bronzo.  Premurosi 
i  procuratori  di  Citra  di  veder  presto  compiuta  tanta  opera,  la  affi- 
darono a  due  de'  più  valenti  artefici  d' allora  Antonio  Lombardo  ed 
Alessandro  Leopardo;  ma  insorte  differenze  fra  l'uno  e  l'altro, 
guajo  solito  ove  due  emuli  sieno  destinati  allo  stesso  lavoro,  fu 
licenziato  il  Leopardo  nel  4505,  e  vennegli  surrogato  Zuane  di  Ai- 
berghetlo  e  Pier  Zuane  dalle  Campane,  perchè  insieme  ad  Antonio 
tirassero  innanzi  1'  opera.  Ma  quella  non  progrediva  nè  presto  nè 
bene;  e  perciò  i  procuratori  vollero  che  ne  pigliasse  la  direzione, 
Pietro  Lombardo  padre  di  Antonio,  facendo  su  lui  cadere  ogni  re- 
sponsabilità *.  Egli  allora  obbligossi  di  far  le  figure,  e  Zuane  dalle, 
Campane  il  getto.  In  onta  a  ciò  il  lavoro  avanzò  assai  lentamente., 
perchè  non  lo  troviamo  finito  che  nel  4515.  1 1) 

Pare  per  altro  che  Pietro  poco  eseguisse  di  sua  mano  in  questa 
grandiosa  intrapresa,  giacché  le  pubbliche  carte  ci  attestano  avervi 
avuto  gran. parte  un  Paolo  Savii  scultore,  e  nel  piedistallo  di  bronzo 
su  cui  posa  la  statua  di  Nostra  Donna,  delta  della  Scarpa^  collocata 
sull'altare  avervi  lavorato  un  Pier  Zuane  dalle  Campane;  infatti  vi 
sta  scritto  Petri  Joannis  Campanari  MDXV.  Che  che  ne  sia,  il  pensiero 
e  la  direzione  cosi  dell'una  come  dell'altra  opera  è  da  attribuirsi 
a  Pietro,  e  quin4t  qui  ne  prendiamo  a  discorrere.  E  per  dir  prima 
del  sarcofago: . sia  dislesa  sul  feretro  la  statua  dell'illustre  de- 
funto; sei  prandi  figure  servono  come  di  cariatidi  all'  intorno  del- 
Kiarea  e  rappresentano  Ja>  Fede  *  la  Speranza,  la  Carità,  la  Prudenza, 
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la  Pietà,  la  Munificenza:  virtù  che  spiccavano  luminose  fieli'  eccel- 
lenle  prelato.  E  il  disegno  di  tutte  u  è  IcggMlO;  ma  negli  atti 
loro  e  nelle  lor  vésti  mostrano  certa  pagana  festosità,  la  quale  non 
ben  s'accorda  al  funebre  ufficio,  e  clic  quasi  mi  indurrebbe  a  so- 
spettare fossero  d'assai  posteriori  all'epoca  dei  Lombardi,  vale  a 
dire,  contemporanee  a  quell'arte  che  volendo  imitare  l'antico,  ne 
copiava  spesso  quanto  eravi  di  meno  adatto  alla  religione  del 
Vangelo:  e  meglio  mi  persuade  in  questo  sospetto  lo  stile  di  quelle 
figure  assai  più  moderno  che  non  sia  quello  de1  Lombardi. 

ti  i  un  min  i  uri  ut  zt'AO.  Più  pregevole  si  mostra 
a  mia  sentenza  l'altare,  il  quale  è  per  la  maggior  parte  opera  di 
fusione.  Le  eleganti  proporzioni  pajono  ancor  più  raggentilite  dai 
graziosi  profili  delle  coruiei.  L'intercolonnio  però  apparisce  troppe 
largo;  soverchiamente  tozzo  l'arco  che  va  iscritto  in  esso.  Difetti 
da  attribuirsi  più  alla  necessità  di  mantenere  sopra  una  determi- 
nata dimensione  la  mensa  dell'altare,  che  non  all' imperizia  dello 
artista:  il  quale,  adir  vero,  si  manifesta  qui  d'un  valor  non  comune. 
Specialmente  negli  ornati  della  trabeazione  e  de'  piedistalli.  Se  il 
fusto  della  colonna  fosse  stato  men  ricco  di  fogliami,  avrebbe  dato 
più  riposo  all'occhio,  il  (piale  senza  Importune  distrazioni  avrebbe 
potuto  posarsi  sulle  tre  statue  della  Vergine,  di  S.  Pietro  e  del 
Battista,  collocate  sopra  l'altare:  opere  povere  di  ideale  religioso; 
a  tlit*  vero,  non  fatte  di  certo  per  le  mistiche  aspirazioni  dell'art»' 
cristiana,  ma  pure  forniti*  d'  un' ingenua  semplicità  che  non  disto- 
glie dalla  devozione.  Non  lascerò  questo  altare  senza  prima  aver 
esposto  due  osservazioni  che  mi  farebbero  un  po'  dubbioso  a  ri- 
tenerlo da  Pietro  Lombardo  o  diretto  o  disegnato.  Negli  interstizii 
fra  l'arcata  dell'altare  e  la  contro  colonna  veggo  in  luogo  dei  due 
soliti  angioletti,  due  vittorie  o  genii  con  una  gran  fiaccola  in  mano, 
alla  guisa  delle  Fame,  che  stanno  sugli  archi  di  trionfo  romani, 
ornamento  per  dir  vero  inopportuno  alle  mire  del  cristianesimo. 
Nelle  altre  sue  opere  il  Lombardo  non  usò  mai  quegli  inutili  em- 
blemi d'un  culto  perduto,  tuttoché  gli  piacesse  sloggiare  in  ornati 
stranieri  affatto  alla  chiesa.  Egualmente  egli  non  usò  mai  i  capitelli 
compositi  sulla  maniera  di  quelli  eh"  ornano  qui  le  colonne.  Al  paro 
di  tutta  la  sua  scuola,  si  \alse  di  quel  corintio  ad  un  stilo  ordine 
di  foglie  di  cui  rari  sì.  ma  pur  bellissimi  esempii  ci  offre  l'antichità, 
ed  anziché  tener  l'ornamento  strettamente  ligio  agli  antichi  lim- 
iteli! eorintir.  lo  variava  industremenle  o  000  aquile  o  con  teste 
umane  per  poter  introdurre  una  gradevole  varietà  anche  nei 
concetti  più  sobri i. 
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Mitici  IH  ».  JACOPO  E  DI  S.  PAOLO  (  i ..  S.  Muto  ). 

Due  allrc  opere  della  basilica  di  S.  Marco  mi  ricordano  assai  più 
di  questa  lo  siile  di  Pietro,  e  sono  que'  due  ricchi  e  dilicatamenle 
intagliati  altarini  che  stanno  a  ridosso  di  due  de1  pilastri  della  cro- 
ciera e  vennero  dedicati  agli  apostoli  Giacomo  e  Paolo.  Anzi,  con- 
siderando che  furono  cretti  fra  gli  anni  4462  e  1471,  correndo 
il  dogado  di  Cristoforo  Moro,  si  potrebbe  ragionevolmente  pen- 
sare fossero  il  primo  lavoro  d'importanza  eseguito  da  Pietro,  e 
quello  che  gli  meritasse  la  fama  che  poi  lo  condusse  ad  imprese 
di  tanta  rilevanza.  E  codesta  congettura  si  avvalora  quando  si  con- 
frontino gli  ornamenti  de'  ricordati  altari  con  quelli  testé  esaminati 
del  presbiterio  di  S.  Maria  dei  Miracoli  condotti  indubitatamente  da 
Pietro.  Dall'  una  e  dall'altra  parte  apparisce  la  mano  stessa,  la  qaale 
abilissima  ad  inventare  e  ad  eseguire  i  più  Imiti  fogliami,  si  lascia 
sedurre  a  sagriGcare  a  tale  pregio  l'insieme,  e  quasi  corre  a  col- 
pevoli intemperanze.  Infatti,  anche  in  questi  tanto  gentili  altarini 
gli  ornamenti  si  mostrano  di  troppo  minuti,  e  l'occhio  bramerebbe 
maggior  riposo.  Svelte  però  ne  sono  le  proporzioni  generali  all'  in- 
fuori di  quelle  del  frontespizio  arcato,  le  quali  appajon  pesanti  per 
colpa  delle  sfingi  e  di  que'  puttini  di  soverchio  grandi,  che  girando 
intorno  a  quello  rimpiccoliscono  tutta  la  massa.  Pregevoli  sono  te 
statue  dei  due  apostoli  in  tutto,  fuorché  nelle  pieghe,  tratte  forse 
da  que'  modelli  di  carta  bagnati  che  soleano  usare  gli  artisti  veneti 
del  quattrocento.  Questi  panneggiamenti  ed  insieme  le  arie  de'  volti, 
le  estremità,  e  in  generale  le  forme  tutte,  ricordano  quelle  maniere 
che  allora  vestivano  d'ingenua  bellezza  anche  i  dipinti  del  Cima, 
del  Carpaccio  e  dei  due  Bellini.  t>»<  >m 

MONUMENTO  DI  PIETRO  MOCEMMAO  (S.  fikvannl  e  PmW). 
È  tenuto  dagli  scrittori  come  lavoro  del  nostro  Pietro,  ajutato  però  qui 
da  Tullio  e  da  Antonio,  suoi  figli,  il  deposito  di  Pietro  Moceuigo 
al  lato  destro  di  chi  entra  per  la  porla  maggiore  di  S.  Giovanni 
e.  Paolo.  Tuttoché  quel  Doge  morisse  nel  l 476,  pure  non  fu  alzato 
che  dodici  anni  dopo.  Ed  è  naturale,  perchè  grandioso  e  ricco  cosi 
da  domandare  lunga  fatica  per  essere  condotto  a  termine.  Consta 
di  un  grande  arco  nelle  cui  pilastrate  laterali  stanno  sei  nicchie 
.  con  altrettante  statue  di  maniera  crudeltà  e  sottile  sì,  ma  pure 
elegante  e  corretta.  Sotto  Parco  è  Puma  sostenuta  da  tre  figure 
a  guisa  di  cariatide.  Siili"  urna  stessa  rizzasi  la  statua  del  Morenigo 
fiancheggiata  da  due  genii.  Sul  dinanzi  dell'arca  sono  iti pnifwn tale 
a  bassorilievo  imprese  guerriere  dell'illustre  defunto.  Alleo  basso- 
rilievo sopra  la  cornice  mostra  l' angelo  che  dice  alle  Marie  visitanti 
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H  Sepolcro  '  di  Cristo,  suri-exit  non  est  hiv:  sul  frontespizio  arcalo 
che  dà  fine  air  opera  rizzansi  altre  due  statue,  il  Salvatore  cioè  e 
due  angeli. 

PALAZZO  VE*  ORI  MIN.  Le  Guide  di  Venezia  attribuirono  lino 
a  questi  ultimi  tempi  a  Sante  Lombardo  il  Palazzo  eh*  era  dei  Ven- 
dramin,  e  che  ora  è  posseduto  da  S.  A.  la  Duchessa  di  Berry. 
Esse  fidavano  sul  Temanza  che  aveva  asserito  ciò.  senza  badare 
che  s'egli  riferì  rettamente  le  date  della  nascila  c  della  morte  di 
Sante,  questo  edilizio  non  poteva  essersi  da  lui  architettato  perchè 
alzato  prima  che  egli  nascesse.  INarra  il  veneto  biografo  come  dal 
Necrologio  di  S.  Samuele  si  rilevi  essere  morto  Sante  il  16  maggio 
del  1560  in  età  di  cinquantasei  anni,  lo  che  vuol  dire,  come  ognun 
vede,  aver  avuto  il  nascimento  nel  1504.  Ora  dalle  carte  che  la 
famiglia  Vendrainin  fece  vedere  ali*  architetto  Selva  risulta  invece, 
che  questa  magnifica  cosi  rottura  fu  nel  modo  presente  fatta  alzurc 
da  Andrea  Loredan  nel  1181,  vale  a  dire,  ventitré  anni  prima  che 
Sante  nascesse.  Che  essa  appartenga  però  ai  Lombardi  è  fuor  di 
dubbio,  perchè  ne  serba  intieramente  la  maniera:  il  difficile  è  sa- 
pere se  debba  attribuirsi  a  Pietro  piuttosto  chea  Martino,  i  quali 
in  queir  epoca  appunto  murav  ano  le  migliori  fabbriche  di  Venezia.. 
Considerando  per  altro  al  carattere  delle  modanature  ed  ai  rapporti 
delle  divisioni  generali,  che  di  mollo  si  raccoslano  a  quelle  già 
note  di  Pietro,  si  inclinerebbe  a  tenerlo  opera  di  quest*  ultimo.  In- 
fatti raffrontando,  per  esempio,  i  cornicioni  del  presbiterio  di  S.  Ma- 
ria de' Miracoli,  con  quello  sfarzoso  dei  Vendramin.  sarà  pur  forza 
convenire  che  manifestano  una  certa  somiglianza  di  stile.  E  più 
ancora  la  manifestano  i  capitelli  compositi,  i  quali  si  direbbero  sin 
fatti  dalla  mano  medesima,  tanto  rivelano  le  stesse  maniere  di  ma- 
neggiar lo  scalpello.  i 

Bene  il  Sansovino  pose  questo  Palazzo  fra  i  .  quattro  maggiori 
della  città  e  lo  disse  molto  nobile,  perchè  in  fatto  nella  sua  festosi! 
ricchezza  conserva  gran  nobiltà  nell*  ordinanza  generale,  e  nella 
semplicità  dell' insieme.  A  darne  meglio  un"  idea  riporlo  ile  parole 
giudiziose  e  limpide  con  cui  il  Selva  si  fa  a  descriverlo. 

«  La  facciata  di  questo  nobile  edilizio  è  tutta  costruita  delle  mi- 
gliori cave  d*  Istria.  Le  minori  colonne  isolale  nel  mezzo  dei  grandi 
archi  sono  di  marmo  bianco  greco  venato.  Del. medesimo  marmo 
sono  vestile  le  riquadrature  fra  gli  inlercolonnii,  e  di  porfido,  di 
serpentina  a  di'  altri  antlohi  marmi  i  piccoli  tondi  disposti  ad  orna- 
mento in  essa  facciata.  .  .  .  L'altezza  è  divisa  in  tre  ordini  lutti 
e  tre  corìntìi.  la  trabeazione  superiore  riesce,  con  piccola,  diffecenia. 
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dnpla  di  quella  dei  due  ordini  sottoposti,  ed  è  fa  metà  della  ah* 
pria  colonna,  quindi  la  sua  tornire  che  ha  tre  piedi  e  quattro 
once  di  aggotto,  corona  con  maestosa  grandezza  tutto  il  fabbricato. 
Questi  arditi  rapporti .  le  doppie  arcate  inserite  in  quelle  degli 
ordini,  che  con  apparente  leggerezza  contribuiscono  alla  solidità 
dell'edilìzio,  il  maggior  fiancheggio  che  fanno  gli  intercolonnfi  agli 
archi  angolari:  i  risalti  del  primo  ordine  che  formano  il  piano  dei 
tre  maestosi  poggiuoli  nel  secondo,  gli  ornamenti  maestrevolmente 
scolpiti  e  disposti,  creano  un  insieme  che  fece  dire  al  Ternana* 
essere  questa  facciala  d'una  certa  gustosa  e  saporita  composizione 
che  beh  si  conosce,  ma  non  si  può  con  parole  adeguatamente 
Esprimere  1  ». 

Le  parti  veramente  che  danno  a  questo  edifizio  rara  eleganza, 
sono  le  bifore  che  fungono  ufficio  di  finestre,  ed  il  sopraornato  su- 
periore: in  quelle  ha  una  grazia  leggiadra,  una  sveltezza  ro- 
busta, un  sì  ingegnoso  contrasto  fra  le  linee  rette  e  le  curve  che 
rapisce  l'anima  con  una  armonia  di  incanto:  in  questo  v'ha  forza, 
correzione,  maestà;  e  bene  disse  il  citato  Temanza  che  a  fronte 
de?  palazzi  Riccardi  e  Strozzi  a  Firenze,  esso  non  riscuoterebbe 
minori  lodi;  e  meglio  ancora  consigliò  gli  architetti  ad  imparare  da 
questo  esempio,  quali  proporzioni  e  quali  modanature  contenganó  al 
sopraornato  del  sttjvrior  ordine  di  grandioso  edificio.  Qtìàllto  il  buon 
Temanza  vede*  più  giusto  di  molti  architetti  presenti! 

PALAZZO  coitiin  sini  i  i  i  Una  certa  analogia  di  stile 
obbliga  quasi  ad  attribuire  allo  stesso  autore  del  palazzo  Vendra- 
min,  quello  che  fu  prima  dei  Corner,  poi  de'  Spinelli  sul  gran  Ca- 
nale presso  il  fu  teatro  S.  Angelo.  Vi  si  scorge  lo  intendimento  stesso 
di  coronare  tutta  la  fabbrica  con  un  robusto  sopraornato,  serbante 
conveniente  proporzione  piuttosto  colla  massa  che  colf  ordine  da 
cui  è  sorretto.  Vi  si  scorge  la  stessa  maniera  di  bifore  nei  due 
piani,  e  quella  medesima  pendenza  all'ornare  che  prodigava  festoni 
ed  intagli  perfino  nel  basamento.  Al  Dicdo  piacque  lodare  come 
ingegnoso  ripiego  la  distribuzione  delle  finestre  nel  piano  inferiore, 
che  sono  assestate  in  guisa  da  far  cadere  quelle  degli  stanzini  sotto 
ad  imo  i  Boto  de 'vani  della  bifora  superiore,  mentre  le  due  nel  piano 
terreno  rimangono  equidistanti  da  questa.  Ma  col  debito  rispetto 
all'erudito  scrittore,  mi  pare  per  altro  che  l'architetto  nulla  otte- 
nesse di  buono  con  una  così  fatta  distribuzione:  giacche  se  prov- 
vide in  tal  modo  alla  simmetria  del  piano  inferiore,  mostrò  ftoi  die 
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questo  mal  si  legava  cogli  aldi:  tanto  più  clic  it  piotilo  di  quelle 
ti  nostre  Ite  manifesta  siile  differente  troppo  dalle  sunnominate  bifore. 
Quanto  non  era  più  facile,  o  mutar  tutto  il  partito  per  collegare 
con  euritmia  i  piani  fra  loro,  ovvero  ripetere  induslrcmcnle  le 
bifore  anche  nel  piano  inferiore,  e  disporlc  in  modo  die  gli  archi 
di  queste  illuminassero  i  me/./, mini, 
i  fori  rettangoli  invece,  il  piano  ter- 
remo,  ponendo  I"  impalcatura  del 
mezzanino  precisamente  ali"  imposta 
dell" arco.  Se  disconvengo  dai  Diedn 
in  ciò.  sono  poi  intieramente  con  lui 
d"  accordo  nel  lodare  la  singoiar  for- 
imi dei  due  |K)ggioli  laterali  a  quello 
ili  ii ic /.io  nel  piano  nobili',  i  (piali 
constano  di  tre  sezioni  di  circolo. 
<>\e  possono  essire  accolte  molte 
persone  senza  perdere  spazio  in  lar- 
ghezza, e  ne  risulla  bellissima  appa- 
renza per  l'aggraziato  girare  di  quelle 
curve.  Siccome  questo  mi  pare  bello 
e  imitabile  esempio,  cosi  mi  piacijue 
darlo  qui  inciso  insieme  a  quella 
graziosa  bifora  cui  serve  di  terrazzino. 

Le  modanature  di  questa  fabbrica  tulle  in  generale  peccano  di 
una  secchezza  ben  maggiore  di  quella  che  seorgesi  nelle  opere  di 
Pietro,  e  quando  io  poi  le  considero  nelle  varie  ragioni  e  propor- 
zioni loro,  le  trovo  raccostarsi  d'assai  al  modo  di  profilare  del  pa- 
lazzo de"  Camerlinghi  a  .Rialto.  Che  forse  quest'opera  non  fosse 
anch'  essa  del  Bergamasco? 

Ora  che  notammo  le  opere  di  Pietro  condotte  per  le  chiese, 
vediamo  le  altre  ch'egli  lavorò  per  la  Signoria. 

Fuggilo,  come  ho  narrato  sopra,  il  Riccio  col  denaro  pubblico. 
•  dal  Senato  non  si  esitò  a  surrogargli  colui,  che  al  dire  di  Pomponio 
Gaurico.  era  tenuto  allora  il  più  forte  fra  gli  einoli  del  veronese 
architetto,  vale  a  dire,  il  nostro  Pietro     Con  decreto  quindi  del  14 
marzo  1 199.  ove  è  chiamalo  homo  noli' arte  tua  *nf(iciniti*si)nt>  -,  gli 

1  P.  (••urica*   De  darti  teultoribu*. 

2  II  decreto  che  ci  è  riporti  t->  .1*1  diligente  ('.adorili  (op.  elt.  p»c  I13)  'lir''  roii-  *  W 
li  ih  finii  :  Trovandotene  absente.  tli  questa  città  noxtra  mail  irò  Antonio  Rizzo  deputatiti  olim 
soprastante  a  la  fahrica  dil  palla:ro  anni  fo  tolto  con  salario  de  ducati  al  ano,  et  et- 
tendo  tla  necettario  proveder  al  governo  di  la  fabrica  predirla  fa  nominato  et  rubititiiitu 
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furono  assegnali  ducali  centoventi  air  anno  di  salario,  perchè 'pò** 
lesse  alleinlere"  alla  castra  zion  della  fabbrica  come  ha  fatto  nei  passutè. 
mej-i.  1 

TORRK  DKLL*  ©KOivOCilO.  Pel  corso  di  dodici  anni  ci  fu  pre^ 
side  non  solo  ai  lavori  del  Palazzo  ma  anche  ad  altre  fabbriche  eh© 
gli  erano  dal  Senalo  allogate.  Si  tengono  fra  queste  la  Torre  del- 
l'Orologio  in  piazza,  ma  secondo  me.  erroneamente,  perchè  stando! 
a  Diarii  del  Sanudo,  quella  fu  eretta  correndo  Tanno  4466,  quando 
il  Lombardo  non  era  ancora  ai  servigi  della  repubblica;  poi  noto 
ne  rivela  per  nulla  il  carattere  e  la  maniera  del  prolìlare.  e  nep- 
pure la  rivelano  le  due  fabbriche  laterali  costrutte  dopo  il  4500, 
giacché  non  si  vedono  delineate  nella  pianta  di  Venezia,  lavoro 
del  1505  attribuito  ad  Alberto  Durerò.  Per  quanto  il  Selva  si  sforzi 
a  dire  che  spicca  in  quest'opera  una  reale  Magnificenza,,  e  nella  massa 
totale  jn-oduca  un  bel T  effetto  ,  pure  ali1  occhio- dello  spassionato  ar* 
chitetto  appariranno  sgradevoli  quo*  secchi  pilastri,  aride  quelle 
bifore,  magre  le  trabeazioni,  e  in  ogni  parte  uno  stile  più  do 
fuggirsi  che  da  imitarsi.  Mi  ingannerò,  ma  a  me  pare  che  in  questa 
ingiustamente  lodata  mole  si  intravveggn  la  mano  stessa  che  ar- 
chitettò il  Fondaco  dei  Tedeschi:  sia  poi  o  no  fra  Giocondo  ». 

Quello  piuttosto  che  inerita  osservazione  in  questo  edilìzio,  e 
spesso  ne  ottiene,  anche  troppa  dai  curiosi,  è  l'Orologio  con 'quei 
suoi  giocherelli  declori  che  ballon  le  ore  e  de  He  Magi  chetili» 
chinano  dinanzi  alla  Vergine.  Sopta  l'arco  sta  l1  ampio  disco  del* 
P  orologio  colle  ore.  i  segni  del  Zodiaco,  e  le  fasi  della  Luna,  giotv 
nnlmente  additate  dalla  sfera:  nell'ordine  sovrapposto  v'è  uh  taber- 
nacolo, non  bello,  a  dir  vero,  con  Mostra  Donna  sedente  di  metallo 

maturo  Piero  Lombardo  homo  titll  ortr  toa  tofficientittimo  . . .  rum  salario  di  durata  HO 
et  'jual  te  intendi  principiar  a  dì  !«•  del  mese  de  mai >  :o  et  cussi  poni  perseverar  et  attendere 
alla  costruzione  di  In  fabrica  ,  come  ha  fatto  nei  jj.it.iufi  mexi. 
i  Fabb.  di  ren.  \om.  IL  pag.  52. 

S  È  da  avvertirti  pero  che  quanto  sta  sopra  il  piano  de'  terrazzini  fu  aggiunta  l'anno  I75.S, 
giacché  prima  v'erano  rozze  muraglie  con  finestre  senza  simmetria.  Allori  vi  furono  poste  t 
nnche  le  otto  colonne  nei  quattro  vani  de'  porticati  sulla  piazzi  per  correggere  la  troppa  loro 
ampiezza  con  intercolonni!  più  ristretti.  Parve  ad  alcuni  critici  che  quella  giunta  non 
wgolare,  perciò  una  notte  vi  fu  appiccato  un  cartello  in  cui  stava  scritto:  , 
Lttftrtssime  tiote  colonne  cosa  feu  qwif 
Aon  lo  anjii'iamo  in  verità. 
Se  fu  credulo  autore  il  P,  Lodoli  come  la  più  mordace  lingua  clic  allora  fosse  in  Venezia. 
Tutto  questo  ci  narra  il  Ternani»  nella  vidi  ili  Pleir»  Lombardo;  ma  quando  io  guattì*-  ^1 
moda  con.  cui  tono  legate  quelle  vlto  cqlonnc  alla  f^bbric^  f^sp^omprr«^i;$,c^e) 
slrì^C  pos^e  dopo,  giacche  da  tulle  parti  si  incarnano  alle  pietre  della  trabeazione  e  ,  delle 
lesine  ihe  le  fiancheggiano.  Però  il  Tcmnnza  non  deve  aver  sngn.vto  trattandosi  di  un'opera 
a  lai  roWmpnranrw,  e  da  quatrheduno  degli  srritltfri  di  que'giorni  «trribuita  a  lui  'sten*»." 
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domlo.  a  cui  piedi  sporge  un  piano  semicircolare.  In  cerio  Jesle 
solenni  esce  da  una  delle  porticelle  che  sono  ai  lati  della  Vergine 
un  Angiolo  con  la  tromba  seguito  da'  Re  Magi,  i  quali  nello  scor- 
rere T  indicato  semicircolo  s  inchinano  dinanzi  alla  madre  del  Si- 
gnore e  rientrano  per  F  altra  porta.  Nel  terzo  piano  è  scolpilo  un 
leone  alato  che  si  leva  su  campo  azzurro  sparso  di  stelle  d  oro. 
La  torre  finisce  con  una  terrazza  nel  cui  mezzo  s'erge  immobile 
una  grossa  campana  sulla  quale  due  gigantesche  fìgHre  di  bronzo 
chiamate  i  Mori,  battono  eon  grossi  martelli  le  ore  a  vicenda.  Que- 
sto-meccanismo,  a  dir  vero,  ingegnoso,  è  dovuto  a  Giovanni  Paolo 
Rinaldi  di  Reggio  ed  a  Gian  Carlo  di  lui  figliuolo,  e  fu  posto  colà 
subilo  dopo  il  1493.  j  w  * 

PROSPETTO  INTERNO  DEL  PALAZZO  (ili  fianco  a  S.  Mare*). 
Fra  i  lavori  di  minor  conto  che  Pietro  condusse  per  la  Signoria,  le 
pubbliche  carte  noverano  il  coperto  di  piombo  posto  su  molte 
parli  del  pubblico  Palazzo,  affinchè  andassero  ben  riparate  dalle 
piopgie  FAvogaria  del  Comune,  e  la  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci, 
tirate  allora  a  nuovo.  Inoltre  egli  si  adoperò  nel  laslrieo  della 
pescheria  ed  in  tutti  i  pubblici  risiami  e  costruzioni  condotte 
dal  99. al  4544  tempo  in  cui  egli  durò  ncIF  ufficio.  Perciò  io  non 
dubito  di  attribuirgli  il  prospetto  minore,  interno  del  Palazzo  che 
risponde  al  fianco  della  basilica.  So  bene  che  il  Cicognara  lo  ri- 
guardava come  lavoro  del  Bergamasco,  ma  io  non  arrivo,  a  com- 
prendere su  quali  ragioni  egli  si  fondasse,  giacché  lo  stile  è  d'assai 
più.  leggiadro  e  più,  semi  si  concede  l'espressione,  carezzevole, 
ehe.  non  sia  quello  del  Bergamasco;  e  l'epoca  poi  non  vi  risponde, 
giacché  essendo  stato  condotto  nei  primi  anni  del  Dogado  di  Leo- 
nardo Loreda n,  vale  a  dire,  tosto  dopo  il  4501  ,  v'è  tutta  la  pro- 
babilità fosse  affidalo  al  protomastro  della  Signoria  che  era  allora 
il  nostro  Lombardo. 

Comunque  sia  la  cosa,  è  questo  prospetto  uno  dc'più  gentili  esem- 
plari dello  stile  lombardesco,  e  bene  lo  chiamò  il  Cicognara  esempio 
tf  aurea  ed  elegante  ordinanza  ,  perchè  si  mostra  lodevolissima  F  eu- 
ritmica sveltezza  di  che  \a  fregiato.  Offrono  poi  l'apparenza  di  una 
lieta  ricchezza  quelle  finestre  arcate  alle  quali  è  bene  accomodato 
ornamento  un  tabernacolo  decorato  da  agili  colonnette  che  spic- 
cano leggerissime  sui  lor  piedistalli  circolari,  e  vanno  sorrette  con 
plausibile  licenza  da  mensoline,  mentre  esse  sostentano  un  ben 
proporzionato  frontespizio.  Facesse  il  cielo  ehe  i  moderni  architetti 
si  dessero  a  studiare  questo  prospetto,  ehe  forse  in  esso  trovereb- 
bero buone  ispirazioni  per  inventar  qualche  cosa  di  meglio  che  non 
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quelle  magre  o  scipite  decorazioni  di  cui  caricano  spesso  le  finestre! 
Ma  per  giungere  a  lauto,  quanti  pregiudizii  ancora  da  .mi  poro  rei 

Come  statuario  soltanto,  pare  che  Pietro  non  lasciasse  molte  opere. 
Anzi  non  ci  vengono  ricordate  se  non  alcune  slatuinc  nella  chiesa 
di  S.  Stefano,  le  due  cioè  di  S.  Antonio  di  Padova  e  di  8.  Giam- 
battista nella  sagrestia  e  le  altre  due  di  S.  Girolamo  nella  chiesa, 
lavori  tutti  che  mostrano  purgatezza  di  stile,  ma  non  una  grau 
forza  di  pensiero,  salvo  però  la  figurina  del  S.  Antonio  che  mi 
pare  fra  le  più  avvivale  di  religioso  sentire  che  serhi  Venezia. 

Dopo  il  1 51 1  non  troviamo  più  notizie  di  lui.  e  forse  egli  moriva 
in  quel  torno,  lasciando  vivere  però  onorato  il  suo  nome  e  nel-: 
l'opere  da  lui  alzale,  e  nel  suo  congiunto 

*  *  ■ 

• 

SCUOLA  DI  s.  MARCO.  Una  sola  opera  sicura  abbiamo  di 
questo  artista,  ma  è  tale  da  mostrare  come  egli  non  fosse  minore 
del  suo  valoroso  parente.  È  questa  la  Scuola  di  S.  Marco  or  or  no- 
minata, la  quale  sorge  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  dap- 
presso alla  grandiosa  chiesa.  La  fronte  di  questo  edilìzio  che  si  pror, 
lunga  per  tutto  il  campo  sopra  una  sola  linea,  offre  due  prospetti 
fra  loro  differentissimi,  quantunque  abbiano  comuni  i  due  ordinj 
principali.  I  quali  due  ordini,  che  rispondono  ai  piani  delle  due, 
sale  interne,  spiccano  con  semplice  quanto  maestosa  apparenza,, 
perchè  eretli  sopra  un  piccolo  stilobate  e  non  oppressi  da  que" 
tanto  inutili  e  fastidiosi  piedistalli  che  guastano  tante  opere  del  fi- 
nire del  einqueeento  e  dei  secoli  posteriori.  Agili  quantunque  ca- 
pricciosi sono  i  tre  frontespizii  che  sovrastano  al  prospello  in  cui 
schiudesi  la  porta  maggiore.  Gentilissime  e  negli  ornali  e  nella  li- 
nea generale  compariscono  le  due  finestre ,  se  nonché  acquistano 
certo  aspetto  di  magra  esilità  per  quei  pilastrini  che  dalle  colonne 
ri  spiccano  a  fulcire  il  frontespizio  triangolare.  Ma  nulla  può  pa- 
ragonarsi alla  ricchezza  della  porta,  tipo  di  eleganza  e  di  sfarzosa 
magnificenza.  D'un  bellissimo  effetto  son  le  colonne  posate  su  pie- 
distalli rotondi  e  sorreggenti  quel  tesoro  d'intagli  che  sono  la  tra- 
beazione ed  il  frontespizio.  Solo  quelli  della  Certosa  di  Pavia  pos- 
sono rivaleggiare  con  questi.  Chi  vide  mai  maggiore  sceltezza  di 
fogliami ,  chi  nn  più  ben  scolpilo  meandro  di  quello  che  corona 
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r  est  radesse  dell'arcala  formante  il  frontespizio?  E  fanno  pure  un  bel- 
lissinio  effetto  le  prospettive  situate  nei  campi  dei  quattro  in  lei-pila- 
stri che  fiancheggiano  le  due  porle  nel  piano  terreno.  «  Sono  esse 
condotte,  dice  il  Diodo,  con  tale  artifizio  e  giustezza  di  regola  da 
indurre  in  inganno  e  sorprendere,  come  con  così  poco  rilievo  si 
possa  portare  tanto  innanzi  la  illusione,  accresciuta  dall' industre 
Collocamento  di  due  sculture  a  basso  rilievo  rappresentanti  storie 
di  S.  Marco  ed  in  ispecie  de' due  leoni  grandi  al  naturale,  sì 
bene  scorciati  che  paiono  norlire,  nel  mentre  mandano  indietro 
di  molti  passi  T  effetto  della  prospettiva.  »  Queste  però  non  sou 
opere  di  Martino,  sì  bene  di  Tullio,  ch'è  il  migliore  scalpello  della 

f  1* 
Inll!l£lld« 

Perchè  anche  la  materia  rispondesse  alla  magnificenza  del  la- 
voro, questo  prospetto  e  incrostrato  di  finissimi  marmi,  c  v'hanno 
tracce  che  un  tempo  era  messo  tutto  ad  oro.  Quale  maraviglioso 
spettacolo  avrà  esso  offerto  la  prima  volta  che  sarà  stato  scoperto  al 
pubblico? 

Nè  meno  ricco  è  1' interno;  che  consta  di  due  amplissime  sale 
Ttma  a  pian  terreno,  l'altra  a  solaio:  quella  a  piano  terra  è  sparlila 
in  tre  navi  da  due  fila  di  colonne  sorrette  da  alti  piedistalli,  l'altra 
itt  solajo  è  libera.  In  fondo  di  questa  sala ,  v*  hanno  colonne  che 
disgiungono  la  cappella  dalla  sala  stessa.  Si  monta  a  questa  sala 
peV'tìuc  comode  e  splendide  scale,  una  di  fronte  all'altra,  le  quali 
mettono  capo  ad  un  cornuti  pianerottolo  da  cui  per  magnifico  arco 
si  entra  nella  sàia  medesima.  Meritano  anche  molta  considerazione 
alcuni  fra  i  lacunari  che  ornano  i  soffitti  delle  stanze  superiori: 
è  difficile  trovarne  altri  meglio  scompartiti ,  e  con  più  eleganza 
fregiati.  Ino  in  particolare  formalo  di  ottagoni,  porta  nel  centro 
dei  cassettoni  e  nelle  fascie  che  li  chiudono,  fogliami,  e  fave,  e 
dciflnctfi,  e  leoni,  e  teste  umane,  ed  altre  figure  varie,  sì  ben 
fra  loro  composte,  ch'é  ima  gioja  a  guàrdarle.  Quanta  differenza 
fra  questo  prezioso  soffitto  e  quelli  che  il  corretto  Palladio  voleva 
ornati  dallo  licenziose  mani  del  Bombarda  e  del  Vittoria! 

S.  I4€XtRIt.  Il  Temanza  scorgendo  conformità  di  stile  fra  la 
descritta  costruzione  e  la  chiesa  di  S.  Zaccaria,  attribuisce  a  Martino 
anche  questo  tempio,  fondalo,  per  quanto  ci  narrano  lo  memorie 
storiche,  intorno  idratino  Ì456  ,  e  concionò  a  line  nel  1515  ■.  Ma 

'I  i'  »»  ni*  n    «'         !   •    '  *  •'  *  - 

■i  'Fiott'  ài  l'enti  in.'  Tom.  Il,  ?5&,  e  Cicogna  Itirh.  ttntt.,  tum.  Il,  pny.  100.  Quc- 
»i*  tU lima  ertHliiluioM  illustratore  trmò  anche  Ir*  le  «arte  del  monasteri»  cka  nel  1477  era 
l»roijj |  della  clip*  ua  JntQmo  q.  Jfa/iv.  sarete  im|»o»ibile  /ouegii  vemuentfO  I' ar- 
rhilèllo  di  luna  'l'ocra. 
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«.»■  quoto  può  dirsi  in  quanto  spetta  alla  la< 
fiala  noli  del  pari  mi  par  si  possa  affermare 
per  ciò  che  riguarda  l'interno,  il  quale  fu 
móstra  «Patirà  maniera  e  di  certo  anteriore. 
\ale  ;i  dire  a  Martino.  semine  al/alo  in  un'eia 
di  transizione  (piando  con  bella  libertà  mesco- 
làvansi  I»*  forme  archi-aculc  a  qdelle  remata 
elle  si  andavano  ristudiando  allora. 

l  i  pianta  è  così  maestrevolmente  regolare 
da  farne  contenti  i  più  scrupolosi  adoratori 
della  regola.  Tre  navi  di  cui  la  media  è  il 
doppio  delle  laterali,  formano  la  larghezza .  e 
Ire  arcale  uguali  fra  loro  ne  determinano  la 
lunghezza  tino  ali*  altare  maggiore.  In  tale 
modo  la  nave  media  consta  di  Ire  quadrali 
composti  appunto  dalle  (piatirò  arcale  sor- 
genti su  ciascun  de' suoi  lati.  Giunta  all'aliare 
la  na\e  media  si  sviluppa  in  un   abside  di 
IViuquc  lati  tutti  portatili  un'arcata  a  sesto 
■acuto  equilalerale ,  di  elegantissima  forma 
\  questa  abside  ne  risponde  un'altra  maggiore,  larga  quanto  In 
chiesa  con  quel  numero  stesso  d'arcale,  le  quali;  fuor 
d'una,  introducono  ad  altrettante  cappelle  di  figura 
alcun  poco  eccedente  la  semicircolare.  Sulle  pareti 
longitudinali  sorgono  alla  metà  delle  due  prime  arcate, 
due  altari  per  parie  di  corretta  maniera,  che  assai  ben 
si  legano  alle  leggere  proporzioni  del  tempio.  In  corri- 
spondenza alla  terza  arcata  si  schiudono  da  una  parte 
e  dall'altra  due  grandiose  porle  conservanti  il  profilo 
slesso  degli  altari.  Le  arcate  che  compongono  le  Ire  navi 
\anno  sorrette  da  grandiose  colonne  alzate  su  eleganti 
piedistalli  ottagoni  clic  (piasi  appariscono  prolungamento 
del  faftlo  di  quelle:  ingegnoso  accorgimento  per  pro- 
curare snellezza  senza  far  apparire  esili  le  colonne 
slesse:  accorgimento  che  non  ci   spiacerebbe  veder 
qualche  \olta  imitato  adesso,   per  quanto  gli  sehia\i 
dell' autorità  gridassero  all'eresia. 

Magnifica  è  la  facciala  riparlila  in  più  ordini-  e  sor- 
montata da  frontone  ricchissimo  arcalo,  il  qrittle'."*  Un 
\ero.  se  giova  a  ben  piramidale  tutta  la  mole,  schiaccia 
|htò  alquanto  colla  massiccia  apparenza  sua  il  piccolo 
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oL'dincttu  die  lo  .sorregge»  Saviamente  è  divisa  in  Ire  turpi  rispon- 
denti all'interna  distribuzione.  Ben  disse  il  Diedo  «  che  da  que- 
sto ragionata  disposizione  ne  deriva  un  perfetto  accordo  ed  una 
facilità  . di  comprendere  a  primo  sguardo  tutto  il  contesto  di  una 
tacciata,  tendente  a  peccare  d'un  po*  di  tritume  -  Di  fatti  quegli 
apparenti  piani  segnati  da  più  cornicioni  danno  tanto  più  nel 
soverchio  che  sono  a  rigor  di  termine  menzogneri,  giacché  la 
altezza  dell' interno  non  va  divisa  da  nessun  piano.  S'aggiunga 
die  se  mostrasi  elegante  quella  fda  di  nicchiettc  disposte  «opro  la 
porla,  essa  però  rappiccinisce  sensibilmente  la  massa  :  e  del  pari  la 
impiccoliscono  i  pilastrini  dei  due  piani  superiori.  Quanto  meglio, 
uella  stessa  sua  troppa  pendenza  al  minuto,  procedeva  l'arte  archi- 
acuta, ommetlendo  le  divisioni  trasversali  e  tutte  le  linee  dispo- 
nendo ascendenti,  giacche  così  collegava  alla  ragione  tecnica  quella 
del  pensiero!  Ma  se  queste  possono  a  filosofanti  d'architettura 
parere,  colpe,  Tocchio  le  perdona  per  le  molle  bellezze  dello  insie- 
me, e  specialmente  per  la  magnifica  porla,  una  delle  più  belle  che 
uscisse  dallo  stile  lombardesco.  L'architetto  che  vuol  ben  conoscere 
col  compasso  alla  mano  i  molti  pregi  così  delle  proporzioni  che  delle 
modanature  di  S.  Zaccaria,  consulti  le  tavole  che  alla  nobilissima 
mole  furono  destinale  nella  più  v  olle  lodata  opera  delle  Fabbriche 
.venete.:  e  scorrendo  quegli  accurati  contorni  e  la  limpida  descri- 
zione con  cui  il  Diedo  li  accompagnò,  riugrazii  qùest*  ultimo,  di 
aver  dato  parole  di  somma  lode  ad  un'  opera  che  non  potejì&,  (<6n- 
suonarc  co' suoi  principii,  perchè  troppo  dalle  palladiane  leggi  lon- 
tana. Eppure  egli,  così  fervido  adoratore  dell'antico  c  del  Palladio 
com'era,  dovette  confessarla  bellissima.  Tanlo  è  incontestato,  che 
il  vero,npu  piomba  al  fondo  mai*,  e  venuto  a  gal|a.  spezza  i  pregiu- 
dizii,^' opinione  e  si,  fa  luce  viva  fin  per  quelli  che  chiudono 
gli  occhi  per  paura  di  vederlo. 

•  •  •  * 

*l"  '        ■  >  .  .  .  .  '    f,  :   '  ~ 

Figlio  di  Pietro  pare  che  fosse  poco  più  che  un  ajuto  del  pa- 
dre e  dei  fratelli ,  e  non  molte  opere  conducesse  di  proprio ,  cosi 
nella  statuaria  che  nella  architettura.  Infatti  quando  si  consideri 
ad  un.,|ayoro.  eh' è  senza  dubbio  di  lui.  perchè  ne  porta  il  nome. 

I  Fabb.  <U  Ftntzin,  lum.  II. 
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ed  è  il  Iwssorilievo  figurante  un  mirai  alo  di  8.  Antonio  nella  cap- 
pella del  Santo,  a  Padova,  si  vede  tosto  come  egli  non  potere  rag-t 
giungere  né  coli1  ingegno  ,nè  eolia  mano  gli  altri  della  famiglia  sua» 
Giudiziosamente  il  Cicogjìara  chiamò  questo  marmo  po*o  csprmiw 
del  fatto  ed  arido  dello  sfile,  perchè  esso  non  è  che  uua  magra  imi- 
tazione dell'  antico.  Antonio  lavorò  insieme  a  Pietro  ed  ai  fn^i 
Udii  anche  nel  monumento  Zeno  a  S.  Marco  e  nell'altro  di  Pictm 
Moeenigo  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  ma  ignorasi  quali  parli  sieua 
veramente  di  lui  nell'una  e  nell'altra  opera», 


Piglio  a  quanto  pare  di  Martino,  lavorò  nella  prenominata  scuola  di 
S.  Marco,  e  secondo  il  Sansovino  architettò  insieme  a  Sebastian 
da  Lugano  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Crisostomo:  opera  di  non  grande 
importanza,  ma  pure  appalesante  anch'essa  la  sobria  semplicità  di 
quella  famiglia.  Riflette  a  questo  proposito  il  Temanza  che  le  parti 
di  tale  chiesa  sono  di  vario  carattere ,  onde  potrebbe  darsi  che  il 
modello  di  essa  fosse  di  Sebastiano  da  Lugano,  e  quello  detle  cap- 
pelle laterali  sulla  crociera  della  navata,  come  anche  del  vampa- 
mie,  fossero  invece  del  nostro  Moro1; 

s.  MH  HIELE  DI  MI  RANO.  Ma  T  edilìzio  che  vale  a  ino- 
strare  la  sicura  scienza  architettonica  di  questo  ingegno,  è  8.  Mi^ 
chiele  di  Murano,  male  da  alcuni  scrittori  delle  venete  cose  attri- 
buito a  Sebastiano  Serlio.  Questa  chiesa,  che  apparteneva  a  rao^ 
naci  Camaldolesi,  fu  cominciata  nel  1466  dall'abate  Pietro  Dona  e 
terminata  nel  1478,  sotto  l'Abazia  d'un  altro  Dona.  Attenendoci 
ad  una  lettera  latina  di  Pier  Deltlno  monacò  in  quel  CtoAvento] 
essa  fu  condotta  da  un  Moretto  scalpellino  41  quale,  considerando 
al  tempo  in  cui  visse,  altro  non  può  essere  «e  non  M  già  «cren- 
nato  tìglio  di  Martino  Lombardo  La  congettura  si  raccosta  a 
certezza  quando  vediamo  che  lo  esterno  di  S.  Michiele  s'aMcina 
d'assai  a  quello  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  da  noi  già  notato  come 

...      .         .  .     ^  .       < -  •  i  -       i  •  ;  i  : 

\  È  forse  errore  di  stampa  II  trovane  nel  Tenianza  (  puf;  »7| ,  die  questa  <tliie»*¥d  el* 
MMiMet         mentre  invece  lo  fu  un  minto  prima.  ■  '.rifilimi 

lithfW6*?,»**!*  lettera  LI  chioma  quello  Moretta»  J.-ifniOa  iupidisnii^ui  ^er^ttf^f^ 
bricat,  luam  ince^il,  ed  in  un'altro  la  LXXX  U>  «lice  /'<i(>niftr  /-rxr/WjtM.  fu  il  primo  a  ilar 
<(u«aW  notizie  li  Sloachinl  nella  tua  mnlnsa  si.  hi  a  puf  preziosa  per  eruoitibne,  Wr* 
«JciU^tom.  il,  pag.  MI).  .  <;  :•   .  \^  1(  j ,,,,  n  ,  ,„  noli;/ 
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architettura  ilei  Moro.  Armonia  ir  la  (orma*  onerale  della*  rkcq 
facciata  (ulta  di 'pietra  d'Istria,  ma  non  può  direi  altrettanto  delie, 
singole  parti,  alenne  delle  quali  peccano  or  per  magrezza  ora  per 
bizzarria.  Quc' pilastrini  sopra  l'ordine  principale,  nella  cui  cimasa 
vanno  a  perdersi  i  mezzi  frontespizii  delie  navi  laterali ,  vi  fanno 
la  più  meschina  figura  del  mondo;  nè  la  fanno  sicuramente  mi- 
gliore quc'due  informi  pezzi  di  pilastro  che  a  questi  vanno  sovrap- 
posti. Bello  soprattutto  è  l'interno  vestibolo  cavato  dal  corpo  stesso 
della  chiesa,  ed  è  stimabile  anche  pei  scelti  profili  che  ne  decorano 
le  colonne  da  cui  va  ornato.  I  capitelli  di  queste  non  possono 
essere  più  gentili:  e  gentilezza  pur  aggiungono  i  fusti  spirali^  imi- 
tazione felice  di  quelle  opere  romane  in  cui  si  volea  la  colonna 
elegante  decorazione,  non  robusto  fulcro  degli  edifizii. 

:  •  .  '         .  ,t  ..  '  : 

•     I  •»  '       -    *  ,  —  » 

*  .  * 

.AJMiMMLETTI  E  ti.  MARTINO.  Figlio  anch'esso  di  Pietro,  è 
più  da  encomiarsi  come  scultore  che  non  come  architetto,  perchè, 
le  opere  dello  scalpello  egli  condusse  con  ben  maggiore  ingegno 
che  non  «fucile  della  sesta;  ed  anzi  può  dirsi  lo,  statuario  più  in-, 
signe  della  famiglia,  e  dirci  anche  di  tutta  Venezia.  Fra  le  migliori 
sue  fatiche  sono  da  contarsi  gli  angioletti  che  reggono  un  altare 
nella  chiesa  di  S.  Martino.  Quantunque  nè  le  immagini  d'essi  sieno 
celesti*  nè  la  spontaneità  degli  atteggiamenti,  il  candore  delle  espressioni. 
In  purità  e  fluidità  del  caratteri  e  delle  pieghe  scendessero  a  Tullio  da 
sopra  te  sfere  ,  come  disse  con  arcadica  esagerazione  uno  degli  elo- 
gisti idi:  Tullio;  pure  spirano  cara  soavità  a  rimirarli,  e  se  nelle 
fonne  loro  fossero  più  vicini  a  que'  mirabili  e  veramente  celesti 
tipi  trovali,  dall'arte  Kore  mina  nel  decimoquioto  secolo,  potrebbero 
fora*  meritar  in  parte  la  rimbombante  lode  contenuta  nelle  citate 
parole»  -Tutti  quattro  hanno  una  stessa  fisonomia,  uno  stesso  girar 
di  pieghe,  una  stessa  movenza.  E  perchè  anche  in  opera  decora^ 
li  va  attenersi  a  così  stucchevole  uniformità? 

MONUMENTO  DI  CIOVANNI  MOCESIGO  (a  ».  Gtevaaal  e 
l'noi*).  D'uno  stile  tanto  largo  che  quasi  si  raccosta  alla  seconda 
maniera  del  Sansovino  è  il  monumento  sepolcrale  del  doge  GUh 
Vanni  "Moeenigo,  a  fianco  della  porta  maggiore  di  S.  Giovanni  e 
Paolo.  Pare  ,  che  Tullio  lo  lavorasse  intorno  al  1500,  sebbene  quel 
valoroso  conquistatore  del  Polesine  fosse  morto  nel  <485.  La  figura 
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rie)  defunto  vedesi  dislesa  sull'arco  nel  modo  solito  ad  osarsi  in 
quella  età.  Due  altre  simboliche  di  pura  e  correttissima  maniera 
stanno  in  piedi  fra  gli  intcrcolonnii.  1/  ordine  è  corintio,  ma  a 
due  mani  di.foflie,  singolarità  in  questo  stile  si  rara,  che  quasi 

10  sarei  indotto;*  sospettare  quei  capitelli  si  aggiungessero  molto 
dopo  la  morte  dt  Tullio.  ;  , 

BASSORILIEVO  IH!  Si.  GIOVANNI  «ìrimìstoho.  Anciie  i 
bassorilievi  della  Scuola  di  S.  Marco  di  cui  già  parlammo,  mostrano 

11  nostro  Tullio  scalpello  di  somma  perizia  e  prospettivo  consu- 
mato. Le  quali  doli  spiccano  .pure  stupendamente  nell'altro  basr 
sdPtlim«KJÌi«.9fcrvof.di  tavola  d'altare  in  una  delle  cappelle  di  8.  Gio- 
vanni Grìfofttamo.  -e  porta  scolpiti  i  dodici  apostoli.  Bella  opera 
vriTinieirteve.  ifhejio  sarebbe  ancor  più  se  Fautore,  dilungandosi  da 
una  male  intesa  imitazione  del  naturale,  avesse  dato  più  scioltezza 
a  quelle  pieghe,  le  quali  si  incartocciano  quasi  fossero  un  panno 
rasciulto  dopo  essere  stato  inzuppato  nell'acqua.  E  sembrano  tali 
perchè  forse,  come  costuma  vasi  allora  ila  molti,  furono  ricopiate 
da  pannilini  a  bella  posta  inumiditi.       >.  , 

Appartiene  allo  scalpello  di  Tullio  anche  la  statua  dì  Adamo  ebe 
stava  nel  monumento  Yendramin.  e  che  adesso  fregia  una  vasta 
sala  nel  palazzo  acquistato  di  recente  da  sua  Altezza  la  Duchessa 
di  Berry.  L'Eva  «che  gli  f;i  riscontro  è  troppo  debole  lavoro  per 
poter  esser  di  lui.  Tullio  è  pur  Fautore  di  due  statuine  sulF  aitar 
maggiore  di  S.  Maria  dei  Miracoli  ».  i 
-iì  CtflKSA  di  s.  SALVATORE.  Fra  le  opere  di  architettura  che 
Tullio  condusse  a  Venezia,  si  conta  gran  parte  della  chiesa  di* 
S.  Salvatore  che,  incominciata  a  fondare  da  Giorgio  Spavento,  il 
quale  ne  murò  la  tribuna ,  fu  «lai  nostro  artista  piuttosto  riformala 
che  proseguita;  così  che  dobbiamo  considerarla  intieramente  il 
prodotto  dello  ingegno  di  lui.  La  pianta  è  a  tre  traverse;  una 
maggiore  verso  la  sommità,  due  minori  ma  eguali,  sotto  di  quella. 
Così  ne  escono  tre  crociere  formale  •  da  grandiosi  ardii  che  si 
innalzano  fino  al  tetto.  Questi  archi  stanno  in  mezzo  ad  altri 
minori  su  cadami  lato  del  tempio,  i  quali  servono  a  formar  le  cap- 
pelle. La  maggiore  che  gira  a  nio"  d' abside  è  della  stessa  ampiezza 
degli  archi  delle  crociere  con- «eappelline  ai  lati  che  rispondono  alle 

già  indicate.  L'ordine  principale  consta  di  pilastri  corintii  sul  cui 

 Mirimi  til  ?Nttol  «l  •    ''iiifii>  <<».  i'i    '^iì*')  i 

»•''>   "Li  •■•  ;       il  >uuu:<        ih    4M    iì'     -   '  .!»,...  I-  ;  i  '1  ■ 

i  Io  non  «arel  lontano  dal  credere  Litorale  da  Tullio  anche  le  |>uri<i<.ime  siamene  die 
inno  in  rim.1  ali»  lacrima  ,,MI«  chic**  de'  r.innini.    Arieggiano   „,„tin  le  opere  c^ir 
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sopraornato  corre  uh  attico  che  regge  le  volte"  delle  crociere  pri- 
marie e  della  navata.  Gli  arclii  delle  cappelline  vanno  sostenuti  da 

pilastri  d'ordine  jonieo  aderenti  ai  oorintii  «Ielle  areate  maggiori. 
Il  Te  hi  a  n  za  .  dopo  driver  lodalo  le  modanature  e  gli  inlagli  dei 
capitelli,  loda  anche  l'attiro  rolloralo  sulla  corti  ire  a  reggere  la 
volta,  e  dire  essere  questo  l' unico  easo  in  cui  riesca  elegante  ed 
armonico.  Per  dir  vero  non  converrei  con  lui  che  neppure;  in 
tale  circostanza  possa  encomiarsi,  perchè  mi  pare  aggiunga  sec- 
chezza piuttostochè  eleganza.  Sveltissime  si  mostrano  le  proporzioni 
rosi  delle  areate  che  degli  ordini,  e  le  cupole  valgono  a  raggentilire 
tutta  la  massa.  Tullio  diresse  anche  il  chiostro  del  vicino  convento, 
ove  non  altro  è  da  lodarsi  che  la  bene  ordinata  simmetria. 

Molto  Tullio  lavorò  anche  fuori  di  Venezia  e  specialmente  in  Pa- 
dova ed  in  Treviso,  \ella  prima  di  queste  due  città  eseguì  nella 
eappella  di  S.  Antonio  i  pregevoli  hassorilievi  liguranli  l'uno  il 
Santo  che  unisci*  il  piede  di  quel  giovine  che  avea  dato  un  calcio 
a  sua  madre:  l'altro  lo  stesso  Santo  che  scopre  nello  scrigno  il  cuore 
ancor  palpitante  dell'avaro,  enlramhe  opero  alquanto  secche ,  ma 
però  ricche  d'espressione,  e  di  certa  grazia  ingenua  che  si  vede 
tolta  dalle  bollinosene  maniere.  Ma  molto  più  lavorò  in  Treviso  ove 
figura  principalmente  come  architetto.  Colà  fu  attuoso  ajuto  del  pa- 
dre nella  maggior  cappella  del  Duomo,  ove  nel  deposilo  sepolcrale 
del  vescovo  Zanetti  scolpiva  un'aquila  di  tutto  tondo  eh1  è  un  vero 
capo-lavoro.  I  sci  dalla  sesta  di  Tullio,  la  crociera  della  Madonna 
delle  Grazie  compiuta  l'anno  circa  1530.  Pare  anche  che  egli  fa- 
cesse il  disegno  di  lutto  il  tempio,  lì  pure  suo  concepimento  il  pro- 
spetto delle  tre  cappelle  e  1'  organo  delle  monache  di  S.  Polo.  Ma  il 
più  lodevole  dei  suoi  lavori  a  Treviso  è  senza  dubhio  la  cappella 
del  Sacramento  nel  precitato  Duomo,  nella  quale  fece  alcune  statue 
di  una  mirabile  castigatezza  di  stile  che  gli  meritano  posto  distinto 
fra  gli  scultori  di  quo'  di  Dalle  carte  contemporanee  pare  che 
Tirth'o  fesse  già  morto  nel  1559. 

»  ■  *    •  •  ••  ì  ».  U  U>i    ,1  »  rt  •  »  ■ 

Era  figlio  ad  un  Giulio  che  forse  fu  architetto  e  scultore  an- 
eli1 egli.  Se  stiamo  al  Necrologio  di  S.  Samuele,  documento  che 

.  I*     .  •     ■     ,   i     li       it.n  ■.►.»,!•»   .1      .  ....  ]l  |i     V.     -«••      i-H  .■   MW   m1  t 

ì  Per  .ìvprpV'i  piirliro1arrf;(;i.ilc  nili/.ir  Mill'<>|*rf  di  Tullio  i  oii.Uip  fuor  di  Vf  ne  ria  <i 
il  Trni.nu!  ..HI,  Mia  <U  lui. 
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porrebbe  incontestabile.  Sanie  nacque  ne»  4 504 :  giacche  in  ffaH 
regislro  è  notate  come  morisse  ai  16  di  maggio  «lei  4TM30,  in  età 
di  cinquantasei  anni. 

Abbiamo  già  veduto  parlando  di  Pietro,  die  se  queste  date  son 
giuste,  Sante  v» 'spossessato  d'una  fra  le  opere  che  più  valevano  a 
farne  luminoso  il  nome,  vale  a  dire,  il  palazzo  Vendramin.  Le  con- 
siderazioni seguenti  varranno  a  provare  ch'egli  non  fu  autore  nep- 
pure della  Scuola  di'  8.  Rocco  che  da  molti  gli  viene  attribuita.  I 
documenti  portatici  in  epilogo  dal  Zanotto  K  e  distesamente  da  111-' 
timo  da  Don  Sante  della  Valentina,  che  trattò  ^Assai  eruditamente 
la  storia  di  questa  costruzione^  dimostrano  quasi  ad  evidenza  che 
il  nostro  Stinte  non  fu  di  tal' fabbrica,  se  non  un  semplice  diretto* 
ilei  lavori,  e  per  soli  tre«annh  giacche  avendo  egli  al  paro  di  Bartolom'-' 
meo  Buono,  che  lo  aVea  precèduto  m  qnellHiffìrio,  voluto  prendere 
arbitrii  sul  già  fìssalo  disegno,  ne  fu  licenziato.-  Anche  senza  che 
uscissero  i  documenti  provanti  ciò,  il  solo  buon  senso  doVea  ba- 
stare per  non  credere  Sante  l'architetto  di  tanta  mole:  impercioc- 
ché nel  4524,  quando  fu  chiamato  a  dirigerla,  egli  non  aveva  che 
venti  anni,  età  troppo  immatura  perchè  la  ^prudenza  dei  dubitasi 
confratelli ,' la  tenessero  atta  al  grave  incaricò  d'immaginare  e 
condurre  tanta  fabbrica  dalle  fondamenta.  È  poi  chiaro  che  quando 
Sante  fu  chiamalo  a  proli»  di  queir  edilizio,  egli  altro  non  dovea  so 
non  eseguirei!  disegno  altrui,  perche  la  muratura  era  di  già  comin- 
ciata sino  dal  1547.  Politosi  pensare  che  dovendo  egli  essere  di- 
gito da  Giulio  suo  padre v  f opera  si  tose- inventatala  CMM 
stesso;  ma  perchè t^i't|«lesif> ultimo,  se  'tk  rosse  sialo"  VerarneiWe' 
autore,  non  sarebbe*»  chiamato  a  presiederla?  Il  ZuuoHO  'con  Cir^ 
cospetta,  quanto  Ri  usta  osservazione,  inclinerebbe  a  tenere  autore 
de*  primo  ^wegno-foree  quel  Pietro  Lombardo,  eh  è  primo  nobilissimo 
stipite  della  gloria  ili  ttanta famigli,'  e  s'appoggia  sitila  somiglianza 
che  mostra  la  facciata  <li  questa  scuola  con  alcune  modanature 
del  palazzo  Vendramin  e  di  ataiW' opere  di  Pietro.  Non  so  per  altro' 
indovinarla  ragione  perchè  quahdò  si  vuol  stillai  si  in  congetturo, 
non  debba  avanzarsene  una  diedi  tutte  è  la  più  probabile,  dicendo 
che  l'autore  del  primo  pensiero  architettonico  sia  invece  Bartolòm- 
meo  Buono,  il  qnale'oonriiieiVVft  [^scròVre  alla  fabbrica  nelFl  \  «en^ 
italo*  1517.  Le  caHe  bh^tect  dat '(fret-ilato  A'b.'ftalla  Valentina  nT-' 
còno  che  nel  25  marZó  delfor1  rreurdato  an'mV'ni  gettata  la  prlmà' 

pietra*'  W  insigne  ^lallfefd  ^  jimWc*  dhiiqtlè  Varélutctfo  Illusi 

li  Siri  illumino»  -uioìxc'hIm'  »«'iu    k*»b-/'     WiuolO'J  ullua  »>lu*»m 
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chiamato  tre  mesi  prima  a  dirìger  l'opera,  non  poteva  esserne  an- 
ri  ir  Fautore?  Codesta  coincidenza  fra  le  due  epoche  mi  pare  ag- 
giunga probabilità  alla  mia  congettura:  tanto  più  che  il  Buono  era 
uomo  di  tal  fama  e  considerazione ,  come  già  dimostrammo,  che 
d  ili '.vilmente  avrebbe  egli  preso  a  sopra  v  veglia  re  il  concetto  d'un 
altro,  per  collocarsi  secondario  ove  avea  tutta  la  ragione  di  essere 
tenuto  principale.  Mi  si  risponde  che  da  carta  20  marzo  4 524  ri- 
sulta com'egli  venisse  licenziato  dall'  ufficio  di  proto,  pegli  arbitrii 
che  avea  presi  neff  alterare  in  più  d'  un  luogo  il  modello.  Ma  io  re- 
plico, che  egli  forse  può  aver  fatto  ciò  appunto  perchè  quel  mo- 
dello era  sua  opera,  e  si  stimava  in  diritto  di  modificarlo  a  sua 
posta.  Se  i  fratelli  della  scuola  non  vollero,  è  forse  perchè  amavano 
più  che  non  conveniva  quella  prinuu  invenzione. 

.Mi  piacque  esporre  queste  osservazioni  solo  per  mostrare  come 
Sante  entrasse  poco  o  nulla  nella  erezione  della  Confraternita 
di  S.  Ku.ro.  Siccome  però  essa  per  gran  parte  fu  diretta  dallo 
Scaruagnino,  di  cui  parleremo  più  sotto,  ed  a  lui  dobbiamo  molti 
degli  interni  ornamenti,  la  facciata  posteriore  sul  rivo  e  forse  pa- 
recchie fra  le  modanature  del  prospetto  principale,  così  avviso 
djscofl*re  de  pregi  architettonici  di  questo  edifizio,  quando  avrò  a 
condurre  l'attenzione  del  mio  lettore  sulle  opere  dello  Scarpagnino. 
stesso.  M 

PALAZZO  i  ni  \  is  i\  <«s.Mi»rla  Fmoia),  Ma  quali  sono  poi 
veramente  le  produzioni  sicure  di  questo  «Sante  Lombardo  che  le 
(inule  ne  celebrano  tanto?  Gli  vengono  attribuiti  dal  Tcmanza  M. 
palazzi  Corner  .Spinelli  che  già  dicemmo  dover  appartenere  a  Pie* 
tro  t>  a  Martino,  quello  dea  Gradenigo  a  S.  Samuele,  e  l'altro  dei 
Tre>visan  sul  campo  di  S.  Maria  Formosa  presso»  il  ponte  di  Ruga- 
giuffa.  Per  quanto  io  so,  credo  che  quello  dei  Gradenigo  or  più 
nou  sussista,  ma  dura  ancora  intatto  I-altro,  il  quale,  se  ò  proprio 
opera  di  Sante,  testifica  di  certo  com'egli  fosse  inferiore  in  merito 
ai  suoi  valenti  consanguinei.  (Questo  palazzo  manca  di  quella  snellezza 
di  proporzioni  e  grazia  di  profili  eh' è  sì  abituale  nella  scuola  dei 
Lombardi;  anzi  molto  mi  maraviglio,'  come  un'opera  di  sì  poco 
conto  dovesse  trovar  luogo  fra  lo  fabbriche  venete  fatte  incidere 
dal  Cicognara  e  dal  Diedo.  1  i  a  le  altre  colpe ,  v'  ha  nel  piano 
nobile  ili  questo  palazzo  una  maniera  di  proli  lare  le  imposte  degli 
archi  eh*e  hit ieran leni < /  coujLrarw .allo  stile  dei  Lombardi:  vale  a 
^»  'wm>frìW  TWflptf*.  SAM>,^hiv,o|tp  Sia  «unto,, itn^ófttah | 
mente  sulla  colonna,  v edesi  una  trabeazione  compiuta  che  ri- 
salta sul  capitello  e  serve  d' imposta  aj|'  arco  slesso:  sgraaiato 
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modo  che  sterna  eleganza  alla  finestra,  e  fa comparire  .lozza,  ,Ja> 

Altri  Lombardi  contemporanei  ai  rammentati  pur  ci  nomina  la, 
storia  avviati  all'arte,  ma  tutti  di  povero  o  mediocre  melilo,  sicché, 
toma  inutile  il  tenerne  discorso.  Sarà  invece  meglio  parlar  tosta 
d*  uno  fra  i  migliori  seguati  che  si  avessero  Pietro  e  Martino,  vaje, 

4  uirC  Ql  ;  B,     ,  iw 
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tjuesln  oouwpra  abile  che  famoso,  al  pari  di  (ulti  i  più  illustri 
a  lui  contemporanei,  cominciò  il  suo  tirocinio  nell'arte,  dall' uuùk 
mestiere  di  squadratore  :  ma  conosciuto  ingegnoso  da^Ut  repubJWicg, 
fu  chiamalo  a  proto,  ch'era  allora  quanto  dire  archifcltp,  del  JMa- 
gteti-aio  del  Sale,  carica  destinata  a  presedete  a  pubblici  e^wV 
Vorsc  a  tale  ufficio  venne  destinalo  dopo  la  mor^  pU^i<^  Lom- 
bardo accaduta  a  quanto  sembra  verso  il  15H  copie  diwnunp.  ri 

FABBillCMK  JL  Kl&i/ro.  Certo  e  che  fra  Je.priqjp,  qpe,r£,,&Ai£ 
devonsi  contare  le  fabbriche  delle  vecchie  a  Rial^,  cowiflcialc  oVpv 
il  fatale  incendio  di  quella  parie  di  città  noi  ,-Jl5i3;i  e  compete 
nel  4522.  Se  ascoltiamo  il  Vasari,  biografo  troppo  spesso  infedele 
pare  che  fra  Giocondo  ne  desse  magnifico  disegno  imto  sfarzoso 
di  piazze,  di  hotteghe  splendide,  di  larghe  e  dji#te  slrade,  di  Jqgge 
ad  uso  di  mercato,  e  d'altri  tali  sontuosi  ahbelliipeuUj  ina  clic 
l»er  la  protezione  d'uno  di  casa  \alaresso  fosse  AkvsccAIo  4  mo- 
dello dello  Scarpagnino.  dileggialo  dal  biografo  d' Arezzo  col  $pr 
prannomc  di  Zainraunino.  e  che  al  dir  suo  compì  quella  mafìuiy/i* 
che  fu  }H)i  messa  in  (a/kto,  e  tu  qmk  mjyi  si  vvdc>  {fyllu  g»f<i/f>  t»<ft{fP 
elezione  molti  cfte  ancor  vivono  e  benissimo  se  ne  ricordano  (incurv  a 
dogliono  senza  fine*.  ■   n;  H«it< 

Il  Temanza  giustificò  aiupiamailLV  il rwWtti^'lttlPìftitft 
improvvide  accuse  scaglialegli  fon  wlelwsitlHjffa^l  VlI^VMW^IH^ 

I  V««art,  l'ila  ét  Fra  litotomie.  <    <  .    \    »•  .    i  ■  > 
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rome  non  disprezzo  ti  progetto  di  Ira  lìiocondo,  feee  che  l'altro  si  prch- 
risse,  ma  solo  le  strette  in  cui  trovavasi  allora  la  Repubblica  invescata 
nella  guerra  cogli  Imperiali,  e  rovinata  nelle  sue  finanze;  strutte 
che  la  forzavano  a  far  risorgere  Rialto  con  quanto  maggiore  ri- 
sparmio fosse  possibile.  Il  Selva  poi.  nelle  Fabbriche  di  Venezia 
meglio  linoni  la  memoria  dell' insultato  Scarpagnino ,  ponendo  in 
apèrto  come  il  propello  di  fra  Giocondo,  deserittoei  dal  Vasari,  fosse 
od  una  fantastica  poesia  usi  ita  dal  cervello  di  quest' ultimo ,  od 
uno  di  quei  disegni  bellissimi  da  ammirarsi  in  carta,  ma  inesegui- 
bili in  allo,  e  che  ad  altro  non  servono  se  noiv  a  provare  una  fe- 
race immaginazione.  E  di  vero,  il  racconto  del  Vasari  porla  l'er- 
rore madornalissiino  di  supporre  che  la  sponda  sul  gran  Canale 
fra  i  due  rivi  delle  Beccherie  e  del  Fondaco,  fosse  chiusa  da  una 
sol;»  linea  retta  e  che  essi  rivi  scorressero  fra  loro  paralelli  in  modo 
da  aver  bisogno  d'essere  uniti  con  un  nuovo  rivo  equidistante  dalla 
fronte  dello  stesso  gran  Canale.  E  da  supporsi  che  il  racconto  del 
Nasali  sia  frutti,  di  infedeli  tradizioni:  chè  se  mai  egli  narrava  il 
vero,  chi  vorrebbe  condannar  la  Repubblica,  esausta  allora  nell'e- 
rario, di  rifiutare  un  disegno  dispendiosissimo  e  poco  meri  che 
impossibile  ad  essere  condotto  a  line? 

*flSe  le  esposte  ragioni  giustificano  i  magistrali  e  lo  architetto.,  non 
per  questo  rie  \  iene  che  le  Fabbriche  vecchie  ili  Rialto  s'ietto  una 
bella  Opera.  Sono  anzi  un  magro  concepimento  che  appena  può 
dirsi  architettura  Eiitbsc  in  lunghezza  per  più  che  diteecnlocin- 
qffitnla  piedi,  sono  compartite  in  tre  ordini  rustico,  dorico  e  jo- 
niro.  Il  pi-imo  ((imprende  venticinque  archi  formanti  un  portico 
sotto  cui  s'aprono  molle  botteghe,  l-e  bugne  che  lo  coni  lingotto 
mostratisi  beri  tagliate  e  di  armonico  si  (impari intento.  Non  altret- 
tanto può  dirsi  dei  due  ordini  superiori  ornali  da  miserabili  pila- 
strate e  da  goffe  finestre,  e  sormontati  da  magre  cornici:  senza 
parlare  delle  modanature  degli  ordini  che  Neramente  spirano  una 
sconsolante  aridezza  Quella  parte  che  guarda  V  Erboriti  fu  compiuta 
liei  1522.  essendo  doge  \nlonio  (.rimani  1/ altre  due  che  prospet- 
tano la  piazza  di  S.  Jacopo  e  la  Ruga  degli  Orefici  si  munuouo 
nel  1520"  e  néf^l.  ma  sono  così  spoglie  d'  ornamenti  e  d'  aspello 
Tanto  comune,  da  non  meritare  d'essere  noverate  in  una  storia 
dell'arte. 

UlWtMH  I  I  lliosi  %  tato    tesai  più  architetto  addinio- 
jÉHistlflSr  o S  OM-Miui  Flimosmaiio  .  chiesetta  attigua 
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alle  labbri*  he  ora uouùnale.  Incendiatasi  qucsla  chieda  cogli  ali  ri  edi-, 
li/.j  di  Rialto,  fu  falla  riedificare  per  ordine  del  famoso  Andrea 
Grilli  nell'anno  i.">;>:».  il  primo  del  mio  Dugado.  \ ;i  composta  da 
una  croce  greca  sul  cui  centro  gira  una  cupola  a  ialino.  La  cap- 
pella madore  che  si  erge  su  cinque  gradini.  \a  liancheggiata  da 
cappelline  poco  sfondale.  Quando  si  raffronta  codesto  tempio  colla 
icnografia  della  or  demolita  chiesa  di  S.  (iiininiaiio.  m  vedo  chiaro 
che  il  Sausosino.  autore  in  parte  di  quest'ultima,  la  prese  ad  imi- 
tare. COn  quella  sicura  libertà  perù  con  cut  sii  uno,  imitare  i  for|i 
ingegni.  Il  Selva  lodò  le  modanature  di  S.  Giovanni  Lliuiosinario, 
ma  in  verità  non  so  indo;  inare  il  motivo  di  quelle  lodi,  giacche 
son  di  una  cosi  magra  secchezza  da  non  crederle  il  prodotto  d'un 
seguace  dello  stile  dei  Lombardi.  , 

M  I  0|,.t  III  S.  HOCCO.  Questa  amara  censura  non  (peritano  dj 
eerto  gli  ornamenti  che  fregiano  molle  interne  parli  e  la  facciata; 
principale  della  \rcieonfraternila  di  S.  Hocco,  capo  d'opera  dello 
Narpaguino,  ed  una  Ira  le  produzioni  più  ricche  elle  conti  la  ver 
ueta  architettura.  Dicemmo  già  qual  piccola  parte  \i  a\esse  in  essa 
Sante  Lombardo,  ed  accennammo  del  pari  come  il  inerito  della 
prima  invenzione  fosse  del  Buono,  ed  appartenesse  poi  all'artista 
di  cui  or  parliamo  .quello  di  avere  immaginato  ciò  die  \  è  di 
più  pregevole  in  cosi  elegante  costruzione.  Infatti,  dai  documenti 
che  ^ncor  si  coiisenaiio  e  clic  da  ultimo  furono  pubblicali,  risulla 
ch'egli  terminò  la  lacciaia  posteriore  della  fabbrica  lasciala  incom- 
piuta dagli  altri,  innalzò  da' fondamenti  il  così  detto  Mbenju  dispo- 
nendolo in  guisa  che  non  disconvenisse  alla  grandiosità  della  >ala 
superiore:  nel  1545  ridusse  le  scale  a  migliore  disegno,  e  le  pro- 
lese in  più  lunghe  branche  aftinché  meglio  giovassero  al  comodo 
ed  alla  magnificenza.  Per  ultimo  modellò  con  sommo  accorgimento 
la  facciala  principale  in  modo  da  non  dover  alterare  nessuna  dell* 
eose  già  compiute  urlio  interno,  e  la  decorò  con  tutta  la  possibile, 
ricchezza,  senza  per  questo  cadere  in  licenze  ri pro> e voll< 

La  icnografia  terrena  di  questa  -cuoia  mostra  la  sala  inferiore 
divisa  in  Ire  na\ate  da  due  fila  di  colonne  liberamente  ricordanti 
l'ordine  corintio,  le  quali  servono  a  reggere  la  castissima  sala  sur 
periore  e  a  decorare  la  terrena  in  modo  ch'essa  non  si  mosti  i  so 
verchiaiuente  bussa:  semplice  quanto  accomodala  disposi  z^f^M^p 
tineslre  e  le  porle  dei  lati  più  lunghi  mlilassero  i  wpl^.^'jjli  iftr, 
tercolonnii.  Vèrso  il  mezzo  della  saja  ,scju>iu>u$j  le  nia<  sLv#; /W*> 
che  ascendono  al  piano  superiore  pejr  dm  bianche  parajlejc  c  Sac- 
rale che  mettono  capo  ad  un;,  terza  Un  maggiore  nel  aie/,,,  d V.sstV 
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che  è  quasi  doppia  dello  laterali  con  buonissimo  accorgimento,  pór- 
<*hè"cOSÌ  la  branca  superiore,  che  è  sola,  può  contenere  doppia 
quantità1  di  ponti  delle  due  laterali.  Codesta  scala  shocca  nella  sala 
di  sopra  per  mezzo  di  ornatissimo  airone,  oh"  è  un  vero  capo  la- 
voro per  eleganza  d' ornamenti,  come  per  gentilézza  fi  semplicità 
di  proporzioni. 

Ma  le  maggiori  bellezze  di  quest'opera  sono  da  cercarsi  nella 
facciata  sul  campo,  la  quale,  tuttoché  inanelli  di  simmetria  perchè 
si  volle  aggiungete  un  fianco  al  corpo  centrale  senza  marcare  spic- 
cala la  divisione,  pure  riesce  armonica  così,  che  non  se  ne  avverte 
il  difetto.  Gli  intereolonnii.  i  quali  se  chiudessero  finestre  comuni 
apparirebbero  eccessivamente  larghi,  invece  contentano  rocchio 
perchè  acconciamente  riempiti  da  svelte  bifore  così  nel  piano  su- 
pcriore come  neh*  inferiore.  Con  rara  leggiadria  d*  invenzióne  son 
poi  composte  cosi  le  prime  che  le  seconde  di  queste  bifore.  Nel 
piano  terreno  simigliano  a  quelle  «lei  palazzo  Vendramin  e  dell1  altro 
dei  Spinelli,  vale  a  dire,  sui  due  archetti  posanti  il  comune  loro 
peduccio  sovra  una  gentil  colonnèlla,  gira  un  arco  che  li  comprende, 
e  forma  colle  colonne  dei  fianchi  il  complesso  dell'  apertura.  Nel 
superiore  invece,  ogni  foro  della  bifora  è  n'ancheggiato  da  colon- 
nine che  riposando  su  piedistalli  rotondi  come  quelli  della  facciata 
rispondente  alla  corte  dei  Senatori  nel  palazzo  ducale,  reggono  nlT 
frontespizio  angolare  a  due  acque,  gentile  quanto  dir  si  possa,  e 
giovevole  a  far  accorto  contrasto  di  linee  trasversali  colle  molte 
curve  e  perpendicolari  che  dominano  nella  fabbrica.  Leggiadra  è» 
piire  la  porta  maggiore  sulla  quale  sta  del  pari  un  frontespizio  trian- 
golare. Non  è  gran  fatto  venusta  la  cornice  intermedia,  ma  siamo 
compensati  dalla  superiore,  una  delle  più  ricche  e  nobili  che  uscisse 
datta  scuola'  de^omhardi.  Ed  una 
nobile  ricchezza  offrono  del  pari 
i  'fantastici  capitelli,  di  cui  uno  ^ 
ne  porgo  t|rii  disegnato:  e  i  fusti 
delle  eolonnr  •  che  portano  scolpiti 
al  terzo  Inferiore  sfarzosi,  ma  pur 
corretti  ornamenti  a  guisa  di  co- 
roua  SU  cui  spiccano  per  isquisito 
orpello  bellissime  foglie  di  quer- 
CM1.  &i  'behe"che  gli  architetti  alla 
\1frtt\iffnM'  nrtf  eciano  il  naso  ve- 
de'nitocos^Mht^t'fofta  quella  eh  essi 
efìTa-inVii^SrWfi^m  i'  bHle7.*a  della 
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òolrttfnh4;  lu  nuditi!  vidi'  (Itilo  scapo.  So  Vnc  Hit-  citano  H  p**s«* 
di  Yithiviu  ove  litania  contro  gli  arabeschi:  ma  unii' per  que- 
sto  io  posso  gridar  cnh  essi  alla  riprovazione  di  questo  pein 
éÉÉPb.^fcra  bello  e  lieto  costumo  delle  confraternite  religiose 
sOrte  nel  medio  evo.  ornare  a  festa  i  sili  che  destinavano  ai  lor 
Convegni  ed  lille  saere  pompe.  Solcano  allora  attaccar  alle  colonne 
e  alle  porte.'  drappelloni,  e  fiorì .  e  frutta,  e  quanto  pili  cra\i 
d'allegrante  nella  vegetazione.  Se  gli  nrchttòtti  del  rinascimento, 
coi  "meandri  attnmianli  le  colonne  ricordarono  I" aulica  costumanza, 
èssi  adempirono  al  più  alto  scopo  dell'arte,  quello  di  destare  idee 
conformi  all'  edili/io.  e  di  usare  i  mezzi  convenienti  a  tal  fine:  mo- 
do Unico  per  raggiungere  verità,  varietà  e  bellezza.  I,n  facciala  po- 
steriore clic  guarda  il  rivo  è  ornnlissima  anch'essa,  ma  dj  merito 
rissai  inferiore:  pesanti  i  pilastri,  le  bifore  del  primo  piano  s«r»'/ialc. 
la  nicchia  centrale  del  piano  sicsso  1  rito  e  piuttosto  meschina,  k 
profili1 'rV  disadatti  o  secchi.  Si  vede  in  ima  parola  che  si-  la  seuohl 
conservasi  la  medesima,  ne  è  diverso  l'autore.'  e  di  lunjia  mano 
rnbn  dbhV'di  quel  valentissimo  che  condusse  la  descritta  facciala 
principale.  •'/»•♦ 

Questo'  edilìzio,  che  nello  esterno  è  lutto  di  pietra  d'Istria,  ed 
crostato  qua  e  là  di  marmi  orientali,  mostrasi  nuche  in  fatti» -di 
Statica  uno  de' meglio  costrutti  che  abbia  Venezia,  la  quale.- elio 
che  ne  dicano  alcuni  che  delle  cose  guardano  solo  la  superficie, 
non  presenta' in  molli  de'  suoi  monumenti  modelli  ila  seguirsi  per 
quanto  spetta  a  solidità.  F,  probabile  che  questo  non  indifferente 
pregio  della  confraternita  di  S.  Hocco,  sia  per  gran  parie  dir  attri- 
buirsi atlo  Scarnagli  ino  stesso,  il  quale  a' suoi  di  ave»  fama  di  abifet-* 
situo  costruttore.  Tanto  è  vero  che  quando  nel  lóto'  rovinò  la  vòlta 
della  Libreria  di  S.  Mirro,  e  fu  obhligato  ri  Sansovino  a  rimette! 
l'opera  in  modo  che  fosse  di  sicura  slabilità,  il  Senato  scel>e  lo 
S( -arpagnino  affinchè  insieme  a  Bernardino  Righetto,  proto  dei  l*rov* 
veditori  di  Cornuti,  esaminasse  se  quella  fabbrica  fosse  ridotta  ve* 
ramcnle  solida.  Eseguito  dai  predetti  con  accuratezza  lo  incarico 
diedero  giurata  relazione  ai  procuratori  che  nulla  più  ertivi  da 
temere. 

S.  sin  asti  tuo.  Mercè  le  accurate  indagini  del  Cicogna  pos- 
siamo ora  con  qualche  probabilità  attribuire  allo  Scarpagnino  un'al- 
tra pregevole  opera  qnal'è  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  che  le  Guide 
san  za  nessun  solido  documento  affermano  eretta  nello  interno  da 
Sfha^jaw»  Serlio.  noljii  lacciaia  dal  SanHOvinob  LciWwlp  (Ini  uwila- 
sfifVo'tipdnlo'dullCii'ogm  accennano  a'  mollili  iQvbriifciilii  per.  questa 
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(abbina  tini  nostro  architcllo.  e  vi  si  rinvengono  f ree 1 1 ioni ìssìiim* 
ricevute  di  lui.  dal  1511  lino  ;il  1640,  in  cui  pare  fosso  compiuta 
È  quindi  verosimile,  dice  il  ricordalo  erudite»,  elicgli  abbia  dato  il 
primo  modello.  Osservando  per  altro  che  da  quei  documenti  me- 
desimi si  fa  manifesto  come  nel  I50H  se  ne  gettassero  le  fonda- 
menta essendo  muratole  Francesco  da  Castiglione,  cremonese,  di'  era 
cugino  di  Mastro  Bartolommco  (forse  il  Bon)  e  compagno  ne*  suoi 
lavori:  osservando  che  i  pagamenti  fatti  allo  Scarpagnino  nel  4548 
sono  per  }>i<rr  ciYp  lomrade  date  por  la  fnzaria  della  gexia:  osservando 
che  insieme  a  lui  e  come  suoi  ajuti  vanno  nominali  nei  conti,  ed 
il  citato  Mastro  Bartolommco.  e  Mastro  (iugliehno.  forse  il  Berga- 
masco, e  Mistro  Piero,  forse  il  Lombardo,  mi  vien  sospetto  che  il 
modello  fosse  invece  veramente  del  citato  Francesco  da  Castiglione 
(rumile  appellativo  di  munirò  non  chiudeva  in  quo'  tempi  l  i<l»;i 
di  incapacità  alle  cose  di  architettura)  e  che  gli  altri  qui  nominali 
fornissero  gli  ornamenti  scolpili,  avendone  però  la  principale  im- 
presa lo  Scarpagnino. 

Comunque  la  cosa  siasi,  riuscì  questa  chiesa,  se  non  un  capo 
lavoro  di  eleganza,  almeno  composta  con  corretta  novità  di  pen- 
siero, <■  con  molla  armonia  nelle  proporzioni  dello  interno.  Consta 
essa  di  una  sola  nave  cui  mei  te  capo  un  «  oro  liancheggialo  da  due 
cappelle.  Nella  parte  anteriore  s'avanza  per  tre  lati  una  loggia  a 
pilastri  quadrati  gentilissimi,  su  cui  girano  archi  portanti  un  balla- 
tojo:  concello  che  dà  movimento  alla  massa  e  la  alleggerisce.  La 
facciala  è  povera  e  magra  cosa,  nò  lucrila  commento.  , 

Lo  Scarpagnino  visse  vecchissimo,  e  pare  morisse  nel  lààH,  per- 
chè allora  gli  succedette  ncll'  ullìcio  di  Proto  al  Magistrato, del  Sale 
\nlonio  da  Ponte  di  cui  lungamente  dovremo  parlare  nel  seguente 
capitolo.  Questo  Scarpagnino  può  considerarsi  come  1" ultimo  della 
famosa  scuola  cui  Venezia  deve  forse  le  più  eleganti  fra  le  sue 
inoli,  e  serve  quasi  anello  di  transizione  Ira  il  risorgimento,  e 
quell'arti  correi  tamenle  classica  che  ini  COIire  ohhligo  di  esaminare 
tosto  dopo  die  avrò  dato  notizia  di  alcuni  alili  architetti  e  scultori 
derivali  dada  scuola  lombardesca, 

rtr,  ,ir    icjt'i/.q     *  •         'i.     i   .  «  .. 
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sebbene  dò  «ilio  fi»  rimase  4i  lui  jìoh  lo  chiarisci  un  fcranéninit 
gegrto,  Fra  il  J534  mollo  operò,  per  ia  sua  chiosa  e  corn  eo**  di 
S.  Stefano.  Colà  alzò  la  porta  che  guida  aUasagreslia,  Patirà  fregiata 
di  gentili  intagli  dietro  l'altare  maggiore,  e  finalmente  il  chiostro  del 
fu  monastero,,  il.  cui  portico  è  formalo  da  colonne  joniche  un  poi 
secchine,  a  dir  vero,  e  troppo  forse  l'ima  dall'afra  distanti,  ma 
però  di  un  effetto  non  isgradevole.  È  famoso  nei  fasti  deU'aite 
questo  chiostro,  ma  npn  pei  meriti  della  sua  architettura,  sì  band 
pei  freschi  del  Pordenone,  di  cui.  resta  ancora  qualche  avanao  ad 
attestare  l'armonica  robustezza  di  quel  fecondo  pennello. 
ì  .         .    ,     ...»,»...  i  •:.  '     -.     .      ..  v  !     .  j>j.-# 

E  1  FUSORI  IN  BRONZO  '  ^ 

'  •  I-  .  • 

JH  questuino  veramente  insigne,  se  ci  dissero  poco  i  biografi, 
ben  lo  attestano  scultore  e  fasore  sommo  le  opere  eccellenti  «he 
di  lui  ci  rimasero-  Fu  anche  elegante  architetto,  sebbene  In  quei 
sfarle  non.  mollo  lavorasse.  „j 

MOilliMKffTO  COUBOHI.  La  colossale  fatica  Sub  che  gli  ass^ 
cura  eminente  seggio  fra  gli  artisti  venuti  dopo  la  rinascita  deJltt 
arti,  è  il  magnifico  monumento  eretto  sulla  piazaa  di  8.  Giovanni 
e  Paolo;  al  generale  della  Repubblica,  Bartolomméo  dotami:  quel* 
valoroso  ohe  il  primo  introdusse  nelle  milizie  la  maniera-  d'usar*' 
fruttuosamente  le  artiglierie.  -        ••  v,*t  'f 

Questo  energico  condottiero  d"  eserciti,  che  fra  le  molte  doti  del- 
l'animo, quella  per  certo  non  possedeva  della  modestia,  pregavi 
nel  suo  testameato  il  Senato  eoe  degnasse  ordinare  fosse  eretto  * 
suo  onore  una  statua  equestre  nella  piazza  di  S.  Marco.  Ma  H 
nato,  pur  volendo  condiscende»»  ali?  istanza  d'un  uomo  die  mèi  t* 
riconoscenza  meritava  dalia  Repubblica,  e  che  fra  le  altre  beneme- 
renne  avoa  quella  d'averla  lasciata  erede  di  pingue  eredita,  non' 
credette  per  altro  dover  violare  un'antica  legge,  la  quale  vietata' 
di  ingombrare  la  piazza,  e  quindi  acconciò  industremente  la  cosa' 
in  modo  che  fosse  rispettata  ad  un  tempo  e  ia  volontà  de*  regola- 
menti e  quella  del  testatore.  Ordinò  dunque  che  il  monumenta  da 
Ini  bramato,  e  cor  «noi  denati  stessi  pagato,  foftse  etetfò  hélla  j?wrèàV 

Narra  if  Vasari  che.  sapendo  la >  Repubblica 
quanta  godesse  fama  in  Firenze  Andrea  dal  Wrreeehiot  lo  facesse  ' 
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venire  ;i  \  cinzia  perchè  gettasse  in  Inoli/o  l'opera  designata.  Bgfi 
(|uiiHÌi.  datosi  a  preparare  il  modello  del  cavallo,  disponeva**?  "ad 
armarlo  per  fonderlo,  quando  udì  che  a  motivo  di  una  di  quelle 
protezioni  di  cui  i  palrizii  veneti  furono  in  ogni  tempo  sì  làrghf 
aveasi  deliberato  eie  toltane  da  Padova  conducesse  la  figura,  ed 
e<:li  il  solo  cavallo.  Della  qua!  cosa  sdegnato,  spezzò  dispettosa- 
mente hi  lesta  e  le  gambe  del  suo  modello,  e  tornossene  pien  di 
bile  a  Firetvze  sua.  Il  Senato  lo  minacciò  di  morie,  se  ritornava. 
e  com'era  da  prevedersi  non  ritornò.  Olimaie  per  altro  Tire  fu  ri- 
chiamato, e  si  pose  a  racconciare  il  modello,  per  fonderlo  tosto 
dopo,  ma  noi  potè  perchè  fu  còlto  da  morte.  Altri  narrano  eh' egli 
mancasse  di  crepacuore  perchè  il  getto  gli  era  male  riuscito.  Il 
legamento  del  Verrocchio  però  scoperto  da  ultimo  nella  Riccar- 
diana.  prova  ad  evidenza  che  lasciò  incompiuto  il  modello  senza 
gettarlo,  perchè  in  quella  carta  che  fu  scritta  in  Venezia  nel  44HS. 
nell'anno  stesso  in  cui  trapassò,  è  umilmente  supplicata  la  Repub- 
blica a  permettere  che  Lorenzo  de"  Credi  discepolo  di  esso  Verroc- 
t  Ilio  e  suo  esecutore  testamentario.  Unisca  il  cavallo  die  egli  dVca 
cominciato  ».  Ma  il  Senato,  -poco  curandosi  dell'ultima  volontà  d'An- 
drea, affidò  il  compimento  dell'opera  ad  Alessandro  Leopardo,  che 
per  così  insigne  lavoro  fu  d'allora  in  poi  conosciuto  dal  popolo  come 
Uessandro  del  Cavallo.  K  però  da  presumersi  che  il  modello  fosse 
ancora  quello  del  Verrocchio:  e  la  congettura  s'avvalora  quando 
|j  juiarda  alle  forme  di  quel  cavallo,  perchè  vi  si  scorge  palese- 
mente lo  stile  fiorentino  assai  più  vicino  alle  norme  della  cor- 
retta antichità,  di  quello  noi  fosse  allora  quello  de'\ ene/iani  scultori 
I  un  po' strano  V  elogio  che  fece  il  Cicognara  di  questo  ca- 
vallo, e  per  poco  (piasi  si  potrebbe  considerarlo  censura,  imperoc- 
ché dice  come  coli" energia  del  9Uo  movimento  sembri  voler  scen- 
dere dui  piedistallo:  la  qual  cosa  non  ci  pare  encomio  adatto  ad  o- 
pera  monumentale  che  dovreblie  mostrare  quella  mmpui  trunqmllitits . 
la  quale  tanto  cercavano  i  gredì  artefici.  Conveniamo  però  con  lui 
esserne  il  moto  giusto,  grandiose  le  proporzioni  senza  mostrarsi 
insanii,  ben.  intesa  l'anolomia.  e  l'azione  del  cavaliere  accomodala 
a  chi  \;i  rivestito  lutto  di  grave  armatura.  Nella  cinghia  che  passa 
volto  il  venire  del  cavallo  si  legnc:  \h.rund<r  Lu 
-fiifì^ti  «di  ótnolov  ni  o      l'i'ii  un  I»b  i;liit)sqeh  •»✓>.. i     •    nhorn  ni 
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Opus.  Le  due  iniziali  si  possono  interpretare  tanto  come  Ventina 
ferii,  quanto  come  Yenetus  fudit. 

Ma  se  i  merili  dello  statuario  spiccarono  eminenti  in  quest'o- 
liera, non  sono  da  meno  quelli  dell'  architetto  nell'elegante  piedi- 
Mallo,  il  più  ricco  e  magnitico  che  l'arte  offerisse  mai  in  tal  ge- 
nere. Consta  questa  invenzione  di  un  dado  contornato  da  sei  co- 
lonne corintie,  i  cui  capitelli  vanno  fregiati  da  delfini,  preziosa  al- 
lusione alla  potenza  marittima  allogatrice  del  monumento.  Ricchi 
piedistalli  le  reggono,  una  trabeazione  di  mirabil  profilo  e  di  più 
mirabile  scalpello,  le  chiude.  Il  fregio  di  questo  sopraornato  è  un 
capo-lavoro  di  gusto  e  di  fina  squisitezza  d'ornamenti,  come  ét 
ben  accomodata  composizione.  In  niuu  caso  meglio  che  in  questo 
polca  no  convenire  armi  disposte  a  trofeo  e  sorrette  da  cavalli  ma- 
rini. Imparino  da  questo  cornicione  gli  architetti  moderni  a  sce- 
gliere l'ornamento  in  modo  che  ajuti  la  sigli  ideazione  dell'opera: 
uè  pongano  le  stingi  ove  non  s'asconde  mistero,  uè  facciano  uscir 
tla'  canestri  i  tritoni  e  gli  ipocampi  per  essere  fregio  ad  opere  che 
nulla  hanno  a  che  far  col  mare  e  con  Nettuno.  Il  lettore  conoscerà 


la  bellezza  del  nionunienlo  di  cui  gli  parlai  linoni,  meglio  t  he  dalle 
mie  pai  ole.  dal  gra/.ioso  disegnili!»  «  he  in  questa  pagina  sta  inciso. 
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t»UJ  1.1  PIAZZI  ili  fk  Milito.  Ciò  che  anepr  meglio  pro\a 
come  il  Leopardo  nella  scultura  e  nella  fusione  >i  j 1 1« i-ii.--.r-.* ■  n  - 
(•oliente,  e  stupendamente  poi  sa|>esse  Irallar  f  ornaio,  $0110  j  Ire 
pili  di  bronzo  poli  ;i  roggeiv  gli  stendardi  nella  Piazza  di  S.  Mai 
co.  dinanzi  alla  basilica.  Di  (jiieste  elegantissime  e  preziose  opri  <•- 
che  fanno  manifesto  come  si  debba  ispirarsi  nella  purgala  antichità 
sènza  imitarla,  distese,  mia  giudiziosa  illus*.razioue  il  Civpguaru  urli.' 
Fabbriche  venete,  ed  io  eredo  che  in  nessun  modo  migliore  si  pos- 
sano far  conoscere  quegli  tre  capo-lavori,  se  non  riproducendo  in 
parte  lo  scritto  su  accennalo,  uno  dei  più  savii  clic  uscissero  dalla 
pennn  «lei  valoroso  scriltore;  Benipreehè  ci  piaccia  perdonare  a  (ci  ta 
indeterminata  frondosità  di  stile  clic  egli  carezzava  oltre  il  limile. 

«  I  Ire  pili  di  bronzo  che  sostengono  «li  stendardi  dirimpetto  la 
rhiesa  di  S.  Marco,  per  la  loro  elegantissima  composizione ,  por 
nettezza  dei  netti  e  per  l'estrema  eleganza  d"  ogni  lor  parte,  pus 
>;niio  gareguiarc  con  (pianto  di  più  bello  abbiano  prodotto  le  auli- 
che e  le  risorti'  arti  della  scultura  e  dell'ornalo.  Il  loro  ufficio  è 
soddisfatto  mirabilmente  per  la  solidità  reale  conciliala  colla  gen- 
tilezza delle  forme,  quanto  inai  dire  st  possa  nobili,  svelle  e  fre- 
giale di  preziosi  ornamenti.  Si  vede  ben  chiaro  come  il  bello  stile 
dell'antichità  era  studiato  in  quel  secolo  e  inesso  a  pratica,  senza 
servilità  di  materiale  illutazione.  Non  palleremo  del  significalo  di 
questi  Ire  pili,  poiché  una  grande  e  ricc  a  potenza  marittima  doveva 
spiccare  con  pompa  le  sue  bandiere  nella  piazza  principale  in  fac- 
cia alla  reggia  ed  al  tempio  ed  al  luogo  delle  principali  radunanze 
Opina  il  Sansovino  che  questi  \<>1omto  dire  franchigia  et  liberiti 
da  Dio  vi  solo,  ci  non  da  principe  «Irono.  Altri  opinò  rappresentarsi 
in  essi  i  tre  regni  di  Venezia,  di  (apro,  di  Candia.  nolo  essendo 
ad  ognuno  come  anche  i  due  ultimi  l'ossero  regni,  e  ampiamente 
dimostrandosi  dallo  scrittore  suddetto  come  a  Venezia  pure  com- 
petesse simile  denominazione.  Alt  ri  accomodandosi  meglio  alla  po- 
polare opinione  volle  raffigurarsi  Cipri.  Candia  e  Morcn  :  ma  que- 
sto non  essendo  Inopi  a  tal  discussione,  che  ci  condurrebbe  fuori 
del  nostro  scopo,  noi  siamo  d'avviso,  che  posti  a  Solo -ornameli  lo  e 
decoro  della  piazza,  tendessero  <  <si  a  simboleggiare  la  potenza  e 
la  grandezza  della  repubblica.  Il  Sansovino  riferisce  che  fu  prima 
innalzato  quello  di  mezzo,  essendo  procuratore  Paolo  Barbo  nel 
1501,  e  che  gli  altri  due  vennero  posti  nel  1*505 ,  il  quarto  anno 
del  dogado  del  Loredan.  Noi  non  veggiamo  argomento  in  appoggio 
<MU|iin*l«  «tteer/ionc  contraria  al  cniilenuln  rtfirlftoWW%jE^JCi^ 
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colleglli,  appunta  nel  tempo  che  era  Doge  ilLorcdan  anche  nel  1501 . 
e  che  nel  pilo  di  mezzo  appunto  si  vede  il  ritratto  del  Doge,  se 
non  basta,  anche  il  nome.  Le  iscrizioni  poi  chiariscono  evidente- 
mente come  i  tre  pili  venissero  ordinati  e  posti  sotto  gli  auspìcir 
dello  stesso  primo  rappresentante  la  veneta  Signoria . . .  Senza  varietà 
nelle  masse  principali,  sono  tra  loro  diversi  i  bassorilievi  che  ricin- 
gono i  pili  nel  corpo  del  loro  basamento.  L'uno  di  questi  rafti- 
gura  le  frutta  della  terra  portate  sul  mare  da' Nercidi  e  Tritoni, 
giacché  col  mezzo  della  navigazione  libera  e  indepcndente,  i  beni 
e  r  abbondanza  si  diffondono  e  si  ritraggono  dal  di  là  de'  mari, 
accomunandole  fra  lutti  i  popoli  della  terra.  Un  altro  bassorilievo 
dimostra  sopra  tre  navi  collocate  la  Giustizia.  Pallade  e  l"Abbon~ 
danza  fiancheggiate  da  elefanti,  dellini  e  eavalli  marini.  Nella  qual 
cosa  accorgimento  sommo  pose  Kartista,  clic  associò  alla  Giustizia 
l'elefante,  emblema  della  forza,  della  prudenza,  della  temperanza, 
e  di  tante  altre  virtù,  che  dagli  Egizii  in  poi  sempre  fu  destinato  a 
simboleggiare,  massimamente  nell'epoca  da  noi  indicala  in  cui  gli 
emblemi,  le  allegorie  e  le  imprese  erano  molto  in  uso  e  in  esse 
profondamente  si  esercitavano  i  letterati  e  gli  artisti.  Aggiunse  il  ca- 
vallo marino  a  Minerva,  assisa  sovra  di  una  corazza,  che  lenendo 
T  ulivo  e  la  palma,  simboleggiava  non  tanto  gli  Hindi  quanto  le  arti 
militari;  e  in  line  ricordando  opportunamente  che  il  delfino,  per 
la  vita  salvata  ad  Alcione,  fu  sempre  l'emblema  del  beneficio,  al 
naviglio  della  beneliea  Abbondanza  accoppiollo,  come  a  quella  che 
apporta  alle  popolazioni  ricchezza  e  conforto,  salvandole  dal  più 
grande  de' flagelli,  la  inopia.  Nell'ultimo  pose  il  Dio  del  mare  cui 
un  satirctto  presenta  i  frutti  della  vile,  assiso  sul  dorso  di  ima 
baccante  marittima,  volendo  dimostrare  che  sebbene  Venezia  si- 
gnoreggi le  sponde  dell1  Adriatico ,  sono  però  a  lei  tribularii  i  doni 
di  Bacco  dal  pendio  dei  pampiniferi  colli  del  veronese,  del  Vicen- 
tino e  del  Friuli.  .  .  .  Bellissimi  sono  i  fogliami  e  gli  ornati  di  cui 
vanno  ricchi  questi  tre  pili,  e  sopra  tutto  i  tre  leoni  alati  che. 
posti  a  guisa  di  grifi  a  un  tripode  apollineo,  esprimono  l'emblema 
caratteristico  della  repubblica.  Mirabile  è  la  nettezza  del  getto  dalla 
quale  principalmente  la  lor  conservazione  dipende  1  ». 

CANDELABRI  ILI/ A4  4  llftt:tll  I.  Il  Leopardo  si  mostra  grande 
artista  anche  in  tre  candelabri  die  un  tempo  servivano  a  sostentare1 
le  urne  in  cui  si  raccoglie  vano  i  voli  del  gran  Consiglio.  Salvati  j 
non  so  come  dalle  rapine  fnmeesi  del  «»7.  furono  deposti  nella  s'ih 
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dei  bronzi  dell' I.  K.  Accademia,  ove  si  \ ingoilo  anfora,  Anche  in 
essi,  la  temperala  eleganza  dogli  ornamenti  serve  ad  attcstare  conio 
la  immaginazione  del  potente  artista  fosse  nutrita  da  solidi  si  udii 
sull'arte  antica  e  sulla  contemporanea.  I  fogliami  in  ispccic  clic 
fregiano  il  vaso  centrale  di  questi  candelabri  sono  così  belli  pei 
forma  e  per  composizione,  che  appena  nei  bronzi  di  Ercolano  e 
Pompei  è  dato  vedere  un  gusto  tanto  squisito. 

Nei  registri  del  Consiglio  dei  Dieci  del  principio  del  4496  v'ha 
un  atto  che  l'erudito  Cicogna  riferisce  nel  parlarci  del  Leopardo  *. 
col  quale  il  Senato  si  mostra  bramoso  di  allogare  a  tanto  uomo  le 
progettate  valve  di  bronzo  della  porta  della  Carta,  affinchè  egli  le 
ornasse  di  stupendi  bassorilievi.  Sgraziatamente,  o  per  cagione  delle 
guerre  sopravvenute,  o  per  mutato  pensiero,  la  cosa  non  ebbe 
effetto. 

Egli  servì  lungamente  la  Zecca,  insieme  al  Camello,  in  qualità 
di  coniatore,  ed  ebbe  impiego  anche  all'  Arsenale  ove  più  volte  fuse 
cannoni  rabescati  di  cento  ornamenti. 

Come  architetto  il  Leopardo  modellò,  in  concorrenza  di  un  Giovanni 
Fontana,  la  scuola  della  Misericordia.  1  Governatori  di  quesf  ultima 
preferirono  il  disegno  del  Leopardo  e  lo  accettarono  ad  unanimità 
di  voti,  con  loro  deliberazione  5  agosto  4507,  e  gliene  allogarono 
la  edificazione  che  fu  tosto  incominciata.  Ma  quando  era  ben  in- 
nanzi la  muratura  prescn tossi  Pietro  Lombardo,  che  al  dire  del  Te- 
manza  piaceasi  talvolta  di  intorbidare  gli  altrui  lavori,  e  si  offerì  di 
prendere  l'opera  a  cottimo,  senza  dubbio  con  una  diminuzione  di 
spesa.  Tanto  bastò  perchè  nel  dicembre  del  4515  fosse  licenziato 
Alessandro,  e  gli  venisse  restituito  il  modello.  Pochi  anni  dopo  fu 
chiamalo  dai  monaci  di  S.  Giustina  di  Padova  perchè  sopranten- 
desse  alla  costruzione  della  magnifica  loro  basilica  che  in  quei  dì 
si  andava  murando  col  disegno  del  Briosco. 

MONUMENTO  VEÌlDItlMI?  (a  ».  vanni  e  Paola).  Il  To- 
manza,  raffrontando  gli  ornamenti  e  le  modanature  che  il  Leopardo 
meglio  piaceasi  d'adoperare,  con  quelle  che  decorano  in  sì  squisito 
modo  il  magnifico  monumento  Yendraniin  ,  un  tempo  nella  chiesa 
de1  Servi,  ora  in  quella  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  credette  di  poter 
congetturare,  fosse  dal  nostro  artefice  scolpito  ed  architettato. 
Difatto,  quando  si  guarda  a  quella  corretta  eleganza  di  profili  e  di 
proporzioni,  a  quella  squisitezza  d'ornamenti,  a  quel  certo  sapore 
anticoche  senza  ombra  d'imitazione  traspare  da  tutta  l'opera,  si 
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clee confessare  come  essa  sia  più  bolla  e  più  armonica  di  tutto 
quante  uscirono  dalle  mani  dei  Lombardi,  del  Bergamasco,  di 
Antonio  Rizzo,  i  soli  che  allora  lavorassero  in  Venezia  stupen- 
damente il  marmo,  e  lo  accomodassero  alle  architetture;  e  sta 
poi  scevra  da  quel  po'  di  secchezza,  e  direi  quasi,  di  aridità  eh? 
talvolta  s' intravvede  nelle  opere  loro.  Lo  stile  poi  dello  scalpello, 
il  modo  di  voltare  i  fogliami,  di  dar  loro  gli  scuri  negli  attacchi, 
la  forma  di  alcune  membrature,  specialmente  nella  cornice,  cosi 
ricordano  il  fare  del  piedistallo  del  monumento  Coleoni,  da  raffer- 
mare l'opinione  essere  veramente  il  Leopardo  l'autore  d'un  lavoro, 
il  quale  bene  fu  chiamato  dal  Cicognara  il  vertice  a  cui  Parti  rene- 
zinne  si  spinsero  col  ministero  dello  scalpello. 

Sopra  ornatissimo  zoccolo  fornito  di  squisiti  intagli  s'alza  uno  sti- 
lobate ne' cui  riquadri  sta  e  V  iscrizione  ricordante  ai  meriti  del 
trapassato,  e  gli  stemmi  della  famiglia,  e  due  bassorilievi  con  cavilli 
e  capri  marini  tenuti  da  un  putto.  Sotto  le  colonne,  il  predetto 
stilobate  si  muta  leggiadramente  in  piedistallo,  poi  con  betta  novità 
di  pensiero  e  di  effetto,  va  coronato  per  tutta  la  lunghezza  da  un 
fregio  il  più  gentile  che  veder  si  possa.  Su  piedistalli  accennali 
rizzansi  due  colonne  e  due  pilastri.  Le  prime  racchiudono  l'area 
mortuale.  i  secondi  nell'interstizio  che  dalle  colonne  li  dividono, 
contengono  due  nicchie  in  cui  erano  un  tempo  le  statue  d'Adamo 
ed  Eva  di  Tullio  Lombardo,  che  or  serbansi  nel  fu  palazzo  dei  Ven- 
dramin.  Sulla  ricca  e  correttissima  trabeazione  gira  un  arco  che 
riposa  sulle  colonne  antedette,  mentre  sui  pilastri  sollevami  altri 
pilastri  minori  ornatisstmi  che  smono  a  sostegno  d'un  cornicione, 
sul  quale  pur  sorge  una  ghirlanda  chiudente  un  putto  e  sorretta 
da  due  mirabilmente  scolpite  sirene,  insignificante  ornamento,  a'  dir 
vero,  ma  pur  sì  vago  e  si  snello,  da  lasciarsi  perdonare  la  paganiià. 
o  meglio,  il  niun  interesse  del  concetto.  Lungo  sarebbe  descrive** 
e  le  medaglie,  e  i  cammei,  e  i  fregi  tutti  che  con  artistica  perizi.» 
van  decorando  i  ripieni  di  tutto  il  monumento:  ma  non  puossi  la- 
sciar senza  un  cenno  l'arca  dove  sta  chiuso  il  Doge,  capo  lavoro 
di  pensiero  e  di  esecuzione,  una  delle  più  nobili,  ed  insieme  delle 
più  gentili  che  fossero  operate  dall'arto  veramente  italiana.  La  fronte 
e  i  fianchi  del  sarcofago  portano  in  sette  differenti  nicchie  le  sette 
principali  virtù  del  Doge  defunto:  care  statuette,  tutte  Verità  ed 
espressione,  caste  nella  movenza,  caste  nel  panneggiamento,  e  solo 
inferiori  a  quelle  di  Mino  da  Fiesole,  perchè  '  quelle  di  Mino  do- 
veano  essere  insuperabili.  Due  aquile  ad  ali  spiegate  e  l'egizio 
simbolo  della  eternità,  reggono  il  letto  funebre  e  la  salma  del 
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Yend  ramin  slesa  di  sopra,  e  scolpila  anch'essa,  con  somma  intelli- 
genza del  vero.  Ma  sopra  ogni  encomio,  belle  e  spiranti  dignitoso 
dolore  son  le  tre  figure  delle  Virtù  teologali  poste  in  piedi  vicine 
air  estinto,  quasi  ne  fossero  le  perenni  custodi.  Nell'arcone  cam- 
peggia un  bassorilievo  figurante  la  Vergine  con  varii  santi  e  due 
divoti  inginocchiati  l'un  de"  quali  è  il  Doge,  l'altro  un  individuo 
ignoto  della  famiglia  V  end  ramin. 

A  quelli  clic  stimano  nelle  architetture  suprema  bellezza  certi 
rapporti  di  parti  aliquote  catenate  fra  loro,  parrà  quest'opera  una 
delle  più  degne  di  imitazione,  perchè  risponde  armonica  al  com- 
passo come  air  occhio.  Se  vogliasi  div  idere  in  quattro  eguali  parti 
tutta  la  larghezza,  due  ne  prende  lo  spazio  che  passa  da  centro 
a  centro  delle  colonne,  le  quali  constando  di  dieci  diametri ,  por» 
tano  una  trabeazione  risultante  il  quarto  della  loro  altezza.  11  so- 
praornato  superiore  è  poco  meno  che  il  nono  di  tutta  la  massa, 
ed  è  poi  il  terzo  dell'attico  ed  il  quarto  della  colonna,  nè  differisce 
punto  in  altezza  dal  sottoposto. 

Gran  peccato  che  questo  Leopardo  sì  onorevole  per  ingegno  noi 
fosse  egualmente  per  animo:  ma  pur  troppo  un  fatto  che  irrefra- 
gabili documenti  confermano,  prova  come  almeno  una  volta  in  sua 
vita  si  fosse  lasciato  trascinare  a  male  azioni.  Egli  macchiò  per  sem- 
pre il  suo  onore  falsificando  un  chirografo  col  fine  di  dilapidare  la 
Commessaria  di  un  certo  Marino  Bernardo,  marinajo.  Fu  perciò  ban- 
dito da  Venezia  e  dal  suo  distretto  nel  9  agosto  del  4487.  Ma  pre- 
mendo al  Senato  eh'  egli  desse  termine  al  già  incominciato  cavallo 
del  Coleoni,  gli  accordò  un  salvo  condotto  di  sei  mesi  che  pare  fosse 
poi  prolungato,  col  solo  fine  che  el  possa  fornir  el  cavallo 

Dice  il  Temanza  che  la  storia  non  ci  dà  notizie  del  Leopardo 
oltre  il  4S45,  ma  il  diligente  cav.  Cicogna  scoprì  ch'egli  era  ancora 
in  vita  nel  4624,  perchè  nei  registri  del  Consiglio  dei  Dieci  è  no- 
tato in  queir  anno  fra  i  salariati  di  Zecca.  Anzi  egli  a  ragione  con- 
gettura fosse  ancor  tra  i  viventi  nel  4541  ,  perchè  Pier  Contarmi 
nel  libro  Argo  vulgar  impresso  nel  4544,  descrivendo  minutamente 
i  tre  pili,  dice:  ma  chi  li  ha  scolpiti  la  nova  gloria  della  nostra,  etade 
AUxundro  lÀompardo  che  come  stella  splende  in  le  aque  venete  ce.  (Lib.  IV. 
reg.°  E  111)  *.  Quest'uomo  sommo,  tuttoché  non  celebrato  bastcvol- 
mente  da'  suoi  contemporanei,  vivrà  perenne  nel  sentimento  d'ogni 
architetto  che  desideri  nell'arte  della  sesta  vedere  estrinsecate  idee 
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ricche  di  una  decorazione  rispondente  allo  scopo  de'  monumenti: 
scopo  che  uianeu  pur  troppo  alle  produzioni  uscenti  dal  maggior 
iiumero  dei  Yilruvii  moderni,  ridolli  in  così  miseri  panni,  e  tanto 
d'arte  digiuni,  che  son  forzali  a  ricorrere  al  prezzolalo  disegnatore  se 
devono  segnare  una  foglia. 

La  somma  abilità  del  Leopardo  nella  fusione  non  poteva  a  meno 
di  non  procurargli  numerosi  imitatori  e  seguaci:  ed  infatti  ne1  fusori 
veneti  di  quella  età  si  ravvisa  agevolmente  la  sua  maniera.  Quel 
Zuanc  d' Albergete  per  esempio,  e  quel  Pier  Zuane  delle  Cam- 
pane clic  furono  sostituiti  al  Leopardo  nei  lavori  in  bronzo  della 
cappella  Zeno,  e  che  di  certo  vi  fusero  l' altare  e  forse  anche  il 
sarcofago,  mostrano  nella  nettezza  del  getto  ed  anche  in  qualche 
parte  degli  ornamenti  la  bella  maniera  del  Leopardo,  sebbene  un 
|K>chino  inclinino  ad  una  soverchia  intemperanza  d'ornare. 

E  nei  bronzi  non  serbò  temperanza  neppure  quel  Vittore  Ca- 
mello, o  Gamhcllo,  che  fuse  due  piccoli  bassorilievi,  un  tempo 
sul  sepolcro  del  famigerato  capitano  Briamonle  nella  chiesa  della 
Carità,  ora  nella  sala  de*  bronzi  delPI.  R.  Accademia.  Tali  bassori- 
lievi figurano  due  battaglie  tratte  dalle  gestc  del  valoroso  che  vo- 
leasi  nel  sarcofago  onorare,  e  se  giustamente  il  Cicognara  2  ne  rim- 
proverò le  scorrezioni  e  il  troppo  ardimento  degli  scorti,  sempre 
riprovevoli  nelle  opere  di  bassorilievo,  pur  meritano  encomio  per 
la  focosa  composizione,  e  per  certo  rilievo  del  getto,  diflicilc  ad 
ottenersi  in  sì  piccole  dimensioni. 

Ma  ove  meritò  maggior  nome  il  Camello  fu  nelle  medaglie  che 
numerose  di  lui  conservatisi,  e  che  oltre  il  pregio  dell'  arte  hanno 
l'altro  di  averci  tramandata  Pefligie  d'uomini  celeberrimi  del  suo 
tempo.  Egli  ne  coniò  per  Agostino  Barharigo,  per  Gentile  e  Gio- 
vanni Bellini,  quo'  due  insigni  luminari  della  veneta  pittura,  per 
Francesco  Fasuolo,  e  Cornelio  Castaldo  giureconsulti,  finalmente 
per  sé  stesso.  Chi  bramasse  conoscere  le  iscrizioni  da  cui  son 

*  Questi  no»  può  di  reno  essere  quello  sle**o  Albcrgclo  clic  nel  I  ;>ó9,  come  vedremo,  fon- 
deva un  de' pozzi  nel  conile  del  Vaiano  Ducale  Lo  provano  diverso  l'eia,  <•  più  lo  siile  enu- 
nci pozzo  è  Iteti  IcniCnno  dalla  (avta  »et»plieiià  de'  Inoriti  della  eappella  Z<  ik» 
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circondalo,  legga  le  preziose  noie  del  Morelli  ni  libro:  Aoti zie  d'opere 
di  Dileguo,  pag.  246,  ove  le  troverà  riportale.  In  quel  tempo  in 
cui'  erano  tanto  ricerche  le  antichità  romane,  e  si  vendeano  a  ca- 
rissimi prezzi  da  chi  avea  la  fortuna  di  possederne,  molli  orafi  e 
fusori  si  diedero  al  lucroso  mestiere  di  contraffare  antiche  medaglie. 
Fra  questi  vi  fu  anche  il  Camello,  il  quale  vi  riuscì  tanto  bene  da 
ingannare  i  più  esperti  conoscitori. 

STATUK  (•  S.  SiefMo).  Secondo  il  Sansovino,  il  Camello  fu 
anche  scultore,  ed  a  lui  sono  attribuite  le  statue  dei  dodici  apostoli 
di  grandezza  naturale  lavorate  in  marmo  nella  captila  maggiore 
della  chiesa  di  8.  Stefano.  Il  Cicognara  le  dice  notabilmente  infe- 
riori a  quelle  di  soggetto  medesimo,  che  sul  chiuso  del  presbiterio 
di  S.  Marco  scolpivano  un  secolo  prima  Pietro  Paolo  e  Jacobello 
veneziani.  In  quanto  alla  espressione  e  al  concetto  io  concedo  giu- 
sta la  sentenza  dell1  ingegnoso  critico,  ma  non  concorderei  con  lui 
se  egli  intendeva  estenderla  sino  alla  forma,  giacché  a  me  pare 
che,  in  fatto  di  correzione,  di  mollo  si  vantaggino  su  quelle.  Anzi 
lauto  mi  pajono  e  per  lo  stile,  e  per  V esecuzione  superiori  a'  lias- 
sorilievi  del  sepolcro  di  Briamonte,  che  non  so  persuadermi  sicno 
opera  dello  stesso  artefice.  Probabilmente  sono  dello  stesso  Camello 
e  i  bassorilievi  e  quei  quattro  santi  clic  veggonsi  nelle  nicchie  e 
nei  riquadri  della  decorazione  architettonica  su  cui  posano  le  citate 
statue  degli  apostoli.  Anzi  io  penso  che  forse  anche  tutte  le  scul- 
ture ornamentali  di  quell'opera  sieno  di  lui 

STATI  K  SUL  CORO  IM£'  Fit  tili.  Giudicando  dalla  conformità 
della  maniera  io  stimerei  lavorati  da  questo  Camello  anche  i  dodici 
apostoli,  la  Vergine  e  S.  Giovanni,  che  in  grandezza  a  due  terzi 
del  vero  sovrastano  al  chiuso  del  Coro  de' Fra  ri;  uè  può  fare  osta- 
colo il  trovarsi  segnalo  il  4475  nella  iscrizione  ricordante  Tanno, 
in  cui  fu  ornato  di  marmi  quel  chiuso,  epoca  in  cui  il  Camello  o 
non  era  in  caso  ancor  di  operare  od  era  giovanissimo:  imperocché 
quelle  statue  son  posteriori  d'assai  alle  mezze  figure  de'  profeti  in- 
fisse nel  parapetto,  e  debbono  quindi  essere  siate  colà  collocate. ben 
più  tardi. 

Se  stiamo  a'  Diarii  del  Sanudo,  pare  che  nel  1523  il  Camello  fosse 
fusore  della  Zecca  e  coniasse  la  (hella  di  Andrea  Grilli  segira  la  col- 
ranno  primo  del  suo  dogado.  Egli  era  anche  verseggiatore,  perchè 

I  Tuli»  qiiruta  arehilctlur.i,  cosi  coni  i-  ilcrorata  «li  grillili  piedistalli  c  colonnine  alla 
lombarda,  rivestiva  un  tempo  il  coro  rhr  divideva  la  chiesa,  ma  quando  quello  fu  divinino, 
venne  trasportata  a  frcj;iare  i  muri  laterali  della  cappella  niomjiorc  •  c  disposta  conte  or  si 
vede.  • 
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Cornelio  Castaldo  ili  un  suo  sonetto  loda  le  onorale  rimt del  Qmeiia. 
Sta  poi  a  vedere  se  in  tal  maniera  il  Leguleio  intendesse  pagare  H 
povero  fusorc  della  medaglia  a  lui  consccrata,  ovvero  eolla  hivere* 
coi  Mia  adulazione  di  chi  accatta  la  lode  con  la  lode,  non'  chiamasi' 
onorate  anche  le  più  misere  scipitezze  di  Parnaso.  L' età  •  natural- 
mente piaggiatricc  lascia  dubitare  molto  di  questo  ultimo  caso  *. 

*  *  k  ♦ 

ALTRI  CONIATORI  E  FUSORI 

■  •  «  •  •• 

Nell'epoca  di  cui  parlo  iion  erano  soli  il  Leopardo  ed  il  Camello 
che  in  Venezia  avessero  fama  di  coniare  egregiamente  medaglie 
e  monete.  Altri  pure  vi  furono  che  ci  lasciarono  prove  del  iriólto 
loro  valore  in  sì  fatto  genere.  Uno  è  quel  Giovanni  Boldù  che  si 
denominava  pittore,  senza  clic  però  di  lui  ci  sicno  rimasti  dipinti. 
Egli  è  noto  per  alcune  medaglie  dì  merito  non  comune  che  sor- 
bansi  in  parecchi  musei. 

Fu  pure  un  buon  coniatore  il  padovano  Giovanni  Maria  Mosra. 
che  molto  stette  in  Polonia,  chiamatovi  da  quel  re.  Famosa  e  la 
medaglia  che  nel  1532  egli  coniò  per  Sigismondo  II,  allora  in  età 
di  tredici  anni.  Costui  lavorò  in  Venezia  come  statuario,  e  lo  attesta 
una  figurina  in  marmo  rappresentante  la  Carità,  posta  sulla  pila 
dell'acqua  benedetta  a  S.  Stefano  colla  data  1503.  Adoperò  egual- 
mente lo  scalpello  per  Fallare  maggiore  di  S.  Rocco,  ove  son  di 
sua  mano  le  statue  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Pantalcone,  già  da  me 
ricordate  descrivendo  quell'altare. 

Intorno  a  quel  tempo  si  esercitò  in  patria  nell'arte  del  coniò 
anche  un  Domenico,  veneziano,  che  ebbe  a  maestro  il  famoso 
Giulio  Campagnola  di  Padova.  Il  Morelli  nel  dare,  notizia  di  lui  lo 
credette  quello  stesso  Domenico  Campagnola,  che  va  posto  fra  i 
migliori  pennelli  che  uscissero  dalla  scuola  di  Tiziano,  ma  secondo 
l'opinione  del  Cicognara,  il  Domenico  veneto,  dev'essere  distinto 
dal  pittore  Campagnola  s. 

Fra  i  fusori  che  nel  modellare  s'attennero  alla  scuola  del  Leo- 
pardo va  pur  conlato  un  Camillo  Alberti,  che  nel  1520  pose  il 
proprio*  nome  e  l'epoca  su  quei  due  candelabri  di  bronzo  clic 
veggonsi  dinanzi  all'altare  della  Madonna  nella  crociera  di  S.  Mar- 
co. Arricchiti  di  minuti  ornamenti  a  bassissimo  rilievo,  manifestano 
stile  sobrio  e  purgalissinio;  peccalo  si  possano  gustar  cosi  poco 

I  \tnizie  d  O/i.  >li  duerno,  pag  cil.  » 
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u  cagione  della  poca  luce  di  cui  gode  quel  braccio  della  croce  1 
Kient'altro  conosciamo  di  quest'Alberti:  ma  ad  un  artista  tanto 
abile,  come  apparisce  nei  citati  candelabri,  devono  essere  state  al- 
logate molte  opere. 

D'assai  preferibile  ai  bronzi,  alle  statue  ed  alle  medaglie  dr^li 
or  nominati  artefici,  sono  i  due  bassorilievi  di  getto  d' ignoto  au- 
tore, i  quali  fregiano  adesso  la  sala  dei  bronzi  dell'I.  K.  Accademia, 
e  un  tempo  stavano  nella  ex  chiesa  della  Carità  infissi  nel  sarco- 
fago dei  dogi  Marco  ed  Agostino  Darbarigo,  che  morirono  l'uno 
nel  I486,  l'altro  nell'anno  seguente.  Figura  il  primo  Cristo  che 
corona  la  Vergine  nell'  atto  che  il  Padre  Eterno  posa  su  d' en- 
trambi la  protettrice  sua  mano,  mentre  molti  cherubini  ed  angeli 
intuonano  inni  di  lode  e  suonano  varii  strumenti  in  segno  di 
letizia.  Nel  secondo,  che  dovea  essere  al  primo  sottoposto,  si  con- 
tengono gli  apostoli  contemplanti  in  varii  atteggiamenti  la  mistica 
scena.  La  prima  in  particolare  di  queste  composizioni  mostra 
quella  soave  castità  eh' è  sì  bella  nell'arte  fiorentina  di  allora: 
quegli  angioletti  così  festosi,  quella  Vergine  sì  modesta,  quel  Cristo 
e  quell'Eterno  Padre  sì  raccolti  nell'aspetto  e  negli  atti  annun- 
ziano la  pura  scuola  del  Ghibcrli,  e  lascierebbero  sospettare  es- 
sere l'opera  di  qualche  fiorentino,  giacché  fra' veneti  scultori  mai 
fu  seguita  la  sublime  maniera  che  quel  grande  avea  imparata  sui 
trecentisti  toscani  e  sul  vero.  Quantunque  il  Cicognara  trovi  mossi 
con  grazia,  con  semplicità,  con  bellezza  di  drapperie  i  dodici  apo- 
stoli dell'altro  bassorilievo,  pure  è  forza  confessare  che  non  rag- 
giungono il  merito  dell'opera  testé  descritta.  Qualcuna  di  quelle 
movenze  sente  un  colai  poco  lo  affettato,  tal  altra  rivela  il  mani- 
chino vestito  compassatamente  d'ampii  panneggiamenti.  S'ignora 
chi  ne  sia  l' autore,  e  probabilmente  sarà  uno  di  quei  numerosi 
nomi  che  fra  breve  noterò,  de' quali  non  si  conoscono  l'opere; 
sebbene  più  eh'  io  considero  questi  due  bronzi  stupendi  più  mi  raf- 
fermo a  tenerli  usciti  dalla  scuola  del  sommo  Ghibcrli. 

Fra  i  pregevoli  bronzi  di  scuola  non  veneziana  che  serbatisi 
nella  prenominata  sala  dell'Accademia,  ed  appartengono  all'epoca 
di  cui  tratto,  sono  da  registrarsi  anche  due  portelli  di  un  taber- 
nacolo portanti  angeli  ed  ornamenti  in  alto,  due  deposizioni  di 
croce  al  piede,  che  il  Cicognara  stima  del  Donatello;  e  quattro 
storielle  relative  a  S.  Elena  ed  a  Costantino,  un  tempo  congiunte 
ai  delti  portelli,  e  che  il  citato  scrittore  attribuisce  al  padovano 
Andrea  Riccio  ».  Così  gli  uni  che  gli  altri  di  questi  piccoli  bassorilievi 
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che  un  tempo  esistevano  nella  demolita  chiesa  dei  Servi,  mani- 
festano castigatezza  di  stile,  e  quella  ingegnosa  imitazione  dell'au- 
lico, cui  s'attenne  sempre  il  sommo  fiorentino,  e  la  feconda  scuoia 
che  in  Padova  ne  seguitò  le  orme. 

ALTRI  SCU  LTORI  DI  MINOR  CONTO 

* 

j 

lira  vezzo  venuto  col  classicismo  della  letteratura  che  alcuni 
poco  modesti  artefici  del  secolo  decimoquinto  lasciassero  il  nome 
patronimico  per  prendere  quello  di  qualche  artista  insigne  della  anti- 
chità. Fra  questi  vi  fu  uno  scultore  veneziano,  che  pare  fosse  della 
famiglia  Lascari,  il  quale  stimandosi  nell'arte  sua  pari  a"*  greci  fa- 
mosi, si  intitolò  nient1  altro  che  Pirgotele,  il  celebre  glitlico  vissuta 
tre  secoli  prima  di  Cristo,  a  cui  era  solo  concesso  l'onore  di  rap- 
presentar nelle  pietre  incise  il  Grande  Alessandro  che  sommamente 

10  amava  4.  Ma  quanto  fosse  lontano  dal  meritare  tanta  rinomanza 

11  veneto  statuario  lo  mostrano  i  due  soli  lavori  che  di  lui  conosciamo. 
L'uno  è  nel  mezzo  di  una  pila  dell'acqua  benedetta  nella  chiesa 
del  Santo  a  Padova,  e  rappresenta  una  S.  Giustina  s:  F  altro  sul  fron- 
tespizio della  porta  principale  esterna  a  S.  Maria  de'  Miracoli  figu* 
rante  una  Vergine  col  putto,  opere  entrambe  mediocri  anziché  no, 
e  sebbene,  come  disse  il  Cicognara,  cf  uno  stile  più  Àargo  che  non 
era  quello  di  Pietro  Lombardo,  di  molto  inferiori  alla  corretta  casti- 
gatezza di  quel  famoso.  Questo  Pirgotele  avea  condotto  una  Venere 
nell'atto  di  percuotere  Amore,  la  quale  par  fosse  il  suo  capo  la- 
voro, perchè  ed  il  Guarnii  ed  il  Gaurico  lo  elevano  a  cielo  per  essa, 
e  lo  dicono  non  pareggiato  neppur  da  Apelle  e  da  Prassi  tele.  Tolti 
questi  ampollosi  encomii  non  son  però  prova  ch'egli  si  fosse  in  air 
mile  statua  mostrato  superiore  alle  due  sculture  che  ci  rimasero, 
imperocché  letterati  d'ogni  tempo,  e  di  quella  età  principalmente, 
spesso  profusero  con  invereconda  impudenza  la  lode.  Ad  avere 
maggiori  particolari  su  questo  falso  Pirgotele,  si  vegga  il  Morelli 
nelle  sue  più  volte  citate  Notizie  ecc.  alla  pag.  104.  ed  il  Meschini 
nella  Guida  di  Padova  pag.  285.  :u 
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MOII  HIVIO  l»I  BENEDETTO  PKSftKO  (al  Frarl).  Buon 

nome  lasciò  di  sè  anche  Lorenzo  Bregno  che  forse  era  parente  di 
queir  Antonio  Rizzo,  che  Bregno  venne  pure  denominato.  A  queste» 
Lorenzo  il  Sansovino  attribuisce  la  statua  di  Benedetto  Pesaro  che 
nella  chiesa  dei  Frari  sta  in  mezzo  al  monumento  di  queir  intre- 
pido generale.  La  figura  mostrasi  coperta  di  armatura  e  rivestita 
di  un  largo  pallio,  com'era  il  costume  degli  ammiragli  veneti,  n^ 
per  questo  perde  dignità  e  grandezza;  eccellente  ammonimento  a 
quegli  scultori  de  nostri  dì,  che  ancora  si  ostinano  a  rappresentare 
gli  eroi  contemporanei  nudi  o  con  un  cencio  di  greca  clamide  sulle 
spalle,  perdendo  così  quanto  vi  ha  di  più  prezioso  nell'arte,  la 
significazione  evidente  dell'idea.  Lo  stile  è  piuttosto  corretto,  seb- 
bene manchi  di  finezza.  Forse  è  disegno  dello  stesso  scultore  tutto 
il  monumento,  ma  vi  lavorarono  differenti  scalpelli  e  fra  gli  altri 
Baccio  da  Monte  Lupo,  il  quale,  dicesi ,  conducesse  la  bella  statua 
del  Marte,  con  una  temperanza  ch'egli  non  seppe  serbare  in  altre 
sue  opere.  L'architettura  del  predetto  monumento  è  più  propria 
ad  arco  di  trionfo  che  a  ricordanza  funerale.  Consta  di  una  porta 
che  guida  in  sagrestia,  e  va  fiancheggiata  da  quattro  colonne  co- 
rintie ad  un  solo  ordine  di  foglie  nei  lor  capitelli:  negli  inter- 
colonnii  si  -comprendono  iscrizioni,  trofei  e  circoli,  in  cui  sta 
scolpito  il  leone  di  S.  Marco.  Sopra  la  ricca  trabeazione,  il  cui 
fregio  tiene  elegantissimi  meandri  a  basso  rilievo,  s'innalza  un  at- 
tico, nei  cui  riquadri  chiudonsi  e  navi  e  fortezze,  ben  accomodati 
emblemi  per  un  comandante  terrestre  e  marittimo  come  era  il  Pe- 
saro. Questi  riquadri  son  fra  loro  spartiti  da  quattro  piedistalli  ri- 
gogliosi di  armature,  d'armi  e  di  scudi,  e  rispondenti  alle  sottoposte 
colonne.  Nei  due  di  mezzo  s'alzano  altre  due  colonne  reggenti  un 
frontespizio  triangolare,  e  nel  mezzo  d'esse  torreggia  la  nominata 
statua  del  Pesaro.  Nei  due  estremi  stanno  e  la  ricordata  del  Marte 
ed  una  di  Nettuno,  mediocre  lavoro  sulla  maniera  dell'Ammanato, 
che  accusa  un  michelangiolesco  in  perfetta  opposizione  colla  seve- 
rità di  un  insieme,  il  quale  da  ogni  parte  rivela  correzione,  ma 
non  però  quella  gentilezza  di  forme  che  fa  si  bella  l'architettura 
de' Lombardi.  Per  questa  ragione  io  credo  siasi  compiuta  tal  opera 
ben  più  tardi  dell'  età  del  Bregno  da  artefice  che  non  aveva  attinto 
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a  quelle  fonti  leggiadrissime;  e  piuttosto  inclinava  alle  di  già  ioopa- 
ganite  del  cinquecento  innoltrato,  come  ne  è  prova  il  poco  cri- 
stiano pensiero  di  porre  Marte  e  Nettuno  in  quel  monumento, 
stesso,  ove  la  Vergine  scolpila  nel  frontespizio  si  dimostra  la  pro- 
tettrice dell'  anima  valorosa  che  si  voleva  onorare. 

Di  questo  medesimo  Lorenzo  Bregno  vedeansi  un  tempo  tre  fi- 
gure al  naturale  nelP  aitar  grande  della  chiesa  di  S.  Marina,  ora. 
demolita.  Secondo  il  solito  vendereccio  costume,  sì  in  uso  nell'epos 
che  francesi,  e  non  perduto  neppure  a' dì  nostri,  le  statue  passa- 
rono allo  straniero.  Rimangono  però  ancora  quelle  tre  esprimenti  i 
SS.  Andrea,  Paolo  e  Pietro  eh"  egli  scolpiva  pel  primo  altare  a  destra 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini,  e  che  venivan  compiute  dal, 
padovano  Antonio  Minello  de  Bardi.  Io  stimo  che  queste  opere 
sieno  di  molto  anteriori  alla  statua  del  Pesaro,  perchè  più  dell'altre 
appalesano  secchezza  di  forme,  che  non  è  però  digiuna  di  verità 
e  di  espressione. 

MOVIMENTO  DEL  H aldo  (S.  «tomai  e  PmU).  Una  scul- 
tura del  citato  Lorenzo  tiensi  pure  la  statua  pedestre  che  sta 
a  S.  Giovanni  e  Paolo,  di  Luigi  Naldo  da  Briseghella,  generale  d'in- 
fanteria perla  Repubblica,  il  quale,  segnalatosi  in  varie  battaglie 
durante  la  fatale  guerra  di  Cambrai,  moriva  nel  4510.  Anche  qui 
T  artista  si  mostra  di  lunga  mano  inferiore  ai  valenti  di  quel  tempo. 


Ma  ad  essi  si  raccostò  d' assai  Antonio  Denlone,  autore  così  del 
bel  monumento  alzato  ad  Orsato  Giustiniano  nel  1464  in  S.Andrea 
della  Certosa,  che  andò  manomesso  dalle  milizie  francesi,  come  forse 
anche  della  S.  Caterina  che  calcava  coi  piedi  la  testa  di  Massimino, 
nella  chiesa  dei  santi  Apostoli  e  che  fu  distrutta  per  collocare  in 
quel  sito  un  pessimo  altare  *. 

POMTA  DI  ».  EJLENA.  Buon  che  di  lui  ci  rimase  l' elegante 
porta  della  ex  chiesa  di  S.  Elena  nel  cui  frontone  circolare  egli 
scolpì  in  finissimo  marmo  nel  1 480  due  ligure  pregevolissime,  rap- 
presentanti Vittore  Cappello  in  ginocchioni  dinanzi  a  S.  Elena,  che 
gli  porge  quel  bastone  del  comando  ch'egli  tanto  onorò  anche  nella 
disgraziata  rotta  di  Patrasso.  Lo  stile  grandioso  che  regna  in  *sse 
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fa  piti  lodevole  la  verità  e  V  espressione  clic  appare  dai  volti  e  d»uV 
movenze.  Forse  è  di  questo  Dentone  anche  la  decorazione  della 
porla  stessa,  semplice  ma  pure  elegante,  che  ora  con  lodevole  con- 
siglio fu  aggiunta,  quasi  pronao,  alla  riaperta  chiesa  di  8.  Apollinare, 
e  che  aspetta  nel  suo  frontone  le  due  figure  testé  accennate.  Dne 
colonne  composite  rizzantisi  sopra  troppo  elevati  piedistalli,  sosten- 
tano una  semplice  cornicetta,  la  quale  se  avesse,  minori  ornamenti 
nelle' modanature,  sarebbe  un  giojello.  Con  eccellente  ripiego  tolse 
l'artefice  V  apparenza  di  troppa  debolezza  che  avrebbe  offerto  questa 
cornice  in  un  così  largo  intercolonnio,  sottoponendovi  due  gentili 
mensolinc  che  tengono  in  mezzo  il  titolo  della  iscrizione  al  Cappello. 
Il  vaso  però  che  sovrasta  al  frontespizio  circolare,  è  tuli'  altro  che 
di  bella  forma,  almeno  se  è  ugnale  a  quello  che  fu  inciso  nelle 
Fabbriche  venete,  alla  tav.  243  del  voi.  II. 

E  chi  sa  quante  opere  vi  saranno  ancora  in  Venezia  di  questo 
Dentone,  ma  perchè  ne  tace  la  storia  o  perchè  non  furono  baste- 
vohnente  ricerchi  gli  archivii  delle  chiese  e  del  pubblico,  non  ci  è 
permesso  congetturare  quali  sieno  «.  Mostriamoci  dunque  ricono- 
scenti al  Moschini,  il  quale  colla  paziente  sua  diligenza  trasse  dalla 
polvere  di  vecchie  carte  i  nomi  di  coloro  che  nel  secolo  decimo- 
quinto  lavorarono  nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Murano.  Egli  li  trovo 
negli  scritti  autografi  di  Paolo  Dona,  abate  di  S.  Michele  dal  1466 
al  4478,  scritti  che  conservavansi  in  quell'illustre  cenobio  s.  Da  quei 
preziosi  documenti  risulta  dunque  che  un  Moreto  di  Ijorenzo  da  Ve- 
nezia, che  di  certo  non  è  il  Moro  Lombardo  3,  perchè  quello  era  figlio 
di  Pietro,  lavorava  nel  1470  le  porte  e  le  finestre  della  bella  fac- 
ciata, e  mostravasi  squadratorc  di  esatta  castigatezza.  Un  Lorenzo 
del'  Veicovo  da  Bovigno  con  Antonio,  suo  figlio,  ed  un  Corradino,  forse 
anch' egli  figliuolo  di  lui,  conducevano  nel  1473  due  cornici  e  gli 
archi  interni  della  chiesa:  Giovanni  da  Bergamo,  Giacomino,  Dome- 
nico di  Donato  da  Parenzo,  Simeone,  Cristoforo,  Giorgio,  Ambrogio, 
i  fratelli  Gasparo  e  Bartolommeo,  tutti  adoperarono  lo  scalpello  per 
quella  chiesa,  e  più  ve  lo  adoperò  un  Taddeo,  chiamato  da  Pietro 
Delfino,  sommo  in  quest'arte,  il  quale  lavorò  in  S.  Michele  per  otto 
anni  dal  1474  al  1482,  e  condusse  le  sei  colonne  delle  interne  navi 

I  Gli  tiene  attribuito  dalle  Cuide  il  monumento  di  Melchiorre  Trevisan,  nella  Chiesa  dei 
Tmrl  :  ma  no*  V  è  in  Ciao  uetsuna  analogia  colta  alante  eh'  erano  a  ».  Elena. 
•  j£f aJoj?hini.  Guida  di  Fateti*,  toni-  H.  *ff- 
3  Se  questo  Moretto  di  Lorenzo  è  anche  l'architetto  della  chiesa,  conviene  toglierne  al  Moro 
Lombardo  la  gloria  di  averla  immaginata:  ma  mancandoci  i  dorumentl,  è  fona  piegarci  al 
dello  degli  acrlttorl. 
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Lo  aver  egli  meritalo  lode  maggiore  a  lutti  gli  altri,  fece  assenna- 
tamente congetturare  al  Meschini,  fosse  Fautore  delle  pregevoli  scul- 
ture che  veggonsi  nel  coro  della  predetta  chiesa.  Probabilmente  egli 
è  anche  l'artefice  che  architettò  e  scolpì  quella  elegantissima  tra- 
mezza che  abbraccia  tutte  e  tre  le  navi  del  gentile  tempio,  tramezza 
eh1  io  non  so  se  debbasi  meglio  lodare  per  la  purezza  del  concetto, 

0  per  la  squisitezza  degli  intagli.  Si  compone  essa  di  cinque  arcato 
per  parte ,  sui  piedritti  delle  quali  s'  appoggiano  piedistalli  tutti < ra- 
bescati d' ornamenti  che  portano  leggiadrissime  colonnette,  su  cui 
corre  una  trabeazione  gaja,  svelta,  correttissima.  I  capitelli  corintie 
che  son  di  un  lavoro  veramente  prezioso,  diversificano  tutti  fra 
loro:  e  quale  d' essi  va  cinto  nella  campana  da  piccoli  fogliami  a 
bassissimo  rilievo,  quale  da  un  festoncino  di  fiori;  mentre  in 
altri  ammiranst  fregi  capricciosi  eppure  di  un  gusto  purissimo.  Ma 
sopra  ogni  dire  perfetto  è  il  fogliame  dei  riquadri  interni  del- 
l'arco  centralo:  a  tanta  purgatezza  di  stile  non  giunse  in  Venezia 
che  il  Leopardo.  Non  è  per  altro  egualmente  bello  il  gusrione 
della  parte  interna,  che  tien  luogo  di  sopraornato  alle  colonne, 
perchè  essendo  eccessivamente  carico  di  fiorami,  dà  nel  pesante: 
nè  basta  ad  alleggerirlo  il  davanzale  del  ballatojo  sovrapposto 
eh'  è  graziosamente  traforato  a  spina  pesce.  Pajono  dello  stesso 
scultore  di  questa  tramezza  anche  i  due  pilastri  della  porta  esterna. 

1  quali  ne'  lor  riquadri  vanno  coperti  da  ornatìni  squisitamente 
lavorati. 

Uno  dei  tanti  artefici  nominoti  sopra,  deve  aver  senza  dubbio  scol- 
pito la  Vergine  col  putto  in  piedi  sull'  acroterio  di  questa  porta,  Ver- 
gine, che  sebbene  non  giustissima  nelle  forme,  manifesta  però  nel 
volto  una  divinità  di  pensiero  e  di  devozione  che  adesso  ben  pochi 
artisti  saprebbero  raggiungere.  Nè  si  deve  uscire  da  S.  Michele 
senza  aver  attentamente  considerati  i  capitelli  reggenti  le  grandi 
arcate,  i  quali  diversi  tutti,  tutti  però  son  mirabili  per  agile  leg- 
giadria: preziosa  fecondità  che  sa  Dìo  per  quanti  anni  ancora  ci 
toccherà  desiderare  nei  moderni  Palladii. 

In  questo  tempo  erano  adoperati  a  Venezia  come  architetti  e  forse 
anche  come  scultori,  un  Marco  Turi  che  nel  4456  rifece  il  campa- 
nile di  S.  Michele  Arcangelo,  come  appariva  da  epigrafe  perduta 
adesso,  ma  conservataci  da  quell'  amoroso  delle  patrie  antichità . 
l'eruditissimo  cav.  Cicogna  *;  Marco  Fiorio  che  col  titolo  arcimodesto 
di  tmtraro  poneva  sepoltura  a  sè  stesso  nel  14&9  nell1  andito  IMeWio 
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detta  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna,  e  Matteo  Pontana  die 
nel  4498  alzava  il  campanile  dì  S.  Maria  Nova  *. 

Molti  nomi  di  scultori  ed  architetti  che  in  Venezia  allora  lavora- 
vano, troviamo  pure  nel  dilìgente  libro  del  Cadorin  più  volte  da  me 
citato  nomi  ch'  egli  accuratamente  trasse  dalle  sicure  fonti  de'pub- 
Wid  archivii.  Son  questi  Mieliti*  Bertucci j  Giovanni  da  Spalatro,  Mi- 
chele Paranza  ,  Alvise  Bianco  j  Alvise  quondam  Pania  leone  s  Mastro  Do- 
menito  ingegnere ,  Stefano  Tagliapietra 3  i  quali  tutti  aiutavano  Anto- 
nio Rizzo  nel  Palazzo  Ducale,  e  sono  senza  dubbio  i  lavoratori  di 
que' delicatissimi  ornati  che  rivestono  la  fronte  interna  ad  oriente: 
ma  qual  pezzo  l'uno  o  l'altro  conducesse,  ci  è  perfettamente 
ignoto. 

Di  certo  avranno  lavorato  in  Venezia,  anche  alcuni  artisti  vene- 
ziani che  ci  lasciarono  bei  lavori  in  altre  parti  d'Italia.  In  Vicenza 
conservasi  sull'altare  della  cappella  dell'Incoronata  al  Duomo  un 
gran  bassorilievo  rappresentante  il  Padre  Eterno  che  pone  la  mano 
sulla  Vergine  genuflessa  a  cui  benedice  il  Salvatore.  Vi  sta  sotto  l'iscri- 
zione: Per  mi  Antonini  quondam  Nicolai  de  Venetiis  factum  fui t  hoc  opus 
4448.  Lo  stile  ricorda  molto  quello  dei  fratelli  delle  Masegne.  Que-i 
sii  è  probabilmente  lo  stesso  artefice  che  compi  due  statue  le  quali 
veggonsi  a  S.  Lorenzo  di  quella  città,  colla  iscrizione:  Hoc  opus  fa 
cit  Magister  Antoninus  de  Venetiis  ».  Ma  chi  sa  dire  quali  opere  «M 
slui  condusse  in  patria?  E  chi  può  rispondere  se  vi  operasse  mai 
quella  famiglia  dei  Citrini  celebre  nella  scultura  ornamentale,  e  che 
lasciò  sì  belle  prove  del  suo  inerito  in  Forlì  sulla  porta  grandiosa 
od  ornatisaima  della1  cattedrale,  ove  sta  scritto  Marinus  Citrintts  Ve- 
neius  costrussit  (sic)  Ponti ficatus  Potili  II  papa?  anno  4465,  e  nella 
cappella  Ferri  a  S.  Mercuriale  ove  si  legge:  0.  Ja:  CI.  Vette*.  4588? 
Bene  osserva  il  Cicognara  che  questi  ornamenti  sono  di  sì  mirabile 
intaglio  da  non  cedere  in  pregio  ai  bassorilievi  di  S.  Michele  di 
Murano4. 

Gian  Paolo  Lomazzo  nella  sua  Idea  del  tempio  della  pittura  nomina 
fra  i  luminari  dell'  arte  veneta  in  questo  tempo ,  un  Emilio  Ariu  di 
cui  però  più  nessuno  conosce  i  lavori,  né  in  patria  né  fuori.  A 
molti  altri  artisti  piacque  adora  con  una  mezza  modestia,  di  ascon- 
dersi sotto  qualche  iniziale:  ma  la  mediocrità  di  èssi  fece  sì  che 
la  posterità  perdesse  le  tracce  del  lor  vero  nome .  ne  si  curasse 
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3  Clcugnara,  Storia  della  Scultura,  Ioni.  IV,  paj;.  3-17. 
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rintracciarlo.  Così,  per  esempio,  a  8.  Pietro  e  Paolo  di  Murano 
troviamo  un  bassorilievo  sopra  uu  alture  sullo  stile  dei  Lombardi , 
che  porta  le  iniziali  Z.  P.  e  Tanno  4495:  rappresenta  il  Redentore 
sostenuto  da  tre  angeli  e  varii  cherubini;  lavoro  non  privo  di  pregio, 
specialmente  per  la  mesta  santità  che  traspare  dal  volto  dell'Uomo 

Senza  dubbio  molte  fra  le  venete  sculture  ed  architetture  di  cui 
la  storia  non  seppe  conservarci  l'autore,  uscirono  dalle  mani  e  dal- 
l'ingegno  di  qualcuno  fra  nominati;  ma  non  potendo  noi  a  buon 
diritto  attribuirle  a  questi  piuttosto  che  a  quello,  pensiamo  consi- 
derarle collettivamente  come 

OPKRK  D'IGNOTO  AUT01R  SULLO  STILB  DR'LOIBUDI 

CAMPANILE  m  fi.  maria  MKfftKRVl.  «  Una  fra  le  pregevoli 
costruzioni  di  questo  tempo  e  di  cui  si  ignora  affatto  chi  ne  fosse 
il  valente  edificatore,  è  il  campanile  di  S.  Maria  dell'Orto,  gran- 
diosa mole  che  nella  forma  generale  risente  alquanto  lo  stile  bisan- 
tino,  mentre  ne' particolari  ricorda  le  sempre  gentili  maniere  do' 
Lombardi.  Il  Selva  nella  sua  illustrazione  a  questa  bella  opera  1 
confessa  con  una  sincerità,  rara  nei  cultori  dell'  arte  greco-romana, 
esser  proprio  soltanto  della  architettura  detta  gotica,  il  poter  aver* 
campanili  eleganti  e  leggeri,  e  male  a  cosi  fatte  costruzioni  conve- 
nire Parte  classica,  la  quale  nella  antichità  non  offre  modelli  da 
imitare.  Ma  lo  stile  lombardo  tramutando  con  nobile  libertà  l'arte 
archi-acuta  nella  romana,  sapeva  a  tutte  forine  acconciarsi,  per- 
chè non  s'imponeva  la  dura  pastoja  Ui  quei  moderni,  i  quali  si 
stanno  contenti  al  misero  ufficio  del  gelido  copiare.  E  questo  cam- 
panile è  prova  accomodata  a  chiarire  come  anche  senza  modelli  si 
possa  inventare  un'opera  di  elegante  correzione  antica.  D'un  gra- 
devole effetto  é  la  cella  delle  campane  per  quella  sua  trifora  in  ogni 
lato,  così  gentilmente  sormontata  da  un  frontespizio  circolare:  ma 
sopra  ogni  dire  fantastica  è  la  cupola,  disposta  a  spina  pesce  e  fog- 
giala a  seconda  delle  moresche.  E  la  venustà  di  codeste  forme  è  poi 
sommamente  ajutata  dalla  accuratissima  esecuzione,  tanto  nella 
muratura  dei  lwn  contesti  mattoni,  quanto  nelle  pHre  da  taglio. 
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-  Ln  pregevole  campanile  è  pur  quello  di  S.  Pietro  di  Castello  al- 
zato nel  4  480.  É  tutto  di  pietra  d'Istria  e  decoralo  da  lunghe  lesine 
congiunte  da  archi  sotto  la  cella  delle  campane.  Ogni  faccia  di  que- 
st'ultima è  sparlila  in  tre  fori  da  colonnelle  su  cui  pine  girano  ar- 
chi, che  danno  aspello  di  gentile  ricchezza. 

Fino  a  che  s'ignora  l'artefice  di  opere  simili  alle  tre  descritti}, 
poco  danno  ne  viene  alla  storia  dell'arte,  imperocché  quelle,  quan- 
tunque degne  di  slima,  pure  non  sono  tali  da  dover  esser  temilo 
capolavori.  Ma  quando  non  possiamo  indovinare  gli  artisti  che  con- 
dussero le  produzioni  più  insigni,  allora  veramente  troviamo  una 
laguna  increscevole,  e  ci  tocca,  ingannali  dalla  analogia  dello  siile, 
tributare  ai  maestri  quella  lode  che  sarebbe  forse  dovuta  a'  valo- 
rosi discepoli  o  seguaci.  In  tal  caso  ci  troviamo,  rispello  a  parec- 
chie fra  le  più  leggiadre  opere  d' architettura  e  di  ornalo  di  questa 
età,  fra  cui  le  principali  sono  l  aico  d'ingresso  dell'oratorio  di  S.Gio- 
vanni Evangelista,  la  cappella  maggiore  di  S.  Giobbe,  una  In 
S.  Leone  (tulgo  S.  Lio)  e  la  celebre  cappella  Cornaro  nella  chiesa  «lei 
Santi  Apostoli. 

PORTA  l»i  l  i   oie  t  i  omo  ni  s.  4.10  I  V  t\4.1MSI  t 

La  ricca  archile  II  m  a 
da  cui  va  chiusa  si 
alzò  nel  1481.  <•  seb- 
bene  tutta  ricoperta 
di  intagli,  pure  non 
ne  rimane  in  ajotaun 
modo  offesa  od  im- 
picciolita la  nobile 
semplicità  del  con- 
cetto. Consiste  in  una 
specie  di  cortile  rei 
tangolo  a  tre  lati,  de- 
corato da  pilastri  ca- 
ttatati che  reggono  la 
più  squisitamente  fre- 
giata trabeazione  che 
veder  si  possa.  Nel- 
T  interpilaslro  cen- 
trale del  lato  di  mezzo 
si  schiude  la  ricchis- 
sima porla,  i  cui  stipili  così  ben  lavorali  che  sono,  fanno  dimenti- 
care la  proporzione  d'essa  un  po  tozzelta.  I  due  laterali  abbracciano 
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nei  lor  campi  due  sfarzose  finestre,  a  cui  il  Diede  f  ebbe  ragione 
di  rimproverare  la  troppa  esilità  dei  pilastrini  ed  il  rigoglio  del 
soverchiamente  acuminato  frontespizio.  Ma  senza  censura  alcuna, 
parmi  merili  di  rimanere  Parco  sovrapposto  allo  interpilastro  cen- 
trale, perchè  piramidando  la  massa,  gli  accresce  leggerezza  e  grazia. 
E  quanto  gentili  non  compariscono  le  sagome  del  suo  archivolto, 
e  come  vi  spicca  maestosa  Y  aquila  dello  Evangelista  scolpita  nel 
timpano?  Ma  più  che  le  parole  mie  potrà  dire  il  pulito  disegnino 
del  Pividor,  ch'io  posi  nella  pagina  precedente,  a  fine  di  far  meglio 
conoscere  questo  raro  giojello  del  secolo  decimoquinto. 

Nò  solo  nell'esterno  si  mostra  qui  sommo  l'artista,  ma  ben  an- 
che nell'albergo  interiore  destinato  un  tempo  alla  celebre  confra- 
ternita cui  erano  ascritti  principi  e  re.  La  scala  a  doppia  branca 
cavata  in  sito  ristrettissimo,  è  un  capo-lavoro  d'industria  e  di  no- 
biltà. La  sala  ed  i  luoghi  adiacenti  spirano  da  ogni  muro  eleganze 
festose.  Insigne  è  il  pavimento  di  marmo  pegli  ingegnosi  comparti- 
menti, ricco  ed  agile  l'altare  j  in  fine  ogni  cosa  anche  più  minuta 
manifesta  quella  squisitezza  di  sentimento  artistico,  che  mi  pare 
distintivo  carattere  delle  due  epoche  in  cui  l'arte  italiana  salì  a 
maggiore  grandezza ,  quella  cioè  di  Roma  sino  al  terzo  secolo,  l'al- 
tra dei  tempi  moderni  dalla  metà  del  quattrocento  fino  al  cinque- 
cenlotrenta. 

CHIESI  Di  s.  giobbe.  Non  è  di  certo  meno  ammirabile  della 
ora  ricordata  opera,  la  magnifica  cappella  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Giobbe  alzata  dal  doge  Cristoforo  Moro,  per  certo  prima  del  1471, 
giacché  in  quest'epoca  morì,  nè  sicuramente  prima  del  4462,  per- 
chè negli  slemmi  quivi  scolpiti,  v"  è  sull'arma  del  Moro  il  corno 
ducale,  che  non  poteva  starvi  prima  di  questo  ultimo  anno,  cioè 
dell'epoca  in  cui  Cristoforo  salì  al  principato.  É  impossibile  poter 
dire  colla  parola  la  bellezza  degli  encarpii ,  dei  fregi,  delle  cornici 
dell' arcone  che  dà  ingresso  a  quell'armonica  cappella;  impossibile 
far  intendere  a  chi  non  le  abbia  vedute  quanto  sieno  gentili ,  affet- 
tuose, semplici  le  statuine  della  Madonna  Annunziata  e  dell'An- 
gelo che  stanno  su  due  rosoni  fiancheggianti  il  peduccio  dell'arco. 
Sommamente  ricchi  appariscono  poi  i  riquadri  de'  pilastri  tutti  riem- 
piti dei  più  begli  ornati,  e  foglie  che  sia  dato  vedere.  Chi  fa  più 
così  adesso?  Lo  interno  di  questa  cappella  è  un  quadrato,  le  cui  facce 
portano  quattro  arconi  su  cui  si  involta  una  cupola.  Un  cornicione 
ricorrente  con  quello  che  serve  d'imposta  all'arco  gira  pei  quattro 
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lati ,  e  nel  suo  fregio  campeggiano  pregevoli  sculture.  Son  pure 
degni  di  molta  lode  i  medaglioni  coi  quattro  Evangelisti  infissi 
nei  pennacchi  fra  gli  arconi  interni.  È  gentile  invenzione  quella  di 
farli  sorreggere  da  quattro  angioletti  che  fungono  ufficio  di  caria- 
tide. Ma  ove  Parte  degli  ornamenti  mostrasi  inimitabile  è  nel  con- 
torno che  incornicia  la  lapide  sepolcrale  stesa  in  terra  sotto  cui  è 
sepolto  lo  stesso  doge  Cristoforo  Moro.  Quanta  grazia  e  perizia  del 
vero  nei  fogliami  che  la  compongono! 

Gli  stessi  scalpelli  che  lavorarono  in  questa  tanto  magnifica  cap- 
pella maggiore,  io  credo  fossero  adoperati  anche  nella  elegante  porta 
esterna  della  chiesa  formata  dai  due  solili  pilastri  corìntii  sor- 
montati da  una  trabeazione  e  da  un  frontespizio  arcato.  Anche  qui 
i  fogliami  manifestano  le  finite  squisitezze  che  tanto  ammirammo 
nella  cappella,  anche  qui  il  sopraornato  si  adorna  di  pulitamente 
decorati  profili:  anche  qui  le  tre  figure  degli  acroterii  ispirano  de- 
vozione. Esprimono  queste  un  Santo  Vescovo,  S.  Antonio  da  Pa- 
dova e  quel  S.  Bernardino  di  Siena,  sì  amato  in  vita  dal  Doge  che 
abbellì  di  tanto  simpatici  adornamenti  codesta  chiesa.  Il  bassorilievo 
che  sta  nel  vano  del  frontespizio  porta  inginocchiati  i  santi  Giobbe 
e  Francesco  d'Assisi,  ma  è  ben  lungo  dal  pareggiare  la  perfezione 
delle  figure  testò  accennate.  Lo  stile  purissimo  di  queste  sculture 
e  il  vederle  nel  tempo  del  doge  Moro  lavorate ,  mi  lascierebbc  so- 
spettare uscissero  e  dalla  mente  e  dalla  mano  di  Pietro  Lombardo. 
Invito  gli  artisti  ad  accurati  confronti  perchè  o  confermino  o  mi 
distruggano  questa  opinione. 

Non  è  solo  nella  porta  e  nella  cappella  maggiore  che  la  nostra 
chiesa  lasci  apparire  le  allettatrici  grazie  del  rinascimento,  ma  sì 
anche  in  altre  (Iucche  vedonsi  a  sinistra  di  chi  entra.  Nella  prima 
eretta  a  spese  di  Pietro  Grimani,  Pararne  è  decorato  da  frutti  e  foglia- 
mi e  sorretto  da  pilastri  corintii,  la  cui  savia  trabeazione  gira  pei 
quattro  lati  della  cappella  stessa.  Sull'altare  v1  è  una  figura  di 
S.  Luca,  che  quantunque  proclamata  bellissima  dal  Moschini ,  è  ben 
lontana  dalP  esser  tale:  al  fianco  d'essa  stanno  due  angeli:  sul  pa- 
rapetto dell1  altare  v"ò  in  mezzo  rilievo  un  S.  Pietro.  Il  Sansovino 
ci  lasciò  scritto,  essere  stato  scultore  di  tutte  queste  opere  un 
Antonio  Rosclli  di  Firenze,  che  il  Boltari  poi  nelle  note  al  Vasari 
credette  quell'Antonio  Rossellini,  il  quale  insieme  a  Bernardo  di 
lui  fratello  fu  uno  dei  luminari  della  scultura  fiorentina.  Ben  però 
osserva  a  questo  proposito  il  Cicognara,  troppa  corrervi  differenza 
fra  queste  mediocri  opere  di  S.  Giobbe,  e  quelle  egregie  che  Fi- 
renze serba  del  Rossellini ,  perchè  si  possa  soscriversi  ali1  opinione 
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del  credulo  annotatore.  È  indubitato  per  altro  che  questa  cap- 
pella Griinani  mostra  nel  gusto  degli  ornati  c  nelle  modanature  il 
fare  dei  Toscani.  E  lo  mostra  del  pari  la  seguente,  anch'essa  de- 
corala di  ornatissimo  arconc  c  dei  consueti  pilastri.  La  sua  vòlta 
è  poi  scompartita  in  circoli  in  cui  stanno  Evangelisti  di  terra 
cotta  dipinti  ed  inverniciati  alla  guisa  dei  lavori  della  famiglia  Dalla 
Rollimi.  Quelle  mezze  figure  non  son  gran  cosa,  ma  rammentano 
senza  dubbio  il  puro  stile  fiorentino  d'allora. 

CAPPELLA  DI  S.  LEONE.  Richiama  invece  quello  dei  veneti 
artisti  la  ricca  cappella  Gussoni  nella  chiesa  di  S.  Leone.  Sul  gen- 
tile altare  si  ammira  in  mezzo  rilievo  una  Nostra  Donna  addolorala 
che  sostenta  il  morto  Salvatore;  quattro  figure  di  santi  in  piedi  le 
stanno  dappresso.  La  Vergine,  per  dir  vero,  è  ignobile  nel  suo  tipo 
e  nei  contorcimenti  della  bocca:  il  Cristo  morto  manifesta  quelle  mi- 
sere caricature  del  naturale  in  cui  caddero  talvolta,  anche  nel  ca- 
stigalo quattrocento,  i  veneti  statuari!;  ma,  vivi  d'affetto  e  corretti 
mostruosi  i  Santi.  le  cui  estremità  meritano  d'essere  studiate.  In 
cima  dell'altare  v'è  una  statua  di  tutto  tondo  che  rappresenta  la 
Resurrezione,  e  ne*  quattro  pennacchi!  della  cupola  sono  scolpiti  gli 
Evangelisti.  Tutto  questo,  c  specialmente  il  bassorilievo  dell'altare 
si  accosta  così  alla  maniera  di  Tullio  Lombardo,  da  non  parermi 
avventatezza  attribuirlo  a  lui.  E  suoi  mi  sembrano  pure  i  ricchis- 
simi fregi  architettonici  di  tutta  la  cappella,  disposta  allo  incirca 
come  la  maggiore,  di  S.  Giobbe  già  ricordata.  Senonchè  que'  tanto 
ben  lavorati  pilastri  corintii  appariscono  alquanto  tozzi;  per  la  qual 
cosa  tutta  l'opera  se  ne  risente,  e  manca  quindi  di  quell'agile  ele- 
ganza eh' è  propria  della  scuola  dei  Lombardi. 

CAPPELLA  C4RNARO.  Ben  a  ragione  il  Dicdo  nell'opera  tante 
volte  lodala  le  Fabbricò  di  Venezia,  volle  consacrata  una  tavola  alla 
cappella  Cornaro  nella  chiesa  de' SS.  Apostoli,  imperocché  è  dessa 
senza  dubbio  una  delle  architetture  più  splendide  e  più  perfette 
della  scuola  lombardesca.  Va  essa  formata  da  quattro  archi,  cui  serve 
d'imposta  il  cornicione  di  un  ordine  corintio  elegantissimo,  le  cui 
«•olonne  nei  quattro  angoli  posano  sopra  gentili  piedistalli  rotondi 
ornati  di  festoni  ;  di  quei  piedistalli  che  al  contrario  dei  palladiani  e 
de' vitruviani,  danno  snellezza  e  grazia  alle  colonne  e  sono  forse 
una  delle  più  care  invenzioni  dell'arte  lombardesca.  Fu  detto  che 
gli  artisti  d'allora  li  imitarono  dalle  are  degli  antichi:  sia  pure:  ma  è 
indubitato  che  seppero  usare  l'imitazione  con  una  originalità  mira- 
bile. Di  fronte  all'  ingresso  sta  un  bell'altare  chiuso  da  nicchia  ric- 
camente coperta  da  un  arcone  a  cassettoni.  L'imposta  dell'arco  che 
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vi  conduce  risponde  con  ingegnosa  avvedutezza  ud  un  anello  u 
fregi  che  divide  in  circa  alla  mela  loro  le  colonne  leggiadrissiine . 
perchè  con  bella  varietà  striate  a  spira  di  sotto,  a  canali  retti  di  so- 
pra. Una  cupola  emisferica  copre  la  cappella.  Le  cornici  molto  ag- 
gettate, vanno  sostenute  da  mensole  per  ogni  lato  simili  alle  ser- 
raglie  degli  archi:  bello  e  veramente  imitabil  trovalo.  Entro  un 
largo  riquadro  stanno  sospesi  al  muro  due  magnifici  depositi  sepol- 
crali colla  figura  distesa  sulf  avello,  e  chiudon  le  ceneri  di  Marco  e 
Giorgio  Cornaro ,  due  fra  i  più  operosi  cittadini  clic  avesse  Venezia 
nel  decimoscsto  secolo.  Vi  fu  chi  ali  ri  bui  così  la  cappella,  come  i 


depositi  a  Guglielmo  Bergamasco,  ma  i  profili  mi  pajono  più  accu- 
rati c  più  corretti  di  quegli  che  egli  era  solito  intagliare;  e  s"io  do- 
vessi porre  innanzi  una  congettura  intorno  a  quest'opera,  mi  par- 
rebbe piuttosto  invenzione  o  del  migliore  dei  Lombardi  Tullio,  ov- 
vero del  sempre  venusto  Leopardo.  Sia  però  di  chi  si  vuole,  è  un 
capolavoro  che  ben  meritava  la  ingegnosa  matita  del  Pividor  il 
quale  condusse  il  disegno  qui  inciso. 
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VECCHIA  chiesa  DEI  CESC4TI.  Il  suo  elegante  prospetto 
va  ricco  di  tutte  le  grazie  dei  Lombardi,  specialmente  nella  porta  a 
pilastri  corintii,  tutti  rabescati  nei  riquadri  di  bellissimi  fregi.  An- 
che le  statuette  che  stanno  sugli  acroterii  del  frontespizio,  sebbene 
mediocri,  s'accostano  a  quel  candido  stile  che  abbellì  tante  vene- 
ziane fabbriche,  e  del  pari  lo  manifestano  le  due  colonnette  posanti 
su  piedistalli  rotondi  che  reggono  il  ballatojo  ove  è  posto  l'organo. 

CHIESA  DELLO  SPIRITO  SANTO.  Anche  nella  facciata  di 
questa  s'intravvede  lo  stile  lombardesco,  il  quale  negli  ornamenti  delle 
finestre  esteriori  foggiate  a  tabernacolo  seppe  far  uscire  un  tipo  non 
ispregevole  da  proporsi  ai  presenti  Vitruvii,  quando  verrà  il  dì  che 
vadano  persuasi  come  colla  gigantesca  architettura  tolta  dagli  an- 
tichi monumenti  di  Atene  e  di  Roma,  mal  si  provvede  alle  esi- 
genze delle  costruzioni  presenti.  Il  rimanente  però  di  quel  pro- 
spetto è  architettura  di  nessun  conto. 

ALTARI.  Fra  le  opere  di  maniera  lombardesca  appartenenti  a 
sacri  edifìzj,  vanno  noverati  parecchi  altari  sparsi  per  le  chiese  di 
Venezia,  fra'quali  primeggia  per  isquisita  diligenza  di  scalpello  uno 
che  vedesi  nella  seconda  cappella  a  destra  lungo  la  linea  superiore 
della  crociera  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  É  tutto  d'ordine  jonico  di- 
viso in  tre  nicchie:  nelle  laterali  vi  stanno  le  figure  di  Sant'An- 
drea e  Filippo  apostoli,  statuette  di  raro  merito  per  la  gentilezza 
delle  proporzioni  e  per  la  vita  che  dalle  teste  spira:  in  quella  di  mezzo 
è  una  Maddalena  che  dicesi  di  Guglielmo  Bergamasco,  ma  che  non 
gli  aggiunge  onore  perchè  tozza,  e  scolpita,  come  avrebbe  detto 
il  gran  Leonardo,  trvppo  digrosmtamente. 

Di  bellissima  invenzione,  ed  egregiamente  eseguiti  sono  pure,  e 
l'altare  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  che  contiene  uno  dpi 
capo-lavori  del  Cima,  e  quattro  nelle  navi  laterali  di  S.  Zaccaria, 
ed  uno  a  S.  Maria  Water  Domini,  ed  altri  parecchi  che  sarebbe 
inutile  noverare,  perchè  tutti  sulla  stessa  forma  costrutti.  Con- 
stano per  lo  più  di  due  snelle  colonnette  reggenti  un  arco  con  or- 
natissima  ghiera,  e  sopra  quella  elevansi  altre  due  colonne  minori 
fìancheggianti  l'attico,  e  coronate  di  leggiadro  sopraornato.  Quanta 
armoniosa  semplicità  che  pur  troppo  fu  dimenticata  mezzo  secolo 
dopo,  poi  dispregiata  dal  farraginoso  seicento,  nè  studiata  mai 
dall'arte  dei  nostri  giorni,  beantesi  di  foggiar  gli  altari  colle  ma- 
gre regole  della  scuola,  e  quindi  di  togliere  ad  essi  quelle  forbite  gra- 
zie che  uscivano  spontanee  dalla  sesta  e  dagli  scalpelli  della  scuola 
lombardesca  ! 

La  quale  finché  durò,  ridusse  per  tal  modo  la  scultura  parte 
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essenziale  degli  edifizii,  che  teneasi  principale  pregio  delle  costru- 
zioni Tessere  il  più  che  possibile  ornate  da  valenti  scalpelli.  Per- 
ciò vediamo  molti  altari  del  secolo  decimoquinto  andar  coperti  in 
ogni  loro  modanatura  di  ricchissimi  meandri  con  somma  finitezza 
lavorati,  e  spesso  portare  in  luogo  di  tavola  d'altare  un  bassori- 
lievo. Un  esempio  ce  ne  offerì  di  già  Lorenzo  Bregno,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Mater  Domini,  di  cui  è  parlato  a  pag.  227. 

BASSORILIEVO  (nelle  Leggle  del  Palano  Ducale).  Una  delle 
opere  forse  più  finite  di  questo  tempo  e  che  d' assai  rammenta  lo 
scalpello  di  Pietro  Lombardo  è  un  altro  bassorilievo  nelle  logge 
esterne  superiori  del  Palazzo  Ducale  precisamente  infisso  nel  muro 
che  confina  col  Rivo  delle  Prigioni.  Non  presenta  che  una  mezza 
figura  di  Madonna  col  putto  e  varii  angeli;  ma  quanta  grazia  di 
stile!  quanta  finezza  nelle  estremità  e  nelle  pieghe! 

BASSORILIEVI  (a  S.  Nlealà  ed  a  ».  Fellee)  Nella  chiesa  di 
S.  Nicolò,  la  cappella  presso  la  maggiore  a  sinistra  di  chi  entra 
presenta  una  tavola  d'altare  che  pure  serba  sculture  di  buona  ma- 
niera lombardesca,  figuranti  il  Padrc  Eterno  nell'alto  e  due  angeli 
laterali  ad  una  nicchia  ;  moltissimi  fregi  architettonici  aggiungono 
pregio  a  questa  composizione.  Anche  nella  chiesa  di  S.  Felice,  che 
tutta  può  dirsi  su  quella  castigata  maniera  condotta,  si  che  arieggia 
in  parte  S.  Maria  Mater  Domini  e  S.  Giovanni  Elimosinario,  s'am- 
mira sopra  un  degli  altari  un  bassorilievo  che  presenta  un  Cristo 
sorgente  dal  sepolcro. 

Non  sono  da  lasciarsi  senza  esame  anche  alcuni  altri  bassirilievi 
sparsi  per  le  chiese  di  Venezia  e  delle  sue  isole,  i  quali  se  non  pos- 
sono reggere  al  paragone  dei  ricordati,  pure  manifestano  anch'essi 
quella  casta  temperanza  di  stile  eh' è  prima  bellezza  in  qualsiasi 
opera  d'arte,  ma  peculiarmente  in  quelle  destinate  ad  infondere 
devozione.  Merita  di  essere  posta  in  tal  novero  la  Vergine  Annun- 
ciata e  l'angelo  sopra  la  porla  del  cortile  introducen le  a  8.  Maria 
degli  Angeli  a  Murano.  La  Madonna  in  particolare  ha  una  posa  così 
composta  e  virginale  che  mette  rispetto.  La  scuola  per  altro  non  mi 
pare  la  lombardesca,  ed  io  inclinerei  a  tener  questo  marmo  come 
uscito  da  uno  scultore  educato  in  Toscana. 

Pregevole  è  pure  un  altro  bassorilievo  con  tre  sanli  sulla  porta 
del  soppresso  oratorio  di  S.  Gioachino  poco  lunge  dai  pubblici  Giar- 
dini. E  manifesta  del  pari  molte  bellezze  quello  che  in  S.  Marco 
serve  di  tavola  all'altare  di  S.  Clemente.  Figura  i  santi  Jacopo,  An- 
drea e  Nicolò  dinanzi  a  cui  sta  prostrato  un  doge  che  le  Guide 
dicono  Andrea  Grilli,  ma  che  di  certo  non  può  esser  lui,  se  è  vero 
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che  il  bassorilievo  siasi  scolpito  nel  1465;  imperocché  quel  forte 
animo  non  salì  al  Dogado  se  non  nel  4522.  Quel  devoto  è  proba- 
bilmente Cristoforo  Moro  si  generoso  protettore  dell'arte  e  della 
religione.  Lo  stile  tutto  lombardesco  di  questo  lavoro  non  s'accosta 
però  alla  maniera  di  nessuno  dei  noli  Lombardi. 

Anche  sulle  muraglie  di  molte  case  signorili  trovansi  sculture  di 
quest'età  che  sono  ammirabili  per  la  castigatezza  delle  massime. 
Son  per  lo  più  figurine  poste  a  fregiare  stemmi  ed  iscrizioni.  Se  ne 
farebbe  un  volume  a  volerle  tutte  descrivere,  e  per  averne  un'idea 
basterà  guardare  ad  una  che  sta  nell'angolo  di  una  casa  a  S.  Ago- 
stino in  un  luogo  detto  Rio  Terrà.  Sono  due  donne,  la  Giustizia  e 
la  Pace  che  fiancheggiano  uno  scudo  blasonico;  gentili  quanto  dire 
si  possa.  11  Cicognara  che  volle  dar  inciso  questo  bassorilievo  alla 
tav.  72 ,  scrisse  nel  testo  giudiziosamente  che  pel  tocco  dello  scal- 
pello, per  la  grazia  e  la  semplicità  della  esecuzione  sembra  apimleturt 
ad  artista  di  merito  «. 

Ne  è  senza  pregi  un  altro  che  sta  sulla  porta  della  Scuola  de'  Cal- 
zolai dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Tommaso,  e  rappresenta  S.  Marco 
che  guarendo  in  Alessandria  il  calzolajo  Aniano  ferito  dalla  lesina, 
lo  converte  alla  fede.  La  iscrizione  sottoposta  lo  attesta  eseguito  nel 
4  478;  ed  è  opera  interessante  non  tanto  per  lo  stile,  eh1  è  puro  come 
sempre  il  lombardesco,  quanto  per  queir  arco  inflesso  che  la 
racchiude;  giacché  vale  così  a  provare  che  fiuo  a  quell'anno  fu 
seguito  in  Venezia  da  alcuni  artefici  il  sistema  archi-acuto.  E  poi 
anche  rimarchevole  questo  bassorilievo  pei  differenti  colori  con 
cui  venne  ricoperto,  e  per  quelle  varie  forme  di  calzamenti  che 
vi  furono  scolpiti  sopra,  a  simbolo  della  confraternita  cui  era 
consecrato. 

CAPPELLA  GII  STIM  IMI  Ma  tutte  le  nominale  cedono  in 
merito  alle  sculture  che  circondano  la  cappella  dei  Giustiniani  a 
S.  Francesco  della  Vigna.  11  Cicognara  a  ragione  le  tenne  tutte  del 
secolo  decimoquinto,  ma  condotte  in  tre  successive  epoche  pochis- 
simo fra  loro  distanti.  «  1  bassirilievi  (egli  dice)  eie  figurine  di  stiac- 
cila quasi  impercettibile  preziosa  scultura  che  veggonsi  sulP  altare 
dalla  cima  al  fondo  ornato  e  riccamente  ricoperto,  coir  esservi  sul 
dossale  l'immenso  lavoro  del  giudizio  finale,  scolpito  di  innumere- 
voli piccolissime  figure,  appartengono  all'autore  più  antico.  In  se- 
guito chiaramente  si  conosce,  come  uno  sculture  di  più  largo  stile 
condusse  tutti  i  profeti ,  che  in  tanti  busti  slatino  inseriti  nel 
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circondario  della  cappella,  il  quale  scolpì  anche  superiormente  in  un 
fregio  molte  storie  della  Vergine  e  del  Redentore.  A  tutti  questi  ric- 
chissimi e  diligenti  lavori  sembra  che  desse  termine  un  più  va- 
lente artefice,  il  quale  di  più  sporgente  rilievo  fece  i  quattro  Evan- 
gelisti col  simbolo  di  ciascuno  scolpito  al  di  sotto,  e  corresse  la 
troppo  inelegante  struttura  di  tutti  i  riquadri,  ove  erano  scolpiti 
già  prima  i  profeti:  poiché,  riuscendo  troppo  larghi  in  proporzione 
della  loro  altezza,  vi  aggiunse  al  di  sotto  di  ciascheduno  una  te- 
sta di  angioletto  colle  ali,  e  corresse  le  cornici  laterali  conforman- 
dole tutte  air  altezza  pei  riquadri  degli  Evangelisti  !.  »  Opina  poi 
il  Cicognara  che  forse  quegli  il  quale  compì  l'opera  della  seconda 
epoca  in  questa  cappella  sia  lo  slesso  artista  dei  profeti  a  mezza 
figura,  che  nel  4475  Giacomo  Morosini  fece  aggiungere  nella  parte 
centrale  del  coro  della  chiesa  de' Frari.  Egli  ravvisa  somiglianza 
non  solo  nella  invenzione  e  nella  composizione,  ma  anche  nel 
tocco  dello  scalpello  e  nella  pulizia  del  lavoro.  A  me  pare  per  al- 
tro che  tanto  i  profeti  come  gli  Evangelisti  della  cappella  Giusti- 
niani mostrino  una  più  larga  maniera  di  vedere  il  vero,  ed  annun- 
ziino  una  mente  più  avviata  a  sentire  il  bello  dell'idea.  Io  non  sa- 
prei fra  le  opere  veneziane  di  queir  età  trovarne  un'ultra  che 
avesse  volti  più  espressivi,  e  maggior  perfezione  nel  trattare  le 
estremità.  E  del  pari  non  sono  col  Cicognara  d'accordo  nel  repu- 
tare dello  stesso  autore  del  bel  bassorilievo,  che  è  sulla  porta 
minore  dei  Frari,  i  quattro  Evangelisti  qui  nominati:  troppa  è  la 
differenza  nelle  movenze,  nello  stile,  nello  scalpello  stesso,  per 
poter  credere  sia  esso  uscito  da  quella  preziosa  mano  che  condusse 
i  descritti  marmi  della  cappella  Giustiniani.  Il  bassorilievo  de' Frari 
è  anch'esso  ammirabile  per  bellezza,  ma  più  ispirata  dall'arte  tra- 
dizionale che  dalla  naturalistica,  e  parmi  venga  dalle  scuole  pisane 
e  fiorentine  del  decimoquarto  secolo,  e  forse  tocchi  appena  il  de- 
cimoquinto: gli  Evangelisti  citati  appalesano  invece  un'arte  più 
sicura  nella  forma  e  più  libera,  e  si  direbbero  venir  dalla  scuola 
del  Ghiberli,  tanto  sono  perfetti. 

SEPOLCRI.  Codesta  tanta  vita  della  scultura  (  la  quale  però 
in  Venezia  non  raggiunse  mai  la  sublime  altezza  de' Fiorentini) 
si  rallarga  principalmente ,  e  si  manifesta  vigorosa  nei  monu- 
menti sepolcrali  sparsi  per  le  chiese,  i  quali  mostrano  nella  ma- 
gnificenza loro  quanta  ricchezza  fosse  ne'Veneziani,  e  anche  quanta 
pietà  pei  loro  defunti.  Troppo  lungo  sarebbe  uno  ad  uno  venirli 

*  Cicognara,  Storia  tirila  Scultura,  lom.  IV,  pap.  366. 
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numerando,  ina  ne  indicheremo  invece  quelli  che  offrono  parti- 
colari più  degni  di  nota,  ovvero  maggiori  pregi  artistici. 

MONUMENTO  DANDOLO  (S.  Fumino >.  A  S.  Fantino  nella 
cappella  maggiore  a  destra  dell1  osservatore  sta  infìssa  un"  urna 
curiosa  assai  per  la  invenzione.  La  cassa  è  sorretta  da  tre  teschii 
e  sopra  l'arca  stanno  due  delfìni  che  tengono  in  mezzo  un'aquila 
ad  ali  spiegate  di  buon  scalpello.  Vi  si  chiudono  le  ceneri  di  Vinci- 
guerra Dandolo,  morto  nel  1517. 

MONUMENTO  SANUDO  (S.  Zuccherini.  È  degno  pure  di  aversi 
la  osservazione  di  chi  stima  la  casta  scultura  dei  Lombardi  altra 
urna  sepolcrale,  che  è  infìssa  in  alto  a  destra  di  chi  entra  la  chiesa 
di  S.  Zaccheria.  Vie  sepolto  Marco  Sa  nudo,  figlio  di  Francesco,  che 
sul  finire  del  secolo  decimoquinto  ebbe  nome  di  eloquentissimo.  e 
di  eruditissimo:  e  molto  valeva  anche  in  parecchie  arti  e  scienze. 

Non  sarebbe  fuor  del  proba- 
bile che  di  quest'urna  fosse 
^lalo  autore  il  Leopardo,  per- 
chè sappiamo  ch'egli  viveva 
in  molta  dimestichezza  con 
Marco;  e  lo  stile  rafferme- 
rebbe ciò,  perchè  vrha  molto 
il  fare  del  monumento  Ven- 
dramin. 

MONUMENTO  «UMA- 
NO (•  S.  Stefaao).  Un  gentile 
e  sfarzoso  deposito  di  codesto 
stile  vedesi  pure  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  a  fianco  della 
porta  maggiore,  consecrato 
alla  memoria  di  Jacopo  Su- 
riano,  riminese,  medico  insi- 
gne a1  suoi  dì.  Sopra  un  ba- 
samento tutto  gajo  di  fiori 
che  raccerchiano  teschii  (cu- 
riosa mescolanza  di  lieti  e 
di  mesti  emblemi)  rizzansi 
due  colonnette  corintie  un 
'  >o'  tozze,  che  sulla  semplice 
loro  trabeazione  portano  un 
arco  fra  cui  è  contenuto 
un    pregevole  bassorilievo 
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figurarne  la  Vergine  fra  varii  santi,  ed  il  Sudano  ginocchiere  in 
atto  di  preghiera.  Di  Unissimo  intaglio  e  di  squisito  gusto  è  l'arca 
mortualc  retta  da  due  grifi  ammirandi  per  energia  di  movenza  ; 
e  su  quella  riposa  il  simulacro  dell'  illustre  fisico.  Sono  pure  gentili 
i  due  genietti  con  fiaccole  in  mano  che  tengono  il  titolo  della  iscri- 
zione, senonchè  essendo  ignudi  ed  arieggiando  ad  alcuni  che  stanno 
nelle  urne  romane,  annunziano  già  incominciato  lo  impaganirsì 
dell'arte.  Più  che  le  mie  parole,  farà  conoscere  questa  preziosa 
opera  F  incisione  che  nella  precedente  pagina  volli  prodotta. 

Molti,  e  quasi  tutti  splendidissimi  sono  i  sarcofagi  di  S.  Maria 
de'  Frari,  e  fra  essi  primeggiano  quelli  innalzati  nel  secolo  decimo- 
quinto o  nel  cominciare  del  susseguente.  Del  monumento  del  Fo- 
scari  e  del  Tron,  già  parlammo;  ora  resta  che  qualche  cenno  si 
faccia  degli  altri  di  maniera  lombardesca  che  meritano  maggiore 
lode. 

MONUMENTO  DI  JACOPO  MARCELLO.  Uno  senza  dubbio  dei 
più  ricchi  e  dei  più  ben  lavorati  è  quello  di  Jacopo  Marcello  posto 
poco  lungi  dall'altro,  di  Benedetto  Pesaro,  di  cui  già  toccai.  Questo 
intrepido  capitano  di  mare  che  nella  guerra  contro  Ercole,  duca  di 
Ferrara,  morì  da  valoroso  sotto  le  mura  di  Gallipoli  nel  1484,  ben 
era  degno  di  aver  in  patria  tutti  gli  onori  di  splendido  sepolcro,  e 
li  ebbe  veramente  nel  cenotafio  su  cui  chiamo  la  attenzione  del 
lettore.  Tre  figurine  vestite  come  i  popolani  del  deciinoquinto  se- 
colo a  Venezia,  fanno  il  servile  ufficio  di  cariatidi  ad  un'urna 
tutta  rabescata  di  stupendi  fogliami.  Sud  essa  rizzasi  la  statua  pe- 
destre del  capitano  con  bandiera  in  mano  :  due  genii  ai  lati  di  lui 
portano  in  due  scudi  gli  stemmi  della  famiglia:  singolare  mesco- 
lamento di  aristocrazia  e  di  paganità,  che  ben  rivela  come  fosse 
nelle  venete  famiglie  d'allora  un  segreto  desiderio  di  mostrare  le 
apparenze  d'una  doviziosa  grandezza,  anche  a  costo  che  il  popolo 
s'affliggesse  nel  vedersi  ridotto  all'ufficio  di  bestia  da  soma  con- 
dannata a  sopportar  il  peso  dei  potenti  sin  dove  Dio  li  aveva  egua- 
gliati al  più  umile  de'  cittadini.  Ma  se  il  concetto  mette  non  so 
quale  ribrezzo  in  chi  vorrebbe  sempre  l'arte  allettamento  e  con- 
forto al  popolo,  la  forma  è  sotto  ogni  -riguardo  mirabile,  per  quelle 
grazie  ingenue  de'  Lombardi  che  spiccano  tutte  da  così  nobile 
lavoro. 

monumento  orsini.  E  più  spiccano  forse  nel  curioso  monu- 
mento che  Luca  Zeno,  procurator  di  S.  Marco  alzò  a  Generosa  de- 
gli Orsini  sua  moglie  ed  all'unico  di  lui  figlio  Maffeo.  Un'aquila 
bicipite  nel  centro  e  due  genietti  ai  lati  sostengono  una  gran 
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medaglia  raccerchiala  da  ricchissimi  fogliami,  la  quale  tiene  iscritta 
dentro  a  sè  un'urna  sostenuta  da  due  leoni.  Quanto  gli  scalpelli 
della  scuola  lombardesca  seppero  fare  di  più  ricco,  vedesi  in  quel- 
•  Puma,  i  cui  meandri  ed  ornati  vorrei  fossero  meglio  che  adesso 
non  sieno,  studiati  dai  presenti  ornatisti,  perchè  smettessero  o  quel 
carattere  malamente  antico  con  cui  si  ostinano  ad  arricchire  le 
stanze  c  le  sale,  ovvero  quel  pessimo  gusto  del  secolo  decimo- 
settimo che  la  moda,  adesso  ostentatrice  di  licenziose  pompe, 
va  introducendo  entro  ai  palazzi  del  dovizioso.  Una  Madonna  col 
putto  in  piccole  proporzioni  sovrasta  a  quel  medaglione  che, 
senza  tale  immagine  augusta,  non  parrebbe  destinato  a  ricordanza 
cristiana. 

HewiiMEvro  Di  Melchior it K  tmwisan.  Degno  di  molta 
attenzione  è  pure  il  monumento  eretto  nella  cappella  a  destra  del 
coro  a  Melchiorre  Trevisan,  quel  generale  della  Repubblica  che 
rapì  al  duca  di  Milano  Cremona,  c  che  tanto  amò  la  patria  c  la 
gloria,  da  morir  di  dolore  quando  nel  4500  gli  fallì  l'impresa  di 
Modone.  Quelli  potean  dirsi  cittadini  amorosi,  se  dopo  anche  un 
solo  rovescio  dello  Stato  non  sapean  sopravvivere! 

Sovra  due  piccoli  pilastrini  s'  accartocciano  due  mensole 
sormontate,  un  po'  a  contrassenso,  da  un  capitello.  La  trabea- 
zione che  ricorre  su  d'essi  sostenta  un'urna  di  forma  tutt' altro 
che  leggiadra,  e  su  questa  sta  ritto  l'eroe  in  costume  militare  del 
tempo.  Grave  scandalo  parve  codesto  ad  alcuni  illustratori ,  i  quali 
dissero  non  conveniente  alla  statuaria  il  costume  del  medio  evo. 
Essi  avrebbero  voluto  quel  povero  Trevisan  coperto  da  una 
bella  clamide  sulle  spalle,  alla  maniera  de'  greci  eroi:  quasi  che 
un  simile  strano  abbigliamento  proprio  d'altre  età  e  di  altre  idee, 
fosse  venuto  acconcio  per  richiamare  al  fecondo  pensiero  del  po- 
polo la  memoria  del  forte  che  amava  Venezia  più  della  vita,  e 
fatto  dalla  sorte  incapace  d'aggiungervi  gloria,  moriva  accuorato. 
Strana  maniera  di  veder  l'arte  e  i  grandiosi  suoi  fini  è  pur  questa: 
più  strana  biasimare  di  quest'epoca  ciò  solo  che  valeva  a  susci- 
tare sentimenti  contemporanei,  lodarne  invece  le  forme  dell'orna- 
mento, che  con  buona  pace  di  tutte  le  regole  qui  non  sono  lode- 
voli perchè  secche:  non  sono  imitabili  perchè  rotte  da  risalti 
soverchii  tanto  più  biasimevoli  in  un  sarcofago  che  collocato  molto 
alto,  non  lasciava  un  conveniente  punto  di  distanza  a  guardarlo, 
e  quindi  presentava  tutti  que'tanti  aggetti  di  sotto  in  su.  A  qualcuno 
venne  in  capo  di  attribuir  quest'opera  ad  Antonio  Dentone,  lo 
scultore  del  monumento  Cappello:  ma  quale  analogia  di  siile  siavi 
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fra  l  una  e  l'altra  opera,  io  davvero  non  so.  Se  il  venir  dalla 
stessa  scuola  fosse  ragione  bastante  per  fabbricar  di  così  fatte  con- 
getture, allora  bisognerebbe  proclamar  il  Dentone  autore  di  tutti 
i  monumenti  di  carattere  lombardesco  che  non  portano  nome 
d' autore. 

MONUMENTI  IH  l    PASQUALINO  E   DEL  BRI  [«NOLO, 

Meno  ricchi  ed  anche  men  belli  dei  ricordati  fin  qui,  sono  i  sar- 
cofagi del  Pasqualigo  a  destra  della  porta  maggiore,  e  l'altro 
nella  nave  sinistra  della  chiesa  del  professor  Benedetto  Brugnolo, 
morto  nel  4505.  Quest'ultimo,  tuttoché  lodato  dalle  Guide,  si 
mostra  arido  piuttosto  che  semplice:  potrebbe  assomigliarsi  ad 
un  sonetto  del  Conti,  in  cui  si  intravvede  il  sapore  petrarchesco, 
ma  non  fecondalo  però  dalla  soave  ispirazione  del  sommo  esem- 
plare. 

MONUMENTO  DI  PIETRO  RERNARDO.  Ma  a  tutti  i  ricor- 
dati monumenti  di  S.  Maria 
dei  Frari  va  innanzi  quello 
di  Pietro  Bernardo  che  s'alza 
suntuoso  a  sinistra  della  por- 
ta maggiore.  È  un'arca  di  bel- 
lissima scultura  retta  da  due 
ben  lavorati  leoni,  sovra  la 
quale  corre  una  cornice  fatta 
sostegno  a  tre  statue  figu- 
ranti il  Salvatore,  S.  Pietro 
e  il  patrizio  genuflesso,  l'n 
riquadro  tutto  fregi  di  antica 
perfezione,  racchiude  lo  in- 
sieme, elegantissimo  per  ben 
contrastate  linee,  venusto  per 
nobiltà  d'ornamenti,  vario, 
rieco,  armonico  quanto  dire 
si  possa.  Chi  fece  mai  in  Ve- 
nezia aquila  più  bella  di  quella 
che  ad  ali  spiegate,  ardita- 
mente par  custodire  l'urna  cui 
sta  sottoposta?  Quale  scalpello 
meglio  arrivò  la  correzion  degli 
antichi,  di  quello  che  seppe  condurre  la  Medusa  appesa  a  fregio 
di  quella  specie  di  capitello  jonico?  Chi  scolpì  meglio  e  grifi,  ed 
uccelli  e  fronde  che  stanno  nel  riquadro?  Oli!  per  certo  nessun 
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artefice  a  questo  coevo  valse  in  Venezia  a  fare  altrettanto,  fuor 
del  Leopardo;  e  per  ciò  non  mi  parrebbe  insensata  congettura  te- 
ner quest'opera  come  lavorala  da  lui:  tanto  più  che  se  raffronto 
le  maniere  di  questo  monumento  agli  ornamenti  di  quello  Colleoni, 
mi  pare  ravvisarvi  molla  simiglianza  di  stile  Nè  Tesser  stalo  po- 
sto nel  sepolcro  il  Bernardo  nel  4558.  quando  verosimilmente  era 
di  già  morto  il  Leopardo,  osterebbe  a  codesta  congettura,  perchè 
P  iscrizione  dice  che  quel  patrizio  volle  eretta  tale  opera  quando 
era  tra1  vivi,  e  le  cronache  ci  raccontano  poi  che  la  alzò  nel  1525. 
epoca  in  cui,  come  vedemmo,  non  era  ancor  disceso  nella  tomba 
il  Leopardo. 

Anche  la  magnifica  basilica  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  di  cui  nel- 
l'articolo precedente  ammirammo  la  nobile  costruzione,  racchiude 
importanti  e  sunluosi  sarcofagi  usciti  dalla  feconda  scuola  de'  Lom- 
bardi; di  alcuni  de'  quali  (quelli  del  Mocenigo,  del  Naldo,  del  Ven- 
dramin,  del  Cappello)  abbiamo  già  parlato  alla  pagina  203  di  que- 
sti studii. 

MOKI/MENTO  DI  PASQUALE  MALIPIERO.  Troppo  lungo 
e  forse  inutile  sarebbe  toccar  di  lutti  particolarmente,  giacché  molti 
nulla  presentano  di  singolare  all'artista.  Fra  i  depositi  che  meritano 
d'essere  osservati  per  castigato  stile  io  porrei  quelli  di  Matteo  Giu- 
stiniani, di  Bartolommeo  Bragadino,  di  Michele  Steno,  del  sena- 
tore Giovanni  Battista  Boncio,  di  Girolamo  Canale,  e  sopra  tutto  del 
doge  Pasquale  Malipiero,  morto  nel  1462,  quel  fortunato  che  visse 
pacifica  vita  confortata  da  tutti  i  godimenti  di  onorevole  pace,  ed 
rhbe  animo  sì  vólto  al  progredimento  morale  della  nazione,  da 
eccitare  energicamente  il  tedesco  Janson  a  portarsi  in  Venezia  per 
introdurvi  l'arte  potentissima  da  cui  fu  indestrutlibiimente  raffer- 
mato l'impero  dell'opinione;  l'arte  che  si  interpose  anello  e  ponte 
fra  le  intelligenze,  affinchè,  conosciuto  il  vero,  lo  propagassero  ani- 
mose a  crescere  il  sentimento  dell'umana  dignità.  Quest'opera 
ricca  d'intagli,  di  statue  e  di  bassorilievi,  sebbene  appalesi  il  me- 
desimo candido  sistema  che  ingemma  quelle  contemporanee ,  pure 
attcsta  maniere  in  qualche  modo  più  dilicate,  ed  una  composi- 
zione che  non  è  famigliare  a'  veneziani  artisti.  L'urna  su  cui 
posa  in  abiti  ducali  la  statua  del  Doge  è  coperta  da  una  tenda, 
che  piegasi  a  guisa  di  queir  arco  inflesso  da  cui  gli  Arabi  trassero 

4  Vi  ba  tale  somiglianza  ira  queste  sculture  e  quelle  della  cappella  Cornaro  che  si  direbbe 
uscissero  1"  une  e  le  altre  da  una  mano  medesima  :  e  perchè  anche  questa  non  potrebbe  «• 
•ere  del  Leopardo  ? 
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sì  fantastiche  forme.  Essa  è  racchiusa  fra  due  pilastri  ricchissimi 
di  sculture  che  portano  una  sfarzosa  trabeazione  e  sopra  essa 
un  frontespizio  arcato,  sugli  acroterii  del  quale  rizzansi  tre  sta- 
tue. 11  Salvatore  fra  due  angeli  riempie  il  timpano.  Una  così  fatta 
disposizione  fu  tutta  propria  dei  toscani  artefici  del  secolo  deci- 
moquinto, e  si  rinviene  frequente  nelle  produzioni  insigni  di  Mino 
da  Fiesole,  di  Desiderio  da  Settignano,  e  di  Benedetto  da  Ro- 
vezzano. 

MONUMENTO  DI  NICOLO1  MARCELLO.  Ma  se  un  così  lode- 
vole lavoro  devesi  allo  scalpello  e  alla  sesta  di  uno  straniero,  tutto 
veneto  è  poi  l'altro  ricchissimo  monumento  del  doge  Nicolò  Marcello, 
morto  nel  4474.  il  principe  che  ruppe  il  primo  le  riserbate  leggi 
suntuarie  della  Repubblica,  per  comparire  in  pubblico  con  vesti 
tessute  d'oro.  Ma  se  l'abito  del  Doge  fu  allora  tessuto  d'oro,  si  ri- 
mase di  misero  metallo  il  potere  di  lui,  ristretto  ancor  più  dai  gelosi 
patrìzii,  che  tolsero  in  quella  età  ai  parenti  del  Doge  fin  il  diritto  di 
appartenere  al  misterioso  tribunale  dei  Dieci. 

Io  non  dirò  di  questo  sarcofago  tutte  le  lodi  più  esagerate  che 
vere,  che  gli  profusero  quelli  i  quali  ne  parlarono:  ma  dirò  invece 
essere  lavoro  che  in  quanto  all'intaglio  di  poco  cede  ai  migliori 
da  noi  già  esaminati.  Così  si  potessero  encomiare  le  proporzioni 
tanto  de'  particolari  che  dello  insieme,  le  quali  tutte  tendono  al 
tozzo  soverchiamente.  La  composizione  è  la  solita:  un  grande  ar- 
cone  sorretto  da  pilastri  e  colonne  sotto  cui  sta  l'arca  colla  statua 
dell'estinto  dislesa.  Ma  le  colonne  son  corte,  troppo  alti  i  piedi- 
stalli, pesante  l'arco  e  l'attico  a  confronto  della  parte  inferiore; 
eccessivamente  largo  lo  intercolonnio,  tutta  la  massa  di  soverchio 
tendente  al  quadrato:  perciò  manca  quella  leggerezza  opportuna  ad 
un'opera  che  pel  suo  stile  dovrebbe  mostrarsi  leggerissima;  perciò 
v' è  dissonanza  fra  i  mezzi  ed  il  fine;  perciò  vi  è  difetto  di  quello 
che  più  importa  rinvenire  nei  prodotti  dell'arte,  l'armonia  cioè 
delle  parti  col  lutto,  e  oserei  dire,  anche  l'espressione.  Tali  colpe 
son  per  altro  compensate  dalle  stupende  sculture,  le  quali  appale- 
sano tutte  un  artista  di  primo  ordine.  Le  statue  specialmente  degli 
intercolonnii  e  dell'attico  sono  di  rara  bellezza,  e  fra  queste  pri- 
meggia la  Fede;  figura  ben  panneggiata,  gentile,  simpatica,  e  ciò 
eh' è  più,  effondente  dal  volto  la  serena  speranza  del  cielo. 

SEPOLCRI  CON  STATUE  EQUESTRI.  La  celebrità  del  mo- 
numento Colleoni  fu  dannosamente  contagiosa  ad  alcuni  artisti 
che  venner  da  poi,  i  quali  avvisarono  collocar  statue  equestri 
nel  sito  che  potea  meno  ad  esse  convenire,  cioè,  sull'istessa  arca 


Digitized  by  Google 


—  248  — 

niortuale.  Infatti  a  S.  Giovanni  e  Paolo  più  d'un  sarcofago  è  fregialo 
o  piuttosto  deturpato  da  un  immane  cavallo,  che  porla  il  suo  ca- 
valiere sul  dorso.  Immaginatevi  che  bella  figura  vi  faccia  un  prode 
condottiero  a  cavallo  cacciato  a  forza  sopra  un'  umetta  di  pochi 
piedi,  e  quale  ornamento  possa  essere  per  le  pareti  d1  un  sacro 
tempio  il  portar  sollevate  in  aria  tre  o  quattro  statue  equestri.  Mi  si 
dirà  che  la  stessa  irragionevolezza  è  pure  in  tutti  i  monumenti 
congeneri,  in  cui  cavallo  e  cavaliere  son  collocati  per  forza  sulla 
cima  di  un  piedestallo;  nè  io  lo  nego:  ma  almeno  quelli  si  stanno 
sopra  ampia  base,  e  campeggiano  d'ordinario  in  vaste  piazze  ove 
porgono  decoro  al  sito  e  spesso  dolorosi  insegnamenti  al  popolo, 
come  appunto  le  figure  dei  Farnesi  a  Piacenza,  e  dei  Medici  a  Fi- 
renze. Ma  congiunte  queste  statue  a  sarcofagi,  e  peggio  a  sarcofagi  so- 
spesi in  alto,  uniscono  alla  incongruenza  il  danno  delle  linee  ar- 
chitettoniche, le  quali  si  rimangono  ingombrate  spesso  dalle  zampe 
e  dall'immane  ventre  di  quel  benedetto  cavallo,  che,  veduto  special- 
mente di  sotto  in  su,  fa  il  più  disgustoso  effetto  del  mondo.  Pa- 
zienza se  questa  travolta  bizzarria  fosse  venuta  in  mente  a  quel  ga- 
lantuomo che  congegnò  il  barocco  monumento  di  Orazio  Baglioni 
nella  stessa  chiesa  di  8.  Giovanni  e  Paolo  verso  la  metà  del  secolo 
decimosettimo  !  Erano  tempi  quelli  in  cui  il  porre,  coni'  egli  fece , 
un  cavallo  a  gran  galoppo  sopra  una  tomba,  poteva  ancor  dirsi  la 
più  temperata  fra  le  fantasie  artistiche.  Tutto  allor  galoppava  a  bri- 
glia disperatamente  sciolta:  musica,  poesia,  pittura,  scultura,  cor- 
reva come  cavallo  senza  freno,  e  saltava  ben  altro  che  tombe  e  co- 
lonne: saltava,  per  valermi  della  frasologia  di  queir  epoca  dissen- 
nata, tutte  le  barriere  del  senso  comune,  e  tutti  gli  ostacoli  infrap- 
posti dalla  ragione.  Ma  veder  quel  delirio  usato  dalla  sobria  scuola 
lombardesca,  mette  non  so  quale  amarezza  nell'animo,  e  fa  ripen- 
sare air  era  delle  superbe  aristocrazie,  alle  quali  cominciava  a  parer 
freddo  troppo  e  plebeo  congegnare  i  monumenti  con  semplici  li- 
nee, e  la  scultura  destinare  effigia trice  solo  di  idee  comuni  al  mi- 
sero ed  al  potente ,  le  idee  religiose  e  funeree.  Per  quei  capitani  di 
ventura,  peste  della  povera  Italia,  voleansi  ricordate  le  pompe  e  le 
albagie  delta  orgogliosa  vita  anche  dentro  all'avello:  voleansi  segni 
esteriori  che  dicessero  alla  misera  plebe:  «  vedete  là  su  quel  gentil- 
uomo circondato  dalle  divinità  dell'  Olimpo,  egli  non  era  come  voi 
carne  da  macello  e  numero  insignificante:  era  un  grande  che  va 
nei  regni  dell'eternità  per  calle  più  nobile  che  non  il  vostro:  ve- 
dete quel  cavaliere  montato  sopra  ardilo  cavallo,  egli  era  un  uomo 
destinato  dalla  sorte  a  tenervi  sollo  i  piedi:  rispettatelo,  adoratelo 
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e  ringraziatelo  se  nella  sua  clemenza  non  vi  ha  rapilo  se  non  la  di- 
gnità di  voi  stessi  ».  Fortuna  che  il  bello  dell1  arto  non  sa  dipartirsi 
dal  vero  e  dal  ragionevole;  e  que'  cavalli  cacciali  su  monumenti 
quasi  sopra  un  trabiccolo,  fanno  ridere  adesso  la  povera  plebe  dei 
rivenduglioli;  poco  curante  se  quelle  sconcezze  si  meritano  ancora 
la  lode  di  queir  altra  plebe  letterata  e  cortigiana,  per  cui  il  bello 
dell'arte  si  chiude  solo  nella  pompa  e  nella  ricchezza.  Fortuna  che 
adesso,  quando  il  povero  popolo  entra  sotto  le  vòlte  auguste  dì 
S.  Giovanni  e  Paolo,  e  ne  ha  ammirata  la  semplice  grandiosità  delle 
linee ,  e  i  bei  monumenti  descritti ,  appena  butta  V  occhio  sulle  sta- 
tue equestri  di  Pompeo  Giustiniano,  di  Leonardo  da  Prato  e  di  quel 
INicolò  Orsini,  conte  da  Pitigliano,  che  servì,  non  so  quanti  padroni 
italiani,  senza  per  altro  servire  l'Italia  mai. 

Ora  che  abbiamo  esaminate  le  opere  più  importanti  di  ignoto  au- 
tore, poste  nei  sacri  editizii,  vediamo  queir  altre  che  appartengono 
aerofoni:  e  sopra  tutto  alcuni  magnifici  palazzi  sparsi  per  la  città.  f 

PALAZZO  CONTARMI  («ile  p««ie).  Uno  fra  i  più  eleganti  è 
senza  dubbio  quello  Contarmi  sul  rivo  delle  Poste  a  S.  Luca.  La 
distribuzione  ne  è  regolare  e  varia  ad  un  tempo  :  di  beir  effetto  il 
cornicione  supcriore:  gentili  le  finestre  dell*  ultimo  piano:  ma  tutto 
altro  che  incensurabili,  come  piacque  al  Diedo  chiamarle  2,  quelle 
del  primo.  Mio  Dio  !  qual  misera  apparenza  non  danno  que'  fori 
quadrali  immediatamente  sovrapposti  ad  esse ,  e  quanto  magra  ed 
arida  non  è  quella  cornicietta  da  cui  vanno  fregiate!  S'aggiunga 
che  è  un  vero  contrassenso  veder  due  fori  funo  a  ridosso  dell'altro 
e  solo  divisi  da  un  sopraomato:  ciò  fa  supporre  al  riguardante  che 
vi  sieno  due  piani,  l'uno  de'  quali  lasci  senza  davanzale  le  fi- 
nestre. 

11  Diedo,  uomo  che  badava,  talvolta  di  soverchio,  alle  minuzie 
piuttosto  che  air  effetto  delle  grandi  masse,  lodò  il  pensiero  di  que- 
sto architetto,  il  quale  piegò  i  gusci  circondanti  le  finestre  del  primo 
e  secondo  piano  in  modo,  che  ricorressero  lungo  il  piccol  tratto 

1  È  singolare  come  la  acuoia  lombardesca,  la  quale  lauto  riusci  feconda  c  gentile  in  tulio 
quello  che  ai  lega  all'ornamento  della  chiesa,  non  (sfoggiasse  inai  le  sue  eleganti  magnifi- 
cente nei  pergami,  mentre  le  altre  acuole  contemporanee  di  Italia  in  easl  manifestarono  luti* 
le  grazie  dell'  arte.  Venezia  è  scarsissima  di  pulpiti  in  questa  eti  lavorati  ;  e  salvo  quelli  di 
S.  Maria  de*  Miracoli  non  saprei  indicarne  altri  meritevoli  di  essere  presi  in  esame,  se  non 
per  la  bellezza,  almeno  per  la  singolarità  loro.  Porse  II  più  bizzarro,  ma  nient'altro  che  biz- 
zarro, è  quello  che  vedesi  a  S.  Giacomo  dell'Orio.  A  guardarlo  rende  immagine  di  un  calice 
sostenuto  dal  suo  pedale;  imperocché  sopra  un  solo  sostegno  a  guisa  di  balaustro  sollevasi  una 
specie  di  tazza  oltaedra  decorata  su  ciascuno  de' suol  angoli  da  una  mensola  posta  pel  lungo 
c  assai  gentilmente  rivestita  allo  esterno  da  una  bella  foglia  d'  «divo. 

.»  Fabbriche  tU  /tatua,  loro.  II.  p  9R. 
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portante  la  larghezza  dello  stipite,  e  cosi  provvide  a  compiere  una 
specie  d'imposta  ad  esse,  lo  non  vengo  ora  a -dire  se  il  ripiego  sia 
buono  o  cattivo,  ma  chi  se  ne  accorge  a  queir  altezza?  E  se  pur 
qualcuno  l'avverte,  come  farà  a  non  pensare  che  quella  cimasa  ri- 
piegantesi  non  risulti  così  foggiala,  perchè  fu  sottratta  la  soglia  su- 
periore della  finestra?  Per  quanto  poi  gli  innamorati  degli  ordini  si 
ostinino  a  levare  a  cielo  quelle  lesine  o  pilastri  corintii,  i  quali  stan- 
no gli  uni  sugli  altri  negli  angoli  di  questo  palazzo,  non  giungerò 
mai  a  persuadermi  sieno  nò  belli  uè  ragionevoli.  Come  mai  immagi- 
narsi che  alla  solidità  apparente  giovino  quegli  esili  sostegni:  e 
si  possa  mai  rinvenire  qualche  grazia  in  queir  insignificante  ad- 
dossamento di  secchi  pilastri  ?  Per  me  preferisco  (  gridino  pure 
all'eresia  i  precettisti)  le  cordonate  che  poneansi  sugli  angoli  degli 
edifìzii  archi-acuti. 

PALAZZO  TREVISANI  (!■  Camlea).  In  altro  palazzo  condotto 
sulle  maniere  del  precedente,  ma  un  po'  più  secco  nello  stile,  è 
pure  quello  Trevisan  in  Canonica  la  cui  suntuosa  facciata  fronteg- 
gia il  rivo  del  Palazzo  Ducale.  Esso,  specialmente  nei  rapporti  fra 
il  basamento  e  i  piani  superiori,  manca  di  simmetria,  pure  l'occhio 
non  trova  dissonanze;  non  sente  lo  sconcio,  perchè  l'armonia  è  in 
ogni  linea,  prova  anche  questa  non  dubbia,  come  l'opere  uscite  da 
veri  artisti,  anche  senza  distribuzioni  simmetriche,  infondano  nel- 
l'animo grate  sensazioni  e  raggiungano  un  bello  assai  più  prege- 
vole di  quello  convenzionale  insegnato  dai  libri  e  dalle  accademie. 
Lodevoli  sono  le  finestre  continue  coir  arco  girato  sulle  colonne 
che  formano  il  centro  de'  tre  piani  superiori.  Lodevoli  del  pari  le 
laterali  fra  cui  vanno  infrapposti  gentili  ornamenti,  leggiadre  sta- 
tuine ed  iscrizioni.  Così  fosser  lodevoli  le  modanature  delle  porle 
nel  basamento  e  quelle  de'  cornicioni,  peccanti  per  secchezza  e 
monotonia.  Nè  possono  neppur  encomiarsi  i  pilastri  sagomati  sgar- 
batamente. L'opera  è  tutta  di  pietre  d'Istria  e  di  finissimi  marmi 
che  aggiungono  magnificenza  all' insieme.  Che  sia  uscita  dalla  sesta 
e  dall'officina  di  Guglielmo  Bergamasco,  come  alcuni  pensarono, 
non  oserei  dire:  certo  è  per  altro  che  molte  parli  ricordano  la 
sua  maniera. 

Questo  magnifico  edilìzio,  che  un  tempo  apparteneva  alla  fami- 
glia dei  Trevisan,  fu  acquistato  in  seguito  da  quella  dei  Cappello 
dopo  che  Bianca  venne  coronata  duchessa  di  Toscana  nel  1579.  È 
quindi  falsa  la  tradizione,  che  narra  essere  la  colpevole  donna  di 
qui  fuggita  col  suo  Bonavenluri,  vittima  anch' egli  della  lascivia 
sanguino»»  dei  Medici.  La  casa  da  cui  Bianca  fuggì  vedesi  ancora 
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a  S.  Cassano  nel  rivo  di  Carampane,  ed  è  opera  di  nessuna  impor- 
tanza, sebbene  di  siile  lombardesco. 

Parecchi  palazzi  di  questa  deliziosa  maniera  fronteggiano  pur 
oggi  il  gran  Canale,  e  stanno  fra  i  più  cari  ornamenti  di  quel  ma- 
gico sito,  unico  nel  mondo. 

PtLtZZO  CONTAR  Ili' I  (a  S.  Samuele)  Uno  dei  più  leggiadri  è 
quello  dei  Coniarmi  a  S.  Samuele,  il  quale,  a  dir  vero,  più  che, 
allo  siile  lombardesco  si  accosta  al  bramantesco.  Il  basamento  è 
scompartito  a  due  bassi  piani  come  quasi  sempre  nei  patrizii  pa- 
lazzi di  Venezia.  Adottavasi,  io  credo,  codesto  parlilo  per  meglio 
economizzare  gli  spazii  e  racchiudere  in  quella  parte  men  sun- 
tuosa della  abitazione,  così  i  luoghi  di  servigio  come  quei  mezza- 
nini che  spesso  eran  destinati  ad  appartamenti  di  disimpegno  pel 
padrone,  ove  egli  accudiva  alle  proprie  faccende  e  collocava  le 
agenzie.  A.  citlà  tanto -mercantile  com'era  nel  cinquecento  Vene- 
zia, ad  una  aristocrazia  che  non  credeva  disonore  F  onesto  trafficare, 
eie  utili  industrie  del  commercio,  tornava  necessario  lo  aver  luoghi 
di  focile  accesso  a  chi  trattava  i  ncgozii ,  ed  in  pari  tempo  sepa- 
rali interamente  dalle  pompe  de'  splendidi  appartamenti  di  parata. 
Bisogna  perù  confessare  che  in  quella  distribuzione  il  bello  archi- 
tettonico non  guadagnava  gran  fatto,  perchè  ne  uscivano,  allo  ester- 
no, fori  di  tozza  forma,  e  spesso  mal  collocati,  nello  interno  stanze 
soverchiamente  basse.  Col  progredire  del  tempo  quei  mezzanini  sì 
decorarono  più  armonicamente,  e  meglio  si  collegarono  colla  massa 
generale;  ma  non  si  giunse  però  mai  compiutamente  a  toglierne  Fap- 
parcntc  meschinità  esteriore.  Se  in  questa  parte  nulla  trovasi  di 
imitabile,  le  altre  di  cui  si  compone  il  predetto  palazzo  sono  senza 
contrasto  cF  un1  agilità  ammaliatrice.  So  bene  che  i  precettisti  gri- 
dano contro  quelle  sì  lunghe  colonnette  decoranti  le  finestre,  ma  in 
onta  delle  loro  querele,  esse  fanno  ali1  occhio  bellissimo  vedere.  Le 
finestre  del  primo  ordine  son  lultc  sormontate  da  un  frontespizio 
la  cui  depressa  proporzione  dà  un  non  so  che  di  leggero  che  strappa 
la  lode  anche  ai  più  severi.  Peccato  che  anche  qui  sieno  sgarbata- 
mente profilale  le  cornici,  e  quella  ultima  da  cui  Fedifìzio  è  coro- 
nato apparisca  povera  a  tanla  mole.  È  pur  misera  ed  inelegante  la 
architettura  della  porta:  difetto  comune  a  quasi  tulli  i  palazzi  di 
stile  lombardesco,  e  di  cui.  a  dir  vero,  non  so  comprendere  la  ra- 
gione. Come  mai  quegli  uomini  stessi  che  inventavano  e  scolpivano 
le  porte  mirabili  di  S.  Zoccheria,  della  scuola  di  S.  Marco,  di  S.  Ma- 
ria dei  Miracoli,  di  S.  Giobbe  e  di  tante  altre  chiese,  poleano  imma- 
ginare meschini  o  secchi  i  portali  di  palazzi  si  splendidi,  nè  trovavano 
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modo  di  legarli  con  ingegnose  ri- 
correnze di  linee  alle  finestre  ni 
alle  altre  parti  della  fabbrica?  Una 
sola  porta  di  un  palazzo  lombar- 
desco ini  si  presenta  veramente 
leggiadra,  ed  è  quella  die  \  edesi 
sulla  fronte  di  un'abitazione  dei 
Yendramin  a  S.  Fosca  sul  rivo 
di  questo  nome.  La  sua  originale 
struttura  e  la  grazia  degli  orna- 
menti meritava  bene  ch'io  mi  va- 
lessi di  un  disegno  del  Pividor  per 
darla  qui  incisa. 

PALAZZO  »  tino.  Ma  tornan- 
do ai  palazzi  del  gran  Canale,  si 
deve  pure  attentamente  osservare  quello  dei  Dario,  non  foss* altro 
per  la  ricchezza  de1  suoi  marmi.  Peccato  che  i  pilastri  si  mostrino  si 
goffi  e  le  sagome  tutte,  anche  ricordando  il  diligente  scalpello  lom- 
bardesco, manchino  di  quella  venusta  leggerezza  sì  pregevole  in 
quello  stile! 

PALAZZO  ui\/oai  Gli  si  accosta,  ma  con  maggior  perfezione, 
il  palazzo  Manzoni:  gli  intagli  son  di  molto  più  puri  e  fini:  il  gene- 
rale ordinamento  più  euritmico,  e  con  semplici  divisioni  spartito. 
Ciò  che  apparisce  brutto  veramente  è  il  cornicione  inferiore  eon 
queir  aquile  e  que'  goffi  vasi.  Si  vede  V  intenzione  di  imitare  l'an- 
tico, ma  quanto  siasi  raggiunto  lo  scopo,  lascio  dire  a  chi  sa.  Misera 
cosa  pur  sono  i  capitelli  compositi  del  basamento  e  pesano  troppo 
anche  i  superiori:  ma  quelle  gentili  logge  del  primo  e  secondo  pia- 
no compensano  con  usura  codesti  sconci. 

palazzo  «kimah'I  (ns.  P«l«).  E  non  manca  qualche  sconcio 
anche  nel  prospetto  del  palazzo  Grimani  a  S.  Polo  :  ma  son  di  eosi 
finita  squisitezza  gli  intagli  delle  varie  parti  architettoniche  che  si 
dimentica  facilmente  un  tal  che  di  pesante  manifestato  da  alcune 
membrature.  Originali  senza  trascendere  in  matte  licenze  sono  due 
capitelli  de'pilastri,  uno  portante  graziosa  sfinge,  l'altro  un'aquila 
assai  correttamente  scolpita.  Si  vede  che  lo  scultore  con  quella 
franca  libertà  eh' è  solo  degli  artisti  valenti,  si  fé  qui  ad  imitare 
l'antico,  o  piuttosto  col  sentimento  dell'antico  creò.  Bene  conside- 
rando quest'aquila  mi  pare  ricordi  lo  stile  di  quelle  che  in  S.  Zae- 
eheria  uniscono  insieme  le  volute  del  capitello  composito.  Chi  sa 
che  anche  questa  non  sia  opera  di  Martino  Lombardo,  il  quale  al 
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paro  degli  alili  ingegnosi  parenti  suoi  piacevasi  di  porre  aquile  per 
tutto,  quasi  perchè  fossero  un  simbolo  del  volo  ardito  che  la  pre- 
ziosa scuola  avea  saputo  tentare  nell'arte. 

PALAZZO  tiepolo  («S.  Polo).  Nè  si  lascino  senza  attenzione 
i  capitelli  e  le  modanature  di  un  palazzo  Tiepolo  vicino  a  quello 
dei  Pisani  a  S.  Polo,  perchè  si  vedrà  in  que1  profili  un  gusto  sì 
fino  di  ornare  che  non  può  venire  se  non  da  un  provetto  nell'arte. 

PALAZZO  piovere.  E  valente  nelPusar  gli  ornamenti  era  pur 
quegli  che  scolpì  ed  architettò  le  finestre  ed  il  poggiuolo  del  pa- 
lazzo Piovene  vicino  al  tragitto  della  Maddalena.  Come  sono  elegan- 
temente intrecciati  i  trafori  di  quel  davanzale,  e  quanta  gajezza 
spicca  dai  medaglioni  e  dalle  feltuccie  addossale  ai  ripieni  fra  fine- 
stra e  finestra!  In  questa  facciata  manca  la  simmetria,  perchè  da 
un  lato  v'è  una  finestra  di  più  che  nell'altro,  pure  quanta  ar- 
monia nell'  insieme,  sebbene  non  si  volesse  sfoggiare  in  magnifi- 
cenze! 

E  quanti  altri  o  palazzi  ,  od  avanzi  di  case  cittadinesche, 
non  manifestano  in  Venezia  il  gusto  di  questi  Lombardi!  ma  trop- 
po lungo  sarebbe  il  nominarli  uno  ad  uno:  nè  importerebbe  il 
farlo,  giacché  non  potrei  che  ripetere  intorno  ad  essi  le  osserva- 
zioni portate  fin  qui 1 . 

La  moda  implacabile  imitatrice  dei  costumi  e  dei  gusti,  troppo  ha 
fatto  sparire  coi  vecchi  addobbi  anche  le  interne  distribuzioni  e 
gli  ornamenti  murali  ,  perchè  ci  sia  conceduto  adesso  trovar 
in  que'  luoghi  produzioni  di  quella  candida  scuola.  È  ancora 
gran  fortuna  se  qualche  pezzo  rimane  qua  e  là  rispettato.  Fra 
questi  son  da  contarsi  gli  acquai  di  qualche  convento,  e  i  camini 
in  alcune  case. 

CAMINI  IM  PALAZZO  DUCALE.  Quest'ultimi  però  cedono  tulli 
in  merito  agli  eleganti  che  serbansi  ancora  inlatti  nel  Palazzo  Du- 
cale. Il  più  magnifico  fra  quelli  che  arieggiano  lo  siile  lombarde- 
sco, vedesi  senza  dubbio  nella  camera  degli  Scarlatti  e  fu  condotto  in 
finissimo  marmo  sotto  il  dogado  di  Agostino  Barbarigo,  il  cui  stem- 
ma trovasi  al  di  sotto  della  cornice.  Quanta  grandiosa  flessuosità 
nei  fogliami,  quanta  gentilezza  in  quelle  colonne  a  balaustro,  e 
quanta  perizia  nell'ornare  non  manifestasi  in  ogni  parte!  A  ragione 
il  Gicognara  pronunziò  che  questo ,  e  f  altro  nella  stanza  vicina  quasi 
uguale ,  piuttosto  alla  molle  cera  che  al  marmo  rassotniglianti  sono  -. 

1  Fra  più  belli  di  questi  avanzi  *on  da  rimarcarsi  un  pezzo  di  casa  al  Ponte  di  S.  Anto- 
nio, ed  un  altro  poco  lunge  dal  Ponte  di  S.  Pelo. 

2  Fabbriche  di  Ventzin,  font  I,  png.  66. 
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Meglio  che  una 
minuta  descri- 
zione varrà  qui 
l'intaglio,  in  cui 
il  l'ividor  volle 
aggiungere  due 
ligure  in  eostu- 
rae  di  antichi  ma- 
gistrati venezia- 
ni ,  perchè  si  a- 
vessc  ad  un  tem- 
po 1"  idea  della 
nobile  destina- 
zione di  questi 
camini  e  della 
smisurala  rapa- 
cita  loro:  la  quale 
se  giovava  alla 

grandiosità  dell1  architettura ,  non  poteva  perù  tornar  comoda  a 
chi  voleva  appressarsi  al  fuoco:  giacché  l'enorme  calore  da  una 
parte,  e  la  corrente  d'aria  doveano  mettere  a  grave  repentaglio  la 
salute. 

La  decorazione  degli  altri  varia  di  molto  perchè  nei  fregi  sono 
introdotti  putti,  sirene,  favole,  ed  allegorie,  ma  la  ordinanza  gene- 
rale è  la  slessa. 

ri  ti-;  tu.  L'ornamento  ch'è  sempre  cosi  scelto  nelle  maniere  dei 

Lombardi,  sfoggiò  le  sue 
pompe  anche  nelle  parti 
d'  ordinario  più  neglette 
delle  case  e  delle  vie.  come 
sono  i  pozzi.  In  fatti  ad  un 
che  giri  anche  per  le  re- 
mote calli  di  Venezia  av- 
verrà d1  incontrarsi  nei 
cani  pi  o  piazze  in  qualrhe 
putealedi  squisito  intaglio: 
e  molli  pur  ve  ne  sono 
nei  cortili  d'alcune  case, 
spesso  adesso  abbandonali 
così ,  che  presto  divente- 
ranno macerie,   oppnn1 . 
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veduti  da  qualche  incettato? *di  anticaglie,  saranno  venduti  allo 
straniero.  OiTro  qui  al  mio  lettore  un  de1  più  belli  in  cui  ini  ab- 
battessi, il  quale  se  ora  ch'io  scrivo  non  è  ancora  distrullo,  può 
vedersi  nell'angusto  cortile  di  una  abitazione,  un  dì  magnatizia, 
posta  in  Barbari»  delle  Toh\  dappresso  alla  Casa  di  Ricovero. 

Kl'iLK.  Ingegnosissimi  pur  nano  i  Lombardi  nel  decorare  le 
scale,  e  se  non  sapeano  distribuirle  con  quelle  avvertenze  ebe  le 
moderne  dittature  introdussero,  se  non  valevano  a  disporle  a  ma- 
gnificile branche  come  la  boriosi!  architettura  del  secolo  decimo- 
settimo,  le  decoravano  però  con  un  sapore  d'ornamenti  che  in- 
canta. Nella  stessa  casa  or  citala,  una  parte  ne  resta  eh"  è  Nera- 
mente preziosa  pei  minuti  fregi  scolpiti  negli  archi  che  reggono  i 
gradini:  altre  si  trovano  per  varie  case  di  Venezia;  ina  la  più  leg- 
giadra e  bizzarra  insieme,  è  quella  a  chiocciola  che  qui  \ edesi 
incìsa ,  e  trovasi 
poco  lunge  dalla 
soppressa  chiesa  di 
S.  Paterniano.  Su  (  s 
d' essa  fu  scritta 
una  accurata  illu- 
strazione nella  Al- 
lyemeine  Bauzeilunij 
(Quad.  quarto)  del 
1844  che  pubbli- 
casi a  Vienna:  ma 
l'illustratore  si  In-' 
gannò  glossameli-  J 
te  intorno  all'epo-  ) 
ca,  giacché  la  af- 
fermò alzata  nel 
duodecimo  secolo, 
mentre  senza  dub- 
bio è  opera  delde- 
cimoquinto.  Ben 
osservandola  si  di- 
rebbe che  l'artista 
si  fosse  proposto  di  imitare  la  celebre  torre  pisana:  ma  forse  n  e 
ancor  più  pittoresco  l'effetto  per  quel  girare  a  spira  che  fanno 
gli  archi  e  i  gradini. 

i*oii  i  %  im  i  titsiMi  i  Fra  le  costruzioni  profane  da  regi- 
strarsi in  questa  epoca  feconda,  e  di  cui  al  pan»  che  delle  precedenti 
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ignoriamo  gli  artefici,  entra  la  porla  ricchissima  dell1  Arsenale,  com- 
posta di  un  arco  di  trionfo  a  colonne  binate,  a  cui  sovrasta  nel 
mezzo  un  attico  col  Leone  alalo,  stemma  della  Repubblica.  1/  iscri- 
zione su  piedistalli  la  raccerta  eretta  nel  J  460  sotto  il  doge  Pa- 
squale Malipiero,  ed  è  doppiamente  mirabile  sì  per  le  eleganti  sue 
proporzioni:  sì  perchè  è  forse  una  delle  prime  opere  veneziane  in 
cui  lo  stile  romano  siasi  seguitato.  La  correttissima  trabeazione  che 
ricorre  sulle  colonne  è  degna  veramente  de*  più  bei  tempi  di  Roma: 
poche  fra  le  più  lodate  corintie  possono  pareggiarla.  La  cornice  so- 
pra tutto  mi  pare  una  vera  gemma,  e  mi  piacerebbe  che  i  giovani 
la  misurassero  e  la  disegnassero  al  paro  di  quelle  insigni  di  Giove 
Tonante  e  di  Marte  Ultore.  E  sì  che  quando  essa  scolpi  vasi,  a  Ve- 
nezia durava  ancora  lo  stile  archi-acuto,  e  la  famiglia  dei  Bon  non 
avea  ancor  dato  fine  alla  fronte  del  Palazzo  Ducale,  e  il  coro  di 
S.  Zaccheria  erigevasi  ad  archi  diagonali.  Le  imitazioni  del  bell'an- 
tico non  furono  in  questa  porla  per  altro  tanto  seguite  che  non 
vi  si  ravvisi  alcuna  ricordanza  delle  vecchie  maniere;  specialmente 
ne'  capitelli  a  foglie  d'acanto  spinoso,  i  quali  presentano  un  pro- 
filo che  tiene  il  mezzo  fra  il  corintio  de'  Greci  e  quello  del  secolo 
decimoterzo.  Gentile  annestamento  è  codesto,  per  cui  è  procurai;! 
varietà  e  novità  ad  un  capitello  che  gli  architetti  palladiani  s'osti- 
narono a  foggiar  sempre  in  un  solo  modo,  più  contenti  di  servire 
l'autorità  che  non  i  diritti  dell'occhio ,  più  disposti  a  cadere  in 
monotonie  stucchevoli  anziché  ad  abbellire  con  varietà  d'inven- 
zioni le  parti  ornamentali  de' loro  edifizii. 

Io  spero  che  dalle  molte  parole  stese  da  me  in  questo  capitolo 
intorno  alla  maggior  parte  dell'opere  di  scuola  lombardesca,  cheveg- 
gonsi  in  Venezia,  il  lettore  avrà  deplorato  dentro  a  sè  stesso  la 
dannosa  ostinazione  degli  architetti  a  non  porre  assidui  studii  so- 
pra così  leggiadra  maniera,  ed  avrà  pur  conosciuto  che  se  essa 
si  insegnasse  con  savie  avvertenze  nelle  scuole,  potrebbesi  sperare 
di  aver  fra  breve  artisti  più  ragionevoli,  e  case,  e  chiese,  e  pub- 
blici luoghi  meno  magramente  decorati  che  non  sieno  i  presenti. 
Cogli  usi  e  i  costumi  nostri  tanto  da  quelli  degli  antichi  lontani, 
con  mezzi  economici,  assai  più  che  nei  vetusti  secoli  ristretti  (per- 
chè adesso  son  parole  iperbolicamente  favolose  le  ricchezze  di 
Lucuti  o  di  Crasso  e  di  Creso),  senza  schiavi  da  far  lavorare  come 
bestie  da  soma  in  giganteschi  monumenti,  ove  que' miseri  spesso 
a  migliaja  morivano  di  fatiche  inumane,  è  una  pretensione  da 
pigmei  voler  rinnovare  l'architettura  di  Roma  e  di  Grecia,  ed  ap- 
plicarla a  quegli  usi,  i  quali  se  Grecia  c  Roma  avesse  conosciuti,  di 
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certo  avrebbe  mutate  maniere  e  stile  nel  costruire.  Il  labbro  si  move 
ad  amaro  riso  quando  vede  gli  architetti,  di  questo  fatto  potente 
non  tener  conto,  e  seguitar  la  lor  via  spensierati  della  differenza 
che  corre  fra  noi  e  gli  antichi,  differenza  che  da  tutte  le  arti  do- 
vrebbe trasparire,  ma  più  dall'architettura,  la  quale  è  stanza  e 
teatro  di  tutte  le  azioni  di  una  società  civile. 

Noi,  miranti  a  stringere  la  vita  fra  i  cari  conforti  della  famiglia, 
la  miglior  parte  del  di  abbiamo  mestieri  passare  nelle  intime  stanze 
della  casa,  e  quindi  di  aver  quella  consolata  da  tutti  i  comodi  più 
minuti:  essi,  della  famiglia  meno  curanti,  fin  dall'alba  frequentatori 
dei  pubblici  luoghi  ove  passavano  lunghe  ore  trattando  di  pubblici 
negozii.  Noi,  accomunati  nello  interno  della  basilica,  tutti  eguali  e 
fratelli  dinanzi  a  Dio,  e  a  Dio  volgenti  unanimi  la  preghiera:  essi, 
fuor  del  tempio  preganti,  e  spettatori  spesso  di  sagrifizii  sanguinosi 
o  di  invereconde  festività.  Noi,  bisognosi  di  trovar  ne'  crocchii  se- 
rali e  nei  notturni  spettacoli  ristoro  e  confortamento  alle  cure  del 
giorno:  essi,  ogni  festa,  ogni  spettacolo  rappresentando  alla  luce  del 
pieno  dì.  Come  mai  con  una  sì  grande  disuguaglianza  di  abitudini, 
di  riti,  e  quindi  di  sentimenti,  potrebbe  tornar  opportuna  a  noi  la 
architettura  che  inventarono  ed  usarono  gli  antichi? 

E  queste  verità  i  quattrocentisti  le  videro,  le  conobbero,  e  per 
questo  riformarono  col  più  conveniente  modo  l'arte  della  sesta. 
Essendo  ancora  nella  società  molte  delle  costumanze  del  medio 
evo ,  tennero  negli  edifizii  da  essi  alzati  la  distribuzione  de'  se- 
coli precedenti:  ma  scorgendo  come  la  letteratura  e  le  altre  arti 
del  bello  visibile  e  sensibile  progredendo,  avessero  infuso  negli  animi 
e  nei  pensieri  una  maggiore  adorazione  alla  forma,  quella  attinsero 
dagli  antichi  nella  forma  insigni  sempre ,  e  la  applicarono  alle  più 
care  loro  tradizioni.  Così  valsero  a  far  uscire  un'arte  elegante,  ardita, 
varia,  originale;  e  non  commisero  la  barbarie  di  rappiccinire,  come 
facciamo  noi,  i  colossali  pensamenti  dell'antica  civiltà,  noi  che 
mostriamo  di  conoscerli  ben  male  nel  vasto  insieme  loro,  se  per 
venerarli,  non  altro  sappiamo  che  ricopiarli. 

Nè  per  questo  i  quattrocentisti  furono  senza  difetto:  talvolta  ur- 
tarono in  secchezze  soverchie;  tale  altra  in  minutezze  dannose:  le 
cornici  secondarie  spesso  profilarono  con  arida  monotonia  ;  le  parti 
sostenenti  d'esse  male  bilanciarono  colle  sostenute.  Corsero  anche 
a  qualche  intemperanza  nell1  ornamento*,  la  scultura  vollero  sovente 
signora  troppo  della  linea;  le  ricorrenze,  nobile  bellezza  dell'arte, 
più  che  non  bisognava  qualche  volta  negligentarono.  Ma  furono  a 
compenso  insigni  nella  decorazione,  sempre  varia,  stella,  gentile: 
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furono  insuperabili  nel  girar  con  correità  snellezza  V  arco  sulla  co- 
lonna, evitarono  con  rari  artilìzii  tuttoché  potesse  dar  idea  di  pe- 
santezza, inopportuna  sempre,  ma  più  in  opere  di  piccola  mole. 
L'architettura  a  bassorilievo  usarono  come  ornamento  non  come 
sostegno,  i  cornicioni  estremi  delle  fabbriche  il  più  delle  volte  pro- 
filarono con  mirabile  robustezza,  senza  curarsi  (misera  cura!)  di 
proporzionarli  all'  ordine  che  li  portava.  Così  raggiunsero  spesso  ar- 
monia, sempre  quell'espressione  che  manca  ali* edilìzio  moderno, 
forse  perchè  manca  alle  moderne  società. 

Io  non  ispcro  che  le  mie  parole  possano  persuadere  a  riforme  le 
scuole  d'architettura,  ma  le  spero  queste  riforme  dalla  civiltà  dei 
tempi;  le  spero  da  quel  trionfo  del  senso  comune  a  cui  per  tutto 
mira  assidua  la  società,  e  la  tanto  abusata  e  frantesa  potenza  che  te 
governa,  il  bisogno  di  progredire.  Infatti  sento  già  da  qualche  cat- 
tedre proclamare  altamente,  coraggiosamente  questi  veri  pregni  di 
tanto  avvenire,  sento  dalla  energica  ed  illuminata  Torino  un  uomo 
elevato  nel  pensiero  e  nel  sentimento,  un  uomo  cui  l'assennata 
veggenza  di  Carlo  Alberto  affidò  la  scuola  di  architettura  nella  Uni- 
versità, pronunciare  recentemente  sullo  stile  lombardesco  la  se- 
guente sentenza:  «  La  famiglia  dei  Lombardi  mostrò  a  Venezia  un 
gusto,  una  fantasia,  una  perfezione,  un'arte  di  conciliare  i  bisogni 
dell'età  colle  più  squisite  bellezze  antiche  e  nuove,  da  renderli 
esemplari  perpetui  del  buono,  del  bello,  del  giudizioso  1  ». 
.  Giovani  italiani,  cui  preme  da  senno  quelle  divine  idee  che  sono 
l'arte  e  la  patria,  ripensate  clic  Carlo  Promis,  il  quale  disse  così 
splendido  vero,  da  molti  insegnanti  ancora  stolidamente  disprez- 
zato, è  uno  degli  uomini  che  più  conosce  l'architettura  ed  il  sa- 
pere antico  di  Grecia  e  di  Roma;  e  appunto  per  questo  vede  la 
necessità  di  non  seguitare  quelle  orme  oggidì. 


t  Anhiicllura  ,  pillura  r  scultura  italiana,  orliceli  Ire  urli'  Fmii  lo/  nini  Pfyuiuit  M 
Ponih»,  Torino  isti).  |..  51. 
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IL  SAMMCIIELI. 
IL  SANSOVINO,  IL  PALLADIO,  LO  SCAMOZZI,  IL  DA  PONTE 
ED  I  LOKO  DISCEPOLI  E  SEGUACI. 


VI. 


,u  gran  peccalo  clic  Pera  bellissima  del  quali  m- 
1  cento,  di  cui  Venezia  ci  porge  tante  maraviglie, 
fosse  a  mezzo  del  secolo  decimosesto  conculcata 
Hkvcta  una  forza  potentissima  che  a  molti  parve  invece 
M'^i* ^^ìÉp e  pare  ancora  attuoso  elemento  di  rigenerazione. 
V^T^rif j^.vsj JtwS^Questa  forza  fu  l'amore  sconfinato  che  gli  Italiani 
posero  alle  reminiscenze  di  Roma  imperiale:  amore  forse  tenuto 
desto  vie  più  dai  principotti  servi  degli  Spagnuoli.  per  l'iniquo 
line  di  infiacchire  ancor  meglio  il  popolo;  perchè  il  popolo  imi- 
tatore d'una  civiltà  morta  non  sente  più  i  bisogni  della  viva  da 
cui  è  circondato*,  e  più  facilmente  portano  al  piede  la  catena 
quelle  genti ,  le  quali  tengono  come  necessaria  piaga  sociale  la 
schiavitù-,  e  sulf  esempio  della  Roma  dei  Cesari  non  altro  diritto 
si  credono  permesso  verso  i  padroni  che  quello  di  chieder  loro  pane 
r  spettacoli. 

L'idolatria  verso  il  vecchio  mondo  latino  avea  fin  dal  medio  evo 
scaldato  i  petti  dei  filosofi  e  dei  sapienti ,  a  modo  che  persino  quel- 
l'energico colosso  di  Dante  tributava  ad  essa  forse  più  incensi  che 
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non  bisognasse  pel  bene  flit  uro  di  Italia.  Ma  priva  eom'era  la  lette- 
ratura fino  alla  seconda  metà  del  secolo  quinlodecimo.  d*  un  mezzo 
pronti»  a  spargere  rapidamente  i  pensieri  ch'essa  alimentava  nella 
mente  dei  dotti,  od  affidava  a  manoscritti,  non  era  giunta  mai  ad 
infondere  nella  società  e  nelle  arti  quello  spirito  latino  che  sì  l'a- 
nimava. 

Intanto  in  Magonza  sorgeva  inavvertita  altra  forza  elììcace  che  più 
di  quella  dell'armi  un  secolo  dopo  doveva  scuotere  regni  e  civili  con- 
sorzile formar  queir  idra  formidabile  cui  nessun  potere  resiste, 
l'opinione.  La  stampa  che  ne  divenne  l'organo  temuto,  sollevasi 
dapprima  come  povera  fiammella,  poi  si  fa  vampa  stridente  che 
serpeggiando  or  rapida,  or  lenta,  invade  il  mondo  e  lo  signoreggia. 
La  parola  che  sì  faticosamente  poteva  tramandarsi  ai  lontani ,  si 
moltiplica  per  tanti  echi  quanti  sono  i  cenci  su  cui  si  imprime.  1 
libri  si  fauno  ponte  che  unisce  il  vuoto  vastissimo  da  cui  vanno  se- 
parali intelletti  e  nazioni.  Il  pensiero  umano  non  ha  più  confini;  più 
nulla  vale  ad  imprigionarlo;  esso  vola  come  l'aquila  dell1  Apocalisse 
sulle  penne  de' venti,  e  insegna  alle  nazioni  diritti,  doveri,  leggi, 
libertà:  e  fatto  indeslruttibilc  col  trovato  di  Gutlemberg,  diventa 
1"  Atlante  della  favola  che  regge  il  mondo  senza  esserne  schiaccialo 
dal  peso. 

Fu  allora,  che  la  letteratura  divenuta  già  servile  imitatrice  dc'La- 
lini,  volle  farsi  imperadrice  dell'arte,  e  le  impose  il  suo  giogo, 
obbligandola  ad  abbandonare  la  nobile  independenza  dei  tempi  an- 
teriori. In  un  tempo  in  cui  scrivevansi  poemi  in  latino,  e  latina- 
mente si  componeano  panegirici  a'  principi;  e  l'armonica  lingua 
di  Camaldoli  e  di  Siena  contorcevasi  alle  trasposizioni  latine,  era 
naturale  che  si  dicesse  agli  architetti  ed  agli  scultori:  guardate  ne- 
gli avanzi  di  Roma  e  ripeteteli  quanto  più  vi  bastali  le  forze;  da- 
teci tempii  ed  archi  di  trionfo  come  nell'età  di  Vespasiano;  dise- 
gnate, costruite,  pensate  latino. 

Gli  scritti  di  Vitruvio  che  nel  quattrocento  circolavano  rari,  e 
in  gran  parte  frantesi  da  pochi  eruditi,  non  aveano,  neppur  quando 
cominciaronsi  a  slampare,  fatto  una  grande  impressione  sopra  ar- 
tisti che  respiravano  la  pura  aura  della  originalità,  e  vedeano  nella 
regola  un  ceppo,  non  un  ajulo:  appunto  perchè  molto  potevano 
col  forte  pensiero.  Mix  quando  la  stampa  penetrò  in  Italia  e  si  im- 
padronì dei  dieci  libri  del  latino  architetto,  e  ne  moltiplicò  le  edi- 
zioni, le  spartì  in  capi,  le  schiarò  con  illustrazioni  e  con  intagli, 
finalmente  li  tradusse:  allora  imperiosamente  i  letterati  dissero  ai 
honarii  artisti:  poveri  ignoranti,  scuotete  la  polvere  del  gotico 
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edilizio,  abbaitele  le  vostre  tradizioni,  dimenticale  l'arte  soave  ch'è 
figlia  del  medio  evo.  e  gemma  originale  di  Italia:  non  sarete  ar- 
chitetti mai.  se  non  seguiterete  questo  divino.  Che  importa  che  al 
tempo  suo  poco  o  nulla  gli  fosse  dato  da  costruire,  che  importa 
che  1*  imperatore  cui  dedicava  i  suoi  studi  non  lo  adoperasse ,  se 
non  nella  architettura  navale?  egli  per  questo  non  è  men  grande, 
giacché  visse  al  tempo  d'Augusto.  Così  i  ruderi  di  Roma  e  i  libri 
di  Vilruviosi  fecero  a  poco  a  poco  i  tiranni  dell'  architetto,  cui  non 
fu  lasciata  altra  libertà  se  non  quella  d'alzar  gli  edifizii  dorici  piut- 
tosto che  jonici,  ma  che  non  dovette  dilungarsi  dall'esempio  e  dal 
precetto  latino. 

Allora  dall' Aretusa  all'Alpe  divenimmo  (e  come  altrimenti?)  non 
i  liberi  emulatori,  ma  le  scimmie  di  Roma  pagana:  e  durammo  in 
questo  accecamento  per  troppo  numero  d'anni,  e  chiamammo  au- 
reo codesto  periodo,  e  lo  abbiamo  proclamato  come  l'era,  in  cui  la 
architettura  si  fece  rivale  a  quella  d'Augusto:  e  ciò  che  è  più  do- 
loroso da  ripensare,  ancora  oggi,  che  il  pensiero  dovrebbe  essere 
emancipato  cotanto,  ed  ogni  sforzo  mirare  a  francarci  dalle  dande 
dell*  autori  là,  ancora  oggi  quella  cappa  di  piombo  ci  grava  l'edu- 
cazione, e  sentiamo  da  molli  ripetere,  solo  f architeli ura  imitatrice 
suria  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto  essere  l'unica  accomo- 
data al  tempo  presente. 

Ma  domando  io,  in  nome  del  vero,  la  architettura  di  così  schiava 
età,  che  ritiene  essa  mai  della  nobiltà  e  della  grandezza  di  quella 
di  Augusto?  Come  possono  raffrontarsi  fra  loro  queste  due  sì  dispa- 
rate maniere?  È  il  latino  del  Vida  a  petto  di  quel  di  Virgilio:  è  una 
copia  stentatamente  condotta  col  pantografo.  I*er  tulio  una  sover- 
chia pieghevolezza  all'esempio,  senza  aver  la  filosofia  di  saperlo  ap- 
plicare. Quelle  mirabili  colonne  isolale  di  cui  fecero  sì  bell'uso  i  Ro- 
mani ridotte  magramente  a  bassorilievo:  partili  colossali  Sminuzzati 
in  misero  modo!  ì  piedistalli  adoperali  dai  Romani  nei  tempi  della  de- 
cadenza pei  loro  servili  archi  di  trionfo,  divenuti  accarezzato  elemento 
della  nuova  architettura.  «Le  difficili  e  complicate  tradizioni,  dice  ret- 
tamente il  Cantù  1 ,  andarono  allora  perdute,  scemarono  i  reciproci 
ajuti,e  si  trovò  acconcio  l'ordine  eia  regolarità  dello  stile  classico:  dal 
che  i  modi  nuovi  restarono  disgiunti  dai  nuovi  bisogni:  copie  senza 
relazione  colf  originale;  imitazioni  senza  vita,  ove  non  si  rinnovava 
già  l'antico,  ma  se  ne  adattavano  superficialmente  le  apparenze, 
incompatibili  colla  essenza  moderna  *-. 
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Finché  per  altro  i  libri  di  Vitruvio  si  pubblicarono  nella  liugua 
originale,  questa  pendenza  all'imitazione  di  Roma  antica  rimase  fra 
i  dotti  e  fra  i  teorici ,  perchè  i  poveri  artisti  anche  allora  che  eo- 
nosccasi  il  latino  assai  meglio  che  adesso,  non  erano  atti  a  com- 
prenderne le  astruse  regole.  Per  farle  quindi  popolari,  fu  necessa- 
rio tradurle  nell'idioma  comune;  quindi  Cesare  Cesariano  nel  1524, 
diè  fuori  il  suo  Vitruvio  volgare  che  valse  davvero  a  far  che  tutti 
corressero  ad  attingere  a  quelle  fonti.  Difatli  è  solo  dopo  quella  tra- 
duzione che  vediamo  comparire  nelle  fabbriche  d'Italia  lo  stile  se- 
dicente imitatore  delle  latine  magnificenze. 

Fu  forse  primo  il  Falconetto  ad  introdurre  nell'arte  codesta  som- 
messione  alle  regole  vitruviane,  ed  a  quelle  che  egli  teneva  per  re- 
gole, e  non  doveano  essere  che  esempii  negli  antichi  edifizii.  Lo 
stesso  Vasari  gli  dà  questo  bel  merito,  dicendo  che  fu  il  primo  il 
quale  «  portane  il  vero  modo  di  fabbricare  e  la  buona  architettura  tu 
Verona,  in  Venezia,  e  in  tutte  quelle  parti,  non  essendo  stato  innanzi  a 
lui  chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  capitello,  nè  chi  intendesse, 
nè  misura  nè  proporzione  di  colonna,  nè  di  ordine  alcuno,  come  si  può 
vedere  nelle  fabbriche  che  furono  fatte  innanzi  a  lui  1  ?\  Lasciando 
stare  gli  errori  goffissimi  e  le  contraddizioni  estetiche  che  s  ascon- 
dono in  queste  parole  scritte  dall' uomo  slesso  che  uvea  tanto  lo- 
date le  fabbriche  venete  e  fiorentine  condotte  prima  del  Falco- 
netto, è  certo  che  quest'ultimo  artista  tutta  la  vita  sua  adoperò  a 
studiare  nei  libri  e  negli  avanzi  antichi,  il  modo  di  ritornar  in 
onore  T  architettura  del  Lazio.  Egli  infatti  ritrasse  con  molta  dili- 
genza tutte  le  antichità  di  Verona,  sua  patria,  che  allora  erano 
ben  più  numerose  che  adesso;  poi  portatosi  a  Roma,  vi  stette  do- 
dici interi  anni  che  spese  per  la  maggior  parte  a  vedere  e  a  disegnare 
tutte  quelle  rovine  «  cavando  in  ogni  luogo  tanto  che  potesse  veder  le 
piante  e  ritrovare  tutte  le  misure  2.  Ritrasse  anche  (  prosegue  il  Va- 
sari), tutte  le  sculture  che  furono  scoperte  in  quei  tempi,  di  maniera  che 
dopo  detti  dodici  anni  ritornò  alla  patria  ricchissimo  di  tutti  i  tesori 
di  quesC  arte ,  e  non  contento  delle  cose  della  città  di  Roma  ritrasse 
quanto  era  di  bello  e  di  buono  in  tutta  la  campagna  di  Roma,  in/ino 
tiel  regno  di  Nafwli,  nel  ducato  di  Spoleto  e  in  altri  luoghi.  »  Tanta 
era  in  lui  Tanticomania,  che  venuto  un  giorno  a  contesa  con  un 
architetto  forestiero  sopra  le  misure  di  non  so  quale  cornicione  an- 
tico di  Roma,  senza  scomporsi,  partì  per  alla  volta  di  colà,  onde 

1  Vasari,  t'ita  di  fra  Ciocondv,  pag.  S". 

2  Id.  Jbid  ,  |mS  *s 
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chiarirsi  chi  avesse  ragione.  E  naturale  che  uomo  si  fatto  a  cui 
Dio  avea  concesso  il  dono  di  facile  ed  arguta  parola,  insellasse  nei 
veneti  artefici  un  amore  forsennato  verso  la  architettura  della 
immortale  città,  e  li  persuadesse  a  tener  Vilruvio  come  il  solo  Van- 
gelo dell'arte.  Vero  è  che  le  costruzioni  da  lui  lasciateci  mal  ri- 
spondevano a  tanta  scienza  imparata,  nèdoveano  per  certo  piacere 
a  coloro  che  aveano  ammirate  le  fabbriche  gentili  dei  Lombardi 
Vero  è  che  V arida  secchezza,  la  quale  traspare  dalle  due  porte  di 
Padova  di  sua  architettura ,  e  dalla  loggia  Giustiniani  nella  stessa 
città,  non  pareano  argomenti  efficaci  a  mostrare  l'utile  degli  studi 
vilruviani;  ina  quelli  erano  tempi  servili  tanto  da  dedurre  le  leggi 
dell'arte  poetica  dalle  epopee  classiche:  erano  tempi  in  cui  il  Ru- 
cellai  compilava  una  languida  Rosmunda  sulle  pedate  dei  tragici  an- 
tichi, e  nelle  sue  Api  copiava  scoloratamente  Virgilio,  senza  pa- 
reggiarne nè  il  numero  nè  l'affetto:  erano  tempi  in  cui  la  com- 
media strisciava  dietro  gli  intrecci  di  Plauto,  strascinandoli  a  co- 
stumanze moderne;  erano  finalmente  tempi  ne' quali  tutto  quello 
che  avea  sapore  d'antico  dovea  esser  considerato  da  tutti  stupen- 
do: e  quindi  il  pensiero  si  rimaneva  impacciato  in  forme  non  sue, 
senza  colore,  senza  opinioni  proprie,  senza  la  potente  concisione  e 
la  sagace  filosofia.  La  lingua  latina  allora,  non  più  patrimonio  co- 
mune, s'abbandonò  dal  popolo;  ma  i  letterati  vollero  coir  italiana 
emulare  la  dignità  e  la  correzione  di  quella,  e  la  spinsero  a  con- 
torsioni importabili  per  la  evidente  dolcezza  di  lei.  Alle  società  mo- 
derne si  vollero  applicare  la  politica ,  i  sentimenti ,  le  idee  delle 
antiche.  I  versi  diventarono  centoni  del  Petrarca,  o  ripensati  colla 
memoria,  si  foggiarono  sulle  frasi  dei  poeti  latini;  gli  argomenti 
della  letteratura  si  rappiccinirono  come  la  società,  e  si  stempera- 
rono in  lamenti  per  belle  crudeli,  per  imprese  vergognose  alla 
dignità  ed  alla  gloria  d' Italia.  Dante  non  scaldò  più  i  petti  degli  scrit- 
tori, e  l'infiacchito  pensiero  non  vide  nè  sentì  altro  soffio  spiri- 
tuale se  non  quello  di  evirate  fantasie.  E  ci  mara vigileremo  se  al- 
lora piacessero  anche  ne'  veneti  stati,  più  che  le  lombardesche  ele- 
ganze, le  povere  fabbriche  del  Falconetto? 


1  Difalli,  tranne  Luigi  Cnroaro  ed  Andrea  Grilli,  nettun  altro  dei  gentiluomini  venusiani 
o  dello  alalo  adoperarono  la  aeata  del  Falconetto;  e  gli  aleasl  Cornare,  auccessori  di  Luigi,  *i 
lon tentarono  di  un  cattivo  concetto  del  Conlino,  piultostochè  mettere  in  opera  quello  prepa- 
ralo dal  falconetto  pei  monumento  di  Caterina  regina  di  Cipro. 
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Tuttoché  l'esempio  di  questo  ultimo  meglio  erudito  che  archi- 
tetto, valesse  a  spingere  ancor  più  Farle  verso  l'imitazione.  Venezia 
per  altro  non  volle  affidargli  nessuno  dei  suoi  edifizii;  e  sì  che 
egli  si  godeva  la  protezione  del  potentissimo,  quanto  azzimato,  car- 
dinale Bembo,  e  l'altra  del  non  meno  potente  Luigi  Cornare,  que- 
gli che  insegnò  colla  sobrietà  a  far  longeva  la  vita.  Ma  Venezia,  edu- 
cata a  leggiadrissimi  esempii  per  più  di  un  secolo,  non  dovea  di 
certo  dividere  per  lui  V  entusiasmo  delle  altre  città  di  terraferma. 

L'arte  imitatrice  dell'antico  penetrò  per  altro  anche  nelle  sue 
lagune,  ma  per  opera  d'un  di  quegli  ingegni  privilegiati,  alla  cui 
mente  creatrice  la  pedanteria  non  sa,  nè  può  mettere  inciampi. 
Egli,  nato  sullo  scorcio  del  bel  secolo  quintodecimo,  ne  sentì  l'i- 
spirazione, la  forza,  la  libertà  del  creare;  e  tuttoché  si  addentrasse 
nelle  nuove  vie.  serbò,  prezioso  pregio,  l'indipendenza  del  suo  forte 
pensiero,  e  quella  seppe  trasfondere  in  tutte  le  costruzioni  da  luì 
condotte.  Anima  candidissima,  e  scaldata  dalla  sacra  fiammella  del- 
l'arte, non  poteva  considerarla  come  una  misera  schiava  d'altrui 
maniere,  egli  che  nella  tarda  età  ripensava  con  tenerezza  generosa 
gli  affetti  degli  anni  suoi  primi.  Vn  giorno  il  buon  vecchio,  intanto 
che  s'adoperava  a  dirigere  la  costruzione  del  palazzo  Cornare  a 
S.  Polo,  scendendo  dai  ponti,  rivede  un  amico  che  da  qualche  tem- 
po visitava  Venezia,  il  quale  gli  annunzia  essere  in  sul  punto  di  la- 
sciar la  bella  città,  e  perciò  gli  chiede  se  in  nulla  valesse  per  lui  in 
Toscana  ove  tosto  tornava.  Commosso  per  la  partenza  del  suo  ami- 
cissimo, nelf  abbracciarlo  lo  prega,  piangendo,  di  affettuoso  ufficio. 
«  Avete  da  sapere  o  mio  Giorgio,  (così  proruppe  l'eccellente  uomo), 
che  quando  io  mi  stava  a  Monte  Fiascone  architettando  quel  duo- 
mo, mi  innamorai  della  moglie  d'uno  searpellino  la  quale,  presomi 
ardentemente  in  cuore,  preveniva  ogni  mio  desiderio.  Io  so  che 
quella  poveretta  è  ora  rimasta  vedova  e  misera ,  e  si  vive  in  grao 
travaglio  per  non  saper  come  campar  la  vita  con  una  figlia  già  da 
marito,  ch'ella  dice  frutto  del  nostro  amore.  Forse  ciò,  per  quanto 
io  credo,  non  è  vero;  ma  pure  ella  è  povera  e  patisce:  e  poi  mi  ha 
voluto  un  così  gran  bene  che  sarei  un  ingrato,  s'io  adesso,  provve- 
duto bastevoimente  dalla  fortuna,  me  ne  dimenticassi.  Prendete 
M.  Giorgio  questi  cinquanta  scudi  d'oro:  dateglieli  da  mia  parte  per 
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amor  di  Dio.  affinchè  possa  ajutarsi  ed  accomodare,  secondo  il 
grado  suo.  la  figliuola  ».  Il  toscano  artefice  ris|)Ose  colle  lagrime  della 
tenerezza  a  quel  tratto,  ed  impegnimelo  la  sua  parola  d'onore  eh'a- 
vTebbc  compiuta  la  dilicata  incumbenza ,  si  staccò  dall'  amico  di- 
cendo, la  bontà  di  quest 'uomo  è  sublime*  e  gli  amici  suoi  possono  te- 
nersi padroni  di  quanto  egli  possiede.  Questo  confidente  era  Giorgio 
Vasari,  e  l'ottimo  vecchio  Michel  Sammicheli,  allora  architetto  mi- 
litare della  Repubblica,  e  da  parecchii  patrizii  adoperato  per  erigere 
suntuosi  palazzi. 

Pprtatosi  a  Roma  di  sedici  anni,  ivi  studiò  1* antichità  come  do- 
vrebbe studiarsi  sempre,  non  nella  sua  forma  esteriore ,  ma  nella 
vera  essenza  sua:  la  studiò  nella  costruzione,  ancor  più  che  nel- 
l'ornamento: e  quindi  conobbe,  meglio  di  quanti  lo  precedettero  e 
lo  seguitarono,  avere  gli  antichi  fatta  uscir  sempre  la  decorazione 
dalla  maniera  del  murare,  e  perciò  aver  conservata  mirabilmente 
la  linea  generale  dell' edifizio ,  senza  mascherarla  con  inopportuni 
rigogli.  Da  quello  studio  trasse  una  grandiosità  di  maniere  che, 
senza  calpestare  le  pure  tradizioni  del  secolo  da  cui  usciva,  lo  por- 
tarono a  mirabile  originalità.  Divenuto  in  breve  nominato  e  famoso 
nelF  architettura  civile,  non  meno  che  nella  militare,  fu  chiamato 
in  vani  luoghi  dallo  Stalo  pontificio  ad  innalzare  private  fabbriche 
e  a  dirigere  fortificazioni.  Desideroso  di  riveder  la  patria  che  avea 
da  tanti  anni  lasciata,  tornò  alla  sua  Verona,  e  di  là  per  semplice 
amore  all'arte  militare,  si  recò  a  vedere  le  fortezze  più  care  a1  Ve^ 
neziani,  cioè  Treviso  e  Padova.  Ma  il  veneto  Senato,  sospettoso  sem- 
pre, temendo  forse  il  Sammicheli  venisse  per  esaminare  ai  lor 
danni  quelle  piazze  forti,  lo  fece  imprigionare,  quindi  lunga- 
mente ne  investigò  le  intenzioni.  Ma  quell'indole  angelica  do- 
vea  apparire  innocente  anche  ad  ogni  più  astuto  cercatore  della 
colpa.  E  quindi  fu  non  solo  lasciato  libero ,  ma  pregalo  d'impie- 
gare il  potente  ingegno  suo  a  prò  della  Repubblica.  Onesto  quanto 
leale  se  ne  scusò  allegando  gli  impegni  che  lo  obbligavano  al  pon- 
tefice. Allora  il  Senato  s' interpose  presso  quest'  ultimo  perchè  vo- 
lesse a  Venezia  cortesemente  concederlo,  ed  il  pontefice  volentieri 
aderì.  Da  quell'epoca  egli  entrò  al  servizio  de'  suoi  signori  natu- 
rali, e  mirabili  opere  per  essi  condusse  non  solamente  in  Verona, 
in  Padova,  in  Legnago,  in  Dalmazia,  nelle  Isole  Ionie,  e  per  tutto 
ov" erano  fortezze  venete,  ma  pur  anche  in  Venezia  stessa. 

Non  appartiene  a  questi  miei  studii  l' andar  descrivendo  i  lavori 
sì  civili  che  militari  cui  egli  diede  mano  nello  Stalo,  quindi  mi  limiterò 
solamente  a  parlare  di  quanto  nella  dominante  architettò. 
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l,a  pricipua  ragione  per  cui  i  Veneziani  avevano  chiamato  il  Sam- 
micheli  ai  loro  stipendii  non  era  solo  perchè  egli  fosse  più  degli 
altri  pratico  nelle  fortificazioni,  ma  perchè  conosceva  meglio  degli 
altri  un  sistema  di  casematte  e  di  bastioni  che  giovava  a  ben  re- 
sistere alle  artiglierie.  Non  è  già  che  a'  tempi  suoi  non  fossero  ca- 
dute in  disuso  nelle  piazze,  e  le  alte  mura  del  medio  evo  che  pre- 
sentavano troppa  superficie  al  cannone,  e  i  merli,  e  le  torri  qua- 
drate e  le  casematte  isolate,  e  gli  antemurali  alle  porte,  e  le  bastie 
e  i  battifolli  e  i  battifredi,  e  tutte  le  altre  difese  adoperate  nelle 
età  mezzane,  le  quali  tornavano  sì  opportune  ad  arma  bianca  e  alle 
macchine  poste  in  uso  dalla  mano  dell'  uomo,  ma  diventavano  poi 
altrettanto  inefficaci  contro  il  tuonare  di  ben  regolate  bocche  da 
fuoco.  Ma  pare  egli  perfezionasse  e  le  casematte  e  le  cortine,  e 
sopra  tutto  il  baluardo  da  lui  costrutto  angolare,  anziché  rotondo, 
com'era  prima.  Così  polca  dirigere  le  artiglierie  per  tutti  i  lati  e 
fulminare  il  nemico  da  qualunque  parte  egli  si  presentasse.  Che 
fosse  veramente  F  inventore  di  questa  maniera  non  si  potrebbe  af- 
fermare, perchè  prima  ancora  ch'egli  murasse  nel  4527  il  bastione 
delle  Maddalene  a  Verona,  ne  furono  alzati  alcuni  a  cantoni  in  Fi- 
renze nel  4526,  in  Urbino  dopo  il  4521,  ove  forse  egli  ebbe  parte, 
in  Bari  nel  4524,  in  Rodi  nel  4522,  in  Nizza  nel  4549,  per  opera 
di  Carlo  HI  di  Savoja,  in  Carpi  nel  4548.  S'aggiunga  che  del  ba- 
luardo in  tal  maniera  conformato  vediamo  segni  non  contestabili 
nella  preziosa  opera  di  Francesco  di  Giorgio,  sanese,  vissuto  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinlo,  opera  stupendamente  illu- 
strata da  quell'alto  ingegno  di  Carlo  Promis  *. 

Ma  se  al  Sammicheli  può  contendersi  la  gloria  di  questa  inven- 
zione, che  è  però  tutta  italiana,  non  gli  si  può  per  altro  contrastare 
il  merito  di  averla  usata  con  maggiori  avvertenze  e  con  utilità  più 
pratica  di  tutti  i  precedenti  ingegneri  militari;  ed  è  per  questo  che 
F  accorta  Repubblica  lui  solo  volle  direttore  delle  sue  fortezze  in 
Dalmazia  e  nello  Stato  di  terra  ferma  congiunto  a  Venezia.  É  per 
questo  che  quando  essa  sentì  necessità  di  fortificare  il  suo  porto, 
lui  solo  volle  ad  architetto. 

CASTELLO  DI  U.  AMDRKA.  Tuttoché  i  Veneziani  avessero 
stretta  pace,  in  apparenza  solida,  col  magnifico  Solimano,  pure  le 
mire  conquistatrici  di  quell'uomo  superbo  li  tenevano  inquieti;  nè 
videro  altro  mezzo  di  viversi  tranquilli,  se  non  quello  di  ridurre 
in  maggior  sicurezza  che  prima  non  erano  le  vie  di  mare,  le  sole 

i  Trattato  dì  Jrchittttura  civile  e  militale  di  Franretco  di  Giorgio  Martini,  architetto 
intese  del  »ec.  XI'..  Torino  1841,  mm.  ||. 
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che  quel  valoroso  potesse  tentare  ai  loro  danni.  Il  porto  di  S.  Ni- 
colò del  Lido,  eh'  è  il  più  vicino  a  Venezia,  era  custodito  da  un 
antico  castello  ricostrutto  dal  doge  Steno  dopo  la  famosa  guerra  di 
Chioggia;  ma  esso  però,  anche  dopo  le  nuove  difese,  era  incapace 
di  tener  lontana  una  flotta  rilevante,  perchè  consisteva  in  un  sem- 
plice torrione.  Sul  lato  opposto  estendevasi  un  alto  scanno  di  sabbia 
circondato  da  palafitte,  a  fine  di  mantenere  P acqua  incassata,  e 
sopra  vi  sorgeva  un  altro  torrione,  egualmente  del  primo,  debole 
alla  resistenza.  Sommamente  importava  munire  con  un  solido  for- 
tilizio quel  sito,  perchè  era  Punico  pel  quale  una  flotta  potesse 
entrare  nelle  lagune.  La  difficile  opera  fu  quindi  affidata  al  peri- 
tissimo Sammicheli,  che  avea  dato  tante  prove  di  sè  in  terra  ferma 
e  in  Levante:  ed  egli  vi  si  accinse  con  tutte  le  forze  dell'  ingegno 
suo. 

Le  più  grandi  difficoltà  consistevano  nel  preparare  alla  divisata 
mole  robuste  fondamenta.  Con  previdenza  sapiente,  egli  apprestò 
prima  tutti  i  materiali;  fasciò  poi  un  tratto  di  quello  scanno  con 
doppie  palafitte  a  cassa  riempiute  di  buona  terra.  Indi,  scavate  le 
fosse  in  cui  doveano  porsi  i  fondamenti,  consolidò  il  loro  fondo 
con  distesa  palafitta  reale,  contrastando  però  sempre  colle  acque 
che  da  ogni  lato  penetravano.  Finalmente,  facendo  di  continuo  la- 
vorare le  trombe,  giunse  a  vuotar  quelle  fosse  di  modo  che  potè 
con  sicurezza  dar  mano  alla  costruzione.  Allora  con  grossi  e  pe- 
santi massi  di  pietre  d'Istria  dispose  un  primo  strato,  riempiendo 
di  robuste  costrutture  ogni  vuoto  con  buon  cemento  di  pozzolana 
c  calce.  Progredendo  di  strato  in  istràto,  assestò  le  fondamenta  sino 
al  livello  dell'alta  marea,  e  lasciatele  rassodare  per  qualche  tempo, 
come  dovrebbe  farsi  in  ogni  nuova  fabbrica,  fé' lavorare  agli  squa- 
dratoli le  bozze  e  tutte  le  pietre  da  taglio  che  doveano  entrare  nel- 
P  edilìzio.  Sicuro  che  le  sue  fondamenta  avrebbero  sorretto,  senza 
cedere,  lo  immane  peso,  incominciò  e  proseguì  il  lavoro  con  incre- 
dibile celerilà,  e  mostrò  in  breve  tempo  a  Venezia  ed  al  mondo 
un  capolavoro  di  bellezza  e  di  forza. 

«  La  fronte  di  questo  castello  (dice  il  Temanza  di  cui  riporto 
intera  la  descrizione  perchè  mi  pare  limpida  ed  esattissima)  ha  cin- 
que facce:  quella  di  mezzo  è  come  un  bastione  rotondo,  con  sue 
cortine  laterali,  che  sugli  estremi  ripiegano  all'  indietro,  e  formano 
le  due  testate.  Nel  mezzo  del  bastione  risalta  in  fuori  un' ornatis- 
sima  porta  di  tre  archi,  con  colonne,  e  sopraornato  alla  dorica  di 
assai  elegante  e  soda  struttura.  L'arco  di  mezzo  è  aperto  a  uso 
d'ingresso;  gli  altri  due  sono  chiusi,  ma  tengono  cannoniere  per 
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due  grossi  pezzi  d'artiglieria.  Ha  il  bastione'  otto  cannoniere  per 
parte,  selle  per  ciascheduna  delle  cortine,  e  cinque  ad  ognuna  deli** 
due  testate.  Sicché  in  tutto  vi  sono  quaranta  cannoniere,  oltre  le 
due  laterali  alla  porta.  Tutta  l'opera  è  di  grossi  massi  di  pietra 
d' Istria  lavorati  a  bozze  con  bel  cornicione,  che  la  ricinge.  Ojjni 
cannoniera  è  un  arco,  con  mascherone  nel  serraglio  di  eccellente 
maestro.  La  soglia,  o  sia  corda  di  questi  archi,  è  a  fiore  d'acqua, 
di  modo  che  l' artiglieria  giuoca  sempre  siili*  orizzonte  della  stessa. 
Le  artiglierie  sulla  destra  di  questo  castello  battono  la  Fuosa.  o  sia 
l'ingresso  alla  parte  del  mare,  per  modo,  che  entrando  in  porto 
una  flotta  nemica  le  sue  navi  sarebbero  sempre  colpite  di  fronte, 
senza  che  neppure  un  tiro  andasse  fallito.  Dentro  della  porta  v'è 
un  ampio  ricetto  per  numeroso  corpo  di  guardia.  Una  continua 
galleria,  o  sia  casamatta  ricorre  internamente  su  tutti  e  cinque  i 
lati,  sulla  quale  rispondono  i  fornici  delle  cannoniere;  di  rincontro 
a" quali  altri  fornici,  o  sian  ricetti  vi  sono,  che  servono  di  sicuro 
ricovero  alle  milizie,  e  "danno  comodo  all' allestimento  di  tutto  ciò 
che  può  occorreré  pel  maneggio  delle  artiglierie.  Tutto  è  a  volta 
reale  di  cotto,  con  spiragli,  e  sfogate  aperture  sotto  il  terrapieno, 
per  F  uscita  del  fumo.  Gli  spalti,  li  terrapieni,  le  piazze,  ed  i  quar- 
tieri sono  di  tale  ampiezza,  che  castello  più  comodo  e  più  terribile 
di  questo  non  si  può  mai  dare.  Sopra  gli  accennati  fornici,  o  sian 
ricetti,  e'  è  una  specie  di  spalto,  con  parapetto  fornito  di  grossa  ar- 
tiglieria, e  nel  mezzo  rispondente  all'interno  ricetto  della  porta, 
rilieva  P  antico  torrione,  pure  con  altra  mano  di  artiglieria,  il  quale 
fa  ufficio  di  cavaliere,  e  scuopre.  e  domina  tutto  d'intorno  P oriz- 
zonte del  mare,  e  delle  interne  paludi.  Nella  fronte  d'esso  torrione 
v*  è  P  iscrizione  seguente  : 

/Ve  quid  urbi  natura  omnium  minutissime  deesset, 

Hac  propugnando,  decemviri  pnsuere 

Aloysio  Mocenico  Principe  , 

Anno  magna;  navali*  Victoria;  y> 
Ma  se  Venezia  in  quest'  opera  del  Sammicheli  guadagnò  un  capo- 
lavoro di  forza  e  di  sicurezza,  non  guadagnò  meno  Parte  ch'ebbe 
in  essa  un  mirabile  modello  da  consultare  per  le  decorazioni  con- 
venienti a  porle  di  fortezza.  Quelle  bugne  benissimo  tagliate  e  fin 
sulle  colonne  continuate,  quei  bassi  archi  a  bella  posta  foggiati  poco 
più  che  di  un  quadralo  e  mezzo,  quel  cornicione  colossale  tenuto 
di  una  dimensione  più  rialzata  di  quella  prescritta  dai  precettisti, 

■ 
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quelle  cannoniere  ad  arco  scemo,  quei  mascheroni  girini  teschi  sulle 
chiavi  degli  archi  maggiori,  queir  onda  maestosa  del  mare  che  ve- 
unta  di  lontano  furiosamente  cacciata  dal  vento,  si  frange  impos- 
sente al  piede  della  mirabile  mole,  formano  un  complesso  che  spira 
fierezza  e  vigore,  e  mette  non  so  (piale  pauroso  riguardo  nell'animo. 


Rara  polenta  del  genio,  il  quale  collegando  con  industre  antiveg- 
genza i  grandiosi  aspetti  della  natura  colla  semplice  linea  da  lui  im- 
maginata, sa  trasfondere  nell'osservatore  l'alta  idea  ch'egli  serra 
nel  vasto  pensiero!  1 

Ciò  che  non  è  hello,  a  dir  vero,  in  questo  edifìzio  ed  anzi  scema 
carattere  anche  al  resto,  è  Tattico  enorme  che  sorge  a  mascherare 
il  maschio  della  fortezza.  Io  però  credo  sia  stalo  costrutto  molto 
dopo  del  Saminicheli:  e  me  ne  dà  sospetto  il  vedere  le  parli  da  cui 

{  Racconta  il  Vasari  che  compiuta  questa  mole ,  alcuni  maligni  e  invidiosi  dissero  alla  Si. 
Risona  che,  ancorché  Ella  font  bellissima  e  filila  con  tulle  le  considerazioni ,  ella  farebbe 
nondimeno  in  ogni  bisogno  inutile  •  forte  anche  dannoso  ;  perchè  nello  tearicare  dell'arti- 
glieria, per  la  gran  quantità  e  di  quella  grossezza  che  il  luogo  richiederà  ,  non  poterà  quasi 
essere  che  non  si  aprisse  tutta  e  rovinati».  Onde  parendo  alla  prudenza  di  quei  signori  che 
fosse  ben  fatto  di  ciò  chiarirsi,  come  di  cosa  che  molto  importava  ,  fecero  condurci  grandis- 
sima quantità  di  artiglieria,  e  delle  più  smisurate  che  fossero  nell'arsenale,  ed  empiute  lutìe 
le  cannonici  e  di  sotto  e  di  sopra  ,  e  coricatele,  anche  più  che  l' ordinario ,  furono  scaricate 
tulle  in  un  tempo;  onde  fu  tanto  il  romore ,  il  tuono  e  il  terremoto  che  si  senti,  che  porr» 
fosse  rovinalo  il  mondo,  e  la  fortezza  con  tanti  fuochi  pareva  un  Mongibello  ed  un  inferno. 
Ma  nonpertanto  rimase  la  fabbrica  nella  medesima  sua  soilezza  e  stabilità:  ed  il  Senato, 
rhianio  del  mollo  valore  del  Sommichcli,  ed  i  maligni  stormiti  e  senza  giudizio;  i  quali  ave- 
vano tanta  paura  messa  in  ognuno,  che  le  gentildonne  gravide,  temendo  di  qualche  gran  vota, 
s'erano  allontanate  da  l'enezia.  (v  asari.  I  ila  del  Samniìcheli  |»»g.  ITI).  . 
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va  ornato  così  lontane  dalla  euritmica  correzione  dell'insigne  ve- 
ronese. Mi  confermo  ancor  di  più  in  questa  opinione  allorché  leggo 
nell'opera  di  Francesco  Sansovino  (che  fu  amico  del  Sammicheli  e 
gli  sopravvisse  per  molto  tempo  1  )  essersi  essa  compiuta  nell1  anno 
sesto  del  dogado  di  Pietro  Landò,  locchè  risponde  al  4544;  e  veggo 
invece  l'iscrizione  affermare  come  i  Dieci  ponessero  quei  propu- 
gnacoli anno  magna  narnlis  Victoria:  che  è  precisamente  il  Ì571  in 
cui  accadde  la  celebre  vittoria  delle  Curzolari.  Allora  il  Sammicheli 
era  già  morto  da  più  che  dodici  anni.  É  dunque  forza  ritenere,  o 
che  il  forte  del  Lido  ricevesse  il  suo  compimento  soltanto  in  quel- 
l'anno,  sebbene  molto  prima  cominciato;  o  sì  veramente  che  l'i- 
scrizione riguardi  soltanto  parecchii  dei  forti  interni  ed  il  mastio, 
terminati  tanto  dopo  il  Sammicheli. 

Il  molto  tempo  che  dovea  spendere  intorno  a  quesl'  opera  ed  a 
parecchie  altre  che  spettavano  alle  numerose  fortezze  dello  Stato, 
non  impediva  a  questo  ,  sommo  artista  di  immaginare  e  dirigere 
i  privali  palazzi  di  alcuni  fra  i  pa trizi i. 

INTERNO  DEL  PALAZZO  SPINELLI.  Riformò,  al  dire  del 
Vasari,  le  porte  interne  del  palazzo  Corner  Spinelli  alla  Corte  dell'Al- 
bero, la  cui  facciata  sul  gran  Canale  già  mostrammo  poter  es- 
sere opera  di  Pietro  Lombardo  o  di  uno  de' suoi  tìgli.  Un  piccolo 
atrio  di  forma  quadrata,  aperto  dal  lato  dell'  ingresso,  e  negli  altri 
tre  fronteggiato  da  intercolonnii  di  bellissima  proporzione,  guida 
lateralmente  a  due  corlicelle,  e  di  faccia  ad  un  arco  involtato  a 
botte,  ed  ornato  di  pilastri  dorici.  Nel  primo  piano  vi  risponde  un 
terrazzino  pensile  elegantissimo,  come  eleganti  pur  mostratisi  tutti 
i  rapporti.  A  me  pare  codesto  un  de' migliori  partiti  da  usarsi  in 
ispazii  ristretti  per  dar  Iute  alle  stanze  superiori  e  grandiosità  ad 
un  ingresso. 

PALAZZO  CORNER  (a  s.  Palo).  Un  grandioso  concetto  del 
Sammicheli  è  il  palazzo  Corner  ora  Moccnigo  a  S.  Polo,  la  cui  mag- 
giore facciata  prospetta  il  rio;  e  tuttoché  spartita  nientemeno  che  da 
sei  piani,  pure  non  apparisce  di  soverchio  sminuzzata.  L'inferiore 
va  rivestito  da  grandi  bozze  rustiche  tagliate  stupendamente,  come 
sempre  quelle  del  veronese  architetto.  In  esso  s' aprono  tre  porte 
che  mostrano  sveltissima  proporzione  quando  l'acqua  raggiunge  la 
sua  massima  altezza  e  lambe  la  fascia  del  basamento.  Fra  quelle 
schiudonsi  due  robuste  finestre  assennatamente  decorate  da  colonne 
doriche  col  fusto  a  bozze  che  s'infilano  coli' altre  delle  porte.  Il 
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sopraornalo  dorico  sovrapposto  alle  delle  colonne  trova  ricorrenza 
colle  membrature  che  limitano  questo  pian  terreno. 

Molta  eleganza  spicca  invece  nei  due  piani  superiori  intersecati 
e  superati  da  tre  mezzanini,  tortura  degli  architetti.  Le  finestre 
sono  tutte  arcate^,  e  nel  primo  piano  portano  a  fregio  due  colonne 
joniche  col  lor  sopraornalo;  nel  secondo  corintie  nello  stesso  modo 
disposte.  11  cornicione  che  corona  la  massa  è  robusto  ed  a  gran 
divisioni,  eletto  concepimento  che  vorremmo  studiato  da  que1 
miseri  che  consultano  Vignola  piuttosto  ne'  suoi  precetti  che 
ne1  suoi  splendidi  esempii.  Le  mensole  di  questo  cornicione  sono 
assestate  in  piedi  per  tutta  la  altezza  del  fregio;  partito  bellis- 
simo che  il  Sammicheli  adottò  in  altre  sue  fabbriche,  e  che  egli 
forse  imparò  nel  palazzo  Stoppani  di  Siena,  severa  creazione  di 
quel  Francesco  di  Giorgio  Martini,  che  dovea  essere  doppiamente 
caro  al  nostro  architetto,  perchè  insigne  anche  nella  architettura 
militare. 

PALAZZO  ORINAMI  (•  ».  Loca).  Ma  assai  più  di  questo  si 
dimostra  grandioso  il  palazzo  Grimani  a  S.  Luca,  ora  direzione  delle 
Poste;  ed  in  esso  poi  il  versatile  ingegno  delP architetto  seppe  ben 
far  conoscere  come  non  solamente  nei  concetti  severi  sentisse  la 
grandezza,  ma  la  facesse  uscire  anche  dai  ricchi  ed  ornati.  Qui  in- 
fatti non  è  dato  più  ravvisare  l'austera  mente  che  concepiva  le 
porte  di  Verona  e  S.  Andrea  di  Lido.  Tutto,  dal  basamento  al  cor- 
nicione, spira  la  festosa  magnificenza  conveniente  ad  una  delle  più 
doviziose  famiglie  che  avesse  allora  Venezia.  Con  parecchie  difficoltà 
dovea  lottare  1'  architetto,  specialmente  nella  pianta  del  suo  edifi- 
cio, che,  a  guisa  di  molle  in  Venezia,  presentava  irregolarità  e  sot- 
tosquadre forzate  dal  taglio  obbliquo  dei  rivi  e  delle  calli.  Pure 
seppe  se  non  vincerle,  mascherarle  di  modo  che  rocchio  rimane 
soddisfattissimo,  senza  che  ne  sieno  per  questo  sacrificati  i  comodi 
interni.  L'atrio,  tuttoché  ad  angoli  e  lati  ineguali,  pure  sorprende 
l'osservatore  per  l'armonica  sua  disposizione.  É  diviso  in  tre  an- 
diti da  due  fila  di  doppie  colonne,  e  cadauna  fila  è  composta  da 
tre  intercolonnii.  L'andito  di  mezzo  risponde  all'arco  maggiore 
della  facciata,  supera  i  due  laterali,  ed  è  coperto  da  una  volta 
reale  a  botte.  I  due  anditi  minori  portano  il  soffitto  piano  che 
vien  retto  dal  cornicione  dell'ordine,  il  quale  passa  da  ognuna 
delle  colonne  ai  pilastri  di  contro  infissi  nelle  muraglie.  L'or- 
dine secondario  del  piano  terreno,  che  nella  facciata  è  a  pilastri, 
nell'atrio  a  colonne,  forma  così  un  ben  accomodato  legame  della 
fronte  coli'  interno.  Bene  disse  il  Dicdo  che  il  Palladio  sì  valente 
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negli  alrii,  ben  pochi  ne  potrebbe  vantare  che  reggessero  al  para- 
gone di  questo  *.  Sussegue  la  sala,  la  quale,  quantunque  dal  pre- 
detto illustratore  esaltata  come  una  delle  più  nobili  di  Venezia, 
pure  presenta  un  certo  disordine  nella  disposizione  de'  suoi  fori 
che  non  può  lodarsi.  Nè  possono  del  paro  lodarsi  le  decorazioni 
doriche  delle  porte,  secche  e  magre  così,  da  quasi  non  poterle  re- 
putare invenzioni  del  Sammicheli.  Ingegnosissimi  sono  gli  scom- 
partimenti dei  locali  al  lato  destro,  in  cui  l'artefice  con  industri  ri- 
pieghi seppe  celare  quasi  tutto  lo  sconcio  delle  irregolarità:  ripie- 
ghi che  il  Dicdo  con  una  bella  independenza  di  pensamenti  che 
vorremmo  trovar  sempre  negli  scritti  di  lui,  pronunciò  meritare 
di  venir  divulgali  a  lume  degli  studiosi,  più  presto  di  tante  edizioni 
di  ordini  architettonici  ripetute  sino  alla  noja  con  poco  o  niun  prvfitto 
degli  iniziati.  I  locali  de'  piani  superiori,  quantunque  grandiosi  e 
a  larghe  divisioni,  pure  mancano  quasi  sempre  di  euritmia  e  sino 
di  simmetria,  prova  non  dubbia  che  alla  metà  del  secolo  decimo- 
sesto  non  erasi  ancora  dato  un  serio  pensiero  all'eleganza  della 
interna  decorazione,  od  almeno  i  ricchi  non  ne  sentivano  quel  bi- 
sogno che  adesso  è  per  essi  una  seconda  vita.  Quando  aveasi  allora 
prov  veduto  alle  sale  e  alle  stanze  di  parata,  tutto  era  fatto.  Scale 
secondarie,  gabinetti,  luoghi  per  uso  familiare,  apparivano  ne- 
gletti. La  vita  era  ancora  esteriore,  ed  all'esterno  voleasi  mostrarla 
sfarzosa.  Le  dilicature  odierne,  non  so  se  a  vantaggio  o  a  danno 
dell'uomo  morale,  per  gran  parte  ignora v ansi.  Quindi  alle  fac- 
ciate ,  agli  atrii,  alle  sale  e  stanze  di  ricevimento  limitavansi  gli 
sforzi  dell'architetto,  perchè  queste  erano  le  sole  parti  vedute  dagli 
estranei,  e  da  cui  essi  potevano  indovinare  la  ricchezza  e  la  potenza 
de'  patrizii. 

+  Ma  torniamo  al  palazzo  Grimani  per  esaminarne  la  traricca  fac- 
ciata. Il  piano  terreno,  che  sorge  sopra  robusto  basamento  a  scarpa, 
è  decorato  da  pilastri  corintii  binati  per  tutto,  fuor  che  a  fianco 
dell'arco  centrale,  la  cui  imposta  è  formata  dal  cornicione  d'un 
secondo  ordine  minore  eh' è  limite  a  due  porte  e  a  due  finestre 
laterali  di  bel  profilo,  e  sostegno  a  quel  cruccio  dei  mezzanini,  qui 
però  ornati  da  bene  scompartite  finestre.  Sopra  un  bellissimo  cor- 
nicione corre  il  poggiuolo  continuo  del  piano  nobile,  dietro  il  quale 
eleganti,  benché  un  po'  tozze,  colonne  corintie,  disposte  sugli  assi 
dei  sottoposti  pilastri,  chiudono  fra  i  loro  intercolonnii,  grandi  li- 
neslrc  arcate  e  rettangole  d' un'  ampiezza  fatta  per  ispaventare  le 
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microscopiche  usanze  del  giorno;  ma  necessarie  allora  per  dar  molta 
luce  a1  stanzoni  di  ricevimento  così  ampii  da  poter  accogliere 
adesso  in  un  solo  d'essi  tutto  un  casino  cittadinesco  per  la  abita- 
zione di  più  persone.  Il  terzo  ordine  ha  la  stessa  disposizione  degli 
altri  due,  ma  non  l'egual  merito.  Le  colonne  son  tozze  oltremodo, 
le  aperture,  così  le  rettangolari  che  le  arcuate,  si  mostrano  ecces- 
sivamente depresse.  È  poi  di  uno  sconcio  effetto  veder  il  corni- 
cione servire  per  davanzale  delle  finestre;  l'ordine  è  ancor  più 
intozzito  dell'imposta  degli  archi  che  lo  divide  a  mezza  colonna, 
ed  appare  poi  schiacciato  dall'enorme  cornicione;  il  quale,  se  potea 
consentirsi  sì  grande  relativamente  alla  massa,  non  era  fatto  per 
trovar  favore  dai  ben  veggenti,  posto  com'è  sopra  lo  ordinuccio  nano 
da  cui  è  portato.  Esso  è  nientemeno  che  la  metà  della  colonna. 
Anche  quello  dei  Vendramin  ha  lo  stesso  rapporto,  ma  non  appare 
sì  massiccio  perchè  le  colonne  da  cui  è  portato  slanciansi  d'assai  più 
svelte,  e  gli  archi  interposti  non  appajono  cotanto  tozzi.  Ragio- 
nevolmente il  Temanza  ed  il  Diedo  sospettano  che  questo  terzo 
ordine  sia  stato  compiuto  da  qualche  altro  architetto  dopo  la  morte 
del  Sammicheli;  infatti  il  Vasari  dice  chiaro,  che  sopraggiunto  Mi- 
chele da  morte,  non  potè  egli  stesso  condurre  a  fine  il  palazzo,  e 
gli  altri  architetti  presi  in  suo  luogo  da  quel  gentiluomo  in  molte  parti 
alterarono  il  disegno  e  modello  del  Sammicheli  «.  Anche  il  poggiuolo  del 
primo  piano  porta  certi  ornamenti  licenziosi  che  farebbero  credere 
fosse  entrata  in  questa  bella  mole  la  scorretta  mano  di  qualche 
artista  del  corrotto  secolo  dccimosetlimo. 

PALAZZO  «RIMANI  (S.  Marta  Foraoga).  A  giudizio  del  Te- 
manza  è  pure  opera  del  Sammicheli  il  magnifico  palazzo  dei  Gri- 
mani  in  Rugagiuffa,  che  un  tempo  era  musco  di  stupendi  marmi 
antichi  ,  i  più  de'  quali  pur  troppo  passarono  adesso  ad  arricchire 
straniere  raccolte.  La  parte  più  importante  d' esso  è  il  cortile  in  cui 
sta  la  famosa  statua  colossale  di  Agrippa,  eh'  era  nell'  atrio  del  Pan- 
teon. Ma  qui  per  dir  vero  non  si  manifesta  nessuna  delle  maniere 
del  Sammicheli,  nè  la  fiera  nè  la  gentile.  Se  dobbiamo  poi  stare  a 
quanto  ci  narra  Muzio  Sforza  nella  dedica  che  egli  fa  delle  su»  elegie 
latine  al  Patriarca  Grimani,  pare  che  quest'  ultimo  ne  fosse  l'architetto 
e  non  altrimenti  il  veronese  immortale  2.  Le  Guide  seguitano  a  tener 
però  opera  di  questo  sommo  la  strana  porta  principale  sulla  calle  e 
la  lodano  a  cielo,  quasi  fosse  un  pellegrino  componimento.  Io  di  tanto 

i  Vasari,  fila  del  Sammicheli,  lum.  Vili.  pan.  360. 
i  Morelli,  Notizie  rf'  op.  di  Ditetjno ,  pag.  218. 
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non  mi  maraviglio,  ma  non  posso  trattener  la  sorpresa  nel  leggere 
lo  stesso  error  di  giudizio  in  quell'assennato  uomo  ch'era  il  Diedo. 
Come  mai  non  s'accorse  che  quelle  bugne,  le  quali  s'addossano  sull'ar- 
chivolto a  maseherarlo  per  la  più  gran  parte,  pugnano  colla  ragione, 
la  quale  vorrebbe  che  la  costruzione  spiccasse  limpida  sempre?  Come 
mai  potè  dire  che  quelle  due  pesantissime  mensole  aggiungono  no- 
biltà ed  eleganza  al  tutto?  Ma  sia  pure  anche  questo.  Con  qual 
animo  potè  poi  lodare  i  due  busti  laterali  posti  a  disagio  su  due 
meschini  piedistalli,  e  dir  leggiadra  a  quella  finestra  superiore  tanto 
licenziosa,  da  quasi  poterla  sospettare  un'opera  del  Borromini? 
Vra  i  suoi  bei  pregi  v'  è  pur  quello  d' aver  il  cornicione  risaltato 
solo  sulle  colonne  e  non  continuato  sull'arco,  ed  il  frontespizio 
incartocciato  e  baroccamente  spezzato  nel  mezzo  per  accogliere  un 
busto.  Come  si  fa  a  dir  male  del  Longhena,  sempre  nelle  masse 
almeno  grandioso,  quando  si  tributano  cncomii  ad  un'  opera  arci- 
scorretta,  senza  che  punto  raggiunga  la  imponente  grandiosità 
dei  seicen listi?  Io  venero  la  onorata  memoria  del  Diedo,  uomo  che 
avea  forse  troppo  serve  alla  regola  le  idee  e  la  imaginazione,  ma 
che  possedeva  cognizioni  molteplici,  e  retti  sentimenti  dell'arte. 
Io  ricordai  più  volte  in  questo  libro  il  suo  nome  con  quel  doppio 
rispetto  che  devesi  a  chi  fu  degno  della  stima  di  tutti  gli  onesti, 
ed  a  chi  fu  talvolta  a  me  stesso  consiglio  efficace  nei  primi  miei 
studj  d'architettura:  ma  non  per  questo  posso  tacere  la  dolorosa 
impressione  che  mi  fa  un  giudizio  contrario  al  vero  ed  agli  stessi 
troppo  severi  prìncipii  che  egli  professava.  Si  vede  che  il  nome  del 
Sammicheli  gli  fc' rinnegare  persino  le  proprie  convinzioni. 

PORTA  DEL  BUCINTORO  (all'Arsenale).  Allora  sì  che  io  sa- 
rei venuto  d'accordo  col  Diedo,  quando  egli  mi  avesse  esaltata  la 
porta  del  Deposito,  detto  del  Bucintoro  nell'  I.  R.  Arsenale,  senza 
contrasto  cospicuo  lavoro  del  nostro  artefice,  nella  quale  tutta  spicca 
la  sua  severa  grandiosità.  È  una  bellissima  porta  dorica  irta  di 
quelle  austere  bozze  che  inimitabilmente  sapea  rizzare  il  veronese 
insigne;  ardita  nei  profili,  parca  nelle  membrature,  e  da  larghi  e 
spaziosi  spartimenti  fatta  più  grandiosamente  robusta.  Due  ampie 
finestre  decorate  a  bozze  rustiche  anch'esse,  la  fiancheggiano,  e 
due  pilastri  pure  da  bozze  formati,  la  chiudono  agli  angoli  estremi. 
Una  Venezia  colle  bilancie  della  Giustizia  in  mano  riempie  V  attico 
ricorrente  sul  vano  della  porla.  Lodevole  nudità  ingigantisce  le  parti 
laterali  di  queir  attico,  e  porge  alla  massa  un  non  so  che  di  sem- 
plice e  di  austero  che  solo  il  Sammicheli  sapeva  mantener  lontano 
dal  pesante  e  dal  secco. 
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Da  questo  alto  ingegno  fu  pure  riformato  il  palazzo  dei  Bra- 
gadin  a  S.  Marina.  A  lui  pure  vien  attribuito  l'altro  dei  Gussoni 
sull'angolo  del  rivo  che  mette  al  Ponte  di  Noale,  e  l'arco  che, 
fino  al  4810,  servì  d'ornamento  alla  cappella  ove  stavano  le 
ceneri  del  doge  Landò  nella  atterrata  chiesa  di  S.  Antonio,  e  la 
chiesa  di  S.  Biagio  alla  Giudecca,  ora  soppressa,  e  finalmente 
il  monumento  del  giureconsulto  Giambattista  Ferretti  di  Vicenza, 
posto  nel  4557  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  sopra  cui  stava  un  bel 
busto  di  Alessandro  Vittoria.  È  una  ricca  urna  leggiadramente  pro- 
filata ed  ornata,  che  ricorda  assai  da  vicino  le  squisite  eleganze 
colle  quali  il  Sammìcheli  sapeva  ingemmare  i  suoi  monumenti. 

Fu  detto  che  questo  uomo  raro  non  si  mostrò  veramente  insigne 
se  non  nelle  decorazioni  spettanti  alla  architettura  militare;  ma 
F  ultima  e  le  altre  opere  sopra  descritte,  lo  manifestano  egualmente 
valoroso  anche  in  quelle  che  hanno  relazione  alla  civile.  Egli  fu 
una  di  quelle  menti  feconde  e  varie,  che  sanno  piegarsi  a  seconda 
dei  soggetti,  e  sempre  raggiungono  l'idea,  perchè  mirano  ad  essa 
come  a  scopo  precipuo,  ne  si  lasciano  aggiogar  mai  dalle  funi  di 
misere  regole.  Codesta  independenza,  coni'  ho  già  detto,  imparò  nelle 
tradizioni  del  quattrocento  da  cui  usciva,  imparò  dallo  studio  libero 
dell'antico  che  osservò  senza  la  povera  mira  di  copiarlo,  imparò 
dalla  ferma  confidenza  nelle  vigorose  sue  forze.  Applicato  di  pre- 
ferenza fin  da  giovanetto  all'architettura  militare,  approfondò  con 
senno  impareggiabile  gli  studii  intorno  alla  decorazione  che  a  quella 
poteva  convenire.  La  rinvenne  nelle  arcate  ben  disposte,  nel  fiero 
taglio  delle  bugne,  nelle  larghe  divisioni.  Ma  compresa  con  sintesi 
maravigliosa  l'essenza  vera  di  quella  architettura,  conobbe  lo  scopo 
a  cui  deve  mirare  anche  la  civile,  e  sentì  dentro  di  sè  cosa  vo- 
lesse dire  linguaggio  architettonico.  Quindi  la  favella  potente  della 
linea  e  della  pietra  valse  ad  improntare  da  sommo  in  tutte  le  pro- 
duzioni della  sua  sesta.  Miratelo  nel  sepolcro  del  Bembo  che  sta 
in  S.  Antonio  di  Padova,  osservate  come  egli  lo  abbia  vestito  di 
certa  minuta  gentilezza,  di  certe  grazie  tutte  corintie  che  s'atta- 
gliano mirabilmente  all'  indole  ed  agli  scritti  dell'  azzimato  cardi- 
nale. E  non  vi  par  egli  di  leggere  in  quel  concettino  tutto  leggia- 
dria, in  que'minuli  profili,  un  periodo  di  lui  fregiato  di  purgate 
acconcezze,  ma  anche  privo  del  sublime  fuoco  che  vien  dalla  ori- 
ginalità ?  11  palazzo  Bevilaqua  a  Verona,  nella  parte  che  guarda  la 
strada,  dovea  servire  ad  uso  di  Galleria  di  statue  e  di  quadri:  mi- 
rate con  quanta  perspicacia  il  Sammicheli  vi  mostri  codesta  nobile 
destinazione  nella  facciata,  composta  di  leggere  arcate  e  di  ampie 
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finestre  alte  a  portar  nell'interno  copiosa  la  luce.  Ma  i  profili  di 
lui,  talvolta  non  appariscono  corretti,  non  sono  a  capello  imitali 
dai  bei  modelli  di  Roma?  E  che  importa  guadagnar  correzione,  a 
costo  dell'  espressione?  Che  importa  servire  alla  convenzione  della 
•  forma,  se  sparisce  o  si  impicciolisce  l'idea?  Sì,  cercate  pure,  o  gio- 
vani, il  bello  dell'  arte:  basta  che  vi  ricordiate  come  la  forma  sia 
ben  lontana  da  essere  lo  scopo  di  quella.  Intendete  fervidamente 
air  idea:  fate  che  essa  apparisca  dalie  opere  vostre  quasi  lingua 
elegante,  atta  a  rivelare  con  evidente  chiarezza  il  pensiero  vostro: 
questo  mantenete  nobile  e  grande:  e  sarete  salutati  architetti  de- 
gni della  patria  insigne  fra  cui  nasceste. 


Nel  4523  le  cupole  di  S.  Marco,  e  pel  debole  fondamento  e  per 
la  vetusta,  e  per  le  mal  disposte  catene  si  stavano  da  ottantanni 
in  puntelli,  e  già  minacciavano  ad  ogni  istante  prossima  rovina, 
e  il  doge  Grilli  fluttuava  in  mille  pensieri  sul  come  ripararle.  Ma 
per  quanto  consultasse  gli  ingegneri  di  allora,  questi  non  sapeano 
quale  rimedio  efficace  consigliare.  Un  giorno  entra  frettoloso  nella 
stanza  di  quelP  alta  e  fiera  mente  del  Doge  il  cardinale  Domenico 
Grimani,  uomo  che  amava  Parte  con  vero  intelletto  d'amore,  e 
gli  dice  trovarsi  in  quel  momento  a  Venezia,  fuggito  da  Firenze, 
allora  tribolata  dalla  peste,  il  famoso  Jacopo  Tatti,  detto  il  Sansovino, 
il  quale  era  V  unico  che  potesse  condurre  lo  indispensabile  risar- 
cimento in  modo  che  valesse  a  salvare  perennemente  1'  opera  rui- 
nosa.  Lietissimo  della  novella  l'abile  Doge,  fe' chiamare  tosto  l'ar- 
tefice, ed  accoltolo  festosamente,  pregollo  a  nome  della  Repubblica 
di  voler  riparare  a  quella  lamentevole  sciagura,  e  il  Sansovino  ve- 
duto il  guasto,  promise  che  l'avrebbe  compiutamente  tolto.  Ma 
fosse  che  la  elezione  di  Clemente  VII  a  pontefice  gli  mettesse  in 
animo  quelle  speranze  che  gli  avea  tolto  Adriano,  uomo  dell'arti 
nemico,  fosse  che  a  Roma  lo  chiamassero  i  figli  e  la  moglie,  che 
colà  dimoravano ,  fatto  è  che  tornò  all'Eterna  Città  senza  dar 
opera  a  quel  ristauro.  Ma  quando  nel  4527  venne  lo  straniero  colla 
rabbia  de' barbari  suoi  avi  a  porre  a  sacco  la  metropoli  dell'arti, 
ed  a  cacciarne  gli  artisti,  anche  il  Sansovino  fuggì  lasciando  mo- 
glie e  figli  d'ogni  più  necessaria  cosa  sprovveduti.  Ricordevole  delle 
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liete  accoglienze  avute  da'  Veneziani,  qui  corse  a  ricovero  ospitale 
come  avea  pur  fatto  in  queir  incontro  il  troppo,  per  infamia,  famoso 
Aretino.  Divisamento  di  Jacopo  era  quello  di  passar  dopo  in  Fran- 
cia^ ai  servigi  del  re  Francesco  che  lo  aveva  chiamato.  Ma  sia  che 
la  mutata  fortuna  di  quel  monarca  lo  tenesse  in  ponte:  sia  che  a 
Venezia  lo  trattenessero  gli  amichevoli  legami  stretti  con  Tiziano  e 
con  lo  Aretino  medesimo,  egli  divisò  di  quivi  fermarsi.  Studiavano 
intanto  il  Doge  e  il  Senato  come  potessero  offerirgli  posto  e  lavoro 
degno  di  lui,  e  quindi  assicurarsi  di  poter  occupare  nelle  pubbliche 
opere  un  tanto  ingegno.  Volle  la  sorte  che  in  quel  torno  morisse 
mastro  Buono  protomastro  fin  allora  della  Repubblica.  Tanto  bastò 
perchè  i  magistrati  eleggessero  a  queir  ufficio  il  nostro  Sansovino 
con  onorevole  salario,  e  conveniente  casa  di  abitazione  presso  lo 
Orologio  sulla  piazza  di  S.  Marco.  Entrò  quindi  nella  nuova  carica 
il  7  aprile  del  k  529,  e  vi  durò  con  tanto  onore  per  tutta  la  lon- 
geva sua  vita.  Era  nei  doveri  di  codesto  impiego  la  sopran tendenza 
alla  chiesa  ducale  di  S.  Marco,  al  campanile,  alla  piazza,  alle  fab- 
briche pubbliche  adiacenti,  toltone  il  Palazzo  Ducale,  ed  a  tutte 
quelle  badie,  ospitali  ed  ospizii  che  erano  di  giuspadronato  della 
Repubblica.  Air  uomo  scelto  per  ciò  erano  dunque  affidate  tutte  le 
opere  veramente  piò  importanti  della  citta,  e  per  conseguenza  lo 
stile  di  lui  dovea  di  necessità  farsi  norma  ed  avviamento  anche  a 
quello  delle  costruzioni  private.  Nessuno  meglio  del  Sansovino  poteva 
a  quei  giorni  improntar  sugli  edifizj  quelle  mutazioni  che  i  tempi 
domandavano,  senza  però  imbrigliare  colla  idolatria  verso  gli  antichi 
ogni  lancio  del  genio.  Educato  in  Firenze  dai  puri  insegnamenti 
dell'affettuoso  suo  maestro  Andrea  Contucci,  circondato  dalle  opere 
castigate  di  Mino  da  Fiesole  e  del  Rovezzano,  legato  d'amicizia  ad 
Andrea  del  Sarto,  avea  neir  Atene  italiana  imparata  P  arte  come 
dovrebbero  impararla  tutti  coloro  che  a  grande  altezza  di  concetti 
intendono  l'animo.  Scultore  eccellente  prima  d'essere  architetto, 
allorché  questa  sovrana  dell'  arti  studiò,  trovossi  più  artista  di  quello 
credesse.  Vide  colla  mente  gli  edifìzii  prima  di  affidarli  alla  carta, 
ripensò  l'ornamento  con  quelle  perfezioni  dello  scalpello  che  la  sua 
mano  sapeva  eseguire:  senti  in  una  parola  l'unità  nella  varietà, 
senza  cui  vera  architettura  non  sarà  mai.  Ricco  delle  gentili  tra- 
dizioni del  quattrocento,  improntò  in  molte  delle  opere  sue  una 
facilità,  una  dolcezza,  una  grazia,  un  non  so  che  di  vivo,  di  forte, 
di  leggiadro,  che  è  solo  possibile  ai  grandi  ingegni  fin  da  prim'anni 
educati  al  bello.  Ma  pur  qualcosa  mancava  a  questa  educazione, 
perchè  potesse  al  bello  congiungere  il  grande  i  e  la  grandezza  non 
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discompagnare  dalle  gentili  acconcezze  dell'accessorio.  A  riempir 
questo  vuoto  della  mente  giovarono  d' assai  gli  anni  die  passò  in 
Roma  misurando  gli  antichi  edifizii ,  disegnando  le  statue,  model- 
landone alcune  per  trarle  in  bronzo.  Codesto  corredo  di  novelle 
cognizioni,  egli  meglio  assimilò  colle  primiere,  lavorando  in  com- 
pagnia di  que'  valorosi  pennelli  Che  erano  Luca  Signorelli ,  Bra- 
mantino  di  Milano,  il  Perugino,  il  Pinturìcchio.  Strinse  poi  di- 
mestichezza con  Cesare  Cesariano,  famoso  allora  pel  suo  com- 
mento a  Vitruvio,  e  forse  da  lui  imparò  i  canoni  del  latino 
architetto,  senza  per  altro  che  un  così  fatto  studio  lo  spingesse 
a  rinnegare  le  precedenti  convinzioni,  o  gli  insegnasse  quello 
che  insegnò  pur  troppo  a  tanti,  di  soffocare  cioè  Y  ispirazione 
sotto  il  peso  della  regola.  Con  sì  bene  ordinata  istituzione,  e 
con  ingegno  tragrande,  fatto  più  forte  dal  sommo  amore  che 
poneva  air  arte,  ben  è  naturale  che  valesse  più  di  tutti  ad  ar- 
ricchire le  nuove  opere  che  era  chiamato  a  condurre,  di  quella 
severa  grandiosità  che  talvolta  mancava  alle  architetture  lombar- 
desche. 

Gran  peccato  che  il  gigante  dell*  arte,  il  quale  allora  riempiva  di 
sua  fama  il  mondo,  tanto  cogli  sfolgoranti  esempii  abbagliasse  da 
trascinare  anche  la  temperata  sesta  ed  il  puro  scalpello  dei  San- 
sovino,  se  non  ad  imitarne,  almeno  a  secondarne  la  via.  Sì,  quel- 
l'ingegno immenso  che  tutti  sfidando  gli  ostacoli  tutti  dovea  supe- 
rarli, queir  ingegno  immenso  che  per  salire  ad  inaudita  originalità 
ruppe  i  limiti  del  possibile,  scatenò  la  forza  sublime  dello  intel- 
letto per  correre  sui  nembi  del  fantastico,  lo  spinse  a  calpestare 
i  diritti  della  forma,  a  scambiare  spesso  collo  strano  il  sublime; 
quell'aquila  altera  che  volando  su  tutto  il  mondo  dell'arte,  sca- 
gliava sulle  tradizioni  il  fulmine  che  tenea  fra  gli  artigli,  in  una 
parola,  l'immortale  Bonarotti,  affascinò  anche  il  giovine  Sansovino 
per  modo,  che  lo  persuase  a  tingere  di  michelangiolesco  la  sua 
semplice  e  gentile  maniera.  Ecco  perchè  in  molti  degli  edilìzi  che 
Jacopo  eresse  in  Venezia,  traspare  spesso  una  discordanza  singo- 
lare: ecco  perchè  méntre  alzava  la  Biblioteca,  creazione  insigne, 
infardò  la  loggetta  del  campanile  di  cincischìi  e  di  risalti  licenziosis- 
simi. Ecco  perchè,  mentre  conduceva  la  bella  statuetta  de'  Frarì, 
contorceva  le  movenze  nella  porla  di  bronzo  della  sacristia  di  S.  Marco. 
Ma  per  tali  dolorose  anomalie  sarà  egli  però  meno  degno  d' ammi- 
razione? Oh  no!  Si  potranno  quelle  deplorare,  si  dovranno  mo- 
strare a'  giovani  perchè  non  le  seguano,  ma  sarebbe  cinica  ingiustizia 
tacere  i  meriti  grandissimi  di  lui,  valevoli  a  compensare  i  difetti 
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suoi,  la  qual  cosa  verrà  meglio  dimostrata  dall'  analisi  doir  opere 
sue  che  ora  imprendiamo. 

Il  primo  lavoro  cui  pose  mano  in  Venezia  fu  quel  ristauro  me- 
desimo delle  cupole  che  avea  consigliato  sino  dal  4523.  «  Accomo- 
date tutte  le  armature  di  dentro,  e  fatte  travate  a  guisa  di  stelle, 
puntellò  nel  cavo  del  legno  di  mezzo  tutti  i  legni  che  tenevano  i 
cieli  delle  cupole,  e  con  cortine  di  legnami  le  ricinse  di  dentro  in 
guisa,  che  poi  di  fuori  e  con  catene  di  ferro  stringendole  e  rinlian- 
candole  con  altri  muri,  e  disotto  facendo  nuovi  fondamenti  a1  pi- 
lastri che  le  reggevano,  le  fortificò  ed  assicurò  per  sempre  1  ».  Ciò 
che  vi  ha  di  più  ingegnoso  in  quel  ristauro  fu  V  aver  circondata  la 
cupola,  già  fessa  in  più  parti  nel  centro  della  crociera,  con  un  gran 
cerchio  di  ferro  di  molti  pezzi  dentati  e  bene  stretti  con  biette  e  perni 
dello  stesso  metallo  2.  Tanto  fu  contento  il  Senato  di  così  ben  riu- 
scito lavoro,  che  nel  1530  accrebbe  air  architetto  l'annuo  stipendio 
di  ducati  quaranta, e  nel  novembre  deiranno  stesso  d'altri  sessanta, 
così  che  egli  aveva  annualmente  il  soldo  di  ducati  cento  ottanta, 
somma  a  quei  dì  ragguardevolissima. 

SCUOLA  DELLA  misericordia.  Pare  che  la  prima  opera 
d'importanza  a  cui  si  applicasse,  fosse  nel  1532  la  Scuola  della  Mi- 
sericordia, già  incominciata  sino  dal  1508  sul  modello  del  Leo- 
pardo, poi  continuata  da  Pietro  Lombardo.  L'edilìzio  rimase  im- 
perfetto, ma  per  altro  alcune  nicchie,  e  parecchii  risalti  che  an- 
cora veggonsi  nello  esterno,  abbastanza  dimostrano  con  quanta 
magnificenza  fosse  concepito.  L'interno  ebbe  maggiore  avanzamento 
perchè  furono  compiute,  e  la  scala,  ed  una  stanza  detta  lo  Albergo, 
e  due  magnifiche  sale.  La  terrena  è  d'opera  composita  ripartita  in 
tre  navi,  a  mezzo  di  due  ordini  di  colonne;  la  superiore  non  ha  or- 
namento nessuno. 

INTERNO  DI  S.  FRANCESCO  DELLA  VIGNA.  Intanto  che 
questa  fabbrica  si  murava,  Andrea  Grilli,  amoroso  prolettore  del  no- 
stro artista,  gli  commetteva  la  erezione  della  chiesa  detta  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  che  fu  da  lui  cominciata  nel  1534.  La  facciala  è 
opera  del  Palladio,  ma  lo  interno  è  tulio  sul  disegno  del  Sansovino. 
Sorta  fra  i  Padri  del  convento  qualche  contrarietà  al  modello  da  lui 
presentato,  fu  dal  Grilli  medesimo  ordinato  al  celebre  padre  Fran- 
cesco Giorgi,  monaco  in  quel  convento,  di  esaminarlo:  ed  egli  si 

f  Vasari.  Vita  del  Sansovino,  pag.  307. 

2  Avverte  il  Temansa  che  a'  suoi  giorni  gli  operai  delta  chiesa  lo  chiamavano  per  tradi- 
zione il  cerchio  del  Sansovino,  à  distinzione  di  due  altri  d'intorno  alla  cupola  verso  la  porta 
maggiore,  posti  forse  due  secoli  dopo  (Teuanza,  t'ita  del  Saiuovino  pag.  218). 
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prestò  all'  incarico,  stendendo  in  una  lunga  e  prolissa  narrazione  in- 
zuccherata del  più  nojoso  platonismo,  le  regole  e  le  misure  che 
avrebbe  dovute  seguitar  V  architetto  per  raggiungere  le  proporzioni 
più  matematicamente  giuste.  E  quegli  vi  si  attenne  infatti,  giacché 
pochissime  differenze  si  rinvengono  fra  le  norme  prescritte  dal 
Giorgi  e  l'edilizio  com'ora  sta.  Solo  vi  fu  ommessa,  a  gran  danno, 
la  cupola,  che  avrebbe  dato  per  dir  vero  maestà  e  grandezza  air  in- 
sieme. Essa  avrebbe  diminuita  la  lunghezza  eh'  è  troppa,  e  disgusla 
rocchio,  in  onta  vi  sieno  obbediti  i  ceppi  delle  sesquilersie  e  delle 
sesquialterc  con  cui  il  vitruviano  frate  tribolava  la  immaginazione  del 
povero  architetto.  La  pianta  è  una  croce  latina  ad  una  sola  nave,  con 
cinque  cappelle  per  lato  nel  braccio  più  lungo,  e  due  a  fianchi  del 
coro.  Dietro  air  altare  maggiore  si  protende  un  altro  braccio  ebe 
serve  a  recondito  coro  dei  cappuccini.  La  ortografìa  è  scompar- 
tita ad  archi,  divisi  da  secchi  pilastri  sino  alle  braccia  della  crociera, 
che  son  composte  di  arconi  impostati  sulla  trabeazione  di  quel  ma- 
gro ordine.  11  quale  per  parere  ancora  più  magro,  va  superato  da  un 
attico  enorme,  alto  niente  meno  che  quanto  il  fusto  del  sottoposto 
pilastro.  Qui  non  so  come  s'accomodassero  le  sesquialterc  del  padre 
Giorgi  :  chi  sa  forse  che  se  egli  non  fosse  venuto  ad  intorbidare  le 
acque  colla  gabella  delle  sue  medie  armoniche,  l'opera, non  /osse 
riuscita  più  armonica  da  senno.  Sufi'  attico  si  incurva  una  volta  a 
botte,  miglior  partito  che  non  quello  del  buon  frate,  il  quale  volea 
il  soffitto  piano  ed  a  lacunari,  perchè  non  andasse  perduta  fra  gli 
echi  e  i  rimbombi  la  parola  dei  predicatori.  I  profili  peccano  fcutti 
per  soverchia  secchezza,  e  specialmente  il  capitello  dorico  dei  pila- 
stri che  con  quel  fregio  canalato  muta  la  secchezza  in  importabile 
aridità.  Anche  la  trabeazione  sente  di  tisico,  e  la  mensola  delle,  porte 
della  crociera,  oltre  ch'essere  sgraziata,  appare  greve,  posta  a. ri- 
scontro della  magra  cornici  otta  che  la  sovrasta.  Ma  saranno .  poi 
tutte  colpe  dell'  artefice,  o  non  piuttosto  degli  esecutori  i  tanti  di- 
fetti di  que'  profili  ?  Io  non  so;  so  bene  che  quando  un  architetto 
sopran tende  egli  stesso  ad  un'  opera  ha  tutto  il  diritto  di  far.  mu- 
tare le  licenze  de' suoi  scarpellini,  e  aggiungerò  che  ha  l'obbligo 
di  farlo,  se  non  vuol  la  taccia  di  connivente  o  di  trascurato. 

LA  ZECCA.  L' antica  Zecca  di  Venezia  era  ridotta  a  tale  rovina 
che  sarebbe  tornata  inutile  ogni  riparazione:  il  Senato  statuì  quindi 
di  costruirne  una  nuova  nel  sito  stesso,  e  ne  diede  V  incarico  a 
tre  architetti,  fra'  quali  il  Sansoviiio.  Trovato  dai  Dieci  preferibile 
il  disegno  di  quesf  ultimo,  ne  decretarono  la  esecuzione.  Posto  mano 
subito  al  lavoro  ne  sorse  rapidamente  una  mole  ciré  fra  le  più 
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lodate  del  secolo  decimoscstó.  L'ingresso  da  terra  sta  sulla  piazzetta 
di  S.  Marco,  nel  portico  stesso  dell'edilizio  eretto  da  poi  dal  San- 
sovino  medesimo  per  la  pubblica  Libreria.  Precede  un  piccolo  atrio 
che  guida  ad  una  galleria,  la  quale  divide  in  due  parti  la  fabbrica; 
dipoi  si  passa  in  un  cortile,  intorno  a  cui  stanno  distribuite  le  of- 
ficine e  i  locali  convenienti  alla  depurazione  e  riduzione  dei  me- 
talli, alla  custodia  dei  medesimi  convertiti  in  monete,  e  per  ultimo 
agli  uffizii  degli  impiegati  addetti  alla  Zecca. 

Dice  giusto  il  Selva  «  che  il  Sansovino  si  prefisse  di  imprimere 
nella  decorazione  di  questa  fabbrica  la  magnificenza  di  chi  l'avea 
comandata,  l'oggetto  a  cui  si  destinava,  e  la  solidità  voluta  dal- 
l'oggetto stesso  ».  Questo  triplice  fine  il  Sansovino  seppe  poi  con 
mirabile  semplicità  raggiungere,  perchè  non  vi  ha  nessuno  che 
guardi  la  severa  facciata  sul  maggior  canale,  che  non  debba  dire 
esser  quello  un  edifizio  pubblico  consecrato  a  custodire  quanto  ha 
di  più  geloso  Io  Stato.  Il  basamento  eh' è  rustico  consta  di  nove 
archi, le  cui  bozze  sono  benissimo  scompartite.  Sino  all'imposta  le 
arcate  appariscono  rivestite  di  un  bugnato  grave  che  ricorre  con 
quello  de'  pilastri,  ed  offre  un  carattere  di  gelosa  circospezione, 
convenientissimo  al  sito  ove  si  tiene  in  serbo  il  denaro  pubblico. 
Non  meno  robusto  apparisce  l'ordine  dorico  superiore,  tutto  anch'esso 
risaltato  di  bozzo  alterno,  e  coronato  da  una  trabeazione  di  audace 
sporto,  alta  un  terzo  della  colonna;  proporzione  eccellente  ad  im- 
primere marchio  di  robustezza  agli  edifizii.  Non  ismentisce  codesto 
vigoroso  carattere  il  terzo  ordine  jonico,  le  cui  colonne  sono  pur 
esse  bugnato  e  portano  una  risentita  trabeazione  giudiziósamente 
contesta  di  semplici  mensole,  reggenti  il  gocciolatelo  e  la  cimasa. 
Davvero  l'invidia  non  saprebbe  qui  in  che  emendare,  se  l'artista 
avesse  ommessi  quegli  imbarazzanti  corniciameli  delle  finestre,  i 
quali  raggentilendo  ciò  che  di  gentilezza  non  abbisognava,  non  la- 
sciano abbastanza  trionfar  le  colonne,  ed  anzi  presentano  il  grave 
sconcio  di  tagliarle  coll'aggetto  dei  profili.  Quanto  meglio  se  le  avesse 
contornate  d'un  semplice  toro  o  gola  rovescia  assai  incavata,  per- 
chè facesse  spiccar  di  più,  come  dicono  gli  artisti,  la  sagoma!  «  Man- 
tenne egli  lo  stesso  stile  (qui  seguo  il  Selva  a  parola,  perchè  non 
saprei  come  dir  meglio)  nello  interno  della  corte,  non  perdendo 
però  di  mira  quelle  savio  modificazioni  che  suggeriva  la  diversità 
di  appariscenza  da  un  campo  aperto  alla  non  estesa  grandezza  del 
cortile  stesso.  Conservò  il  rustico  nel  primo  ordine,  convertì  nei 
due  superiori  le  colonne  in  pilastri  con  poco  aggetto ,  fece  le  tra- 
beazioni alquanto  minori  del  terzo,  e  nel  totale  diminuì  l'altezza 
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del  cortile  da  quello  della  facciata  del  canale  di  metri  5,  65.  Di- 
versificò non  meno  le  modanature  esterne  dalle  interne  4  ».  Senza 
dubbio  queste  giudiziose  osservazioni  del  Selva  manifestano  che 
dell'arte  egli  si  conosceva  moltissimo,  ma  avrebbe  meritato  ancor 
più  lode  se  avesse  disapprovati  i  pilastri  del  citato  cortile  che 
compariscono  magri  oltre  misura,  a  causa  di  quelle  riquadrature 
che  li  contornano.  Mi  pare  bel  partito  far  riquadrati  i  pilastri 
quando  si  denno  riempire  di  meandri  e  di  fogliami  i  loro  fusti: 
ma  quando  questi  non  si  possono  ornare,  sta  male  il  riquadrarli 
con  membrature;  perchè  rimane  così  immiserita  una  parte  che 
dovrebbe  far  le  viste  di  sostenere.  t 

Dicemmo  più  sopra  che  F  educazione  eclettica  del  nostro  artista, 
talvolta  lo  trascinò  ad  ineguaglianze  singolari  nel  suo  stile.  Or  ne 
porgeremo  due  esempii,  a  giustificare  i  quali  non  mi  pare  basii 
il  tanto  citato  sonno  d'Omero.  L'uno  son  le  Fabbriche  dette 
nuove  a  Rialto;  F  altro  la  Loggelta  del  Campanile. 

FABBRICHE  mio  VE.  Le  Fabbriche  dette  nuove  furono  alzale 
dalla  Repubblica  per  offerire  magazzini  e  locali  opportuni  ai  diffe- 
renti mercati  che  in  Rialto  si  tengono.  Affidandone  F  incarico  al 
Sansovino  si  volle  raccomandargli  quella  maggior  semplicità  eh'  era 
richiesta,  così  da  una  simile  destinazione,  come  dall'erario  pub- 
blico allora  non  pingue  in  Venezia.  Ma  codeste  esigenze  non  met- 
tevano però  obbligo  nclF  architetto  di  murare  un  edilìzio  con  pro- 
porzioni riprovevoli  o  di  profilare  le  modanature  contrarie  ad  ogni 
eleganza.  Questa  vasta  costruzione  che  s'estende  in  lunghezza  pie- 
di 260  ed  è  alta  45,  va  scompartita  nel  pian  terreno  in  venticinque 
archi  bugnati  che  sollevansi  niente  meno  che  piedi  J9,  6;  quindi 
più  che  due  quinte  parti  di  tutta  F  altezza.  Un  basamento  simile 
sarebbe  stato  eccellente  per  un  solo  piano  sovrapposto ,  od  almeno 
per  un  solo  ordine  di  colonne  che  comprendesse  anche  due  piani. 
Ma  sgraziatamente  il  Sansovino  volle  adoperare  per  ogni  piano  un 
ordine,  ed  entrambi  li  decorò  di  pilastri  aridi,  secchi,  miseramente 
profilati,  e  per  giunta  formanti  intercolonnii  larghissimi  che  fanno 
apparir  più  tozzi  ciascheduno  dei  ricordali  piani.  Quei  pilastrini  si 
mostrano  anche  più  miseri  di  quel  che  in  fatto  non  sieno,  pel  con- 
fronto delle  finestre  che  li  fiancheggiano,  le  quali  naturalmente 
proporzionate  alle  stanze,  giganteggiano  troppo,  a  petto  di  quo'  ta- 
pini pilastri,  su  cui  fanno  poi  bruttissima  mostra  due  trabeazioni 
che  .non  si  sa  davvero  come  attribuire  alla  sesta  del  Sansovino, 

1  Pabb.  ai  t'tntzU,  Ioni.  I.  p.  7f. 
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tanto  sono  goffe.  Un  valent'  uomo  nell1  accurato  elogio  che  stese 
di  questo  artefice  disse,  che  le  Fabbriche  nuove  sebbene  semplicissime, 
sono  assai  più  belle  di  quelle  dello  Scarpagnino  dette  le  vecchie.  Io  non  so 
davvero  dove  sia  questa  maggiore  bellezza:  so  bene  che  anche  il 
più  vitruviano  fra  gli  architetti ,  intanto  che  nulla  avrà  da  rim- 
proverare alla  modesta  semplicità  di  queste  ultime,  torcerà  disgu- 
stato lo  sguardo  dalle  prime,  le  quali  non  hanno  sulle  loro  rivali 
nemmeno  il  pregio  della  solidità,  giacché  sono  sì  neglettamente  co- 
strutte, che  per  quanti  ristami  si  facciano  ad  esse,  non  sarà  age- 
vole mantenerle  in  piedi  tanto  lungamente  quanto  le  altre. 

LA  LOCGETTA  (*otio  ti  Campanile).  Quando  nel  4540  la  Repub- 
blica commise  al  Sansovino  di  alzare  la  loggctta  ai  piedi  del  Cam- 
panile, essa  ebbe  in  pensiero  di  preparare  ai  nobili  un  luogo  ove 
potessero  piacevolmente  trattenersi;  ma  trovatala  dopo  inutile  a  tele 
scopo,  giacché  i  nobili  aveano  a  que'  dì  ben  altri  luoghi  ove  go- 
dere la  vita,  fu  nel  J569  deliberato  dovesse  unicamente  servire 
di  residenza  ad  uno  dei  Procuratori  di  S.  Marco  che  a  vicenda  doveano 
presiedere  alla  guardia  del  Palazzo,  durante  le  sedute  del  Gran  Con- 
siglio. Questo  piccolo  edilizio,  in  cui  spicca  per  tutto  la  maggiore 
magnificenza,  ed  in  cui  il  bronzo  ed  i  rari  marmi  s'alternano  con 
profusa  suntuosità,  sgraziatamente  non  può  in  quanto  alla  sesto 
contentare  il  gusto  neppure  del  più  indulgente  architetto.  Ascesi 
quattro  gradini  sopra  il  piano  della  piazza  si  arriva  ad  un  terraz- 
zino gajo,  a  dir  vero .  ma  dentro  al  quale  (se  mi  è  lecito  l'espres- 
sione) s'affoga  la  parte  più  importante  dell'opera,  vale  a  dire  i 
tre  archi  decorati  da  piccole  colonne  composite  che  appariscono  an- 
cora più  piccole,  a  cagione  di  quei  zoccoli  e  piedistalli  che  le  so- 
stentano. Quel  corjK)  centrale  è  poi  ancor  più  schiacciato  dell' e- 
normc  attico  che  lo  sovrasta,  alto  (chi  il  crederebbe?)  quanto  lo 
sono  le  colonne  coi  lor  capitelli.  E  quasi  quella  altezza  ancor  non  ba- 
stasse, vi  fu  sovrapposto  una  balaustrata  elevatissima  anch'essa, 
che  forse  però,  come  pensa  il  Temanza,  non  fu  architettata  dal  San- 
sovino. Poveri  archi,  povere  colonne!  !  E  che  dir  poi  del  modo  con 
cui  questa  fabbrica  è  adornata?  Se  v'era  occasione  nella  quale  po- 
tesse mostrarsi  in  tutta  la  sua  pompa  il  buon  gusto  dell'arte,  ella 
era  proprio  codesta.  I  n  architetto  che  poteva  disporre  di  breccie 
rarissime,  del  nitido  marmo  luncnse,  e  del  pittoresco  broccatello: 
un  architetto  cui  aveasi  lasciata  libertà  senza  limiti,  per  porre  e 
statue,  e  bassorilievi,  e  membrature  architettoniche  di  bronzo, 
aveva  obbligo  sacro  di  addimostrare  la  sua  ferace  immagina- 
zione, senza  farla  trascendere  dai  limiti  della  castigatezza,  senza 
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permettere  air  accessorio  ili  diventar  prìncipe  della  linea:  senta  tor- 
mentar l'occhio  collii  intemperanza  di  ammanierati  e  spesso  licen- 
ziosi ornamenti.  Per  isciagura  a  questi  obblighi  il  Sansovino  non 
die  reità,  ed  alzò  la  lunetta  in  modo  che  sarebbe  dimcilo  assai  desi- 
derarla più  ricca,  ma  facilissimo  architettarla  più  bella.  Pare  impos- 
sibile ebe  il  puro  discepolo  del  Con t ucci,  il  sediate  di  Lorenzo  de' 
Credi  e  del  Piiilurieeliio,  l'autore  del  bellissimo  Bacco  liorentino, 
potesse  modellare  quelle  ligure  fuse  in  quest"  opera.  le  quali  colle 
contorsioni  della  movenza  guastano  la  linea  architettonica,  e  tol- 
gono all'occhio  quel  riposo  ch'esso  ha  diritto  di  irò > are  nelle  masse 
murale.  Pare  impossibile  che  tanto  artista  inventasse  quo'  sopraor- 
nati  delle  nicchie,  i  quali  se  li  avesse  fatti  il  Longhena  od  il  Bernini 
sentireste  come  le  deriderebbero  i  vitruviomani  !  Nò  certo  si  possono 
approvare  neppure  gli  encarpii  fra  l'uno  e  l'altro  capitello.  Sola 
cosa  veramente  bella  sono  alcuni  bassorilievi  di  marmo  nell'attico 
e  nei  riquadri  de' piedistalli,  lavoro  de'suoi  discepoli. 

Parrebbe,  a  dir  'vero,  che  un'opera  tanto  scarsa  di  meriti  non 
dovesse  per  nessuna  ragione  essere  proposta  a  modello  degli  artisti: 
pure  chi  la  illustrò  si  prese  la  briga  di  notarne  le  principali  propor- 
zioni, quasi  perchè  servissero  di  guida  a' giovani  in  casi  congeneri. 
11  buon  Selva  con  certa  qual  compiacenza  ci  narrò  che  V altezza, 
dal  piano  «Iella  piazza  sino  alla  sommità  dell' attico,  ommessa  la  su- 
perior  balaustrata,  è  la  metà  della  totale  lunghezza  della  loggia.  Che 
divisa  questa  lunghezza  in  dieeisette  parti,  ne  furono  impiegate  nove 
nei  tre  maggiori  intereolonnii  fra  loro  uguali  e  due  per  ogni  inter- 
colonnio minore,  comprese  le  colonne:  che  lilialmente  il  rapporta 
della  altezza  degli  archi  colla  loro  larghezza,  è  come  sette  a  tre.  lo 
non  so  se  questa  sia  quella  rispondenza  di  parli  che  cercano  i  pre- 
cettisti nelle  fabbriche:  non  so  se  qui  vi  sieno  quelle  inutili  aliquote 
che  mi  fecero  sprecare  tanto  tempo  prezioso  nella  mia  giovinezza; 
quelle  inutili  aliquote  che  in  certe  scuole  si  vanno  rintracciando  col 
ruscellino  sì  penosamente,  senza  accorgersi  che  murata  la  fabbrica, 
non  possono  esser  più  trovale  dall'occhio  per  lo  scortare  prospettico 
delle  parli.  So  bene  invece  che  in  questa  come  in  tante  fabbriche 
del  giorno,  sì  fatte  rispondenze  rispondono  a  lutto,  fuorché  a  quel- 
l'armonia ch  e  cercata  e  desiderala  dall'occhio.  \è  è  già  che  il  buon 
Selva  non  vedesse  gli  errori  «Iella  logpetta:  li  vedea  tanto  ch'egli 
disse  con  molto  senno,  avere  lo  architetto  in  questa  suntuosa  prodn* 
zionc  più  prediletto  l'accessorio  che  il  principale:  ma  anche  P  ottimo 
professore  era  invescalo  nelle  panie  della  regola,  e  all'adempimento 
di  questa  posponeva  tulli  i  diritti  del  bello  e  della  stessa  ragione. 
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SCALA  D'ORO.  Ma  9C  nelle  descritte  due  opere  assonni 
V  ingegno  pronto  del  Sansovino,  destossi  con  virile  forza  in  altre  due 
di  cui  devo  parlare  adesso,  la  Scala  d' Oro  c  la  Libreria.  La  Beala  che 
solo  per  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti  prese  il  nome  dovizioso  che 
ancora  porla,  il  nostro  architetto  la  eresse  sotto  il  dogado  dei  due  Friuli, 
vale  a  dire  fra  il  1556  ed  il  45G7.  Ebbe  però  il  totale  suo  compi- 
mento nel  1577,  perchè  lo  stemma  di  Sebastiano  Venicr,  che  in  que- 
st1  ullim' anno  era  principe,  si  vede  scolpilo  sui  basamenti  della  se- 
conda branca.  Non  so  perchè  il  Cicognara  dicesse  che  Parco- il  quale 
ad  essa  scala  dà  ingresso  non  può  dirsi  apjMrtenere  a  Jacopo,  giacche 
esso  fu  eretto  nel  dogado  di  Andrea  Grilli,  che  era  speciale  protettore 
del  nostro  architetto,  e  che  non  volea  veder  sorgere  costruzione  pub- 
blica, senza  la  direzione  di  lui.  Tanto  più  poi  è  da  tenersi  come  sua 
opera  quando  se  ne  guardino  le  modanature,  le  quali  portano  indizii 
incontestabili  del  suo  stile.  Che  se  pure  qualcuno  di  ciò  volesse  an- 
cor dubitare,  nessun  dubbio  resta  intorno  alla  scala  diretta  tutta  da 
lui;  e  con  molto  ingegno,  avuto  riguardo  all'angustia  dello  spazio 
concessogli,  e  ad  un  pezzo  di  branca  già  preesistente,  e  che  ad  ogni 
costo  si  volea  conservato.  Se  però  non  potè  svilupparla  con  quella 
larghezza  che  avrebbe  desiderato;  se  riuscì  non  affatto  comoda  per 
la  sua  ripidezza,  furono  compensati  tali  mancamenti  collo  sfarzo  dei 
fregi  ornamentali,  così  dei  pilastri  che  della  suntuosa  volta.  Quelli 
arricchì  di  eleganti  meandri  tanto  nel  fusto  come  nei  piedistalli;  questa 
volle  decorata  a  spartimcnti  divisi  da  risalti  di  stucco  tutti  riboccanti  di 
lìori  e  frutta*  Perchè  la  esecuzione  rispondesse  al  concetto,  affidò  gli 
stucchi  c  tutti  i  rilievi  ad  Alessandro  Vittoria  suo  allievo,  le  pitture 
degli  sfondali  a  Battista  Franco,  e  P  opera  riuscì  magnifica  (pianto 
dire  si  possa.  Peccato  che  quo1  due  uomini,  eoi  michelangiolesco 
che  aveano  nelle  vene,  non  potessero  fermare  Va  fantasia  e  la  mano 
alla  temperata  eleganza  che  forse  avrà  tentato  di  insegnar  loro  il 
Sansovino.  Persuasi  che  il  ricco  non  possa  combinarsi  col  semplice, 
caricarono  e  ricaricarono  ogni  spazio  di  tanti  rigogli,  e  cartocci,  e 
festoni,  e  figure,  che  l'occhio  non  sa  trovare  riposo,  e  quasi  quasi 
si  sente  tormentato  dalle  sfrenatezze  venule  in  gran  moda  un  secolo 
dopo.  Tale  malanno  non  sarebbe  per  certo  accaduto  ai  Lombardi  se 
avessero  dovuto  decorar  questa  scala;  perchè  essi,  eseguendo  di  pro- 
pria mano  gli  ornamenti,  non  avrebbero  voluto  che  questi  sturbas- 
sero col  soverchio  la  semplice  ordinanza.  Ma  il  Vittoria  ed  il  Franco 
non  pensavano  alla  armonia  delle  parti,  voleano  solo  che  il  riguar- 
dante si  rimanesse  abbarbagliato  dalla  magnificenza. 

1.A  LIBKEKI4.  Scevera  compiutamente  da  tali  mende  è  la 
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Librerìa,  una  delle  più  belle  fabbriche  dell1  arte  moderna,  e,  al  dire 
dello  stesso  Palladio,  la  più  ricca  dopo  le  antiche.  La  repubblica  av- 
visò di  erìgere  quest'  cdifizio  in  faccia  al  Palazzo  Ducale,  a  fine  di 
collocare  que'  preziosi  volumi  che  le  avea  legati  il  Petrarca,  ed  i 
cardinali  Grimani  e  Bessarionc.  Nel  4536  ne  diede  quindi  l'incarico 
al  Sansovino,  dietro  il  modello  eh'  egli  stesso  ne  avea  presentato.  La 
facciata  maggiore  si  eleva  tre  gradini  dalla  Piazzetta,  ed  ha  ventun  arco 
con  altri  corrispondenti  nello  interno  del  portico ,  molti  de1  quali 
servono  a  botteghe.  Tre  archi  che  abbracciano  tutta  la  profon- 
dità del  fabbricato,  formano  le  due  fronti,  Puna  rivolta  alla  laguna, 
T  altra  al  campanile.  L' arco  centrale  eh'  è  più  distinto  ne'  suoi  stipiti 
da  due  manierate  ma  belle  cariatidi  colossali  di  Alessandro  Vittoria, 
dà  ingresso  ad  una  magnifica  scala  divisa  in  due  branche.  Dal  suo 
ripiano  si  passa  all'antisala  che  altravolta  era  destinata  per  le  le- 
zioni dei  professori  di  filosofia  e  di  lettere  greche  e  latine,  e  in  se- 
guito diventò  Museo  di  statue  antiche.  Viene  dopo  il  salone 
consecrato  un  tempo  a  libreria,  che  occupa  in  lunghezza  i  sette  ul- 
timi ardii  verso  il  campanile  e  i  tre  che  formano  la  profondità  della 
fabbrica.  Le  altre  stanze  al  lato  opposto  sino  alla  facciata  sulla  laguna, 
servivano  ai  varii  uflìcii  de1  Procuratori  di  S.  Marco,  e  si  giungeva 
ad  esse  pel  primo  ramo  della  accennata  scala  nobile. 

La  facciata,  o  piuttosto  le  tre  facciate,  sono  spartite  in  due  ordini, 
dorico  il  primo,  jonico  il  secondo,  e  vanno  coronate  da  una  conti- 
nua balaustrata,  sui  pilastrini  della  quale  stanno  lodatissime,  ma  non 
sempre  lodevoli  statue  condotte  dagli  allievi  del  Sansovino.  Sempli- 
cità di  spartimenti,  ricchezza,  non  intemperanza  d'ornati,  avveduti 
partiti  proprìi  a  suntuoso  edilìzio  pubblico  consecrato  agli  alletta- 
menti dello  intelletto,  scelte  modanature  stupendamente  eseguite, 
un  accordo  ingegnoso  fra  le  opere  di  statuaria  e  le  parli  organiche 
della  costruzione,  rendono  questa  mole  un  vero  capo  lavoro,  e  giu- 
stificano quelle  onorevoli  parole  di  Andrea  Palladio,  il  quale  disse 
essere  questa  pubblica  libreria  1/  più  ricco  ed  ornato  edificio  c/m?  forse 
sia  stato  fatto  dagli  antichi  in  qua,  giudizio  in  vero  giustissimo,  ma 
che  sarebbe  ancora  più  retto,  e  scevro  da  queir  ombra  di  invidiuzza 
che  pure  vi  si  intrawede,  se  avesse  aggiunto  essere  ancora  il  più 
bello  j  giacché  non  vi  è  bisogno  di  commento  per  dimostrare  come 
chiamandolo  egli  i7  più  ricco  ed  ornato,  facesse  un  elogio  alla  splendi- 
dezza ed  al  denaro  dei  Veneziani,  non  all'ingegno  dell' architetto. 
Ma  forse  che  il  Palladio  non  si  ponesse  allora  nella  schiera  di  quei 
servitori  del  precetto,  i  quali  dimenticando  in  codesta  fabbrica  le 
stupende  bellezze  di  cui  va  ricca,  ne  rimproveravano  le  violate  re- 
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gole- vitruvianc  nelle  due  trabeazioni,  spinte  a  colossali  rapporti, 
e  lontane  le  mille  miglia  dalle  inceppanti  funi  poste  agli  architetti 
dai  magri  precetti  dello  scrittore  latino.  11  Palladio  non  era  uomo  per 
certo  da  lodare  la  trabeazione  dorica  qui  portata  sino  al  terzo  del- 
l'ordine,  egli  che  nel  teatro  di  Marcello  c  nel  Colosseo  avea  impa- 
rato a  farla  del  quarto:  e  molto  meno  avrà  approvato  la  jonica  eh' è 
ridotta  oltre  alla  metà  di  un  ordine ,  in  cui  egli  consigliava  ed  ese- 
guiva trabeazioni  che  solo  rispondessero  alla  quinta  parie  della  co- 
lonna. Dna  simile  licenza,  che  non  aveva  esempio  ncll'antieliità,  avrà 
fatto  arricciare  il  naso,  sa  il  cielo  a  quanti,  e  tanto  più  a  lui,  il  quale 
rantiehità  latina  adorava  talvolta  con  servile  compasso.  Forse  ch'egli 
sarà  anche  stalo  fra  quelli  che  riprendevano  nella  nostra  fabbrica 
la  soverchia  bassezza  in  confronto  dell- opposto  Palazzo  Ducale. 

10  non  voglio  asserire  che  il  Palladio  fosse  proprio  avverso  a  co- 
deste coraggiose  innovazioni  del  Sansovino,  ma  mi  pare  impossi- 
bile che  se  le  avesse  approvale,  non  se  ne  fosse  giovato  talvolta 
ne1  suoi  edifizii,  i  quali  non  hanno  forse  una  sola  trabeazione 
robusta,  e  molto  meno  comparabile  alla  vigorosa  eleganza  di 
queste  del  Sansovino.  La  jonica  principalmente  è  tutto  quanto 
possa  meglio  fare  l'arte  di  ricco,  di  leggiadro,  e  insieme  di  robu- 
sto. Come  belle  le  linee  de' modiglioni,  del  gocciolatojo  e  della 
cimasa!  quanta  perizia  di  concetto  e  di  scalpello  in  quegli  en- 
enrpii  retti  da  vezzosi  putti,  e  superati  da  forti  leste  di  leoni! 
Come  bene  digradano  le  fascic  dell'architrave!  Anche  il  cornicione 
dorico  è  degno  di  molti  cncomii,  poiché  Pai-lista  lo  imitò  con 
molta  libertà  da  quello  del  teatro  di  Marcello,  ed  assennatamente 
ne  raggentilì  le  membrature  sotto  il  gocciolatojo,  che  nell'aulico 
esemplare  sono  tutto  altro  che  eleganti.  11  Milizia  avrebbe  qui 
rimproverali  i  dentelli ,  perchè  con  quella  sua  fdosofia  un  po' 
balzana,  volea  scacciarli  dall'ordine  dorico,  ovvero  porli  sopra 

11  gocciolatojo,  che  da  senno  vi  avrebbero  fatto  la  gran  bella 
figura! 

Sebbene  Jacopo  Sansovino  si  mostrasse  in  quesla  mirabile  mole 
tanto  superiore  alle  regole,  non  è  per  altro  da  credere  che  talvolta 
non  si  facesse  delle  regole  così  pauroso,  da  sacrificare  ad  esse  la 
venustà  eia  eleganza.  Bisognoso  di  rialzare  tanto  più  delle  consuete 
la  trabeazione  dorica,  trovò  un  ostacolo  che  gli  parea  insuperabile, 
ed  era  quello  di  far  cadere  sull'angolo  del  fregio  precisamente  una 
mezza  metopa,  così  credendo  che  comandasse  il  gran  padre  Vitru- 
vio.  Il  latino  scrittore  dice  che  collocati  i  triglifi,  le  metope  interpo- 
ste ad  essi  debbansi  far  risultare  quadrate,  e  che  negli  angoli  esterni 
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si  ponga  una  semi  metopa  larga  mezzo  unni  uh»  '.  Il  Sansovmo.  male 
interpretando  il  passo,  credette  volesse  dire  che  la  metopa  ango- 
lare fosse  mezza;  senza  riflettere  che  la  giusla  metà  dovrebbe  ri- 
sultare invece  di  tre  quarti  di  modulo,  e  che  mettendo  poi  la  co: 
lonna  sull' angolo  non  potrebbe  riuscire  neppure  di  mezzo  modulo, 
giacché  si  dovrebbe  detrarre  la  metà  della  diminuzione  della  colon- 
na. Pareva  a  lui  che  avrebbe  offeso  le  vitruviane  regole,  e  quelle  di 
una  ragionevole  simmetria,  se  avesse  seguito  l'uso  comune  nelle 
modulazioni  del  dorico,  ponendo,  come  tutti  facevano,  nell'angolo 
una  metoiw  minore  della  metà.  Perciò,  col  capo  pieno  di  questa  mi- 
sera difficoltà,  propose  al  pubblico  il  colossale  problema  di  far  ca- 
dere la  giusta  mela  della  metopa  sull'angolo,  senza  sagrificare 
gli  altri  dirilti  dell* ordine.  Adesso,  grazie  al  cielo,  molti  riderebt 
di  quesiti  così  fatti ,  ma  in  que'  tempi  di  ossequioso 
cose  non  prendevansi  si  leggermente.  Ad  un  precetto  di  Vii 
(lavasi  allora  l'importanza  che  ora  si  darebbe  all'unione  doganale 
od  alle  reti  d' una  strada  ferrata.  Quindi  quanti  ciano  in 
architetti  d'Italia,  si  sbracciarono  con  disegni  e  scritti  a 
questo  nodo  gordiano,  che  avrebbesi  invece  dovuto  trattare  t 
niera  di  Alessandro.  Parecchi  architetti  di  Roma,  di  Toscana  e,| 
Lombardia  uscirono  colle  ipotesi  loro.  Lo  stesso  cardinal  Bembo, 
monsignor  Tolomei,  che  in  quel  tempo  voleva  regalar  all'Italia 
un'Accademia  occupata  solo  ad  interpretare  Yilruvio,  si  impegna- 
rono a  promuovere  lo  scioglimento  di  questo  povero  indovinello. 
La  cosa  andò  innanzi  quale' anno  con  più  o  meno  inutili  ciarle 
scientifiche.  Finalmente  il  Sansovino,  non  contento  di  quanto  erasi 
suggerito,  uscì  con  una  sua  invenzione  che  scioglieva  il  problema  , 
non  senza  perù  urtare  in  iscogli  pericolosi.  Introdusse  egli  presso  il 
pilastro  dorico  una  aletta  che  ribassa  alquanto  dal  pilastro  medesi- 
mo; e  la  fece  di  quella  larghezza  che  conveniva  per  allungare  la 
porzione  dilla  inetopa  del  fregio.  Così  gli  riuscì  esattamente  1? 
mezza  metopa  nella  testata  dell* angolo,  e  sciolse  questa  grande  di(- 
fkoltà  che  non  era  tale ,  se  non  perchè  egli  così  la  intendeva  o  la  voleva 
dare  ad  intendere  2.  Lo  Scamozzi,  che  talvolta  vedea  le  cose  pel  suo 
verso,  disapprova  altamente  la  difficoltà  ed  il  ripiego3.  «  A  dir 
vero  (riflette  giudiziosamente  il  Selva),  quanto  più  puro  e  più  bello, 
non  sarebbe  questo  angolo  se  girasse  col  nudo  pilastro?  E  ciò  mag- 
giormente che  mediante  la  considerabile  altezza  della  trabeazione, 

1  Vltruvlo,  lib.  Ili,  cap.  IV.  »  ••■ 

2  Temanza,  f  ila  del  Saiuoeino,  paC.  226. 

3  Scantoni,  Idra  dtWJrch.  I  nhtr.  Ven«ia  1615.  Pari.  II  ,  paB.  II. 
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àvea  superata  la  difficoltà  di  fare  la  metopa  quadrata  uoll' accoppia- 
ménto angolare  della  colonna  col  pilastro.  »  «. 

Né  questa  forse  è  la  sola  cosa  che  debbasi  riprovare  nella  nostra 
facciata:  son  bruiti,  p.  e.,  quei  piedistalli  riquadrati,  che  in  mezzo  a 
tanta  profusione  d'ornamenti  avrebbero  potuto  coi  lor  ripieni  Uscii 
lasciar  riposare  rocchio  un  po*stanco  pei  tanti  frastagli.  Nò  meritano 
elogio  le  decorazioni  delle  finestre  del  fregio  alquanto  rigogliosettc, 
ne  i  capitelli  jonici  ornati  nell'interno  delle  volute  così,  che  la  spira 
di  quelle  non  ispicca  netta;  nè  i  balaustri  che  presentano  profilo 
piuttosto  sgraziato.  E  sì  che  il  Sansovino  sapeva  sagomare  le  parti 
stupendamente,  quando  voleva;  e  qui  ne  son  prova,  oltre  a' corni- 
cióni mirabili,  la  porta  jonica  interna  che  mette  alla  così  detta  Li- 
breria, elegantissima  veramente;  e  l'altra  più  semplice,  ma  non 
meno  elegante,  che  è  sul  pianerottolo  della  scala  introducente  al- 
l'antisala. In  essa  non  vi  sono  colonne  o  ricchi  ornati,  ma  comò 
bèlle  le  proporzioni  degli  stipiti  e  delle  mensole,  come  grazioso  il 
frontespizio  con  quell'alto  gocciolatojo!  I  miliziani  diranno,  e  per- 
chè frontespizii  nello  interno,  se  i  frontespizii  rappresentano  i  de- 
clivi del  tetto?  Ma  noi  risponderemo  che  vi  ha  in  architettura  un 
hello,  il  quale  viene  più  che  dalla  fredda  ragione,  dalla  rispondenza 
di  beri  contrastate  linee  e  dalla  ben  accomodata  temperanza  degli 
Ornamenti.  Ove  più  spicca  nel  nostro  edilìzio  la  perizia  di  distribuir 
gli  Ornamenti  è  nella  volta  della  stessa  Libreria,  volta  famosa  pei  ce- 
lebrati sfondi  dipinti,  che  essa  contiene.  Gli  spartimenti  son  tutti  di- 
vfaf  in  grandi  circoli  inquadrati  in  oblunghe  dissi,  che  si  catenano 
fra  loro  à  mezzo  di  cerchii  più  piccoli.  Maestoso  ed  euritmico  ordi- 
namento, abbellito  poi  da  cordoni  e  da  intagli  di  squisita  maniera. 
Avèa  fl  Sansovinò  cominciato  a  murare  questa  volta  nell'anno  1 545, 
e  perchè  potessero  ben  reggere  le  muraglie  alla  grave  spinta  d'un 
arco  scemo,  avea  disposte  ogni  cinque  piedi  alcune  catene  di  ferro 
che  a  guisa  di  corde  passassero  attraverso  il  vano  della  Libreria  e 
rincatenassero  l  una  con  l'altra  muraglia. 

L'opera  intanto  non  progrediva  così  sollecitamente  come  doveasi, 
e  fu  tirata  innanzi  sino  a' ghiacci  del  dicembre,  i  quali  fortissimi  in 
quell'anno,  impedivano  la  buona  coesione  del  cemento;  pure  l'ar- 
tista fè  proseguire  colla  speranza  che  quelle  catene  dovessero  por- 
tar buon  frutto  ed  allontanare  qualsiasi  pericolo.  Sciaguratamente 
si  ingannò,  perchè,  nella  notte  del  J.8  del  citato  mese,  la  volta  crolli 
ad  un  tratto,  con  gravissimo  danno  di  tutta  la  fabbrica.  Quante 


5  Fabbr.  di  tentzin,  tom   I,  |>ag.  74. 
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amarezze  non  toccarono  al  povero  Sansovino,  per  Così  inaspettata 
rovina!  Fu  posto  in  carcere,  e  forse  vi  sarebbe  rimasto  un  pezzo, 
se  gli  amici  c  i  discepoli  non  si  fossero  con  tutti  i  nervi  adoperati 
in  suo  prò.  Fra  questi  ultimi  si  distinse  Danese  Cataneo  che  lo  di- 
fese colla  viva  voce  e  cogli  scritti:  fra  i  primi  don  Diego  Mendozza, 
ambasciatore  un  tempo  a  Venezia  per  Carlo  V,  e  sopra  tutti  queW 
P  anima  perversa  dell'Aretino,  che  fra  tanti  vizii  aveva  una  sola 
virtù,  il  sentimento  dell'amicizia;  sentimento  che  se  era  in  lui  tanto 
forte  quanto  la  malignità,  nessuno  lo  superò  nell' adorare  gli  amici. 
Egli  gridò  per  tutto  all'ingiustizia,  scrisse  a  potentati  e  ad  alti  per- 
sonaggi difendendo  il  suo  Jacopo:  disse  che  la  colpa  era  e  de' mu- 
ratori e  dei  cattivi  materiali  e  del  freddo  e  di  altre  cause  sì  fatte: 
come  se  non  fosse  dovere  strettissimo  dell'architetto  vegliare  perchè 
tali  cause  venissero  o  tolte  od  impedite.  Fatto  è  che  il  satirico 
demone,  il  quale  dicea  mal  cP ognun  fuorché  di  Dio,  scusandosi  col  dir: 
non  lo  conosco,  pose  in  questa  occasione  a  subbuglio  colla  pungente 
parola  mezza  l'Italia;  e  quello  che  non  avrebbe  forse  ottenuto  la  nuda 
ragione,  lo  ottenne  la  lingua  temuta  di  colui,  che  faceasi  tributarli 
colla  maldicenza  i  ricchi  ed  i  principi.  Per  tante  protezioni  Jacopo  uscì 
presto  di  carcere,  ma  non  valse  a  discolparsi  così ,  che  non  fosse 
soltoposto  ad  una  multa  di  mille  scudi,  ed  alla  vergogna  della  per- 
dita dell'  impiego.  Abbandonata  intanto  la  storta  idea  di  rifar 
la  volta  di  mattoni  che  dava  spinta  importabile  a  mura  non 
grosse,  fu  fermato  costruirla  di  cannicci,  attaccandola  ad  un'impal- 
catura. Jacopo  sopravvegiiò  anche  a  questa,  ma  semplicemente  come 
il  povero  artefice,  eh' è  chiamato  a  riparare  il  suo  torto,  non  più 
come  proto.  Ripensando  per  altro  i  procuratori  ai  meriti  precedenti 
di  lui,  ed  a  quanto  perderebbe  lo  Stato,  se  altri  gli  fosse  sostituito, 
gli  prestarono  i  ducati  mille  che  la  non  agiata  sua  condizione  gli 
impediva  dar  fuori;  tosto  dopo,  cioè  nel  novembre  del  4546,  lo  ripo- 
sero nella  carica  perduta.  Il  Temanza  afferma  che  fosse  già  finito 
questo  edilìzio  nel  4548;  ma  non  è  vero,  giacché  il  Sansovino  morì 
compito  appena  il  decimosesto  arco,  e  lo  Scamozzi  terminò  il  ri- 
manente, senza  però  alterare  menomamente  il  disegno  di  lui:  cosa 
ehe  pare  sino  miracolosa  in  quell'orgoglioso  ingegno. 

palazzo  Corsaro  (n  s.  MWbte).  Intanto  che  il  Sansovino 
murava  questa  sfarzosa  mole,  uno  de'  più  evidenti  testimonii  della 
ricchezza  di  Venezia,  egli  adoperavasi  a  compiacere  alcuni  patrizii 
architettando  suntuosamentc  i  loro  palazzi.  Un  incendio  aveva  nel 
4532  d'assai  danneggiato  quello  dei  Cornaro  sul  Canal  Grande  a 
S.  Maurizio.  Giorgio  Cornaro,  figlio  a  quel  Jacopo  ch'era  procurator 
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di  S.  Marco,  avvisò  quindi  fabbricarlo  di  nuovo,  ma  più  del  primo 
magnifico;' e  ne  affidò  Y  incarico  al  San  so  vino,  che  non  si  mostrò 
minore  alle  splendide  volontà  del  commettente.  Desta  maraviglia  il 
vedere  come  in  epoca  in  cui  anche  i  gran  signori  non  conoscevano 
i  moderni  conforti  nelle  abitazioni  loro ,  e  si  stavano  spesso  contenti 
di  un'ampia  sala  circondata  da  stanzoni,  in  ognun  de'quali  potrebbe 
adesso  cavarsi  un  appartamento  intero,  il  Sansovino  abbia  distri- 
buito la  pianta  terrena  e  le  superiori  con  sì  avveduta  disposizione 
di  locali,  che  potrebbe  far  pago  qualsiasi  più  difficile  cercatore  delle 
odierne  dilicaturc.  Ad  ogni  stanza  stavano  annessi  gabinetti  di  di- 
simpegno e  passaggi  e  scale  che  disobbligavano  induslremente  le 
stanze,  sicché  ciascheduna  d'esse  si  rimaneva  dall'altre  indepen- 
dente  *.  Di  bellissimo  effetto  è  1'  atrio  in  cui  forse  altro  non  si 
desidera  che  la  scala  portata  nel  centro.  Ben  disposto  è  il  cortile,  e 
può  servir  di  modello  a  coloro  che,  costretti  ad  alzare  abitazioni  in 
un'area  ristretta  e  lunga,  troverebbero  difficoltà  a  dar  luce  alle 
stanze  più  interne.  Peccato  che  la  magra  decorazione  male  risponda 
a  codesto  merito;  difetto  però  in  parte  compensato  dalla  elegante 
nìcchia  che  sta  in  fondo  del  cortile  ad  ornare  la  cisterna.  É  un  ta- 
bernacolo dorico  di  buone  proporzioni  che  accoglie  una  statua,  la 
quale  per  isciagura  non  è  del  nostro  artista 

Ma  le  bellezze  incontestabili  di  questa  fabbrica  appariscono  nel 
prospetto.  Il  piano,  terreno,  a  parer  mio,  è  uno  de'  più  .belli  che 
possa  vedersi  in  Venezia.  Quc'  tre  svelti  ed  ampii  archi  nel  mezzo 
che  servono  d'ingresso  portano  un  bugnato  pseudo-isodomo,  che  si 
catena  egregiamente  colle  altre  parti  e  forma  ricorrenze  all'occhio 
graditissime,  sì  colle  finestre  inferiori ,  sì  coi  mezzanini  combinati 
con  una  regolarità  tanto  più  lodevole  quanto  più  difficile.  Son  del 
pari  lodevoli  quelle  robuste  pilastrate  anch'esse  bugnato  che  s'al- 
zano a  reggere  la  vigorosa  cornice  a  modiglioni,  una.  delle  più 
ben  profilate  che  l'arte  presenti.  1  due  piani  superiori  jonico  l'uno, 
l'altro  corìntio  ad  un  solo  ordine  di  foglie,  vanno  ornati  da  co- 
lonne binate,  partito  contro  cui  gridano  i  vitruviani  e  i  miliziani, 
ma  che  consegue  armonia  non  disgiunta  da  quella  apparente 
solidità  che  conforta  lo  sguardo.  Degna  di  molto  encomio  è  pure 
hi  trabeazione  superiore,  secondo  il  savio  uso  dei  predecessori 
di  Palladio,  alzata  sino  oltre  alla  metà  delle  sottoposte  colonne. 

■ 

■ 

» 

4  Va  incendio  accaduto  noa  sono  moli' anni  obbligò  a  rirare  i  locali  interni,  ed  adorane 
fu  mutata  la  disposizione. 

1  La  scolpi  certo  Francesco  Pento,  detto  Cobianca ,  mediocre  artista  del  secolo  scorso. 
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Il  Diedo,  che'forsc  troppo  adorava  là  regola  ri  tà  palladiana,  trovò 
in  questo  prospetto  violala  in  più  d'un  modo  quella  ch'egli  tfhfe- 
roava  filosofia  -detr  arte.  Perciò  riprese  la  mancanza  di  medietà  nette' 
ali,  il  binato  degli  intefcolonnii ,  lrt  piccolezza  delle  colonne ,  in 
con froul a  di  tutta  la  massa,  la  eccedenza  della  ricordata  cornice 
superiore,  la  soverchia  lunghezza  delle  finestre  arcate  clic  stanno 
nelle  ali,  i  capricciosi  frontespizii  delle  finestre  del  piano  terreno," 
e  finalmenle  quelle  pilastrate  che  a  ine  pajono  tanto  belle. 

lo  non  so  se  questi  difetti  sieno  proprio  eontrarii  alla  filosofia, 
perchè  io  la  cosi  della  filosofìa  architettonica  ho  la  disgrazia  di  non 
intenderla;  so  bene  che  le  fabbriche  dei  moderni  architetti  filosofi 
serrano  il  cuore  per  l'uniforme  loro  grettezza,  e  questa  edilìzio 
invece  imprime  nell'animo  l'idea  a  cui  mirò  l'artista,  il  nostro  cioè, 
di  far  apparire  da  quel  prospetto  la  grandiosa  magnificenza  d'un 
veneto  aristocrata.  sostegno  di  una  doviziosa  Repubblica.  Cosi  Fall ro 
prospetto  che  guarda  il  giardino  offerisse  una  ma  ggiore  simmetria  e 
con  questo  in  qualche  maniera  si  catenasse!  Ma  invece  esso  non' 
è  che  un  confuso  accozzamento  di  mal  distribuite  finestre,  il  quale 
fa  ripensare  con  amarezza  alla  trascuratine  con  cui  gli  architetti 
d'allora  trattavano  le  parti  secondarie.  Kssi  si  contentavano  di  ate 
baciar  colla  fronte,  nè  plinto  curavano  gli  altri  lati  per  quanto 
fossero  in  vista.  Allesso  l'arte  della  sesta  è  senza  dubbio  ben  più 
misera  d'allora,  ma  un  buon  architetto,  non  si  permetterebbe 
di  abbandonare  al  caso  queste  facciati'  secondarie;  e  se  pUr  le  de- 
corasse più  semplici  della  principale,  almeno  le  unirebbe  con  quella 
a  mezzo  di  ricorrenze. 

PALAZZO  .111*11.  I  n  altro  palazzo  architettato  dal  Sansovino 
è  pur  quello  sul  C.ran  Canale  a  S.  Salvatore  ch'era  dei  Dollin.  poi 
passò  nei  Manin.  Il  Ternan/a  ne  loda  la  ingegnosa  disposizione  in- 
terna, parte  sulla  quale  non  è  dato  ora  esternare  più  opinione, 
perchè  fu  quasi  intieramente  mutata  dal  Selva,  ma  ben  si  conserva 
lo  esterno,  il  quale  attesta  la  valentia  del  Sansovino  in  cosi  fatto 
genere  di  edifizii.  Il  piano  inferiore,  composto  di  un  portico  ad  ar- 
chi, è  decoralo  da  colonne  doriche  sulla  cui  trabeazione  ricorre  un 
poggiolo  continuo.  Il  primo  piano  è  jonico.  il  secondo  corintio;  e  ìe 
finestre  sì  nell'uno  che  nell'altro  si  mostrano  arcate,  sistema  che 
piaceva  al  Sansovino.  perchè  gli  porgeva  modo  ad  alternare  con 
ingegnoso  contrasto  le  curve  colle  rette,  sistema  che  veniva  per 
tradizione  da  quello  dei  primi  cinquecentisti,  e  che  se  fosse  usalo 
dai  moderni  architetti  potrebbe  offerir  loro  il  mezzo  di  ornare  con 
più  pittoresco  effetUi  \*>  finestre 
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CHIEDA  Di  giswhiaso.  La  operosità  del  Sansovino  non!  si 
lineava  ai  pubblici  edifìzii  e  ai  palazzi,  ma  trovava  tempo  di  iv 
formare  o  di  costruire  da1  fondamenti  parecchie  chiese.  Fri  queste 
yu  posta  prima  S.  Giminiauo  in  piazza  di  8.  Marco ,  demolita  dopo 
la  conquista  francese,  per  dar  luogo  alla  scipita  fabbrica  del  pa- 
lazzo reale.  Jacopo  fu  senza  dubbio  l' architetto  di  questa  chiesa, 
ma  non  un  architetto  libero  dai  vincoli  precedenti  così,  ch'egli  po- 
tesse condurla  secondo  la  sua  volontà.. Alcuni  quindi  degli  interni 
sconci  che  i  barbassori  rinvenivano  in  essa,  non  avrebbero  potuto 
imputarsi  a  lui  senza  aperta  ingiustizia.  Già  (in  del  1505  Cristoforo 
del  Legname,  scultore  ed  architetto,  avea  cominciato  la  chiesa  di 
nuovo,  essendo  già  ruinosa  quella  del  medio  evo  che  esisteva  liti 
dal  duodecimo  secolo.  La  cappella  maggiore  era  opera  interamente 
di  lui.  e  fu  congiunta  solo  nel  1556  al  resto  della  chiesa  che  rima- 
neva a  murarsi  quando  il  Sansovino  prese  a  dirigerla.  Probabilmente 
molle  delle  cornici  e  delle  parti  ornamentali  trovavansi  già  pre- 
parate, ed  egli  dovea  metterle  in  opera  così  come  stavano:  verosi- 
milmente eran  gettate  le  fondamenta,  sicché  neppur  la  pianta  po- 
teva alterarsi.  Con  queste  buone  ragioni  il  Cicognara  scusa  il  no- 
stro architetto  di  quelli  che  a  lui  parevano  gravi  difetti  nello  interno, 
e  tali  erano  la  proporzione  dei  pilastri  maggiori  troppo  alti,  Tentasi 
al  terzo  dei  pilastri  stessi,  le  cornici  prive  di  quel  grandioso  carat- 
tere che  il  valente  scrittore  credea  necessario  nello  interno  anche 
delle  piccole  chiese,  perchè  più  s'accostassero  alle  grondi  bellezze 
dell'antichità.  Venerando  sempre  le  parole  dell'egregio  uomo,  panni 
che  codeste  scuse  non  fossero  per  nulla  necessarie,  giacché  lo  in- 
terno (almeno  come  sta  nei  disegui,  perche  la  chiesa  io  non  vidi  in 
piedi),  presenta  quelle  ingenue  grazie  dello  stile  lombardesco  che 
già  ammirammo  in  tante  fabbriche  descritte  nel  precedente  capi- 
tolo. La  pianta  sopratulto  è  Indevotissima  così  spartita  a  croce  greca 
con  cappelle  aperte  che  permettono  all'occhio  di  abbracciare  tutta- 
la struttura  d'un  solo  sguardo.  La  parte  soltanto  che  apparisce  secca 
ollremodo  è  la  tribuna  che  già  dicemmo  eostruzione  precedente  di 
Cristoforo.  Se  il  Sansovino  avea  bisogno  di  scuse  era  proprio  per  la 
facciata,  la  quale,  a  dir  vero,  è  tuli1  altro  che  bella  invenzione:  e  sì 
che  quella  è  incontestabilmente  condotta  da  lui  senza  pastoje  di 
sorte.  Io  non  so  l'effetto  che  essa  facesse  quando  era  in  piedi,  ma 
a  giudicare  dagli  acculali  disegni  che  ti o\  ansi  nella  più  volle  lodata 
opera, /e  Fabbriche  di  Venezia,  è  la  più  sgarbala  ed  insignificante  cosa 
del  mondo.  Cominciamo  eh' è  spartita  a  due  ordini,  quando  la  in- 
terna disposizione  ne  domandava  uno  solo:  poi  presenta  intercolonnii 
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larghi  air  eccesso,  specialmente  nella  parte  centrale.  Sono  inol- 
tre riprovevolissime ,  e  le  mal  profila  te  finestre  del  piano  inferio- 
re, e  i  riquadri  che  chiudono  quegli  inutili  circoli  nei  ripieni  del 
superiore,  e  V odioso  frontespizio  sovrapposto  ad  un  pesante  attico, 
e  quelle  due  incartocciate  cartelle  che  digradano  sugli  intercolonnii 
laterali,  e  finalmente  que'  magri  pinnacoli  che  stanno  a  guisa  di 
acroterii  sulle  estreme  colonne  binate,  e  le  trabeazioni  secchissime, 
ed  altre  mende  che  ummetto  per  non  parere  eccessivamente  severo. 
Secondo  l'opinione  mia  nessuna  costruzione  prova  meglio  di  questa 

le  inesplicabili  ine- 
guaglianze presen- 
tate spesso  Malto 
ingegno  delSanso- 
vino.  Qui  si  vede 
che  forse  ebbe  in 
animo  di  affettare 
secchezza  a  line  di 
porre  in  armonia 
lo  esterno  coir  in- 
terno. Ma  se  voleva 
ricordare  in  quel 
prospetto  le  ma- 
niere lombarde- 
sche, poteva  atte- 
nersi a  ben  altro 
concetto;  e  noi  gli  avremmo  volentieri  dato  perdono  se  ne  avesse 
fin  copiato  uno  dei  già  esistenti. 

Queste  osservazioni,  ed  altre  che  potrà  pur  fare  chiunque  iniziato 
nell'arte  guardi  ai  citati  disegni,  non  mi  sanno  indurre  a  rimpian- 
gere, come  fanno  pur  tanti,  la  perdita  di  questo  monumento.  Quelli  che 
più  lamentano  la  demolizione  di  S.Giminiano,  mandata  ad  effetto  solo 
per  congiungere  gli  interrotti  portici  della  piazza,  considerino  prima 
con  animo  imprevenuto  la  tavola  79  delle  venete  Fabbriche,  nel 
tomo  primo,  e  dicano  se  parrebbe  ad  essi  bella  cosa  le  vecchie  e  nuove 
Procuratie  che  da  una  parte  e  dall'  altra  andavano  a  ridosso  della 
nostra  chiesa ,  soverchiando  di  tutta  la  trabeazione  il  limite  estremo 
di  quella,  e  quindi  mostrando  ad  evidenza  due  architetture  troncale 
dalla  necessità  di  accoglierne  fra  esse  una  terza,  nè  ricca,  né  ele- 
gante, nè  infilata  colle  altre  due.  Poi  quando  vanno  balocconi  pas- 
seggiando sotto  i  mirabili  portici  dell'unica  piazza,  pensino  di  quanto 
disagio  dovesse  riuscire ,  specialmente  nei  calori  della  state  o 
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imperversando  le  piemie  nell'inverno,  uscire  dalle  arcate  per  rag- 
giungere il  lato  opposto:  pensino  quanto  più  tomi  gradevole  e  co- 
modo lo  avere  lo  ingresso  ampio,  e  centi-ale  nella  piazza  medesi- 
ma, anziché  per1  un  de' lati  soltanto.  Io  con  questo  non  voglio  dire 
che  la  fabbrica  ora  surrogata  a  S.  Giminiano  sia  una  bella  cosa. 
Dio  me  ne  guardi  !  si  poteva  prendere  ben  più  nobile  partito  del- 
l'attuale  ,  si  poteva  inventar  pensiero  grandioso  che,  diverso  così 
dalle  vecchie  come  dalle  nuove  Procuratic,  aggiungesse  decoro  al 
prezioso  sito:  ma  mi  pare  giusto  raffermare  che  i  portici  dei  tre 
Iati  della  piazza,  collegati  fra  loro,  presentano  tale  comodità  che  non 
poteva  essere  compensata  per  certo  dalla  brutta  chiesa  di  S.  Gi- 
miniano. -  • 

CHIESA  ni  S.  GlORttio  DK'CKKCI.  Pare  che  il  Sansovino 
non  fosse  molto  felice  nella  invenzióne  delle  chiese;  perchè  anche 
quella  di  S.  Giorgio  de'  Greci*  da  lui  condotta,  come  affermano  i 
suoi  biografi,  si  fa  innanzi  con  in»  insieme  non  gran  fatto  grade- 
vole, tuttoché  vi  sia  stato  chi,  un  po'  arrischia tamen te,  dicesse 
aver  egli  in  tal  jn-odutione  toccato  V  apice  della  WmusUt.  Vovem  archi- 
tettura religiosa  se  dovesse  a  tali' modelli  conformarsi!  La  sémpli- 
cissima pianta  è  un  lungo  rettangolo  pòrtanté  nel  centro  uhrf  cu- 
pola: la  quale  poi  nello  interno  non  apparisce  >hel  mezzo  ,  perché 
le  tre  cappelle  che  stantio'  in  fondo  furon  twitte  'dal -corpo  stésso 
della  chiesa,  e  quindi  fanno supporre  fuori  della ^médietà  ia  detta 
cupola.  Le  pareti  dei  due  lati  maggiori  non  so  se  fciéno  suhMosa- 
mente  decorate  dalle  finestre  e  dalla  porta,  come  scrisse  taluno  ;  so 
bene  che  è  difficile  profilar  peggio  e  gli  stipiti  loro  ,  e  i  frontespi- 
zii:  basti  il  dire  che  lo  spazio  occupato  dalle  parti  ornamentali  è 
in  larghezza  niente  meno  che  due  terzi  del  vano  delle  finestre: 
quanta  inutile  e  sgraziata  pesantezza!  E  quella  povero  porta  nana, 
sopraccaricata  niente  meno  che  da  un'altra  porta  e  dal  pulpito,  chi 
potrebbe  non  che  lodarla,  tollerarla?  E  quelle  fascio  superiori  alle 
finestre  che  pajono  tenerle  appese  al  cornicione  come  fossero  cion- 
doli, chi  potrebbe  chiamarle  belle? 

I  lodatori  del  Sansovino  si  sforzano  ad  esaltar  la  facciata  che 
dicono  magnifica,  e  vi  notano  industrie  di  cui  nessuno  s'accorge;  * 
come,  per  esempio,  uno  stilobate  del  secondo  ordine  la  cui  som- 
mità é  perfettamente  in  linea  con  quella  della  trabeazione  interna; 
il  finestrone  circolare  inscritto  nel  campo  quadrato  al  di  fuori  che' 
risponde  nel  mezzo  dello  spazio  lasciato  dall' archivolto  di  dentro. 
Ma  l'industria  desiderabile,  quella  cioè,  di  fur  uscire  con  poche  e 
sobrie  linee  il  carattere  conveniente  a  chiesa  di  greco  rito,  oh! 
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quello  manca  davvero:  e  risulta  invece  un  accozzamento  confuso 
di  parti  risaltate,  il  quale  toglie  semplicità  e  quindi  unità  al  pen* 
siero,  nò  sa  compensare  rocchio  con  eleganti  particolari.  L'ordine 
inferiore,  eh" è  composto  di  que'soliti  pilastri  dorici  a  riquadri,  e  va 
sorretto  da  non  so  quanti  zoccoli  e  piedistalli,  chiude  ne'suoi  vani 
due  finestre  arcuate,  non  saprei  ben  dire  se  magre  o  pesanti,  per- 
chè portano  insieme  unite  codeste  impronte  contraddittorie,  vale  a  dire 
è  pesante  l'ornamento,  magra  invece  la  proporzione  generale,  ed 
il  frontespizio  meschino.  A  compenso  è  bella  la  porta  a  colonne 
doriche  nell'interpilastro  centrale,  e  mette  una  certa  maraviglia 
nell'animo  come  la  mano  stessa,  la  quale  sapeva  con  tanta  accon- 
cezza profilarla,  disegnasse  e  quelle  povere  finestre  laterali,  e  quel- 
li ordine  superiore  di  pilastri  corinlii  che  pajono  sui  trampoli,  tanto 
alti  sono  i  lor  piedistalli;  e  quelle  nicchie  tozze  fra  i  tabernacoli 
dello  stesso  secondo  ordine,  e  finalmente  quella  specie  di  trabic- 
colo che  compie  la  facciata,  e  che  facendo  le  viste  di  cosa  aggiunta 
dopo,  mostra  di  aver  gran  bisogno  di  quelle  due  ali  incartocciate 
che  lo  fiancheggiano  a  fine  di  non  precipitare.  I  panegiristi  dissero 
che  serve  a  dar  forma  piramidale  al  prospetto  e  ad  accrescere  mae- 
stà a  tutta  l'opera:  nò  si  accorsero  che  appunto  per  quell'aggiunta 
inutile,  ne  derivò  a  tutto  il  prospetto  una  apparenza  di  incompor- 
tabile esilità:  e  che  fosse  inutile  non  v'ha  dubbio,  perchè  s'alza 
sopra  il  tetto  della  fabbrica  può  dirsi  senza  che  serva  a  nulla.  É 
tutto  dunque  riprovevole  in  questa  chiesa?  No:  perchè  meritano 
encomii  molti  la  ricordata  porta  e  i  fianchi  esteriori ,  belli  per  so- 
bria semplicità,  per  armoniche  divisioni,  e  per  le  nicchie  superiori 
benissimo  decorate.  Questi  fianchi  rammentano  poi  nelle  loro  moda- 
nature così  fattamente  lo  stile  lombardesco,  da  non  poter  facilmente 
reputarli  fattura  del  Sansovino.  E  anche  quelle  stesse  parti  dello 
interno  e  del  prospetto  cui  rimproverai  molti  difetti,  tanto  si  rac- 
costano alle  maniere  dei  Lombardi,  che  se  potessi  credere  avessero 
i  biografi  del  Sansovino  attribuita  a  lui  questa  chiesa,  senza  aver 
consultati  irrefragabili  documenti,  le  direi,  dalla  porta  in  fuori,  ar- 
chitettura di  uno  di  quei  maestri  e  forse  del  men  valente  *. 
ALTHE  CHIESE.  11  figlio  del  Sansovino ,  quel  Francesco  che 

» 

I  Nel  momento  eh'  lo  sto  correggendo  le  botte  di  que»te  pagine,  senio  con  mia  coni- 
l'iatcnia,  che  quell'erudito  ed  eletto  ingegno  del  professore  Giovanni  Veludo ,  dovendo  per 
la  Guida  destinata  agli  scienzati  illustrare  5.  Giorgio  de'Greci,  abbia  scoperto  fra  le  carte 
della  chiesa,  da  lui  diligentemente  ricerche,  come  il  Sansovino  non  sia  entralo  per  nulla 
nella  edlAcatlooé  di  quella,  ed  essere  invece  opera  di  Sante  Lombardo  e  di  quel  Cbiona, 
che  eresse  il  collegio  dei  mercanti  da  vino  vicino  alla  (blesa  di  8.  Silvestro. 
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scrisse  un  prezioso  cumulo  di  notizie  nel  libro  Venezia  descritta,  ci 
racconta  che  l'insigne  suo  padre  condusse  e  la  chiesa  di  S.  Spirito 
nell'isola  di  tal  nome,  e  S.  Martino  presso  l'Arsenale,  e  quella  per 
lo  spedale  degli  Incurabili  di  figura  elittica,  or  demolita,  e  l'oratorio 
di  S.  Giorgio  degli  Schiavoni.  Queste  o  sono  od  erano  opere  tutte 
e  quattro  ragionevoli,  ma  di  un  aspetto  in  generale  cosi  rimesso, 
tanto  per  l'ordinanza  che  pegli  ornamenti,  da  non  far  prova  nè 
dello  ingegno  nè  degli  stessi  traviamenti  del  Sansovino;  pereto 
spenderebbonsi  inutilmente  parole  se  qui  si  descrivessero,  tanto 
più  che  le  due  più  importanti,  gli  Incurabili  e  S.  Spirito,  furono 
in  parte  atterrate,  in  parte  rivolte  ad  altri  usi  faeendone  sparire 
ogni  decorazione  architettonica.  Meglio  è  piuttosto  parlare  del  com- 
pimento che  Jacopo  portò  alla  chiesa  di  S.  Fantino,  già  ricordata 
nell'altro  capitolo,  perchè  quanto  egli  vi  aggiunse  accresce  vera- 
mente pregio  a  quel  sì  semplice  e  pur  tanto  elegante  tempio.  Opera 
sua  è  soltanto  la  cappella  maggiore  e  l'abside,  parli  da  lui  benis- 
simo collegate  al  resto,  e  d'un  leggiadro  effetto  per  l'ingegnoso 
contrasto  di  linee.  Specialmente  quelle  quattro  colonne  canalatc, 
rizzate  agli  angoli  della  ricordata  cappella,  le  danno  un  aspetto  di 
snella  ricchezza  che  ricrea  l'occhio. 

CHIESA  DI  S.  GIULIANO.  Il  Sansovino  diede  pure  un  dise- 
gno per  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Giuliano  che  facea  murare  a 
sue  spese  il  giureconsulto  Tommaso  Rangone:  cominciò  anche  ad 
eseguirla,  ma  intanto  che  si  piantavano  le  fondamenta  cadde  ad  un 
tratto  Io  interno  del  tempio,  e  quindi  gli  fu  allora  allogata  tutta  la 
costruzione  sì  interna  che  esterna.  Egli  era  per  altro  vecchio  così 
che  non  poteva  senza  ajuti  incaricarsi  di  tanto  fardello:  perciò  gli 
fu  dato  a  compagno  Alessandro  Vittoria,  suo  favorito  discepolo,  il 
quale  non  deve  esser  stato  di  certo  un  semplice  esecutore  dei  dise- 
gni del  maestro,  giacché  qua  e  là,  e  principalmente  nello  esterno, 
si  scorgono  licenze  che  il  Sansovino  non  può  aver  mai  pensate, 
neppur  quando  lasciava  invescare  la  fantasia  nelle  panie  del  mi- 
chelangiolesco. 

Molto  Jacopo  si  adoperò  anche  per  la  chiesa  di  S.  Maria  Mater 
Domini  che  fu  da  lui  condotta  a  fine,  e  pare  lavorasse  anche  in 
quella  di  S.  Salvatore  rimasta  incompiuta  per  la  morte  di  Tullio 
Lombardo;  ma  ignorasi  quali  parli  vi  avesse  veramente  condotte. 
Una  relazione  manoscritta,  veduta  dal  Moschini,  lo  fa  autore  dell'al- 
tare ove  sta  dipinta  quell'Annunziata  eh' è  senile  e  quasi  rimbam- 
bita opera  del  sommo  Tiziano,  poi  gli  attribuisce  la  porta  col  ba- 
samento dell'organo,  e  il  chiostro  interno  dell'annesso  convento 
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ora  convertito  in  caserma.  Ma  quella  rotazione  distesa  da  un  tal 
P.  Rota,  abate  del  monastero,  nel  4744,  tuttoché  affermi  di  aver 
tolte  le  notizie  dalle  carte  dell'archivio  de' Frati,  è  troppo  tarda, 
e  non  curante  di  riportare  il  testo  dei  documenti,  perchè  si  possa 
prestarle  piena  fede. 

uoAi  ìli  \  i  <►  %  imi  it  (a  s.  Salvador*).  11  Sansovino  con- 
dusse bensì  in  S.  Salvadore  una  fra  le  migliori  sue  opere,  ma  non 
è  nessuna  delle  ricordate  nella  relazione  indicata:  intendo  parlare 
del  magnifico  monumento  del  doge  Francesco  Venier  morto  l'anno 
4556.  Di  questo  ne  diede  accuratissima  descrizione  il  Diedo  che 
per  la  concisa  evidenza  merita  di  essere  riportata  testualmente. 
«  Si  solleva  questo  monumento  sopra  maestoso  stilobate  che  pa- 
reggia in  altezza  il  piedestallo  dell'ordine  principale.  Serve  questo 
come  di  basamento  e  sostegno  a  tutta  la  mole,  che  s'erge  gigante 
fino  a  toccare  colla  sua  cima  il  soffitto  dell* architrave.  L'autore  dì- 
Spose  con  saggia  economia  che  il  piedistallo  delle  colonne  non  ec- 
cedesse la  metà  del  sottoposto  stilobate,  escluso  anche  lo  zoccolo 
che  poggia  sul  pavimento.  Scompartì  l'opera  in  tre  intercolonnii , 

quel  di  mezzo  più  largo, 
siccome  quello  che  riceve 
la  statua  del  Doge,  il  qua- 
le, coperto  delle  cospicue 
insegne  di  sua  suprema 
dignità,  dorme  sonno  di 
pace,  steso  sul  nobile  a- 
vello  sorretto  da  ben  in- 
teso piedistallo,  avente  nel 
campo  una  elegante  iscri- 
zione allusiva  alle  rare 
virtù  dell'  estinto.  Nella 
mezza  luna  dell'arco  è 
scolpita  in  basso  rilievo 
Maria  che  sostiene  Cristo 
morto  sulle  ginocchia  con 
da  un  lato  il  Doge,  dall'al- 
tra il  Serafico  genuflessi 
in  atto  di  preghiera  e  di 
omaggio.  Negli  intercolon- 
nii laterali  figurano  dueor- 
nalissime  nicchie  con  statue  di  mano  dello  slesso  Sansovino,  il  quale, 
sebbene  le  facesse  quasi  ottuagenario,  ben  mostra  che  il  suo  antico 
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valore  non  era  ancor  morto.  Superiormente  a  queste,  nell'attica 
sonavi  le  solite  targhe  collo  stemma  della  famiglia  ed  il  pileo  du- 
cale. Tutta  l'opera  è  di  pietra  istriana,  toltine  i  fusti  delle  colonne 
e  gli  specchii  de1  piedistalli  che  sono  di  greco,  le  intarsiature  de' 
campi  sono  di  marmi  i  più  pellegrini;  ed  air  uso  di  quel  tempo 
non  poche  membrature  ed  i  bellissimi  capitelli  compositi  in  uno  ai 
lembi  delle  vesti  e  al  paludamento  ducale  sono  posti  ad  oro:  il  che 
lutto  dona  uno  splendore  ed  una  ricchezza  straordinaria  a  questo 
monumento 1  ».  Parmi  sia  da  aggiungere  a  lode  di  questo  mau- 
soleo, ch'esso  nella  generale  ordinanza  conserva  le  tradizioni  della 
scuola  lombardesca;  ma  quanto  è  poi  lontano  da  quella  squisita 
eleganza  di  proporzioni  e  di  ornamenti,  quanto  inferiore  n'è  la  ese- 
cuzione e  la  purezza  così  delle  modanature  che  delle  figure! 
prova  non  dubbia  che  il  Sansovino,  nel  declinar  dell'età,  sagrifì- 
cava  i  castigati  insegnamenti  degli  anni  suoi  primi  all'amore  verso  la 
decorazione  ed  al  così  detto  grandioso ,  mira  sospirata  di  tutti  co- 
loro che  poco  tempo  dopo  di  lui  doveano  trovare  il  supremo  bello 
nei  più  matti  travolgimene 

MONUMENTO  PO» t CATARO  (•  S.  SefcasllaiM).  Se  non  COSÌ 
ricco,  per  certo  del  pari  lodevole,  è  il  monumento  che  il  Sanso- 
vino alzò  in  S.  Sebastiano  alle  onorate  ceneri  di  Livio  Podacataro, 
arcivescovo  di  Cipro.  Consiste  in  un  grandioso  basamento  sul  quale 
posano  due  belle  colonne  composite  coronate  da  trabeazione  e  fron- 
tespizio che  accolgono  fra  esse  l'urna  colla  statua  giacente  del  pre- 
lato: opera  semplice  in  vero  e  correttissima,  la  quale  non  mostra 
nessuno  di  quegli  ammanierali  ornamenti  a  cui  si  lasciava  nella 
tarda  età  trascinare  l'insigne  Fiorentino,  di  cui  fin  qui  esaminam- 
mo le  architetture.  Ora  fermiamoci  ad  osservare  le  opere  di  scul- 
tura ch'egli  condusse  in  Venezia. 

SCULTURE  DEL  SANSOVINO.  Chiunque  raffronti  i  marmi  ed 
i  bronzi  che  il  Sansovino  lasciò  in  Firenze  ed  in  Roma  con  quelli 
chTcgli  operò  nella  sua  patria  di  elezione,  deve  sommamente  ma- 
ravigliarsi nel  vederne  così  diverso  lo  siile;  giacche  in  quelli  traspare 
la  non  ancora  del  tutto  dimenticata  maniera  dei  sommi  fiorentini, 
in  queste  appariscono  conculcate  a  disegno  le  nobili  tradizioni  del 
quattrocento  per  seguitare  le  più  affascinanti  di  Michelangelo.  A  tale 
mutamento  io  credo  benissimo  lo  spingesse  la  sconsiderata  ammi- 
razione ch'anche  egli,  a  paro  di  quasi  tutti  gli  artisti  di  quella  età, 
avea  posto  al  fatale  genio,  ma  son  d'avviso  vi  fosse  più  vigoro- 
samenlc  trascinalo  sì  tosto  che  dovette  trattar  la  scultura  come 

i  Fabbriche  di  l'tnezia,  lom  I,  |>ap  114. 


—  302  — 

semplice  decorazione  degli  edifizii  da  lui  stesso  eretti.  Egli  pure 
dovette  accorgersi  che  le  gentili  statue  de1  quattrocentisti,  se  toc- 
cavano P  animo  di  chi  poteva  da  vicino  ammirarle,  passavano  inos- 
servate o  pareano  meschine,  paragonandole  alle  masse  gigantesche, 
che  il  gusto  dominante  esigeva  negli  edifizii  d'allora.  Mossa  di  più. 
e  più  arricchita  la  linea  di  questi,  diventava  necessità  muovere  di 
più  le  statue  che  li  fregiavano,  nelle  movenze  loro  alternare  dì  più  le 
rette  colle  curve,  pronunciare  sino  alla  caricatura  ossa  e  muscoli: 
in  fine  far  come  l'attore  che  esagera  la  voce  ed  il  gesto,  perchè  lo 
spettatore  lontano  e  sbadato  riceva  pronte  ed  energiche  le  impres- 
sioni. Era  un  altro  fatto,  il  quale  provava  essere  la  scultura  an- 
cella sempre  della  architettura,  e  dover  mutare  lo  stile  a  seconda 
dei  tramutamenti  di  quella:  era  un  testimonio  irrefragabile  che  gli 
artisti  d'allora  valevano  un  po' meglio  di  quelli  d'oggidì,  perchè 
non  separavano  mai  la  idea  dell'ornamento  da  quella  della  fabbrica. 
Per  questa  via,  è  vero,  la  scultura  rovinò  a  corruzione,  ma  vi  ro- 
vinò perchè  la  sesta  ve  la  trascinava;  imperocché  è  sempre  dalla 
architettura  che  viene  l'impulso  efficace  all'altre  arti  del  disegno. 

Fra  i  più  distinti  lavori  di  scalpello  che  il  Sansovino  condusse 
a  Venezia,  vanno  noverate  le  due  statue  colossali  figuranti  Marte  e 
Nettuno  ch'egli  pose  a  fiancheggiare  il  pianerottolo  della  scala  delta 
dei  Giganti  nel  Palazzo  Ducale,  statue  che  le  Guide  indulgenti  esai- 
tano a  cielo,  tuttoché  non  sieno  per  disegno  lodevolissime,  e  pec- 
canti poi  per  la  poca  intelligenza  che  manifestano  nelle  attaccature 
de'  muscoli:  lasciando  stare  che  la  gigantesca  lor  dimensione  im- 
picciolisce d'assai  le  minute  proporzioni  della  facciata  del  palazzo, 
e  della  scala  stessa  al  cui  ornamento  son  destinate.  In  esse  il  San- 
sovino  mirò  a  porgere  un'  idea  della  forza  di  Venezia  per  terra  e 
per  mare;  ma  chi  guardi  alle  teste  di  quei  due  giganti,  non  sen- 
tirà di  certo  trasfuso  nell'animo  codesto  concetto,  perchè  in  nes- 
suna maniera  esprimono  la  nobile  fierezza  che  pure  avrebbero  do- 
vuto appalesare.  Son  volti  robusti  sì,  ma  non  dignitosi:  forti,  ma 
non  compresi  da  quel  sentimento  di  generosità  ciré  propria  all'i- 
deale di  divinità  guerresche.  E  curioso,  e  diciamolo  pure,,  un  po' 
contraddittorio  il  giudizio  che  il  Cicognara  portò  della  statua  del 
Marte.  «  Non  pecca  di  manierato  la  mossa  (die'  egli  ),  ma  ingrato  al- 
l'occhio  riesce  l'effetto  della  ponderazione  sud  ambe  le  piante  che 
conduce  alla  necessità  di  stendere  le  ginocchia  uniformemente,  e 
ad  uniforme  azione  dei  muscoli  delle  coscio  come  anche  ad  un  a 
piombo  del  torso,  od  un  rientramento  in  ambi  ti  fianchi  che  occulta 
tutta  la  grazia  della  persona.  La  espressione  di  fierezza  data  alla 
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testa,  quanto  è  giusta,  altrettanto  è  spoglia  di  nobiltà  e  non  spira 
queir  ideale  che  ci  siamo  figurati  di  questa  divinità.  In  generale  a 
molte  di  queste  eccezioni  può  rispondersi  col  dire  che  lo  scultore 
da  una  tal  figura  volle  escludere  l'idea  del  riposo,  come  quella  di- 
vinità che  coir  attiva  sua  vigilanza  reggeva  lo  splendor  dello 
stalo  »  4. 

É  singolare  come  il  dotto  scrittore  credesse  essere  la  ponderazio- 
ne su  ambedue  le  piante  un  mezzo  d'escludere  l'idea  di  riposo. 
Tutti  gli  artisti  invece  tennero  sempre  che  il  piantare  su  due  piedi 
fosse  anzi  un  modo  per  mostrare  la  più  riposata  fermezza.  Per 
tale  pretesa  colpa  noi  non  oseremo  di  certo  rimproverare  P  arte- 
fice; bene  il  riprenderemo  per  non  averci  saputo  dare  torso  e 
gambe  più  vere.  E  più  severo  giudizio  serberemo  al  Nettuno, 
statua  scorretta  che  presenta  malissimo  disposti  i  muscoli  del  busto, 
ed  una  testa  oltre  misura  manierata,  specialmente  per  la  immane 
sua  barba. 

Condotte  del  pari  col  semplice  scopo  di  decorare  sono  pure  le 
statue  ed  i  bassorilievi  del  monumento  Vcnicr  che  già  vedemmo 
a  S.  Salvadore.  Quella  figurante  la  Carità,  è  povera  cosa  davvero, 
senza  eleganza,  senza  dignità,  senza  affetto:  migliore  è  P altra  espri- 
mente la  Fede,  ma  quella  male  assestata  gonna  che  par  cadérle 
dai  fianchi,  e  quella  movenza  teatrale,  non  possono  approvarsi  so- 
pra un  monumento  sepolcrale.  Compensa  codeste  colpe  la  figura 
del  morto  Doge,  stesa  sul  feretro  e  composta  a  bella  calma,  senza 
nessuno  schifoso  segno  di  morte. 

Il  Sansovino  non  aveva  per  altro  così  dimenticate  le  antiche  tra- 
dizioni nella  primitiva  istituzione  imparate,  che  non  sapesse  al- 
l'uopo  tornarle  a  vita,  e  ciò  faceva  ogni  volta  che  egli  doveva  iso- 
lare la  statua  dalla  architettura  o  farla  scopo  precipuo  di  quella.  Per- 
ciò vediamo  più  temperata  nella  movenza  e  più  corretta  nella  li- 
nea che  non  le  altre  sue  tutte ,  quella  Vergine  di  terra  cotta  eh'  è 
nello  interno  della  loggetta  sotto  il  campanile.  Vero  è  che  dalla  te- 
sta lascia  apparire  ben  poca  espressione,  o  almeno  non  adatta  al- 
l'augusto soggetto;  ma  ben  composta  mostrasi  tutta  la  persona, 
giuste  le  pieghe,  belle  le  estremità.  Nel  divino  infante  è  poi  una 
grazia  di  linee  che  ben  fa  perdonare  la  poca  divinità  che  traspare 
dal  suo  volto.  Non  dissimigliano  gran  fatto  da  questa  pegli  intrin- 
seci pregi  dello  scalpello,  l'altra  due  Madonne  del  nostro  Jacopo 
che  veggonsi,  l'una  nell'atrio  dell'Arsenale,  l'altra  dietro  la  sala 

1  Cicogtara,  Storia  itila  Scultura,  toni.  V,  pag.  565. 
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del  Collegio;  opera  quest'ultima  studiatissimo,  la  quale  attesta  clic 
se  il  valente  Fiorentino  spesso  tirava  via  di  pratica,  noi  faceva  per 
imperizia,  ma  perchè  pa reagli  che  nelle  opere  puramente  decora- 
tive non  si  dovesse  guardar  tanto  per  la  cruna  dell'ago;  poi  im- 
portava allora  far  presto,  e  il  proverbio  fiorentino  non  falla. 

Un  altro  lavoro  che  ben  mostra  come  il  Sansovino  serbasse  an- 
cora la  memoria  del  pristino  stile,  è  una  statuina  di  S.  Giovanni 
Battista  sopra  una  pila  dell'  acqua  benedetta  a  S.  Maria  de'  Frari.  Si 
direbbe  che  nel  lavorarla  egli  riconiò  la  dilette  Firenze  e  la  can- 
dida arte  sua  nel  quattrocento;  tuttoché  nell'azione  vi  sia  alcun  che 
di  ammanierato. 

È  del  pari  lodevole  per  castigata  verità  la  statua  in  bronzo  di  Tom- 
maso Rangone  da  Ravenna  chevedesi  sedente  sulla  porta  della  chiesa 
di  S.  Giuliano.  Anzi,  a  mio  credere,  è  forse  la  più  bella  che  Jacopo 
lasciasse  in  Venezia,  perchè,  oltre  d' esserne  giusto  lo  insieme  e  ra- 
gionate le  pieghe,  molta  ed  acconcia  manifestasi  la  viva  dignità  della 
testa:  per  ultimo  ne  è  nettissimo  e  lino  il  getto. 

Codesta  abilità  del  Sansovino  nella  fusione,  fece  sì  che  il  più  dei 
lavori  di  plastica  gli  venissero  allogati  di  bronzo;  ed  in  fatti  le  opere 
fusili  possono  dirsi  quelle  che  a  Venezia  più  onorano  Jacopo,  come 
statuario. 

Fra  le  più  notevoli  son  da  coniarsi  le  quattro  statue  nelle  nicchie 
della  logge! ta  sotto  il  campanile,  nelle  quali  se  molto  è  il  merito 
del  getto,  non  può  dirsi  altrettanto  del  concetto  e  del  segno ,  quan- 
tunque il  Vasari  le  proclamasse  tutte  di  somma  bellezza.  Quella 
che  vien  dichiarata  dagli  scrittori  delle  venete  cose  come  un  Mer- 
curio, ma  che  pel  fatto  rassomiglia  ad  un  Daviddc,  giacche  posa  il 
piede  sulla  testa  di  un  gigante,  ha  movenza  che  dà  nel  contorto.  La 
testa  poi  con  quel  berretto  proprio  degli  antichi  contadini  dell'agro 
fiorentino,  ha  un  non  so  che  di  ignobile  che  male  lascia  indovinare 
così  il  figlio  di  Maja  come  l' uccisor  di  Golia.  La  Pace  in  atto  di 
estinguere  la  face  della  guerra  sopra  le  armi  che  tiene  a'  piedi,  è 
una  misera  e  dilombata  figura,  colpevole  anche  per  le  barocche 
sue  pieghe,  per  quella  sgraziata  cintura  che  la  stringe  al  di  sotto  dei 
fianchi,  e  per  l'azione  volgare  e  fiacca  che  le  toglie  ogni  dignità.  Dna 
Pace  di  quella  fatta  sarebbesi  presa  per  un  epigramma ,  se  si  fosse 
fusa  nel  1797.  Nè  punto  migliore  è  la  Minerva  con  quell'immane 
elmo  sul  capo  che  per  certo  non  è  arnese  conveniente  alla  dea  del 
sapere  e  delle  arti  nobili ,  in  cui  la  sublime  scultura  de'  Greci  per- 
sonificò le  scienze  e  la  intelligenza.  Migliore  di  tutte  quattro  è  l'A- 
pollo in  cui  scorgesi  come  l'artista  mirasse  ad  imitare,  per  quanto 
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lo  poteva,  le  antiche  statue.  Le  proporzioni  in  fatti  mostratisi  cor- 
rette al  paro  che  eleganti,  e  le  attaccature  delle  coscio  col  torso  sono 
veramente  eseguite  da  maestro.  Pare  per  altro  impossibile  che  con 
tanta  intenzione  di  imitare  in  questa  statua  gli  antichi  simulacri 
d'Apollo,  il  Sansovino  ne  assestasse  la  movenza  per  modo  che  la 
spalla  sinistra  s'avanzasse  contortamente  ben  più  che  la  testa,  e 
così  desse  a  tutta  quella  figura  un  moto  artificioso  che  le  toglie 
naturalezza,  e  quella  calma  d'azione  ch'era  primiero  intendimento 
de'  greci  artefici  nell'  epoca  periclea.  Nè  in  questa  sola  è  da  ripren- 
dersi tanto  peccato,  ma  nelle  altre  tre  ancora;  anzi,  a  dir  meglio, 
in  quasi  tutte  quelle  di  Jacopo  e  della  sua  scuola.  Ciò  che  spin- 
geva gli  scultori  d'allora  a  codesto  mal  vezzo,  non  era  tanto  il  de- 
lirio d'imitare  le  figure  scolpite  o  dipinte  dal  Bonarotti,  quanto  la 
brama  di  cercar  col  ruscellino  i  contrasti  di  linee,  il  movimento  e 
quella  vita  che  non  sapendo  più  far  uscire  dai  volti,  voleano,  a  com- 
penso, improntare  nelle  membra  del  corpo,  contorcendole.  Ecco  una 
delle  tante  origini  del  barocco  che  invase  dopo  la  metà  del  cinque- 
cento, scalpelli,  pennelli  e  seste;  e  anche  questi  guai  erano  partiti 
dalla  architettura,  la  quale,  aggraziando  di  soverchio  la  linea  e  la 
decorazione,  obbligava  lo  statuario  a  secondarne  i  travolgimenti. 

Appartengono  pure  alla  maniera  meno  castigata  del  Sansovino, 
i  quattro  Evangelisti  sulla  balaustrata  dinanzi  all'  aitar  maggiore  di 
S.  Marco. 

I  getti  se  non  più  belli  di  lui,  almeno  quelli  che  valsero  a  sollevarlo 
a  Venezia  in  maggior  fama  come  scultore,  sono  i  bassorilievi  della 
porta  che  guida  alla  sagrestia  di  S.  Marco  dalla  parte  del  coro, 
opera  che  gli  costò  treni' anni  di  fatiche  e  che  finì  vecchissimo.  Nei 
due  8partimcnti  l' uno  all'altro  sovrapposto,  figurò  la  resurrezione 
ed  il  seppellimento  del  Redentore,  composizioni  immaginose,  ma 
nelle  quali,  per  dir  vero,  furono  violate  quelle  savie  leggi  del  basso- 
rilievo che  impongono  all'artista  di  non  disporre  le  figure  di  faccia  e 
con  molti  scorti  come  è  lecito  ai  dipintori.  Per  tutto,  e  specialmente 
nella  resurrezione  si  incontrano  movenze  ardite,  anzi  sgangherate; 
teste  e  braccia  che  girano  in  ogni  senso  e,  come  avverte  il  Cico- 
gnara,  caricature  nelle  teste,  nelle  barbe  e  nelle  estremità  che  annun- 
ciavano lo  allontanamento  dalC  antica  semplicità  «.  Le  predette  due  sto- 
rie vanno  incorniciate  da  un  riquadro  simile  nel  pensiero  a  quello 
che  raccerchia  le  porte  del  battistero  fiorentino.  In  esso  furono  in- 
gegnosamente introdotte  figurine  di  profeti  e  di  evangelisti,  ed  ah- 
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che  busti,  fra  i  quali  tre  portano  i  lineamenti  di  Tiziano,  dell'Aretino 
c  dell'artista  stesso;  quasi  volesse  in  tal  modo  mostrare  quanta  fer- 
ma amicizia  lo  stringesse  a  que"  due  uomini  allora  per  opposte  ra- 
gioni sì  famosi  a  Venezia.  11  meglio  di  quel  getto  tanto  rinomato, 
son  certi  putii  scherzanti  graziosamente  fra  varii  festoni  e  diversi 
libri.  Quanta  distanza  fra  questa  porta  sì  esaltata  dagli  scrittori,  e 
quelle  con  cui  Andrea  Pisano  e  il  Ghiberti  acquistavano  immortalità 
nel  citato  battistero  fiorentino!  11  Cicognara  si  contentò  di  dire  che 
non  v'  è  pareggiata  la  elegante  semplicità  di  quelle;  poteva  anche 
aggiungere,  senza  parer  maligno,  manifestar  essa  i  difetti  opposti  alle 
molte  bellezze  di  quei  capolavori,  giacché  quanta  è  purezza  nelle 
fiorentine,  altrettanto  è  manierata  contorsione  in  questa  del  Sanso- 
vino.  Ciò  che  a  me  piace  soprattutto  nell'accennata  porta  è  la  deco- 
razione degli  stipiti  di  marmo,  e  que'due  pattini  sovrapposti  portanti 
un  encarpio.  È  difficile  raggiungere  una  maggior  fluidità  e  squisi- 
tezza d'intaglio,  difficilissimo  trovar  porta  meglio  decorala:  qui  si 
vede  veramente  Y  artista  compiuto  che  vuol  mostrare  tutto  quanto 
egli  può,  e  mostra  di  potere  moltissimo. 

Pare  che  i  bassorilievi  in  piccole  dimensioni  fossero  lo  scoglio 
del  nostro  artefice,  perchè  mai  fece  peggio  quanto  ne'  sei  getti  che 
stanno  infìssi  nelle  pareti  del  coro  di  S.  Marco,  e  rappresentano 
miracoli  ed  azioni  riferibili  al  santo  Evangelista.  Qual  confusione 
in  quelle  composizioni;  quale  accumulamento  di  leste,  di  mani,  di 
gambe,  che  non  lasciano  discernere  netta  la  scena!  Salvo  qualche 
testa  modellata  proprio  da  valentuomo,  non  saprei  che  cos'altro  lo- 
dare in  quei  bronzi. 

Quest'ingegno  che  in  onta  dei  difetti  che  abbiamo  notalo  nelle 
sue  fabbriche  e  nelle  sue  sculture,  deve  riguardarsi  come  uno  dei 
più  insigni  artisti  dell'età  sua,  fondò  così  in  Firenze  che  in  Roma, 
e  più  tardi  in  Venezia,  una  florida  scuola  che  fornì  artefici  valen- 
tissimi. Sicché  mentre  nell'Atene  italiana  e  nell'Eterna  Città  opera- 
vano secondo  le  sue  massime  Nicolò  dello  il  Tribolo,  il  Solosmeo, 
Luca  Lancia  e  l'Ammannato,  in  Venezia  eseguivano  molte  delle 
opere  a  lui  allogate  e  diventavano  artisti  di  merito  Danese  Catta- 
neo da  Carrara,  Jacopo  Colonna  veneto,  Girolamo  da  Ferrara,  Tiziano 
da  Padova,  Francesco  Segala  pure  da  Padova,  Desiderio  da  Firenze, 
Pietro  da  Salò,  Tommaso  Lombardo  da  Lugano,  e  finalmente  quel- 
l'agile quanto  licenzioso  ingegno  di  Alessandro  Vittoria  da  Trento, 
che  il  Vasari,  quasi  sempre  equo  nel  dispensare  la  lode,  chiama  ra- 
rissimo nei  ritratti. 

Lo  scopo  mio  mi  vieta  di  parlare  su  ciascuno  dei  nominati,  e 
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mi  dà  obbligo  invece  solo  di  toccare  di  quelli  che  in  Venézia  con- 
dussero la  maggior  parte  dei  loro  lavori.  Serberò  per  altro  il  Vittoria 
al  seguente  capitolo,  perchè  io  lo  tengo  V artefice  che  ebbe  in  Ve- 
nezia maggiore  influenza  a  tórre  giù  l'arte  dalle  savie  maniere  del 
Sansovino,  e  ad  avviarla  alle  licenziose  sfrenatezze  che  si  compren- 
dono sotto  nome  di  barocco. 

* 

^AEESS  (SALTATO 3) 

Il  più  anziano  ed  il  più  amato  degli  scolari  del  Sansovino  fu  Da- 
nese Cattaneo,  che  nato  in  Carrara  da  povera  famiglia,  potè  coir  in- 
gegno e  cogli  studi  riuscire  poeta  non  ignobile  e  scultore  egregio. 
Il  Temanza,  che  ne  stese  accuratamente  la  vita,  ci  raccontò  le  sue 
glorie  poetiche,  e  le  salde  amicizie  contratte  con  Bernardo  Tasso  e 
coli'  immortale  Torquato.  Poi  ci  venne  minutamente  noverando  le 
lodi  e  i  conforti  che  da  quest'ultimo  s'ebbe,  e  il  pregio  in  che  si 
teneano  i  versi  del  Cattaneo  da  tutti  i  letterati  del  tempo.  Noi  che 
dobbiamo  occuparci  solo  delle  arti  veneziane,  lo  esamineremo  uni- 
camente come  artista. 

Egli  divenne  discepolo  di  Jacopo  fin  da  quando  questi  avea  stanza 
in  Roma.  Quivi  condusse  molte  opere  di  cui  più  non  ci  resta  me- 
moria.. Sbattuto  dalla  fortuna,  e  fugato  dalla  città  dell'arti,  per  le 
fortunose  vicende  del  1527  a  tanti  artisti  fatali,  andò  errante  qual- 
c'anno  per  l'Italia,  sinché,  come  a  più  sicuro  ricovero,  riparò  in 
Venezia,  ove  il  Sansovino  lo  accolse  con  affettuosa  tenerezza,  e  gli 
confidò  la  decorazione  di  alcuni  fra  gli  edifizii  che  andava  alzando, 
e  sopra  tutto  della  pubblica  Libreria.  Colà  egli  lavorò  molte  fra  le 
teste  che  servono  di  serraglia  agli  archi,  e  parecchie  fra  le  figure 
sdrajate  sugli  archivolti  di  quelli,  e  in  tali  sculture  mostrò  intel- 
ligenza e  perizia  somma,  usando  di  quella  maniera  di  scolpire,  oserei 
dire,  schizzala  ed  a  larghi  tocchi,  che  tanto  giova  ad  ornar  fabbriche 
di  largo  partito  senza  sagrificarc  la  linea  architettonica.  Osservando 
minutamente  quelle  figure  e  quelle  teste  si  vede  come  sentano 
la  maniera  ed  appalesino  spesso  muscoli  esagerati,  ma  consideran- 
dole come  semplice  decorazione,  denotano  l'artista  pratico  che  sa 
tener  l'accessorio  subordinato,  perchè  non  distrugga  l'effetto  del- 
l' edilìzio. 

Allorché  però  il  Sansovino  gli  die  a  fare  un'opera  isolala  in  cui 
lo  statuario  non  dovesse  rimaner  suddito  all' archi  te  Ito,  allora 
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mostrò  che  non  era  indegno  di  Unto  maestro.  Trattavasi  di  abbellire 
con  marmi  figurati  il  pozzo  posto  in  mezzo  al  cortile  della  Zecca, 
e  il  Sansovino  credette  a  ragione  che  solo  il  suo  Cattaneo  avrebbe 
potuto  condurli  mirabilmente.  Divisavano  i  magistrati  porre  colà 
un  simulacro  della  Giustizia,  comune  soggetto,  in  cui  P  immagi- 
nazione avrebbe  avuto  poco  da  faticare,  perchè  gli  emblemi  già  al- 
lora  prescritti  dall'  uso  a  questa  allegoria  forzavano  P  artista  a  porre 
due  bilancie  ed  una  spada  in  mano  ad  una  severa  matrona.  Danese, 
ch'era  poeta,  sentì  la  povertà  e  la  volgarità  del  tema,  e  quindi  per- 
suase i  curatori  della  fabbrica  a  collocare  su  quel  pozzo  un  Apollo 
come  simbolo  dell'oro.  Scolpì  quindi  in  grandezza  di  poco  ecce- 
dente il  naturale,  un  bel  giovine  a  cui  è  sedile  un  globo  cinto  da 
una  serpe  che  si  morde  la  coda:  il  globo  posa  sopra  un  monacello 
d'oro,  ingegnosa  allusione  al  denaro  che  regge  e  reggerà  sempre 
gli  interessi  materiali  della  società.  La  testa  del  nume  è  circondata 
da  raggi,  nella  mano  sinistra  stringe  verghe  di  metallo,  nella 
destra  uno  scettro,  in  cima  del  quale  sta  un  occhio,  emblema  della 
vigilanza  necessaria  a  chi  deve  curare  il  pubblico  erario.  Egli 
voleva  aggiungervi  i  simulacri  della  Luna  e  di  Venere,  aftinché 
rappresentassero  l'argento  e  il  rame,  ma  per  ignote  cagioni  codesto 
suo  divisamente»  non  si  compì:  forse  con  gran  danno  dell'arte, 
perchè  se  questi  altri  due  marmi  avessero  pareggiato  il  merito 
di  quello  eseguito,  sarebbero  stati  di  grande  ornamento  a  quel 
pozzo.  Buone  sono  in  generale  le  proporzioni  dell'accennata  statua; 
peccato  che  il  torso  non  sia  disegnato  colla  perfezione  delle  coscie 
e  delle  gambe.  Anche  le  braccia  compariscono  un  po' pesanti  relati- 
vamente al  resto,  ma  i  muscoli  loro  manifestano  una  grande  intel- 
ligenza del  nudo.  La  movenza  abbandonatamente  rilassata  e  molle, 
giova  mirabilmente  a  far  conoscere  come  il  nume  dell'oro  sia  ge- 
neratore dell'  ozio  e  della  mollezza. 

Le  altre  opere  che  conosciamo  del  Cattaneo  sono  di  lunga  mano 
inferiori  a  questa.  Una  delle  statuine  sotto  l'organo  di  S.  Salvatore 
è  ben  intesa  nel  nudo,  ma  di  povera  espressione;  le  due  figuranti 
P  Abbondanza  e  la  Pace  nel  monumento  Loredan  a  S.  Giovanni  e 
Paolo,  hanno  proporzioni  eleganti,  e  certa  compostezza  nella  posi- 
tura, cui  devesi  qualche  lode,  ma  vi  manca  finezza  nello  scalpello, 
e  le  estremità  appariscono  trascurate.  L'altre  due  statue  nello 
stesso  monumento  che  fiancheggiano  la  figura  del  Doge,  e  rappre- 
sentano una  donna  armata,  immagine  del  potere  guerriero  della 
Repubblica,  ed  un  uomo  armato,  allusione  alla  lega  di  Cambrai, 
mostransi  indegne  di  tanto  scultore,  e  solo  possono  meritar  scusa, 
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perchè  le  operò  in  eia  decrepita.  Egli  vi  fece  del  pari  le  due  figure 
sdrajate  sul  frontespizio,  anch'esse  poco  pregevoli. 

Per  le  citta  dello  stato  veneto  lavorò  molto  il  Cattaneo,  e  forse 
vi  eseguì  le  opere  sue  più  belle.  Tali  possono  dirsi  a  parer  mio, 
uno  dei  bassorilievi  della  cappella  del  Taumaturgo  in  Padova  che 
fu  finito  da  Girolamo  Campagna,  i  busti  del  Contarini  e  del  car- 
dinal Bembo  sui  loro  sarcofagi  nella  stessa  basilica:  opere  egregie 
entrambe,  e  specialmente  l'ultima,  la  quale  ebbe  le  lodi  del  gran 
Tiziano.  Egli  eresse  anche  il  magnifico  monumento  di  Giano  Fre- 
goso  in  S.  Anastasia  di  Verona,  e  quivi  addimostrò  come  la  sesta 
gli  fosse  famigliare  al  pari  delle  rime  e  dello  scalpello.  Questo  raro 
ingegno  finì  di  vivere  vecchissimo  nel  gennajo  del  4573  in  Padova, 
città  che  sopra  tutte  egli  prediligeva,  e  dove  più  poetando  che  scol- 
pendo, fermava  sempre  lungo  soggiorno. 
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Fra  i  discepoli  del  Sansovino,  fu  pure  un  agile  ingegno  quegli 
che  lavorò  i  bassorilievi  di  marmo  nella  Loggctta  sotto  il  Campa- 
nile, stupendi  veramente  per  certa  purezza  di  massime  e  per  cor- 
retta finitezza  di  esecuzione.  La  storia  non  ce  ne  tramandò  il  nome, 
ma  possiamo  congetturarlo  da  un  passo  del  Vasari  ove  parla  di  Gi- 
rolamo da  Ferrara,  detto  il  Lombardo  imperocché  ponendolo  fra 
gli  scolari  di  Jacopo  dice  «  costui  sebben  capitò  sotto  il  Sansovino  oVetà 
di  trent  anni  e  con  poco  disegno  ,  ancora  che  avesse  innanzi  lavorato  di 
scultura  alcune  cose,  essendo  piuttosto  uomo  di  lettere  e  di  carte  che 
scultore,  attese  nondimeno  di  maniera,  che  in  pochi  anni  fece  quel  prò- 
fitto  che  si  vede  nelle  sue  opere  di  mezzo  rilievo,  che  sono  nelle  fabbriche 
della  libreria  e  loggia  del  campanile  di  S.  Marco  j  nelle  quali  opere  si 
portò  tanto  bene,  che  potè  poi  fare  da  solo  le  statue  di  marmo  e  i  pro- 
feti che  lavorò  alla  Madonna  di  Loretto  ».  Il  Cicognara  sospetta  che 
quei  bassorilievi  possano  essere  di  Tiziano  Minio  detto  da  Padova, 
perchè  in  altro  passo  della  stessa  vita,  è  detto  dal  Vasari  che  il 
Minio  scolpi  di  marmo  alcune  figurette  nella  predetta  Loggia,-  e  si  viene 
confermando  in  questa  opinione.,  vedendo  certa  rassomiglianza  di  stile 
fra  i  citati  bassorilievi  ed  il  gran  coperchio  di  bronzo  sul  fonte  bat- 
tesimale a  S.  Marco,  opera  indubitata  del  detto  Tiziano.  Mi  incresce 
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anche  quesla  volta  disconsentirc  dalla  opinione  del  valente  critico: 
ina  quando  io  raccosto  1*  uno  e  l'altro  dei  testò  ricordati  lavori,  mi 
par  vedervi  tale  una  discrepanza  di  maniere,  da  non  poter  persua- 
dermi sieno  fatiche  di  una  slessa  mano.  Nei  bassorilievi  della  Loggetta 
trovo  castigata  eleganza  e  quel  contorno  sobrio  eh'  è  sempre  nelle 
sculture  di  Andrea  Conlucci,  primo  maestro  di  Girolamo  da  Ferrara; 
nel  coperchio  invece  di  S.  Marco,  manierismi  e  scorrezioni  proprie 
d'uno  che  avea  solo  studiato  nell'ultime  opere  di  Jacopo  Sansovino, 
peccanti  quasi  tutte  di  esagerazioni  michelangiolesche.  Per  la  qual 
cosa  non  dubiterei  a  ritenere  di  Girolamo  i  bassorilievi  istoriati,  e 
di  Tiziano  invece  le  figurctte  sdrajate  sugli  archi,  e  due  fra  i  puttini 
seduti  su  trofei  militari,  che  stanno  nei  riquadri  medii  sopra  gli 
intercolonnii,  sendochè  gli  altri  due  estremi  furono  scolpili  da 
Antonio  Gai  nel  1750,  come  avverte  il  Temanza.  Nel  bassorilievo 
mediano  viene  espressa  Venezia  cogli  emblemi  della  Giustizia,  se- 
duta, secondo  il  solito,  su  due  leoni:  al  piede  le  stanno  due  fiumi, 
probabilmente  il  Brenta  e  V Adige,  a  rammentare  i  più  forti  domi- 
mi dei  Veneziani  in  terra  ferma.  Nel  vano  alla  sinistra  sta  Giove, 
simbolo  al  regno  di  Creta;  in  quello  a  destra  Venere  che  aspetta 
Amore  volante  nell'alto,  allusione  all'altro  regno  di  Cipro  che  era 
pur  posseduto  allora  dai  Veneziani.  Nei  vani  fra  i  piedistalli  vi 
sono  quattro  storiettc:  le  due  a  destra  porgono  la  caduta  di  Elle  dal 
montone  di  Frisso,  e  Teli  che  par  soccorrere  Leandro,  mitologi- 
che allegorie  forse  riferibili  ai  pericoli  che  i  Veneziani  incontravano 
spesso  guerreggiando  coi  barbari  dominatori  dei  Dardanelli;  forse 
ai  fruttuosi  commercii  che  per  la  via  dell'  Ellesposlo  essi  mantene- 
vano nell'Oriente.  Le  due  a  sinistra  esprimono  fatti  relativi  a 
Venere,  per  meglio  richiamare  al  pensiero  quel  regno  di  Cipro 
cui  Venezia  poneva  tanta  dilezione.  I  due  primi  furono  dal  Cico- 
gnara  fatti  incidere  per  la  sua  Storia  della  Scultura  onorandoli  di 
moltissime  lodi;  e  a  giusto  diritto,  perchè  abbondano  di  pregi.  Io 
però  non  oserei  dir  come  lui  che  ne  abbiano  tanti  da  sembrare 
usciti  da  greca  officina  *;  perchè  l'arte  greca  dell'epoche  auree  mi 
par  ben  superiore  ai  citali  bassorilievi,  anche  nelle  sue  opere  men 
famose. 

Questo  Girolamo,  come  vedemmo  dalle  parole  del  Vasari,  con- 
dusse pure  parecchii  de' mezzi  rilievi  che  ornano  la  Libreria,  e  pro- 
babilmente son  que'  putlini,  che  meglio  manifestano  temperanza  di 
forme  nel  fregio  jonico. 

1  Cicopnnra.  Storia  della  Scultura,  tom.  V.  pag.  299 
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Come  testé  ricordai,  anche  questi  operò  molto  pel  Sansovino,  così 
nella  Libreria  che  nella  Loggetta;  ma  il  suo  maggior  lavoro  a  Vene- 
zia fu  il  citato  coperchio  del  fonte  -battesimale  a  S.  Marco,  da  lui 
intrapreso  in  compagnia  di  quel  Desiderio  da  Firenze,  che  fu  uno 
dei  migliori  allievi  del  Sansovino.  Ci  rimane  un  contratto  in  data 
18  aprile  1545,  in  cui  questi  due  scultori  si  impegnano  di  dar 
compiuta  l'opera  entro  un  anno  *.  Si  scorge  però  da  quella  scritta 
che  Tiziano  n'era  il  principale  imprenditore,  perchè  parla  sempre 
in  suo  nome,  e  si  sottoscrive  da  solo.  È  quindi  da  ritenersi  che  i 
rilievi  stiacciati,  da  cui  è  coperto  quel  bronzo,  sieno  per  la  mag- 
gior parte  modellati  di  sua  mano.  Presentano  gli  evangelisti  Luca 
e  Marco,  ed  alcuni  falli  della  vita  del  Battista:  e  se  non  fossero  così 
lodali  dagli  scrittori,  io  credo  che  poca  attenzione  otterrebbero  dai 
riguardanti,  giacché,  a  dir  le  cose  senza  veli,  son  volgari  assai,  non 
tanto  per  lo  stile  ammanierato  e  contorto,  quanto  per  la  poca  fi- 
nezza del  getto. 

Ci  avverte  il  Vasari  che  questo  Tiziano  aveva  anche  fatto  una 
statua  di  S.  Giovanni  coi  quattro  evangelisti  e  quattro  storie  del 
Ballista,  per  gettarla  in  bronzo^ma  morendosi  (Tanni  trentacinque,  rimase 
il  mondo  privo  di  un  eccellente  e  valoroso  artefice  Io  credo  bene 
ch'egli  fosse  un  valoroso  artefice,  e  gli  ornamenti  della  cappella 
del  Santo  a  Padova  abbastanza  lo  attestano;  ma  che  fosse  eccel- 
lente dubiterei,  perché  i  lavori  da  lui  lasciatici,  dalla  eccellenza 
sono  molli  lontani. 
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Costui  che  molto  lavorò  in  Padova,  condusse  anche  in  Venezia 
alcune  statue  che  il  Vasari  loda,  a  mio  avviso,  più  del  dovere.  É 
fra  queste  quel  S.  Lorenzo,  statuetta  di  marmo  da  cui  é  riempita 

I  Cicognara,  Storia  delta  Scultura,  Ioni.  V,  pag.  26 J  (in  nota). 
5  Vasari  nella  Uosa  Ma  del  Somm  ino, 
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una  delle  nicchie  sotto  l'organo  di  S.  Salvatore:  povera  cosa  in- 
vero, che  panni  debba  viversi  wnza  infamia  e  senza  lodo.  Se  fosse 
durata  quella  terra  cotta  figurante  Marzio  che  il  Colonna  compieva 
per  Luigi  Cornaro,  e  che  doveva  fusa  in  bronzo,  forse  ci 

correrebbe  obbligo  di  portare  più  favorevole  giudizio  del  suo  valore 
nell'arte,  giacché  il  Vasari  dice  eh1  era  l'opera  migliore  che  mai 
facesse.  Ma  essa  perì,  e  con  essa  tutte  l'altre  ch'il  biografo  aretino 
rammenta. 
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Rimase  un  semplice  intagliator  di  fogliami  fino  all'età  d'anni 
trenta,  ma  allora  allogatosi  col  Sansovino,  che  cominciò  ad  inse- 
gnargli la  statuaria,  nel  breve  giro  di  due  anni  fece  da  sé  alcune 
sculture  assai  buone,  al  dir  del  Vasari;  assai  mediocri  al  dire  di 
chiunque  si  conosca  un  poco  dell'arte.  Le  più  celebrate  son  quelle 
due  figure  che  sostengono  un  cammino  nella  stanza  ch'era  desti- 
nata ai  capi  del  Consiglio  dei  Dicci,  ma  pur  troppo  anch'esse 
non  sanno  uscire  da  quella  mediocrità  imperila  eh'  è  distintivo 
di  questo  artista.  Basta  guardare  agli  schiavi  che  in  concorrenza 
del  Vittoria  egli  lavorò  pel  monumento  Contarmi  al  Santo  di  Pa- 
dova, per  andar  persuasi  come  fosse  debole  anche  nel  maneggio 
dello  scalpello,  se  non  basta  nella  intelligenza  del  vero.  Narra  il 
Vasari  che  Pietro  avea  di  sua  mano  alcune  opere  assai  buone 
nella  tribuna  di  S.  Marco,  lo  le  credo  quelle  che  stanno  sull'altare 
antico  del  Sacramento,  e  mostrano  nell'alto  a  bassorilievo,  l'Eterno 
Padre  fra  angeli,  in  due  nicchie  i  Santi  Antonio  e  Francesco,  di  ton- 
do. So  bene  che  le  Guide  le  reputano  del  Sansovino,  perchè  il  figlio 
di  lui  come  tali  le  novera;  ma  ho  paura  vi  sia  errore;  tanto  più 
che  non  hanno  il  suo  stile;  e  d'altra  parte  la  testimonianza  del 
Vasari  mi  pare  di  qualche  peso.  Pietro  lavorò  pure  una  statua  di 
Marte  che  è  fra  quelle  poste  ad  ornamento  del  gran  verone  sulla 
facciata  del  Palazzo  Ducale  verso  la  laguna;  ed  una  Giustizia  per 
la  piazza  di  Murano,  e  quella  specie  di  cariatide  ch'è  delta  il  Gobbo 
di  Rialto,  nella  piazza  di  questo  nome. 
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Ques l'abile  artista,  che  il  Vasari  ingiustamente  dimenticava,  era 
figlio  del  precedente,  e  al  par  di  lui  pare  camminasse  sulle  trec- 
cie del  Sansovino.  Almeno  ciò  lasciano  congetturare  le  tre  sculture 
che  di  lui  restano  in  Venezia.  La  prima  vedesi  nel  palazzo  che  ora 
è  de1  Priuli  a  S.  Maria  Formosa,  ma  che  prima  apparteneva  ai 
Ruzzini.  È  un  busto  di  buona  maniera  posto  sopra  uno  degli  ar- 
chi delle  scale,  e  rappresenta  Mantova  Ruzzini.  Intorno  ad  esso  sta 
scritto  Dotninicus  quondam  Petri  de  Salodio  S.  F.  Forse  è  di  lui  an- 
che l'altro  che  gli  sta  di  fronte  colla  efGgie  di  Girolamo  Ruzzini, 
figlio  del  precedente,  sebbene  vi  manchi  il  nome  dello  scultore. 
Di  maggiore  importanza  è  l'altro  lavoro  di  questo  Domenico  che 
sta  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe,  e  porta  anch'  esso  il  nome  dell'ar- 
tefice e  l'anno  4574.  È  un  bassorilievo  che  serve  come  di  pala  ad  un 
altare,  e  ne  forma  il  soggetto  una  gloria  di  angeli  nell'alto,  e  al 
piano  la  Vergine  col  putto  e  i  SS.  Giuseppe  e  Giovambattista. 

É  assai  migliore  fatica  il  monumento  che  Domenico  scolpiva 
per  Vincenzo  Cappello,  morto  nel  4541,  e  veniva  posto  sulla  porta 
maggiore  di  S.  Maria  Formosa.  La  figura  del  Cappello,  che  sta  in 
piedi  sull'urna,  appalesa  uno  stile  savio  e  formato  su  buone  mas- 
sime; lo  scalpello,  senza  essere  fino,  è  però  quanto  basta  accurato. 

TOMMASO  LOMBARDO  BA  LWSAH©  ■ 
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Tuttoché  incensato  anch'esso  dall' indulgente  Vasari,  riuscì  un 
povero  imitatore  dello  scalpello  di  Jacopo  suo  maestro,  e  tale  lo 
dimostra  il  suo  gruppo  della  Vergine  col  bambino  e  S.  Giovannino 
che  sta  sopra  un  altare  a  S.  Sebastiano;  lavoro  scorretto  nell'in- 
sieme, e  come  tutte  le  imitazioni  servili,  scomposta  esagerazione 
dei  difetti  dell'esemplare.  Ne  punto  è  migliore  la  statua  al  vero  di 
S.  Girolamo  ch'egli  scolpì  per  uno  degli  altari  di  S.  Salvatore,  per- 
chè se  in  essa  non  manifestansi  spinti  all'eccesso  i  difetti  del  pre- 
cettore, vi  si  deve  rimproverare  invece  il  volgare  concetto,  e  la 
timidezza  nell'azione  e  nel  tocco;  oltrecchè  lo  insieme  è  male  pro- 
porzionalo e  la  testa  senza  nessuna  espressione.  Questo  Tommaso 
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fu  anch'  egli  uno  degli  artefici  scelti  dal  Sansovino,  per  far  alcune 
fra  le  figure  ornamentali  nella  Libreria.  Ma  percliè  Tommaso,  (dice 
il  Vasari),  piuttosto  preferiva  di  lavorare  di  stucco  che  di  marmo  o 
bronzo ,  sono  di  sua  mano  infinite  bellissime  figure  e  opere  fatte  da  lui 
di  cotal  materia  in  casa  di  dkersi  gentiluomini  di  Venezia.  È  un  gran 
peccato  che  queste  opere  sieno  perite,  giacché  se  il  Vasari  avea 
detto  vero,  ci  avrebbero  servito  a  riconoscere  valente  un  artista 
che  dalle  cose  superstiti  non  apparisce  tale  di  certo. 

Lavorò  alcune  statue  della  Libreria  colla  direzione  del  Sansovino 
anche  l'Ammanato,  ina  ora  non  si  sa  quali  sieno  le  sue;  come 
del  pari  si  ignora  quelle  che  vi  avrà  condotte  quel  Jacopo  da  Bre- 
scia che  stette  molti  anni  col  Sansovino,  e  si  partì  da  lui  per  at- 
tendere alle  sculture  del  pubblico  palazzo  della  sua  patria,  ove  si 
può  veramente  conoscere  la  molta  sua  abilità. 


Non  è  difficile  si  avesse  dal  Sansovino  gli  insegnamenti  anche 
quel  Francesco  Segala  padovano  che  fuse  la  stamina  del  Battista 
sul  fonte  battesimale  a  S.  Marco,  figura  posta  dagli  scrittori  fra  le 
buone  di  queir  età ,  ma  che  non  esce  dai  confini  del  mediocre.  II 
Temanza  ricorda  come  fatiche  di  questo  Segala  anche  due  statue 
in  marmo  poste  a  mezzo  della  seconda  branca  della  scala  che  ascende 
al  Collegio  nel  Palazzo  Ducale.  Il  Cicognara,  vedendole  tanto  goffe, 
le  tenne  di  epoca  posteriore,  ma  si  ingannò  perchè  nei  plinti  di 
esse  vi  stanno  le  iniziali  F.  S.  P.  indicanti  il  nome  e  la  patria  di 
questo  Segala  *. 

La  storia  ci  rammenta  come  allievi  del  Sansovino  anche  una  in- 
tiera famiglia  d'artisti  di  cognome  Zotto  pur  padovani,  poi  un  Luca, 
un  Alvise,  un  Francesco,  un  Nascimben,  un  Giulio,  un  Domenico, 
e  finalmente  un  fusore  che  chiamavasi  Pietro  Campanaio.  Siccome 
però  di  tutti  questi,  o  più  non  restano  l'opere  o  stanno  fuori  di 
Venezia ,  così  non  è  del  mio  scopo  il  disaminarle. 

Invece  porterò  il  discorso  sugli  architetti  insigni  che  furono  in 
Venezia  emuli  al  Sansovino,  e  lasciarono  nella  magica  città  opere 
maravigliose,  fra'  quali  primo  per  età  e  per  ingegno  è  da  essere 
collocato 

I  Le  altre  due  infoiali  D.  C.  che  son  poste  sotto,  furie  possono  voler  dire  Duce  Crimani: 
e  in  lai  caso  ne  verrebbe  che  quest'opere  si  scolpissero  II  1505,  perchè  solo  in  quell'anno 
Marino  Crimani  sali  al  Dogado. 
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Le  antiche  rovine  che  studiate  dal  lihero  pensiero  degli  artisti  di 
cui  fin  ora  esaminammo  le  opere,  li  avviavano  a  corretta  origina- 
lità francata  da  ogni  timidezza  di  imitazione,  quando  però  fos- 
sero giunte  ad  accenderli  di  tale  un  entusiasmo  da  persuaderli  a 
considerare  come  unico  seopo  il  rinnovamento  degli  antichi  edifìzii,  . 
doveano  convertirli  più  in  archeologi  che  in  architetti,  più  in  siste- 
matici precettisti ,  che  in  artisti  liberi  ed  immaginosi.  E  più  questo 
fatto  doveva  avvenire,  quando  sugli  studi  e  sulla  educazione  degli 
artefici  vegliavano  con  cura  sollecita  gli  eruditi,  pei  quali  ogni  pa- 
radiso chiudevasi  nella  meditazione  del  vecchio  mondo  pagano.  (Ino 
di  quelli  che  più  di  tutti  ebbe  a  subire  questa  influenza  della  lette- 
ratura sull'arte,  e  i  vigorosi  voli  del  genio  dovè  sottoporre  all'eru- 
dizione, e  i  trovati  di  una  mente  feconda  incatenare  colla  regola 
cercata  sudatamente  in  Vitruvio,  fu  Andrea  Palladio,  ingegno  alto 
quanto  altri  mai ,  ma  che  sentì  spesso  compresse  le  forze  della  libe- 
rale natura  dagli  ammaestramenti  del  freddo  suo  mecenate,  il  Tris- 
sino,  poeta  antiquario  che  impose  al  povere  garzoncello,  figlio  del 
popolo ,  quelle  stesse  oppressive  leggi  dell'  autorità  che  spingevano 
lui  medesimo,  pover  uomo!  a  modellare  prosaicamente  sulle  ome- 
riche ed  aristoteliche  norme  il  poema  più  nojosofra  quanti  ne  sieno. 
Nato  il  Palladio  per  inventare  vasti  concelti,  sentì  a  dirsi  sin  dagli 
anni  primi  che  ogni  invenzione  era  difettiva,  se  non  proponevasi 
ad  esemplari  le  terme  e  i  tempii  di  Roma ,  o  non  era  passata  pel 
vitruviano  crogiolo.  Chi  dunque  vorrà  al  Palladio  dar  colpa  se 
riuscì  di  sovente  imitatore,  anziché  originale  come  poteva:  se 
più  mirò  a  rifare  le  proporzioni  delle  fabbriche  antiche  che  ad  im- 
maginarne di  proprie:  chi  vorrà  condannarlo  se  sul  compassoaveva 
impresso,  quasi  divisa  di  cavalier  errante,  Roma  e  Vitruvio?  Non  io 
di  certo:  chè  anzi  stimo  V  allievo  del  vicentino  poeta  come  uno 
dei  più  forti  intelletti  del  suo  secolo;  e  se  tale  non  fosse  stalo  non 
sarebbe  divenuto  per  certo  un  architetto  di  merito  eminente  quale 
divenne,  perchè  la  servile  educazione,  sgraziatamente  da  lui  rice- 
vuta ,  avrebbe  bastato  a  tenerlo  nella  riga  di  que'  meschini  tanto 
numerosi  al  dì  d'oggi,  i  quali  accattano  l'invenzione  dalla  regola, 
e  dove  quella  finisce,  son  mozze  per  essi  la  fantasia  e  la  scienza. 
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Ma  non  per  queslo  m'arrabatto  come  i  suoi  lodatori  a  procla- 
marlo il  genio  più  originale  del  suo  tempo.  Dirò  sempre  che  fu  sa- 
vio, corretto,  talvolta  elegante,  ma  noi  dirò  mai  ne  immaginoso,  nè 
fecondo  nelle  invenzioni.  E  le  opere  che  egli  lasciò  in  Venezia  val- 
gono a  provare  questo  vero  meglio  che  P altre  tutte. 

Quivi,  ove  nelle  chiese  trionfava  quando  l'araba  snellezza  dei- 
Parco  acuto,  quando  la  gentile  leggiadria  degli  ornati  lombarde- 
schi, quando  la  seria  grandiosità  del  Sansovino  e  del  Sammi- 
cheli,  P  alunno  del  pedantesco  poeta  condusse  i  prospetti  di  tre 
sacri  cdifizii  sul  concetto  medesimo,  non  altro  variando  che  i  rap- 
porti e  le  proporzioni  delle  singole  parti:  testificazione  irrecusabile 
di  povera  od  almeno  di  impoverita  fantasia.  Imperocché  la  diffe- 
renza delle  proporzioni  non  può  essere  valutata  che  dall' architetto 
di  professione;  la  somiglianza  del  concetto  è  sentita  dal  popolo,  il 
quale  domanda  negli  cdifizii  la  varietà  che  deve  esservi  in  opere, 
uguali  sì  nella  destinazione  sacra ,  ma  pure  rette  da  circostanze 
diverse. 

Concedo  per  un  istante  che  S.  Francesco  della  Vigna  ed  il  Re- 
dentore, essendo  chiese  consecrate  ai  Cappuccini,  dovessero  mo- 
strarsi eguali  nella  lor  fronte  :  ma  se  il  concetto  di  quelle  facciate 
si  tenea  conveniente  alla  povertà  dei  modesti  monaci,  non  poteva 
poi  tornare  opportuno  ai  cr nobili  di  S.  Giorgio,  ch'erano  i  più  ric- 
chi ed  i  più  sfarzosi  delle  Lagune.  Se  poi  le  facciate  hanno  P  ob- 
bligo d'annunciare  il  carattere  dello  interno,  come  potrassi  lodare 
un  pensiero  che  viene  applicato  senza  essenziali  mutamenti  a  due 
opere  di  espressione,  non  solo  differente,  ma  opposta  fra  esse?  Se 
il  palladiano  prospetto  ben  si  catena  alla  interna  magnificenza  del 
Redentore,  è  forza  disconvenga  dalla  disadorna  nave  di  S.  France- 
sco della  Vigna,  povera,  quale  si  addiceva  a  frati,  cui  primo  voto 
è  il  campar  di  limosine.  Lo  esprìmere  tre  idee  nella  essenza  loro 
disgiunte,  con  un  modo  solo,  mi  par  lo  stesso  che  usar  d'una  sola 
parola  per  accennare  a  tre  cose  diverse. 

Vorrassi  dire  essere  questa  fecondità  di  pensiero?  vorrassi  qui 
ripetere  la  avventata  frase  di  Quatremère,  che  colla  inconsidera- 
tezza degli  enciclopedisti,  pronunciò  non  essersi  il  Palladio  mai 
ripetuto  nelle  sue  composizioni?  Io  decampo  un  istante  dai  miei 
principii  in  architettura,  ed  accetto  la  magra  esortazione  de'  pre- 
cettisti di  imitare  gli  antichi:  ma  gli  antichi  sì  grandi  ch'erano, 
avrebbero  mai  negli  indicali  tre  casi  differenti  adottato  uno  stesso 
concepimento,  uno  stesso  ordine .  una  slessa  distribuzione  di  fac- 
ciate, come  fece  il  Palladio? 


Digitized  by  Google 


—  347  — 

Vi  fu  chi  scrìsse  non  aver  veduto  le  fabbriche  palladiane,  e  meno 
aver  letto  i  libri  del  Palladio  quegli  che  gli  rimprovera  d'avere,  a 
paragone  d'altri  architetti,  non  curato  il  concorso  delle  due  arti 
sorelle  per  aggiungere  splendidezza  alle  sue  costruzioni.  A  chi  noi 
sapesse,  Y audace  che  tanto  osò  rimproverare  al  vicentino  archi- 
tetto, son  io:  io  che  appunto  pronunciai  codesta  opinione,  perchè 
avendo  misurato  ed  esaminato  minutamente  negli  anni  miei  gio- 
vanili le  opere  di  Andrea,  m'ero  accorto  che  tutto  quanto  spettava 
a  scultura  e  pittura  non  fu  da  lui  ripensato  insieme  alle  linee  del- 
l'edifizio,  ma  od  aggiunto  come  fatto  accessorio  che  potrebbe  le- 
varsi senza  sconcio,  o  lasciato  in  mano  di  licenziosi  ornatisti  che 
imbarbarivano  di  arcigogoli  anche  le  pure  sue  forme;  a  differenza 
degli  edifizii  de' Lombardi,  cui  se  togli  le  decorazioni  scolpite,  levi 
bellezza  ed  armonia.  A  provare  quanto  poco  il  Palladio  sentisse  le 
grazie  dell'ornamento,  e  vedesse  come  dal  variare  di  quello  po- 
tesse venirne  alla  fabbrica  diverso  carattere,  basta  a  due  circostanze 
considerare:  la  prima  ch'egli  mai  fregiò  nessuno  de' suoi  profdi  con 
que'  ricchi  fogliami  che  fanno  sì  bella  pompa  di  sè  nelle  fabbriche 
lombardesche;  la  seconda  che  lasciava  apporre  alle  proprie  costru- 
zioni senza  reclamare,  anzi  egli  stesso  annuendo,  gli  stucchi  ba- 
rocchi del  Bombarda,  del  Vittoria,  e  del  veronese  Bartolommeo  Ri- 
dotti, e  le  pitture  manieratissime  di  queir  antipatico  Battista  Fran- 
co; decorazioni  tutte  che,  sendo  foggiate  su  principii  differenti  da1 
suoi,  andando  macchiate  di  intemperanti  e  matte  licenze,  dove- 
vano di  necessità  guastare  l'accordo  e  la  austera  grandiosità  delle 
sue  architetture.  Quali  son  gli  architetti  dell'  antichità ,  de'  secoli 
medii  o  del  Rinascimento,  che  avessero  tollerati  di  così  fatti  tra- 
scorrimenti: essi  che  per  paura  di  non  trovare  Tornato  rispon- 
dente alla  linea  lo  eseguivano  colle  lor  mani  medesime? 

Rispettiamo  il  Palladio,  è  un  sacro  dovere;  veneriamone  l'ele- 
vato ingegno;  ammiriamo  la  corretta  semplicità  di  alcuni  fra'  suoi 
edifizii;  lodiamo  con  tutta  la  forza  dell'animo  la  sua  basilica  di  Vi- 
cenza, capo  lavoro  che  in  sì  fatto  genere  non  ha  rivali;  ma  non 
deliriamo  a  segno  da  proclamarlo  esemplare  unico  da  seguirsi  nei 
palazzi  e  nelle  chiese;  non  diciamo  che  egli  dispone  di  tutti  i  mezzi, 
di  tutte  le  combinazioni,  che  potevano  fornirgli  le  parti  elementari  della 
architettura  con  tutta  libertà,  senza  mai  sorpassare  una  giusta  modera- 
zione *,  giacché  diremo  cosa  falsissima.  E  come  mai  asserire  tanto 

i  Coti  il  Qua t remère  nella  fila  di  Palladio;  a  cui  fc'  eco  ultimamente  II  Magrini,  spe- 
rando che  1' autorità  del  dimenticato  Segretario  dell'Accademia  ariUlica  di  Parigi,  dottile 
tener  luogo  di  ragionamento  r  di  verità. 
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dell'uomo  che  erige  tre  facciate  di  chiese,  e  dà  a  tutte  tre  la  stessa 
disposizione:  fabbrica  non  so  quante  case  di  villa,  e  sa  di  rado  in- 
ventarle senza  una  loggia  esterna  a  colonne,  fatta  per  ricordare 
piuttosto  il  pronao  di  un  tempio  pagano  che  non  le  festose  delizie 
della  campagna  italiana;  che  usa  de' piedistalli  senza  bisogno,  solo 
perchè  li  trova  comandati  in  Vitruvio:  che  fra  le  cento  combinazioni 
del  composito  e  del  corintio  che  gli  offeriva  la  feconda  Roma,  una 
sola  ne  sceglie  e  la  meno  adorna,  e  quella  ripete  a  sazietà  4;  senza 
ricordarsi  mai  che  cinquantanni  prima  di  lui. si  scolpivano  per 
tutta  Italia  i  più  gentili  capitelli  corinti!  che  sieno  mai  stati,  e  ado- 
pcravasi  l'elegante  ordine  ad  esprimere  ricche,  nobili  e  svariauV 
simc  idee,  mutando  con  giusta  libertà  la  proporzione,  come  la  col- 
locazione delle  sue  colonne  e  de  suoi  adornamenti? 

Palladio,  come  bene  avverti,  quell'acuto  ingegno  di  Carlo  Promis, 
adorando  e  mate  comprendendo  f antico  sforzatasi  di  innestarlo  al  moderno, 
badando  alla  riuscita  non  al I opportunità,  solo  contento  al  vedere  un  pro- 
nao con  frontone  appiccicato  alla  casa  di  un  gentiluomo  veneto  (/W  1500  *. 
La  prova  più  manifesta  che  il  valoroso  vicentino  non  compren- 
deva l'antico,  sta  in  due  fatti  che  si  legano  alla  decorazione.  I  pro- 
fili ch'egli  stesso  delincava,  perchè  tolti  più  da  Vitruvio  che  dalle 
antiche  rovine,  son  quasi  sempre  freddi,  monotoni  e  privi  di  quella 
sprezzatura  pittoresca,  di  quella  corretta  varietà,  eh*  è  sì  mirabile 
ne'  ruderi  antichi  di  Roma.  Quegli  ornamenti  invece  eh'  egli  era 
stretto  di  affidare  agli  stuccatori,  ov  vero  agli  scultori,  a' suoi  giorni 
quasi  tutti  tinti  della  pece  michelangiolesca,  fanno  a  calci  il  più 
delle  volte  colla  severità  delle  sue  linee,  e  quelle  guaslano  colle 
faragginose  diavolerie  del  barocco.  Codesti  sconci  egli  non  poteva 

1  È  «incoi» re  che  I  tardi  cinquecentisti  imitatori  dell'antico,  non  abbiano  mal  fatto  sui 
capitelli  corinti!  di  quella  Roma  che  dicevano  di  studiare,  la  arguente  osservazione  non  isfug- 
gita  direno  ai  bramanteschi ,  ai  lombardeschi  e  neppure  al  Sansovino.  Gli  antichi  archi- 
tetti romani  quando  usarono  il  corintio  in  gran  dimensioni  lo  disposero  sempre  a  due  or- 
dini di  foglie:  quando  invece  lo  adoperarono  in  piccole  facciate,  o  stegll  Interni  non  troppo 
alti,  lo  foggiavano  ad  un  solo.  La  ragione  di  questi»  fatto,  credo  sia  questa:  che  il  capitello 
corintio  in  gran  acala ,  dovendosi  vedere  il  più  delle  volte  assai  di  soffitto .  se  fosse  ad  un 
solo  ordine  di  foglie  parrebbe  in  certa  qua!  guisa  schiacciato  e  corto,  perchè  l'occhio  tro- 
verebbe dal  collarino  oli' abaco  pochi  punti  fntermedii  salienti  onde  giudicare  deir  altezza 
vera.  Per  contrarlo  quando  è  piccolo  il  capitello,  quelle  due  file  di  foglie  danno  nel  trito, 
ed  imbarazzano  poi  se  vuoisi  cambiar  la  composizione,  a  fine  di  non  dar  sempre  quell'ine- 
vitabile capitello  di  Giove  Tonante  eh' è  il  Beniamino  dei  nostri  architetti  copiatori.  Ho  fatto 
questa  osservazione  per  dimostrare  ancor  più  quanto  meglio  intendessero  lo  spirito  dell'  an- 
tica architettura  i  predecessori  di  Palladio ,  che  non  Palladio  stesso  ed  i  timidi  suol  imi- 
tatori. 

5  Architettura,  Pittura  t  Scultura  Articoli  estratti  dall'  Enciclopedia  popolare  del  Pomb», 
P»B  -'6. 
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impedirli  quando  anche  li  avesse  conosciuti,  perchè  gli  mancava 
la  compiuta  educazione  artistica  de'  suoi  predecessori,  i  quali  eser- 
citando tutti  i  rami  dclP  arte  praticamente,  sapeano  colla  matita  e 
collo  scalpello  foggiare,  secondo  il  proprio  sentire,  gli  ornamenti  che 
andavano  immaginando. 

Egli  quindi  è  un  de'  primi  architetti  che  segnano  una  separa- 
zione fra  la  scultura  e  la  architettura,  separazione  che  pur  troppo 
fu  madre  di  dissonanze  moleste,  ed  impedì  che  I'  ornamento  ser- 
basse unità  colle  linee  della  fabbrica,  o  diventasse  lingua  efficace 
di  quella.  Egli  il  primo  che,  disprezzando  le  tradizioni  del  medio 
evo  e  del  quattrocento,  rompe  gli  anelli  di  quella  sacra  catena 
che  congiunge  l'arte  alla  vita  delle  nazioni. 

Sia  pure  che  nelle  scuole  architettoniche  si  studino  l'opere  del 
Palladio;  anche  a  me  piacerebbe  vederle  meditate,  perchè  stimo 
utile  ai  giovani  la  osservazione  comparativa  di  tutte  le  invenzioni 
pregevoli,  e  di  tutti  gli  stili  corretti.  Ma  non  sì  rimpicciolisca  la 
fervida  fantasia  de' giovani  con  quel  solo  esemplare,  non  si  incul- 
chi loro  che  Palladio  seppe  applicare  l'arte  degli  antichi  alla  co- 
struzione delle  abitazioni  moderne,  giacché  per  tal  modo  produr- 
remo il  male  gravissimo  di  far  credere  agli  studiosi,  trovarsi  nella 
maniera  palladiana  tutti  gli  clementi  della  antica,  e  poter  soltanto 
con  queste  due  architetture  commiste  giovare  ai  bisogni  presenti, 
i  quali  non  hanno  a  che  far  nulla  né  con  quelli  dell'antichità,  nè 
cogli  altri  dell'epoca  in  cui  viveva  l'insigne  vicentino. 

Adoperando  in  tal  modo  vedremo  quindi  risultarne  architetti  abili 
a  far  progetti  gradevoli  a  primo  abbrivo  per  certa  pomposa  gran- 
diosità, ma  incomodi  o  incompatibili  al  vivere  d'oggi  giorno;  ar- 
chitetti in  una  parola  che  giustificheranno  il  detto  di  quel  brioso 
francese,  il  quale  desiderava  abitare  una  modesta  casa  disposta  coi 
comodi  di  Francia,  la  quale  ne  avesse  di  prospetto  una  del  Palladio. 

Non  è  del  mio  scopo  distendere  un  sunto  della  vita  di  quesl'  uo- 
mo rinomatissimo,  a  me  basta  venire  analizzando  le  costruzioni 
che  ci  lasciò  in  Venezia.  Chi  poi  desiderasse  conoscere  il  molto 
ch'egli  ideò  e  condusse  a  termine,  lc^a  la  copiosa  biografia  che  ce 
ne  ha  data  il  Temanza,  e  più  le  Memorie  intorno  alla  sua  vita  che 
con  paziente  diligenza  ne  dettò  recentemente  in  un  grossissimo 
volume  l'abate  Magrini  di  Vicenza  «.  Incomincierò  dalle  chiese. 

S.  PI  ET  Ito  Di  CASTELLO.  Le  diligenti  ricerche  del  citato 
Magrini  intorno  alla  vita  del  Palladio  ci  fecero  con  sicurezza  sapere, 

I  Metnorie  intorno  la  vitn  e  le  vj>trt  di  Andini  Palladio  pubblicate  dall'abate  Antonio 
Magrini  di  Vicenxa.  Padu>u  1815. 
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come  questo  vasto  tempio,  il  quale  nell1  interno  è  tenuto  opèW 
Grapiglia,  nello  esterno  dello  Smeraldi,  lutti  due  seguaci  delle  pal- 
ladiane norme,  fu  primitivamente,  almeno  nel  prospetto,  ideato  dal 
Palladio  nel  1558.  Serbasi  ancora  il  contratto  fra  il  patriarca  di  Ve- 
nezia Vincenzo  Diedo  ed  alcuni  tagliapictra  per  V  erezione  di  quella 
facciata  sul  disegno  di  Andrea  per  la  somma  di  ducati  4910  *.  Morto 
però  il  patriarca  nel  1559,  Y  opera  non  potè  neppure  incominciarsi, 
e  solo  vi  si  diè  mano  nel  94;  ma  non  però  sulle  forme  dal  disegnò 
prescritte.  Infatti  il  disegno  parla  di  sci  colonne,  e  adesso  non  se  ne 
vedono  che  quattro;  il  disegno  prescrive  l'ordine  corintio,  e  attual- 
mente è  composito,  fissa  di  porre  tre  pilastri  per  parte,' e  adesso 
son  due  soli  nelle  due  ali  minori.  Tante  differenze  fanno  a  ragione 
Supporre  che  F  architetto  chiamato  a  condurre  Fonerà  avvisasse  Co- 
stituire un  suo  prospetto  a  quello  del  Palladio.  Si  vede  per  altro 
ehiaro  che  egli  ebbe  intenzione  d'attenersi,  e  scrupolosamente,  al 
palladiano  stile,  perchè  la  facciata  di  S.  Pietro  di  Castello  è  quasi 
una  ripetizione  di  quel  concetto  che  il  Palladio  tanto  prediligeva 
nelle  chiese,  ed  a  cui  sagrificava  ogni  volo  della  fantasia. 

Il  signor  professore  Ermolao  Paolctti  nell'erudito  ed  ingegnoso  suo 
libro  clic  intitolò  Fiore  di  Venezia,  e  che  è  senza  dubbio  la  miglior 
Guida  della  città  che  fin  ora  sia  uscita;  dice  che  tanto  il  Grapiglia 
quanto  lo  Smeraldi  seguitano  le  tracce  di  uno  degli  otto  modelli  già 
stati  esibiti  a  tale  oggetto  ila  Palladio  *.  Ignoro  da  dove  egli  traesse  co- 
desta notizia;  probabilmente  da  buona  fonte,  perchè  egli  si  mostra 
sempre  scrittore  di  coscienza.  Dato  dunque  che  ciò  fosse  vero  ne 
risulterebbe  che  la  facciata  attuale,  quantunque  diversa  da  quella 
indicata  nel  contratto  4558,  pure  venisse  anch'essa  immaginata  dà\ 
troppo  lodato  vicentino,  e  che  lo  Smeraldi  non  fosse  che  un  sem- 
plice esecutore.  Per  tal  ragione  mi  credo  quindi  in  diritto  di  par- 
larne qui  come  di  un  concetto  palladiano.  t  m>:! 

Il  corpo  centrale  è  formalo  da  quattro  colonne  composite,  posalo 
su  altissimi  piedistalli,  e  reggenti  un  sopraornato  ed  un  frontespizio. 
La  porta  si  schiude  nello  intercolonnio  di  centro,  e  la  trabeazione 
sua  serve  pure  di  cornicione  alle  navi  minori  decorale  da  un  or- 
dine corintio,  anch'esso  condannato  a  sostenere  da  una  parte  e 
dalF altra  un  mezzo  frontespizio  che  va  a  morire  sotto  il  capitello 
della  maggior  colonna.  Quanta  povertà  di  invenzione,  quando  1^- 
ragoniamo  questa  facciata  a  quelle  gentilmente  ricche  ch'erano 
apposte  alle  cattedrali  archi-acute,  od  alle  leggiadrissimc  di  stile 

1  Magrini  op.  cil.  pag.  òó  e  »eg. 

2  Tom.  II.  p*g.  186. 
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lombardesco!  Quante  sgradevoli  interruzioni  di  linee  e  risalti  e  cor* 
nicielte  importune,  quando  le  poniamo  a  fronte  della  grandiosa  maestà 
dei  tempii  peripteri  degli  antichi!  E  quei  piedistalli  sì  alti  che  fanno 
parer  le  colonne  sui  trampoli,  come  non  scemano  ad  esse  gran- 
dezza e  nobiltà?  Àvea  ben  ragione  il  Milizia  di  gridare  la  croce 
addosso  ai  piedistalli,  scaturigine  sempre  <ti  impacci  molesti,  e  buoni 
solo  a  rimpiccolire  e  togliere  la  bella  semplicità  della  colonna;  ep- 
pure i  legislatori  dell'arte  non  osano  nè  anche  adesso  condannarli; 
nè  già  perchè  anch'essi  non  li  trovino  sconci,  ma  perchè  il  Pal- 
ladio li  usò  con  predilezione:  e  Palladio  non  deve  aver  errato  mai. 
Ecco  come  all'ombra  dei  gran  nomi  si  perpetuano  i  pregiudizii, 
e  la  critica  si  fa  servile. 

FACCIATA  DI  S.  FRANCESCO  DELLA  VIGNA.  Il  patriarca 
Grimani,  cui  non  piaceva  il  prospetto  proposto  dal  Sansovino  per 
'questa  chiesa,  lo  affidò  ad  Andrea  Palladio;  ed  egli  vi  adoperò  quel 
solito  concepimento  che  gli  pareva  il  più  adatto  alla  forma  di  qua- 
lunque tempio.  In  questo  caso  per  altro  calpestò  senza  accorgersi 
una  legge  ch'egli  medesimo  predicò  nei  suoi  libri  come  base  del- 
l'arte; quella  cioè  di  far  corrispondere  la  esterna  disposizione  alla 
interna  costruttura.  La  chiesa  tutta ,  Y  ho  già  detto  nell'altro  capo, 
è  fattura  del  Sansovino:  avrebbesi  quindi  dovuto  richiamarne  il 
pensiero,  od  almeno  foggiar  le  linee  in  modo  che  ricorressero  colle 
preesistenti  di  Jacopo.  Questo  pure  volea  quel  padre  Giorgi  che 
vedemmo  prescrivere  le  sue  sonnifere  proporzioni  del  diapasson  e 
del  diapente  per  la  erezione  del  sacro  edilìzio:  Egli  diceva,  e  questa 
volta  con  profondo  senno  «  il  frontale  desidero  sii  nullo  modo  quadro, 
ma  corrispondente  alla  fabbrica  dentro,  et  che  per  esso  si  possi  comprendere 
la  forma  della  fabbrica  et  le  sue  proporzioni  *.  Il  Palladio  non  badò 
nè  punto  nè  poco  a  questi  sani  precetti,  ch'egli  stesso  avea  pro- 
clamati, e  fece  tuli' altro:  e  quel  eh' è  peggio  fece  cosa  lontana 
assai  dal  bello.  Perchè  non  son  belli  quegli  enormi  piedistalli  che 
reggono  le  colonne  maggiori;  meno  ancora  quel  basamento  che 
sobbarca  le  minori;  bruttissimo  il  partito  della  porla  che  si  mostra 
avvallala  fra  quelle  due  meschine  eolonnuccie  che  la  fiancheggiano, 
e  per  tutto  ornamento  presenta  un  magro  arco  fregiato  da  un  guscio 
di  conchiglia.  Ha  un  bel  dire  il  Selva  2  che  se  un  valente  artista  si  ac- 
cingesse a  decorare  lo  spazio  determinato  del  corpo  preesistente  in  modo 
diverso,  riconoscerebbe  le  difficoltà  del f  impresa  e  dopo  reiterate  prort 


1  Meschini.  Guida  di  Tentila  t  lom.  I,  p.  5i<. 

2  Fmbbrnht  di  Itntiia ,  lom  II.  p«g  I» 
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aumenterebbe  la  ben  dovuta  stima  pel  nostro  Palladio.  Sarà  lutto  vero, 
ma  io  non  so  comprendere  come  uno  spazio  sì  regolare  non  si 
potesse  architettare  in  guisa  da  togliere  i  difetti  accennati,  e  da 
legare  le  linee  coir  interna  forma.  Obbedendo  a  quest'ultima  ne- 
cessità sarebbe  slata  forse  perdonabile  qualche  sconcezza;  ma  ove 
questa  fu  pretermessa,  era  debito  condurre  l'opera  senza  mende. 
Io  però  credo,  e  parlo  per  pazienti  studii  consecrati  a  quello  spa- 
zio, che  se  un  architetto  scevro  da  pregiudizii  e  da  adorazioni  pal- 
ladiane, buon  conoscitore  delle  grazie  lombardesche  e  del  primo 
stile  del  Sansovino,  si  ponesse  ad  inventare  un  nuovo  partilo  per 
quella  facciata ,  potrebbe  far  opera  emula  delle  elegantissime  che 
i  Lombardi  seppero  immaginare.  Invito  que'  giovani  che  ben  in- 
tendono come  tutta  V  architettura  non  si  chiuda  nelle  norme  pal- 
ladiane, dar  la  prova  a  questa  mia  asserzione  e  vedranno  s'io 
dica  il  vero. 

s.  Gionoio  MAGGIORE.  La  seconda  rinomata  chiesa  eretta 
coi  disegni  del  Palladio  è  S.  Giorgio  Maggiore  di  cui  fu  posta  la  prima 
pietra  nel  26  novembre  1565  *.  Sebbene,  per  la  morte  sopravvenuta 
air  architetto  nel  1580,  egli  non  potesse  compierla  intieramente, 
pure  fu  condotta  a  fine  con  esattezza  sui  suoi  modelli,  salvi  pochi 
insignificanti  mutamenti.  É  quindi  uno  degli  edifizii  in  cui  meglio 
egli  vuol  essere  giudicato;  sì  perchè  da  lui  stesso  considerato  impor- 
tantissimo, sì  perchè  fra  le  opere  sue  più  lodate. 

La  icnografìa  è  una  croce  latina  a  tre  navi  elevata  sette  gradini 
dal  piano.  La  navata  di  mezzo,  che  è  il  doppio  in  larghezza  delle  la- 
terali, va  direttamente  alla  tribuna  principale  e  si  protende  da  am- 
bedue i  lati  fino  ad  incontrare  le  due  tribune  minori.  Oltre  le  due 
gran  cappelle  formate  dalle  braccia  emisferiche  della  crociera,  ve  ne 
sono  altre  quattro  in  ognuno  dei  due  lati  del  tempio.  11  santuario 
sollevasi  per  tre  gradini  dal  suolo  della  chiesa,  e  dietro  ad  esso  ri 
è  quel  coro  che  il  Bertotti  Scamozzi  disse  con  insolito  coraggio,  es- 
sere troppo  minutamente  ornato  di  nicchie,  di  statue,  finestre,  cotoni*, 
frontespizii,  e  lo  disse  perchè  noi  credeva  fabbricato  al  tempo  del 
Palladio  *.  Un  ordine  composito  a  colonne  e  pilastri  riposanti  sopra 
import  un  issimi  piedistalli  alti  circa  la  quarta  parte  delle  colonne, 
gira  lutto  ali1  intorno  della  chiesa.  L'altezza  di  queste  colonne  è  di 
dieci  diametri  e  un  quarto,  e  la  lor  trabeazione  risponde  al  quin- 
to d'esse.  Gli  archi  delle  navate  son  alti  due  larghezze  e  mezza 

4  Magrini.  Op.  cit.  pag.  63. 

2  Le  Fabbrichi  ed  i  Disegni  di  Andrea  Palladio  raccolti  ed  illvttrati  da  Ottavio  Bertoni 
Seamozzi,  Vteeua  4796,  toni.  IV.  pag.  il. 
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crescenti  ed  i  loro  archivolti  son  sostenuti  da  pilastri  cori n ti i  la  cui 
trabeazione  forma  imposta.  Tutta  la  chiesa  va  coperta  d' una  vòlta 
a  botte  nel  cui  centro  sollevasi  sopra  quattro  archi  una  cupola  di 
mattoni.  (Vr.  la  vignetta  di  contro). 

Il  prospetto  è  decorato  da  un  ordine  composito:  sotto  le  colonne 
sono  i  soliti  piedistalli  che  vanno  sorretti  da  uno  stereobate  nella  cui 
altezza  son  contenuti  i  sette  gradini  che  guidano  al  piano  del  tem- 
pio. Le  quattro  colonne  che  formano  il  corpo  principale  di  questa 
facciata  portano  dopo  la  loro  trabeazione  un  frontespizio  a  due 
acque  con  acroterii  e  statue.  Le  due  ali  sono  ornate  di  un  ordine 
minore  corintio  a  pilastri,  la  cui  trabeazione  si  stende  quanto  è 
larga  la  facciata.  Sulle  nominate  due  ali  si  slanciano  mezzi  frontoni 
che  vanno  a  conficcarsi  nelle  colonne  dell'ordine  principale,  secon- 
dando le  pendenze  dei  tetti  delie  navi  minori.  La  porta  arcata  non 
è  aperta  che  fino  all' imposta:  l'arco  è  chiuso  ma  un  poco  sfondato. 
Tutto  questo  prospetto  insieme  a  quei  tabernacoli  ove  si  conten- 
gono l^urne  di  due  senatori,  fu  costrutto  dopo  la  morte  del  Pal- 
ladio colla  direzione  dello  Scamozzi,  ma  sempre  seguitando  il  dise- 
gno dato  da  Andrea. 

Io  per  certo  non  mi  farò  accusatore  né  dei  rapporti  generali  nè 
delle  proporzioni  di  cui  constano  l' ordine  principale  come  il  secon- 
dario; rapporti  e  proporzioni  che  mi  pajono  armoniche,  gentili, 
dirò  anzi  di  più,  eleganti.  Ma  non  so  vedere  necessità  di  que1  bene- 
detti piedistalli  sotto  l'ordine  primario,  non  so  veder  la  ragione  di 
collocare  la  colonna  a  bassorilievo  sopra  piedritti ,  quando  il  tempio 
cristiano  domanda  liberi  spazii  e  pianta  facilmente  comprensibile 
all'  occhio.  Perchè  non  posare  intera  la  colonna  secondo  il  pensiero 
degli  antichi  e  lasciarla  trionfare  isolata  a  reggere  la  nobile  volta? 
Perchè  conficcare  quelle  nicchiette  fra  gli  intercolonnii  della  croce? 
perchè  valersi  di  que'  miseri  pilastri  per  sostenere  gli  archi  delle 
cappelle?  perchè  infine  decorare  la  porla  internamente  con  quelle 
colonnette  mingherline  innalzate  sopra  sproporzionatissimi  piedi- 
stalli? Quanto  quest'ampia  chiesa  non  avrebbe  sollevato  gli  animi 
all'  inno  della  fede,  se  invece  di  que  tanti  in  ter  rompimenti  e  di  quei 
massicci  piloni  che  limitano  lo  sguardo,  avesse  ripetuto  il  concetto 
della  primitiva  basilica  cristiana,  come  fece  il  Brunelleschi  e  molti 
degli  architetti  del  quattrocento!  Il  Quatremère,  che  molte  volte 
scrive  a  caso,  tanto  per  far  frasi  e  pagine,  disse  nella  sua  adula- 
tricc  vita  del  Palladio  »  aver  questo  ingegno  conosciuto  non  esservi 
rapporto  tra  la  forma  di  un  tempio  pagano  e  quella  di  una  chiesa 
cristiana,  tra  le  cerimonie  e  le  pratiche  esteriori  delle  due  religioni; 
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e  ch'egli  servendo  alle  novelle  istituzioni,  provò  a  modellarci  sopw 
il  primitivo  tipo  dei  monumenti  del  cristianesimo,  cioè  a;  dire  detta 
basilica  ».  O  il  Quatremère  non  vide  mai  le  basiliche  primitive  di 
Roma,  ovvero  non  esaminò  quelle  del  Palladio:  altrimenti  non 
avrebbe  pronunciato  tanto  errore.  Imperocché  fra  Fune  e  l'alti» 
vi  corre  infinita  differenza,  e  tutta  a  scapito  del  vicentino  illustre. 
Quelle  sempre  a  colonne  isolate  su  cui  girano  immediatamente  archi 
semicircolari  o  corrono  architravi,  lasciano  campeggiar*  libero  l'o&i 
chio,  e  lo  guidano  ricreato  air  altare  unico  del  presbiterio;  queste 
con  colonne  posanti  su  importuni  piedistalli,  e  addossate  a  piedritti 
grossissimi,  ingombrano  il  passo  e  lo  sguardo,  e  tolgono  quel  sublime 
effetto  prodotto  dallo  isolamento  della  colonna,  e  dalla  prospettiva 
giovata  da  leggeri  sostegni  gli  uni  agli  altri  succcdentisL  QueHc 
paiono  accomodate  a  ricevere  le  assemblee  numerose  che  il  inulto 
cristiano  accomuna  sotto  un  sol  tetto;  queste  sembrano  disposi»  in 
guisa  da  mantenerle  divise  nelle  separate  cappelle.  Quelle  ricor- 
danti la  umile  grandezza  e  la  serena  pace  delia  religione;  queste 
piuttosto  sale  da  banchetto  che  chiese;  piuttosto  splendidi  ricinti 
per  le  terrene  delizie,  che  non  sacro  ricetto  a  celesti  contempli- 
zioni.  ....,:) 

Studino  pure  gli  architetti  le  palladiane  chiese  per  le  buono  pro- 
porzioni degli  ordini,  per  le  savie  cornici,  pei  bene  scompartiti 
spazii;  ma  non  vi  si  ispirino  per  inventare  il  tempio  cristiano  », 
perchè  tradirebbero  il  più  alto  scopo  dell1  arte ,  quello  di  destare 
negli  edifìzii  un1  idea  consona  alla  loro  destinazione. 

Il  Palladio  condusse  pegli  stessi  opulenti  monaci  anche  il  vasto 
lor  refettorio;  e  questo,  a  dir  vero,  mi  pare  opera  assai  più  bella 
della  chiesa.  Specialmente  Patrio  a  me  sembra  un  capolavoro  di 
squisite  proporzioni  ;  la  porta  rastremata  un  po'y  n1  è  magnifica}- « 
pregevoli  pur  sono  i  tabernacoli  ai  fianchi  d'essa  che  serrano  Ira  le 
colonne  corintie  due  acquaii,  di  non  lodevole  profilo.  Qui  il  Palla- 
dio era  sul  suo  terreno,  giacché  negli  atril  mostrasi  valentissimo 
quasi  sempre,  forse  perchè  ne  trovò  bei  modelli  neJUe  .antiche 
terme  da  lui  tanto  studiate,  forse  perchè  li  meditò  a  lungo  hv.Y> 
truvio  che  in  questa  parte  merita  attenta  considerazione,  e  può 
agli  artisti  giovare  assai.  ■■  - 

È  pure  architettura  d'Andrea  il  suntuoso , chiostro  del  mona- 
stero, ed  anche  qui  è  degno  di  molta  lode  perchè  emulò  TeHetto 
degli  antichi  perislibi.  L'opera  è  un  rettangolo  formato  da  belle. ac* 
cate  giranti  su  colonne  joniche  gemine  di  gentile  profilo,  negli  an- 
goli prrò  aggruppate  a  quattro  a  quattro:  semplice  e  nobilissima 
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composizione  clie  più  forse  di  molte  allre  del  Palladio  mostra  pen-» 
stèro  indepemlente  e  forza  d1  ingegno.  Fatto  però  singolare!  questo 
chiostro  sì  pregevole  per  l'eleganza  sua,  tanto  poco  garbò  ai  pane* 
geristi  dell' autore,  che  appena  lo  nominano,  anzi  pare  che  gli 
stessi  raccoglitori  dell'opere  palladiane  disdegnassero  di  considerarlo 
uscito  dalla  sua  sesta,  giacché  non  ce  lo  diedero  mai  inciso.  Qual- 
cuno vorrà  scusare  la  colpevole  dimenticanza  di  chi  pubblicò  lo 
fabhriohe  palladiane,  dicendo,  che  se  quel  chiostro  fu  dal  Palladio 
fondato  nel  4579  *,  fu  però  proseguito  dopo  la  morte  di  lui  da  un 
Bortolo  Tagliapielra ,  e  fu  compiuto  solo  nel  4647;  ma  non  v'è 
prova  nessuna  che  ne  fosse  alterato  il  disegno-,  anzi,  guardando  ai 
profili  così  delle  colonne  che  delle  finestre  sovrapposte,  si  acquista 
certezza  che  il  lavoro  venne  fedelmente  proseguito  sulle  norme  del- 
l'immortale vicentino.  "-"> 

HV  REDENTORE.  Ma  l'opera  del  Palladio,  in  cui  i  lodatori  tro- 
vano tutte  le  gemme  possibili,  e  scorgono  una  bellezza  che  eclissa 
quella  di  ogni  altro  tempio  fra  i  più  decantati,  è  la  chiesa  del  Re- 
dentore alla  Giudecca,  che  la  Repubblica  deliberò  di  alzare  nel  1576 
a  fine  di  adempiere  il  voto  riconoscente  all'Altissimo  per  aver  liberato 
la  città  da  fierissima  peste.  Chi  ha  voglia  di  sapere  quante  voci  nel 
Senato  propendessero  per  un  sito  piuttosto  che  per  un  altro ,  e  in 
quale  anno,  in  quale  giorno,  venisse  posta  la  prima  pietra;  chi  si 
diverte  alle  narrazioni  relative  al  dispendio  incontrato  in  una  fab- 
brica, legga  il  citato  Magrini,  che  intorno  a  questo  argomento  non 
ha  di  certo  risparmiata  pazienza.  Noi  che  ci  occupiamo  d'arte  sol- 
tanto, veniamo  difilati  a  toccare  quanto  spetta  all'arte. 

La  icnografìa  è  una  croce  latina  nel  cui  braccio  più  lungo  stanno  da 
ogni  parte  tre  cappelle  sfondate  che  contengono  altrettanti  altari 
uniformi  nella  struttura.  La  lunghezza  del  corpo  principale  è  il 
doppio  della  sua' larghezza.  U  mezzo  della  crociera  è  coperto  da  una 
cupola  impostata  sopra  un  quadrato  minore  della  larghezza  della  nave 
centrale.  La  testa  e  le  braccia  della  croce  girano  in  semicerchio;  ma  in- 
tanto che  queste  son  formate  dal  vivo  del  muro,  quella  si  compone 
di  quattro  colonne  corintie  isolate,  eguali  a  quelle  dell'ordine  ricor- 
rente in  tutta  la  chiesa.  L'alter  maggiore  occupa  il  centro  -di  que- 
sto gran  nicchionc.  Dietro  allo  sfondo  che  forma  il  capo  della  croce 
trovasi  il  coro  di  umile  struttura,  dice  il  Diedri,  quale  conveniva  ai 
étìppucciiii  «iniziatori  della  detta  chiesa.  Un  elegantissimo  ordine 
corintio,  e  per  dir  vero,  non  fatto  per  ricordare  l'umile  povertà 

.Ji».         ,  <  ■        »  ■  »  i  ■  i     •    ,  -■-<•••»(     ♦  -1  -*  ■  »       •"••»!  .  ...li'     t  :  .-► 

1  V.' Magliai.  op.  ci,.,  p,r  2I6. 


-  326 

cappuccinesca ,  adorna  tutto  lo  interno.  Gli  archi  delle  cappelle 
vanno  sostenuti  da  pilastri  corintii  di  un  ordine  minore,  reggenti 
una  cornice  architravata  che  serve  di  imposta  e  gira  per  tutto  il 
tempio.  Negli  intercolonnii  stanno  due  fdc  di  nicchie  sovrapposte  le 
une  alle  altre.  Il  prospetto  sì  lodato,  ma  al  mio  pessimo  gusto  sì 
poco  lodevole,  non  risponde  colle  linee  principali  dell'interno.  Il  suo 
piano  sollevasi  sopra  uno  stereobate  confinato  da  grandiosa  gradi- 
nata costruita  nella  sua  altezza.  Sopra  essa  s"  alza  (e  questa  volta 
la  Dio  mercè,  senza  gli  inutili  piedistalli)  un  ordine  composilo  con 
due  colonne  nel  centro  e  due  pilastri  agli  angoli.  Lo  intercolonnio 
mediano  risulta  più  che  il  doppio  dei  due  laterali.  Le  due  ali  por- 
tano un  ordine  corintio  a"  pilastri  che  percorre  la  linea  de' fian- 
chi, ed  entrando  nello  intercolonnio  centrale,  forma  e  decora  la 
porta.  La  cornice  di  quest'ordine  fu  assennatamente  convertila  in 
fascia,  e  quindi  vennero  soppressi  i  suoi  membri,  affinchè,  passando 
essa  fra  gli  intercolonnii,  non  presentasse  inopportuni  risalti.  I  coperti 
delle  ale,  che  stanno  nella  medesima  linea  della  facciata,  figurano 
come  un  mezzo  frontone  che  va  a  conficcarsi ,  direi  quasi ,  a  forza 
tanto  nei  capitelli  giù  grandi  dell1  ordine  composito,  quanto  nell'  ar- 
chitrave ad  essi  sovrapposto. 

Il  Diedo  andò  ricercando  i  rapporti  fra  le  larghezze  e  le  altezze 
delle  singole  parti,  e  presupponendo  fosse  anche  il  Palladio  schiavo 
del  precetto  come  tutti  gli  architetti  delle  nostre  scuole;  allorché 
s'accorse  non  essere  le  proporzioni  fra  la  larghezza  e  la  lunghezza 
del  tempio,  rispondenti  esattamente  alle  tre  medie  suggerite  e 
spesso  poste  in  uso  dal  Palladio,  s'immaginò,  che  il  vicentino 
illustre  non  dovesse  dormire  sopra  un  oggetto  di  sì  gran  rilievo,  e  per 
conseguenza  che  il  mancar  d'esattezza  in  quelle  care  proporzioni 
provenisse  invece  da  inavvertenze  degli  esecutori.  Ma  il  Palladio, 
tuttoché  spesso  a  scapilo  del  proprio  pensiero  idolatrasse  gli  anti- 
chi, era  per  altro  uomo  di  troppo  alta  mente,  per  caricarsi  volon- 
tario di'  ceppi  così  pesanti.  Egli  probabilmente  avrà  avuta  l'idea  di 
secondare  una  delle  tre  medie,  ma  avvedutosi  nel  momento  del  co- 
struire che  non  gli  davano  nè  armonia  nò  bellezza,  operò  come  tutti 
gli  uomini  eminenti:  spezzò  la  catena  che  1'  avrebbe  condotto  al- 
l'errore, e  fece  quello  che  il  cuore  gli  dettava  dentro  e  l'occhio 
gli  comandava     Così  avesse  fatto  pur  sempre! 

»  Di  questa  medesima  opinione  era  anche  il  Temi nza,  sempre  più  assennato  ne' «noi  gra- 
dita che  nelle  sue  fabbriche.  Egli,  in  una  lettera  al  Preti,  scrire  queste  rimarchevoli  parole 
a  proposilo  delle  proporzioni  matematiche  del  Redentore.  «  Gran  cosa  che  conoscendo  il  Pal- 
ladio la  proporzione  armonica  ed  avendone  fatto  uto ,  ove  può  credersi  che  meno  importane 
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Ma  perchè  il  Diedo,  anziché  cercare  in  queir  opera  le  regole,  che 
forse  il  sommo  artista  a  bella  posta  non  curò,  o  piuttosto  senza 
accorgersi  raggiunse,  non  vi  rintracciò  la  suprema  delle  bellezze, 
quella  che  viene  dalla  convenienza,  e  che  è  primo  elemento  della 
espressione  architettonica  ?  Guidato  da  tali  mire  avrebbe  ancora 
trovato  molto  da  lodare,  ma  molto  anche  da  censurare.  Per  certo 
le  gentili  proporzioni  degli  ordini,  la  eleganza  di  qualche  profilo, 
la  semplicità  della  distribuzione,  il  sapiente  contrasto  delle  masse, 
sono  pregi  che  sarebbe  stoltezza  od  ignoranza  negare.  Ma  trattan- 
dosi di  chiesa  che  dovea  essere  (Fumile  struttura  quale  conveniva  ai 
cappuccini J  tornavan  poi  acconci  un  ordine  composito  ed  un  altro 
corintio,  entrambi  riccamente  decorati?  Se  ai  modesti  figli  di  Fran- 
cesco, agli  uomini  cioè  che  lasciarono  le  pompe  del  mondo  col 
voto  di  vivere  poveri  accattando  il  pane,  si  dà  per  asilo  una  sala 
splendida  delle  più  magnifiche  pompe  che  la  pietra  possa  manife- 
stare, quali  son  quelle  dell'ordine  composito  il  più  ornato,  come 
avrebbonsi  poi  dovute  architettare  o  la  basilica  di  S.  Pietro,  primo 
tempio  del  mondo,  o  le  adulate  sale  dei  potenti  della  terra?  Non 
era  codesto  od  un  irridere  ai  santi  voti  dei  poveri  cenobi  ti,  o  piut- 
tosto un  violare  i  più  inviolabili  doveri  dell'arte ,  la  quale  è  in 
obbligo  colle  sue  linee  e  colle  sue  decorazioni  di  rivelare  Fuso  cui 
si  destinano  gli  edifizii?  Perchè  non  foggiare  quel  santuario  di  ma- 
niera dorica  la  più  modesta,  e  richiamare  così  air  occhio  del  ri- 
guardante i  voti  del  Serafico  che  volca  i  suoi  proseliti,  ricchi  solo 
d'amore  peri' uomo  e  per  Dio,  e  per  questo  spregiatori  d'ogni  ter- 
reno godimento?  Bene  sta  che  il  Palladio  scrivesse  al  Capra  voler 
egli  che  Yedifizio  risttltasse  di  piena  soddisfazione  della  Repubblica  et 
a  maggior  gloria  et.  a  dignità  di  Dio  *.  Ma  egli  stesso  non  dissimu- 
lava come  gli  fosse  stato  imposto  di  farlo  di  voto,  perchè  doveva 
servire  ai  cappuccini.  Or  dunque  come  poteva  venirgli  in  pensiero 
di  invitare  alla  devozione  colle  splendidezze  dagli  antichi  adoperate 
per  le  superbe  opulenze  dell' aristocrata  o  per  la  orgogliosa  muni- 
ficenza degli  imperatori?  Il  più  strano  poi  si  è  che  in  S.  Giorgio, 
chiesa  destinata  a' più  sfarzosi  monaci  di  Venezia,  il  composito  è 
modesto  assai  e  quasi  vorrei  dire  rimesso;  qui  invece  ove  trattavasi 

■come  ito  dimostrato  neila  vita  di  lui,  l'abbia  poi  trascurata  in  un'opera  coti  cospicua  quale 
ti  è  la  chiesa  del  Redentore.  Io  però  non  mi  sono  maravigliato  quando,  riciuetndo  a  stretto 
esame  la  cosa,  mi  parve  di  concepire  che  l'uso  semplice  della  media  proporiionalt  armonica 
nella  architetturaj  e  cosi  anche  delle  altre  due,  aritmetica  e  geometrica,  sia  uno  di  quei  mi- 
steri spacciati  con  poca  considerazione.  •  {Leu,  Pilt.,  voi.  V,  pag.  165,  edizione  del  Silve- 
stri, 1825). 
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dei  frati  più  poveri  della  cristianità,  i  capitelli  «  le  cornici  mani- 
festano ricchezza  e  sfarzo.  Qui  sì  che  il  Milizia  avrebbe  avuto 
ragione  di  ripetere,  che  in  molli  de' suoi  edifizii  il  Palladio  dimostra 
f  architetto  che  co  a  tastone 

Né  certo  si  indovina  T  artista  grande  nell'interna  volta  che  ap- 
parisce così  meschina  per  colpa  dell' enorme  aggetto  del  cornicione 
e  per  mancanza  di  peduccio  air  arco,  nè  in  quelle  lunette  che  ta- 
gliano con  goffissima  linea  la  ricordata  volta,  nè  in  quei  misera- 
bili contrafforti  esteriori  che  fiancheggiano  la  nave  centrale,  né  in 
quei  due  brutti  campanili  che  torreggiano  dappresso  ailà  cupola  an- 
ch'essa d'ingratissima  forma,  e  neppure  in  quel  prospetto  tanto 
lodato  dagli  scrittori,  sebbene  sia  poco  più  che  una  ripetizione  de- 
gli altri  già  esaminati.  Quanta  differènza  fra  il  modo  con  cui  èrano 
trattate  queste  parti  secondarie,  ma  per  altro  le  più  in  vista,  dagli 
artisti  del  secolo  decimoquarto  e  le  massime  adottate  dal  Palladio! 
In  quelle  una  svariata  ricchezza  che  fa  parer  messa  a  festa  la  ca%a 
del  Signore;  in  queste  linee  aride,  disadorne  che  da  lungi  danno 
sembianza  di  sconsolata  freddezza.  Chi  vorrebbe,  per  esempio, 
paragonare  i  nobilissimi  contrafforti  ad  arco  rampante  dell'arte  ar- 
chi-acuta, con  questi  del  Redentore,  misere  ali  di  muratura  che  so- 
migliano gli  sbocchi  o  i  ponticelli  delle  risaie? 

Per  dir  la  verità  su  queste  parti  accessorie  della  chiesa  che  esa- 
miniamo, anche  i  lodatori  del  Palladio  dicono  mezze  parole,  e  bia- 
scicate tra  la  disapprovazione  e  quel  rettorico  adagio  del  sonno 
omerico.  Ma  Omero  dormiva  quando  aveva  a  trattar  brani  che  non 
erano  di  importanza,  il  Palladio  invece  sonnecchiò  nello  esterno 
di  queir edifizio  a  cui  egli  poneva  lutto  sè  stesso. 

Il  Diedo,  sincero  sempre  anche  in  mezzo  alle  pregiudicate  sue 
prevenzioni,  non  tace  le  mende  che  si  rinvengono  nel  prospetto, 
e  dice  netto  non  essere  bella  cosa  queir  incontrarsi  dell*  cornice 
formante  i  mezzi  fronlespizii  delle  cappelle  coi  capitelli  dell'ordine 
principale;  anzi  ingenerare  alquanto  di  confusione  e  di  imbarazzo.  Egli 
tenta  giustificar  tanto  sconcio  affermando,  che  non  poteva  operare  in 
altro  modo  il  Palladio,  obbligato  come  era  dalla  necessità  di  nascondere 
la  cattiva  comparsa  che  avrebbero  fattoi  coperti  delle  cappelle.  Ma  chi 
r  obbligava  ad  usare  que'  due  frontespizii  mozzi,  c  ad  internarli  nel- 
l'ordine primario;  chi  l'obbligava  a  tutta  quella  (diciamolo  senza 
veli)  povera  composizione  clrcgli  avea  ripetuta  altre  due  e  forse 
tre  volte?  Bastava  cambiare  il  partito  ed  ecco  cambiate  le  brutte 

I  Memori*  rffj/i  mxkiUUi,  Iodi  II,  pag.  66. 
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necessità.  E  quel  partito  sarebbe  stalo  poi  una  gran  bella  eosa  il 
mutarlo,  perchè  la. chiesa  del  Redentore,  guardata  dal  mezzo  del 
canale  della  Giudecca  e  dalle  Zattere,  non  lia  movimento  di  linee, 
e  pare  cosa  fredda,  insignificante-,  nò  con  quel  suo  prospetto  a  bas- 
sorilievo annuncia  per  nulla  la  molta  magnificenza  dello  interno, 
guanto  non  avrebbe  giovato  meglio  un  pronao  tetrastilo  nel  cen- 
tro, lasciando  le  ali  senza  ordine  nessuno,  ovvero  decorar  queste 
con  archetti  alla  lombardesca  che  si  sarebbero  potuti  far  girare  intorno 
per  tutti  gli  altri  lati  !  I  tetti  poi  si  avrebbe  potuto  celarli  con  un 
semplice  attico  ricorrente  anch'esso  nei  fianchi,  il  quale  avrcbhc 
prodotto  V  importantissimo  benefìzio  di  nascondere  quei  detestabili 
contrafforti.  ,  . 

,  CONVENTO  DELLA  CAUITA'  (ara  Accademia  di  Belle  Arll). 
Un  altro  fra  gli  edifizii  palladiani  altiuenli  in  certa  guisa  al  cul- 
to, e  lodatissimo  anch'  esso  dagli  scrittori,  è  il  chiostro  della  già 
ttfhiesa  della  Carità,  ora  destinato  a  contenere  molle  sale  dell' Ac- 
<j9^4emia  delle  Belle  Arti.  In  questa  fabbrica,  che  pare  fosse  incomin- 
ciato nel  1561  per  offerir  degno  alloggio  ai  canonici  lateranensi 
della  Carità,  il  Palladio  ebbe  in  animo  di  assi  migliare,  com'egli  stesso 
dice,  la  casa  degli  Antichi.  Di  questa  sua  invenzione  sembra  ch'egli 
medesimo  molto  si  compiacesse,  giacché  ne  dà  accurata  descri- 
zione nel  capo  VI  del  libro  II  dell'opera  da  lui  scritta:  ed  usa 
modi  e  parole  che  rivelano  l' uomo  contento  del  proprio  lavoro. 
Ed  aveva  ragione,  perchè  in  fatto  anche  nel  solo  pezzo  che  an- 
cora ci  rimane  si  può  veramente  ammirare  il  beli'  ingegno  di  lui, 
V  ,la  elegante  correzione  della  sua  sesta,  lo  non  disputerò  se  que- 
sto convento  sia  disposto  in  modo  da  ricordare  le  prescrizioni  di 
.Vitruvio  intorno  alle  abitazioni  romane  o  piuttosto  le  case  degli 
antichi ,  come  ce  le  porge  la  disscpolta  Pompei.  Forse  ci  sarebbe 
su  tal  proposito  molto  da  eccezionale.  Ciò  per  altro  importa  po- 
,ca,  giacchi  .attuila  giova  che  la  pianta  sia  o  non  sia  conforme 
.all' auliche  norme.  Anzi  tanto  più  ne  verrebbe  onore  al  genio  del 
vicentino,  quanto  più  si  potesse  provare  che  la  casa  degli  anti- 
chi non  ba  a  che  far  nulla  colla  invenzione  di  cui  imprendo  a  ra- 
gionare. 

L'atrio  corintio,  che  or  più  non  sussiste,  perchè  incendiatosi  sin 
dal  1630,  insieme  a  gran  parte  dello  edilizio,  presentava  bellissime 
proporzioni.  Quelle  sue  quattro  colonne  per  lato  ad  intercolonnio 
euslilo  doveano  dare  apparenza  magnifica  ed  agile  ad  un  tempo: 
e  dovea  pur  aggiungere  magnificenza  e  nobile  movimento  di  linee 
la  trabeazione,  con  quella  balaustrata  che  le  correva  sopra,  e  il 
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terrazzato  «  scoperto  che  da  quella  era  limitato.  Severamente  ele- 
gante era  pure  ciò  che  il  Palladio  chiama  V  fnctaustro,  e  che  i  greci- 
sti direbbero  peristilio.  Di  questo  rimane  intatto  ancora  un  lato  che 
hen  lascia  conoscere  quanto  nelle  proporzioni  ioniche  e  doriche, 
studiate  sugli  edifizii  romani,  fosse  addentro  Palladio,  e  come,  alkwrj 
chè  il  voleva,  fosse  anche  independente  da  grette  imitazioni.  Co- 
desto peristilio  è  a  tre  ordini  dorico,  jonico  e  corìntio:  i  due  iufe- 
feriori  ad  arcate  formanti  gallerie,  il  terzo  chiuso  a  finestre,  per  dir 
vero,  nè  hen  profilate  nò  grandiose.  Molto  si  è  disputato  dagli  ar- 
chitetti sul  fregio  della  cornice  dorica ,  il  quale  con  bella  licenza 
Palladio  non  dispose  come  il  solito  a  triglifi  ed  a  metope,  ma  in- 
vece a  semplici  hucranii  e  patere  alterne  con  fesloncini  drappeg- 
giati che  s'annodano  alle  corna  delle  teste  di  bue.  11  Teman/a  disse 
aver  il  nostro  architetto  ciò  fatto  con  molto  discernimento,  perchè 
il  palco  rispondente  al  fregio  dell'ordine,  non  essendo  sostenuto  da 
travi,  ma  da  una  volta,  non  potevano  in  lai  caso  asci-  luogo  i  tri- 
glifi che  rappresentano  le  teste  delle  travi:  ed  aver  egli  in\ece  or- 
nato il  fregio  di  semplice  hucranii  e  patere,  (piasi  per  far  di  quello 
una  metopa  continuata.  Il  Milizia  che,  al  par  di  molti  fra  i  presenti 
architetti,  considerava  anch' egli  i  triglifi  come  le  teste  della  trava- 
tura, gridò  la  croce  addosso  al  Palladio  per  tale  (immissione,  e  disse 
che  la  sua  fìlonofia  fu  a  mezzo.  Il  Selva  giustificò  il  suo  ben  amalo 
architetto  osservando  die  ciò  fece  solo  perchè  con  quelle  dimensioni 
da  lui  prefissata  lr  metope  non  potevano  uscirgli  quadre.  11  Za- 
notto,  nelle  savie  note  alla  illustra/ione  del  Selva  2.  piìi  assennata- 
mente opinò  ch'egli  fosse  indotto  n  ciò  fare  o  per  nighezzn  ili  im- 
piegare ima  intoni  maniera  di  ornamento .  oppure  per  desiderio  di  imitare 
il  fregio  del  tempio  di  Vesta  a  'l'indi  o  del  sepnlero  di  Cecilia  Mvtella , 
fuori  di  limile.  Ouesl'  ultima  io  credo  sia  la  vera  ragione,  lauto  più 
che  il  Palladio  era  uomo  di  troppe  cognizioni  e  di  troppo  sonno,  per  non 
sapere  che  gli  antichi  non  si  (elicano  obbligati  di  mettere  sempre 
i  triglifi  nel  dorico,  li  consideravano  poi  come  semplice  ornamento, 
non  già  come  le  teste  delle  travi  secondo  prescrive  \  ili  in  io.  Ne 
sono  prova  parecchii  sepolcri  etruschi  e  la  tomba  de'  Sc.ipioni  nel 
museo  Vaticano,  opere  tutte  che  non  poleano  aver  travature, 
eppure  si  decorarono  con  triglifi. 

Eil  parte  che  in  questa  fabbrica  più  si  guadagnò  P  encomio  degli 
illustratori  e  dei  biografi  del  Palladio,  è  il  Tablino  che  un  tempo 

1  Questa  parola  è  usala  dal  Palladio  Messo,  e  non  so  per  quii  ragione  non  sia  registrala 

nei  <lirion.it ti  d'arie. 

2  FnbbrUht  di  ttnci  i,  lom   II.  pag.  M 
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lerriva  di  sagrestia  alla  chiesa,  ed  ora  fa  convertito  in  iseuola  di 
prospettiva.  K  un  quadrilatero  ornato  di  due  colonne  doriche  che 
reggono  una  cornice  archilravala  ricorrente  per  tutti  i  lati  e  su  cui 
impostano  le  dm?  volte.  Due  gran  niccliioni  si  chiudono  fra  il  muro 
«l  in^resso  e  le  dette  colonne.  1/ icnografia  è,  a  dir  vero,  pregevole  per 
linee  correttamente  mosse.  V  codesti  pregi  per  altro  non  mi  pare 
rispondano  quelli  dell"  al/alo.  perchè  in  esso  si  conterranno  sì  tutte 
le  possibili  regole  architettoniche,  ma  quella  a  me  pare  manchevole, 
che  solo  Tocchio  richiede,  una  certa,  cioè,  snelle/za  e  grazia  di 
proporzioni ,  ed  una  decorazione  la  «piale  concordi  col  ben  ideal»» 
concetto.  Quelle  colonne  doriche  che  lasciano  correre  fra  esse  uno 
spazio  di  quasi  dieci  diametri  intozziscono  tutto  il  vaso;  e  più  lo  in- 
toxbsce  la  volta  scema  che  vi  si  slancia  sopra..  Le  spaziose  pareli 
appariscono  d'una  cappuccinesca  povertà:  le  nicchie  stanno  a  di- 
sagio in  quegli  angoli  ed  offrono  spalle  disuguali:  le  finestre  sono 
troppo  nude  e  male  distribuite  nel  vano.  Perchè  il  lettore  si  con- 
vinca da  sè  stesso  di  questi  fatti,  -;li  pongo  qui  una  piccola  pro- 
spettiva di  codesto  sì  decantato  luogo:  e  sono  certissimo  che  allora 


i  ■ 


quando  egli  lo  avrà  senza  prevenzioni  esaminalo,  non  darà  di  certo 
ragione  al  Querenghi,  che  in  una  sua  lettera  scritta  al  Selva  nel  23 
aprile  1812,  lamentava  di  non  poter  ancor  una  volta  riveder  quel 
Tantino  che  egli  trovava  superiore  ad  ogni  confronto 

1  Magrini.  Op  cil.  p*(j.  ji. 


Granfa  di  o>Wo  celebre  convento  conoscere  lé  singole <|*<*i 
porzioni  e  le  iasioni  geometriche  ed  armoniche  con  cui  si  v«ole 
fòsse  alzato/legga  la  diligente  illustrazione  che  ne  diede  nelle  Fab- 
briche di  Venezia' 1  il  prefato  Selva,  il  quale  con  erculea,  e  a  parer 
mio,  non  profìcua  fatica,  andò  cercando  i  rapporti  in  aliquote  fra 
le  colónne,  le  trabeazioni  e  gìi  archi;  senza  accorgersi  che  simili 
norme  tornano  «afflitto  inutili  all'architetto,  il  quale  non  si  trovi 
precisamente  nel  caso  medesimo  e  debba  valersi  delle  identiche  di- 
mensioni. Una  sola  che  ne  fosse  mutata,  tornerebbe  d' impaccio 
usare'quei  rapporti  perchè,  come  ben  disse  il  Milizia,  le  fabbriche  flV 
vóno  essere  giudicate  dalP  occhio,  il  quale  si  cura  ben  poco  delle 
ragioni  geometriche  ed  aritmetiche. 

La  parte  di  quest1  òpera  che  lo  incendio  ci  preservò,  era  "anch'essa 
semiruinòsa  prima  del  1830,  ma  il  professore  d'architettura  nel- 
I" Accademia,  signor  cav.  Francesco  Lazzari,  imprese  a  ristaurarla  con 
molta  avvedutezza  e  perizia,  doti  elisio  vorrei  fossero  compagne* 
tutti  coloro  che  adesso  restaurano  parecchie  fra  le  più  vecchie  fab- 
briche veneziane5.  '  '!'"'*n»r'V 

<  li i  i  s  x  ni  1 11  /m  i  l  i  Fra  i  molti  torli  che  i  più  de' pan 
negiristi  del  Pallàdio  fecero  al  valentuomo,  c'è  pur  quello  di  a» 
vergli  attribuita  T  architettura  della  chiesa  delle  Zitelle  alfa  Gh> 
decca.  Senza  anche  i  documenti  e  le  ragionevoli  osservazioni  del 
Magrini  con  cui  tende  a  togliere  di  dosso  al  suo  illustre  concitta* 
dino  la  colpa,  non  piccola,  di  aver  condotto  questa  povera  fabbrica, 
mi  pare  bastasse  r  occhio  un  po'  esercitato  sulle  proporzioni  palla- 
diane, per  andar  convinti  che  la  corretta  sua  squadra  non  poteva 
averle  nò  ideate,  nò  murate.  È  più  che  probabile  ne  fosse  dato  dal 
Palladio  un  diségno,  ma  che  eseguito  questo  in  seguito  da  certo 
Jacopo  Bozzetto,  costui  ne  alterasse  tutte  le  misure  e  forse  Urtlo» 
il  pensiero,  per  modo  che  ne  facesse  uscire  quella,  non  dirò  irragio- 
nevole, ma  insignificante  cosa  che  ci  sta  ancora  soft' occhio.  11  eorfW 
principale  di  questa  chiesa  s'  alza  sopra  otto  lati  disuguali,  o  a  ma- 
glio dire,  sopra  un  quadrato  smussato  negli  angoli  da  una  faccia 
più  brève,  forse  col  fine  che  la  cupola  di  mattoni  da  etri  la  chiesa 
è  coperta1,  posasse  meno  in  falso.  Va  decorata  da  pilastri  corintii 
eretti  sopra  piedistalli  che  formano  lo  imbasamento,  e  da  archi  su* 

*    •  * 

t  Tom.  II.  poc.  S2.  r         •  ■"•'■J 

2  In  quel!"  occasione  il  professore  slese  un  interessante  opuscolo  in  cui  fece  meglio  cono» 
«ere  I' edilizio  e  le  ragioni  rh<*  lo  guidtrOM  nel  rist.iurnrli).  Il  lilolo  dell'opuscolo  è  il 
Ruontr:  Drlf  r<ìifi:io  faUodiam  itti  vtonnurro  Helh  Carità.  Memoriti  riti  profestort  Fran- 
toio létzznri,  Vrnriia  ,  IS.V). 
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ire  Lati,  due  de  quali  chiusi,  servono  a  contenere  gli  altari  minori: 
il  tento,  aperto  di  fronte  al  \estibolo.  dà  ingresso  alla  cappella  mag- 
giore. In  tre  delle  arcate  si  inscrivono  altre  arcate  minori  a  cui 
sono  gentile  decorazione  due  de*  pilastri  corintii  ed  un  frontespizio 
posato  sul  cornicione.  Questo  partito  è  bello,  ma  fanno  poi  brutta 
mostra  di  sè  quelle  fette  di  pilastri  nelle  cantonale  che  si  incontrano 
e  si  confondono  le  une  nelle  altre.  Il  Dicdo,  tuttoché  vedesse  non 
pura  e  non  bella  la  facciata,  e  ravvisasse  in  essa  una  prova  che 
anche  gli  uomini  tjrandi  rendono  talvolta  meno  a  sè  stessi  e  panano 
un  qualche  tributo  alC  umanità,  !  pure  la  trovò  non  affatto  priva  di 
eleganza,  e  lodò  la  porta  anche  per  la  corrispondenza  del  sopra- 
ornato  del  primo  ordine  con  quello  dell'ordine  interno,  perchè  cosi 
restava  manata  l' interna  orditura  con  (putta  esempio  di  jìerfetta  uniui. 
Io  rispetto  tutte  le  unità,  eomprese  le  drammatiche,  perchè  tengo 
che  dalla  unità  ne  venga  veramente  bellezza,  ma  non  so  compren- 
dere (  (line  questo  pregio  s  olo  solo  possa  condurre  a  parole  di 
lode  venrso  di  un  pensiero  meschino  ed  oltramodo  secco.  Quale 
sgradevole  effetto  non  producono  in  fatti  in  questa  tapina  facciata 
quo*  pilastri  che  lasciano,  in  mezzo  ad  essi,  di  sotto  un  interpila- 
stro  centrale  di  dodici  diametri,  di  sopra  di  quattonliri  '  Dovrà  ve- 
nirne da  questo  concetto,  come  in  fatti  ne  venne,  che  il  frontespizio 
si  mostra»*  prontissimo,  e  che  tutta  la  fronte  si  avesse  tale  una  ap- 
parenza di  magrezza  da  appena  concedersi  al  Falconetto.  Fanno 
pure  bruttissimo  vedere  que"  piedistalli  sotto  le  colonne  della  porta 
che  non  infilano  con  quelli  dei  due  pilastri  laterali,  e  quella  fascia 
che  limita  1*  imposta  della  porta,  condannata  a  reggere  quelle  due 
sgarbate  firn  si  i  r  laterali.  Difettosissimo  è  pure  lo  sporto  del  corni- 
cione del  primo  ordine,  poiché  essendo  soverchiamente  aggettato, 
ruba  ali  Oc*  Ilio  gran  parte  delle  membrature  superiori ,  e  special- 
mente le  basi  e  tili  zoccoli  de*  pilastri.  Pare  impossibile  che  in  questo 
di/etto  di  aggettare  troppo  le  cornici  degli  ordini  inferiori,  sieno 
caduti  molti  dei  pittoreschi  quattrocentisti,  e  tutti  i  cinquecentisti; 
e  quasi  nessuno  poi  siasi  accorto  come  lo  sporto  dei  cornicioni  infe- 
riori, impedendo  di  godere  gli  zoccoli  e  i  balaustri  de'  piani  più 
alti,  intozzisca  la  fabbrica.  Senza  dubbio  anche  a  questo  grave  guajo 
trascinarono  quelli;  benedette  regole,  le  quali  prescrivendo  ch'ogni 
ordine  debba  avere  la  sua  trabeazione  compiuta,  persuase  gli  ar- 
chitetti ad  usarla  indistintamente  in  ogni  caso,  senza  farsi  carico 
se  producesse  o  no  inconvenienti  di  molta  rilevanza. 

I  Fnhbrit  kc  «fi  l'inezia ,  tnra.  Il  113. 
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Se  io  non  odio  la  sovrapposizione  degli  ordini  quanto  la  odiavano 
il  Lodoli  ed  il  Milizia,  confesso  però  che  il  più  delle  volte  la  ini 
pare  inopportuna  ed  inelegante,  nò  so  comprendere  come  in  edi- 
lizi! di  più  piani,  non  abbia  ad  esservi  altro  partito  che  quello  di' 
accatastare  colonne  sopra  colonne.  Ma  poiché  si  vuol  proprio  conti- 
nuare spensierati  in  questo  pregiudizio,  almeno  si  provveda  a  ren- 
derlo meno  sconcio,  riduceudo  architravate  le  cornici  degH  ordirti 
intermedii,  e  diminuendone  gli  aggetti.  1  • 

CHIESA  Di  Si.  LUCIA.  Mostra  molto  più  il  sapore  palladiani 
la  chiesa  di  S.  Lucia,  tuttoché  alcune  parti  chiaramente  manifestino 
non  essere  uscite  dalla  sua  sesta.  Il  Magrini*  dopo  averci  provato 
coi  documenti  alla  mano,  come  il  più  della  chiesa  si  murasse  fra 
il  4609  ed  1611,  cioè  treni' anni  dopo  la  morte  del  Palladio,  opina 
che  questi  ideasse  solo  la  maggior  cappella,  e  il  resto  invece  ve- 
nisse alzato  dopo  di  lui,  colla  intenzione  di  secondarne  k>  stHe1: 
Infatti  ripugna  il  credere  ch'  egli  foggiasse  queir  ordine  corintio  su^ 
periore  tanto  meschino  e  vi  desse  un  intercolonnio  di  tre  diametri 
e  mezzo,  egli  che,  idolatrando  l'antico,  sapeva  come  i  Romani  di 
rado  oltrepassassero  la  proporzione  eustila  nel  corintio,  vale  a 
dire  di  due  diametri  ed  un  quarto.  La  facciata  è  povera  cosa  che' 
in  nulla  collo  interno  concorda,  ed  è  probabile  sia  opera  di  quaW 
che  inetto  artefice,  oppure  già  preesistesse  alla  chiesa  interna. 

SALA  DELLE  QUATTRO  PORTE.  Nel  4674  la  sera  dell'I  t 
maggio  scoppiava  tale  un  incendio  nel  Palazzo  Ducale  che  ne  bru- 
ciavano rapidamente  la  sala  del  Pregadi,  quella  del  Collegio  eol- 
l'anliearnera,  e  l'antisala  appresso.  Codesta  fu  sventura  gravissima, 
giacché,  al  dire  del  Sansovino.  il  salone  avanti  P  anticollegio  armi 
il  soffitto  nuovo  carico  cC  oro  et  ammirabile  per  i  suoi  intagli  con  pitture 
esquisite  fatte  dai  primi  di  queste  parti,  et  le  porte  di  marnio  pariti  e  fa 
tonnate  et  figurate  con  gran  maestria  2.  '    li  1 

A  riparare  tanti  danni,  specialmente  della  sala  che  era  la  più  ria**, 
fu  chiamato  Andrea  Palladio,  il  quale  fece  eseguire  il  ricchissimo 
soffitto,  ed  architettò  quelle  quattro  porte  che  in  segnilo  le  diedero 
il  nome,  sebbene  il  Sansovino  non  attribuisca  all'architetto  vicen- 
tino se  non  il  solo  soffitto,  che  per  dir  vero,  è  la  cosa  men  bella 
che  vi  sia  là,  dentro  ;  imperocché  presenta  lacunari  troppo  pe-^ 
santi,  e  con  intemperanza  di  modanature  adornati.  Pare  impossi- 
bile che  un  uomo  tanto  studioso  dell'antico,  conio  era  il  Palladio,  si 

•  • 

I  Magrini   Op,  ril.  ^g.  ì'Ci. 

-  SailMtiMt.  r*nt:i<i  Dtsnina,  p  t-*3. 


Digitized  by  Google 


piacesse  di  immaginare  uno  scompartiménto  die  per  poco  non  si 
direbbe  uscito  dalle  licenziose  fantasie  del  Bernini  e  del  Borromim. 
lo,  credo  per  altro  che  di  tanto  peccato  non  possa  incolparsi  l' im- 
nwrtale  vicentino,  ma  piuttosto  quegli  ornatisti  di  cui  egli  vale- 
vasl,  i  quali,  incamminati  già  alle  sfrenatezze  del  baroccume,  non 
sapevano  rattenersi  neppur  quando  aveano  alle  spalle  la  erudita  sua 
sferza.  Ma  come  poi  avveniva  ch'egli  non  valesse  a  tenerli  in  freno, 
nè  sapesse  obbligarli  ad  eseguire  i  modelli  e  i  disegni  ch'avrebbe 
dovuti  preparare?  Forse  perchè  la  sua  mano  nort  era  quella  del- 
l'artista  veramente  compiuto,  il  quale  i  pensieri  della  mente  può 
acconciamente  rappresentare  colla  matita.  Infatti,  quando  si  guardano 
i  disegni  del  Palladio  si  vede  9ubitó  che  son  fatti  da  iin  uomo  che 
non  avea  la  mano  franca  e  sicura  neir  ornamento;  É  una  verità 
provata  limpidamente  pur  troppo  da  molti  degli  odierni  Vitruvif, 
si  poco  abili  nell'ornato,  essere  impossibile  comunicare  ad  un  altro, 
anche  espertissimo,  quella  maniera  di  decorazione  che  più  consuona 
ai- generale  concetto,  e  condurlo  ad  eseguirla  secondo  le  proprie 
intenzioni. 

Il  Cicognara  nell'  illustrare  una  delle  quattro  porte  incisa  nelle 
Fabbriche  di  Venezia,  trova  che  in  ogni  parte  campeggia  lo  stile 
del  Palladio,  meno  che  nel  piedistallo  non  lodevole  per  chi  abbia 
il  vero  tjusto  deli  arie.  Egli  attribuisce  codesto  sconcio  all'  obbligo  in 
cui  era  l'architetto  di  porre  in  opera  colonne  di  marmi  orientali 
che  aveano  forse  i  fusti  troppo  corti.  Non  veggo  però  come  quésta 
sia  plausibile  ragione  per  foggiare  nello  specchio  di  quegli  stèssi 
piedistalli  una  così  sgarbata  modanatura.  Consento  invece  col  Ma- 
grini nella  congettura  fossero  i  ricordati  fusti  ornaménto  alle  sale 
stesse  prima  dell1  incendio,  e  forse  vi  appartenessero  anche  i  pie- 
distalli ?  manifestamente  di  un  profilo  anteriore  all'epoca  del  Pal- 
ladio. Tutto  dunque  il  merito  deirarchitetfo,  riguardo  a  queste  porte, 
consisterebbe  nell' aver  combinato  insieine  le  parli  anteriórmente 
esi&tenth  Non  mi  pare  per  altro  che  ciò  siasi  fatto  coti  tanta  pel- 
legriniti d'idea  e  di  esecuzione  da  moverne  un  si  grande  romorc." 
Le  colonne  di  tutto  tondo  usate  in  queste  porle,  lasciando  campo 
alla  trabeazione  di  sporgere  assai,  permisero  di  adagiarvi  sopra 
mqlte  statue  allegoriche  scolpite  dal  Vittoria  e  dà  altri  dei  migliori 
scalpelli  di  quella  età;  ma  quanto  quelle  o  strane  o  barocche  alle- 
gorie si  leghino  olla  severa  linea  delle  porte,  quanto  giovino  ad 
aggiungere  loro  eleganza,  lascio  dire  a  chi  ha  fiore  di  senno.  Io 
credo  che  i  più  converranno  con  me  servire  esse  piuttosto  ad  in- 
goffire che  non  a  far  leggiadre  quelle  troppo  rinomate  porte. 


—  386  — 

PROMETTO  DI  INSTAURO  DEL   PALAZZO  DUCALE. 

Se  gli  ora  citali  lavori  non  aggiungono  gloria  al  Palladio,  non 
gli  accresce,  a  parer  mio,  molto  onore  neppure  il  consiglio  eh'  egli 
diede  al  Senato  pel  rislauro  di  tulio  il  Palazzo  Ducale  incendiatosi 
miseramente  nella  notte  del  20  novembre  4577.  La  saggezza  della 
.Signoria,  sempre  uguale  a  se  stessa,  non  sì  tosto  accadde  il  fu- 
nestissimo caso,  ponsò  a  quel  riparo  che  meglio  potea  conveni- 
re. Avvisò  quindi  domandar  parere  nientemeno  che  a  quindici 
architetti,  a  line  di  trarre  da  tanti  voti  il  partito  migliore.  Fra 
questi  vi  fu  anche  il  Palladio  il  (piale  stese  al  par  degli  altri  una 
lunga  scrittura  in  cui.  notati  i  danni  gravissimi  del  fuoco  e  quella 
che  a  lui  pareva  imminente  rovina  delle  muraglie,  consigliò  che 
a  fine  si  jìotesxe  rinnovare  un  vdifizio  che  fosse  sicurissimo  SÌ  sotto- 
ponessero alle  facciate  grossissimi  pilastri:  fossero  riempiuti  tulli 
i  vuoti  che  a  lui  sembravano  la  parte  più  pericolosa:  vi  si  apris- 
sero finestre  necessarie  per  la  sala;  si  rinnovasse  lutto  il  muro 
di  sopra;  infine  si  coprisse  I* edilizio,  aggiungendo  quegli  orna- 
menti che  tornerebhero  più  opportuni.  Ognuno  vede  netto  che  se 
tali  suggerimenti  si  fossero  adottati,  il  magnifico  aspetto  del  Palazzo 
sarebbe  scomparso,  per  lasciarne  uscire  un"  architettura  bastarda, 
mezzo  gotica,  mezzo  palladiana .  che  avrebbe  guasta  intieramente 
una  delle  più  grandi  creazioni  dell"  età  mezzane  Perciò  anche  i 
più  teneri  del  Palladio,  non  seppero  per  tali  consigli  lodarlo,  anzi 
con  qualche  acerbità  rimproverarono  al  vicentino  architetto  un  pen- 
siero che.  eseguito,  avrebbe  tolto  a  Venezia  un  de  più  belli  fra  i 
suoi  monumenti.  Il  Cadorin,  ch'ebbe  il  inerito  di  pubblicare  insieme 
alle  scritture  degli  altri  architetti  interrogati  dalla  Repubblica  an- 
che questa  di  Andrea  Palladio,  mostrò  a  ragione  esser  falsa  la  co- 
mune opinione  che  il  grand' uomo  volesse  atterrale  il  vecchio  pa- 
lazzo per  rifarlo  di  nuovo:  non  usò.  peraltro,  dire  che  col  seguitarsi  il 
suo  consiglio  ne  fosse  rimasto  intatto  il  carattere  dello  insigne  edi- 
lizio. Ma  ben  Tosò  I"  ultimo  biografo  del  Palladio,  il  Magrini,  il 
quale  un  po'troppo  inclinalo  a  veder  perfezione  in  ogni  concepimento 
del  suo  autore,  trovò  assonnatissimo  il  parere  che  in  tale  incontro 
egli  avea  pronunciato,  e  volle  sgravarlo  dalla  colpa  che  gli  veniva 
apposta  di  aver  voluto  atterrare  la  vecchia  mole  per  rinnovarla. 
Ne  s'accorgeva,  che  per  giustificarlo  lo  mostrava  ancor  più  colpe- 
vole. Imperocché  sarebbe  riuscito  di  ben  più  tristo  effetto  veder 

i  Dava*  necessariamente  multarne  on  fatto  simile  al  rislauro  die  il  Palladio  proponeva 
per  la  facciala  del  S.  Petronio  ■  Bologna ,  eioè  una  Mescolante  barbara  di  stili  dlamciral 
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^eU^rrf  mimbite  nmàa^trdita  da  palladiani  pratili.  -ti»4t»*njei 
pilastri,  sicuramente  sagomali  alla  vilruvisna,  con  cui  voleva,  furti- 
Scarta,  che  non  se  egli  avesse  proposto  nuovo  disegno -  condilo 

con  quella  fredda  sì.  ma  pur  corretta  semplwità,  con  cui  lo  avrebbe 
immaginalo.  Finalmente  questo  ultimò» consiglio  avrebbe  avuto- in 
mira  una  grandiosa  c  lodevole  unità  di  concetto:  il  risiamo  invece* 
proposto  produceva  la  più  misera  delle  dissonanze,  anzi  la  più 
barbara,  perchè  e  vera  barbarie  mescolare  insieme  u>e  stili  opposti, 
i  quali  raccostali  così  a  sproposito  in  quell'edilìzio  prezioso,  si  sa- 
rebbero potuti  paragonare  ad  una  Madonna  dell"  Angelico  vestita  coi 
guardinfanti,  e  cogli  strascichi  di  Paolo  Veronese.  Per  andar  convinti 
qual  miserabile  apparenza  avrebbe  offerto  il  Palazzo,  sejl  risiamo 
proposto  dal  Palladio  si  fosse  accettato,  basta  por  mente;  a  queste 
poche  parole  della  sua  scrittura:  h  son  venuto  in  questo  purere  afa- 
sia necessaria  alla  fabbrica  di' questo  Palazzo  sottoponerli  nrosttissùni 
pilastri  ,  che  da  la  in  su  sieno  empiuti  tutti  quelli  vacui  che  sono  la  più 
pericolata  parte  di  tutto  il  palazzo,  facendovi  dentro  le  finestre  necessarie 
per  la  sala  ecc.  Addio  dunque  al  bel  portico  inferiore,  addio  ai  leg- 
giadri archi  arabi,  addio  al  fantastico  maraviglioso  della  insigne  mole. 
La  sola  plausibile  giustificazione  che  possa  darsi  in  tal  circostanza 
al  Palladio  è  quella,  ch'egli  viveva  in  tempi  in  cui  T arte  archi- 
acuta era,  o  per  moda  o  per  educazione,  spregiata  di»  tutti,  e  spe- 
cialmente da  lui  che  favea  chiamata  (Dio  gliel  perdoni!)  confusione 
et  non  architettura*.  Salvo  l'assennato  Da  Ponte  e  pochi  altri  fra  gli 
architetti  chiamati,  avean  lutti  -suggerito  lo  atterramento  per  rin- 
novar la  fàbbrica  secondo  la  maniera  romana;  non  è  quindi  ma- 
raviglia se  Palladio,  che  l'antico  idolatrava  anche  senza  comprenderlo  2, 
Consigliasse  riforme  consone  allo  stilo  che  gli  pareva  l'unico  buono. 
Se  il  Magrini  avesse  voluto  mostrarsi  imparziale  in  quel  suo  pane- 
girico del  Palladio,  in  cui  le  ragioni  dell'arte  troppo  spesso  sono 
dimenticate,  avrebbe  dov  uto  sinceramente  confessare  che  il  pro- 
gettato ristauro  è  una  pagina  fosca  nella  \  ita  artistica  di  quel  gran- 
d'nomo.  •  ••»  ti.  *i         i  ,  tt.%,  v  in  i^.\*/u ■     >.u  slu»*}» 

PROGETTO  PEI,  POITK  IH  RIALTO.  I  biografi  dcH'.àm- 
mortale  vicentino  lamentano  che  non  fosse  scelto  idrogetto  do  lui 
mnnaginato  pel  ponte  di  Rialto,  ed  in  questo  hanno:  piena  •  nazione, 
giacché  quel  suo  concetto,  non  solo  è. a  cento  doppii  più  bdlo.del- 
Paltro  del  Da  Ponte,  ma  fa  conoscere  quanto  egli  sapesse  mostrarsi 

1   Lettera  del  Palladio  al  conte  Giovanni  di  Pepoli  «  Bologna. .  Marini,  op.  cit 
pag.  57.  -*  *  '  •         '  ■»   • w  •  * 

1  Protnii,  luogo  auto.  -  |.«  <J    iN  •—  ..  *■  * 
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nobile  e  graude  quando  avea  fra  mano  soggetti  che  |x>tesse  sulle 
norme  antiche  liberamente  trattare. 

Due  progetti  egli  immaginava,  ma  tutti  due  a  tre  archi.  Neil'  uno 
poneva  logge  corintie  esastile  sopra  Parco  centrale  e  nelle  testate; 
poi  disponeva  le  botteghe  sugli  altri  duo  archi  combinandole  con 
arcate  a  bozze  liscie.  Neil'  altro  conservava  le  stesse  logge  esastile, 
ma  i  fianchi  decorava  con  un  ordine  corintio  minore,  che  sulle  te- 
state si  mutava  in  un  elegante  avancorpo  ove  svelte  porte  aprivano 
la  discesa  per  le  scale  minori.  Le  grandi  scale  erano  tutte  due  fuori 
del  ponte;  e  quindi  invadevano  parte  dello  spazio  ove  ora  stanno; 
da  un  lato  le  Fabbriche  vecchie ,  dall'  altro  la  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo.  Semplice  quanto  ricco  partito  che  ricordando,  senza  copiarlo, 
i|  ponte  Elio  di  Roma,  avrebbe  prodotto  un  effetto  stupendo,  ed 
avrebbe  fatto  perdonare  quello  strano  U90,  o  piuttosto  abuso  del 
pronao  romano  adoperato  dal  Palladio,  tante  volte  a  contrassenso, 
nelle  case  di  villa. 

Jl  Rondelet  in  un  suo  paziente  lavoro  sul  ponte  di  Rialto  tentò 
dimostrare  come  il  progetto  palladiano,  quantunque  non  delineato 
dall'autore  colle  misure  che  nel  silo  si  trovano,  pure  potesse  com- 
piutamente eseguirsi;  ma  il  Diedo,  in  una  lettera  a  nome  dell'  Ac- 
cademia con  cui  ringrazia  il  Rondelet  del  libro  a  quella  inviato* 
enumera  con  molto  aggiustatezza  le  ragioni  per  cui  il  ponte  del 
Palladio,  quantunque  bellissimo,  non  poteva  essere  accettato  dalla 
Signoria;  e  queste  ragioni  si  riducono  alle  due  seguenti: 

L.  Perchè  valendosi  ;di  quel  disegno  che  poneva  le  scale  fuori  del 
ponte,  sarebbe  stato  necessario  atterrare  parte  delle  pubbliche  fab- 
briche di  Rialto. 

11.  Perchè  essendo  a  tre  archi  non  poteva,  come  il  ponte  attuale 
ad  un  solo,  lasciar  libero  il  passaggio  alle  barche  fomite  d'arlxM 
ratura. 

È  singolare  che  un  uomo  come  il  Palladio,  il  quale  avea  in  Ve* 
nczia  levata  sì  gran  fama  dì  sè,  un  uomo  che  era  chiamato  ad  eri- 
geni  chiese  magnifiche,  non  fosse  adoperato  mai  dai  patrirai  per 
qualcuno  degli  splendidi  loro  palazzi:  e  sì  ch'essi  doveano  tenerlo 
in  gran  conto,  giacché  s' erano  giovati  de'  suoi  disegni  per  parecchie 
case  di  villa.  11  Magrini,  che  notò  anch'cgli  questo  fatto,  disse  clic 
forse  quei  ricchi  Veneziani  reputavano  più  acconcio  alla  campestre 
giocondità  lo  sfarzo  de'  palladiani  peristi  Hi  lo  credo  che  i  ricchi  Ve- 
neziani s'accorgessero  invece  come  quel  suo  stile,  tanto  ostinata- 
mente ligio  alle  antiche  norme  romane,  male  potesso  affarsi  ad  usi 

I  Mici-ini.  Op.  cit.  pag.  2.SS. 
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ed  abitudini  che  essi  a  diritto  non  volevano  abbandonare.  Olfatti, 
infelice  distributore  di  scale  come  era  il  Palladio,  poco  economo 
degli  spazii,  nemico  alle  piccole  divisioni,  come  poteva  venire  ac- 
concio ad  edifizii  privati  di  una  città,  in  cui  le  scale  hanno  bisogno 
di  esser  ben  collocate  per  procurare  facili  comunicazioni  ai  molti 
piani;  di  una  città  in  cui  gli  spazii  sono  preziosi,  e  le  piccole  di- 
visioni indispensabili  ?  io  credo,  che  costretto  ad  usare  i  mezzanini, 
ad  architettar  sale  con  molte  e  spesse  finestre,  a  giovarsi  di  aree 
ristrettissime  per  far  girare  le  branche  di  una  scala,  a  sovrapporre 
piani  a  piani,  sacrificando  il  più  accarezzato  de1  suoi  sistemi,  quello 
delle  vitruviane  proporzioni  e  relazioni  degli  ordini,  il  Palladio  sareb- 
besi  impacciato  così  da  non  uscirne  con  onore  di  certo.  Il  fatto  prova 
questo  più  di  qualunque  congettura,  giacché  dei  due  o  tre  pro- 
getti ch'egli  diede  nei  suoi  libri  pei  veneziani  palazzi,  nessuno  fu  ese- 
guito, e  ciò  sicuramente  avvenne  perchè  egli  non  seppe,  al  paro 
degli  insigni  suoi  contemporanei,  il  Sansovino  ed  il  Sam  mieli  eli, 
combinare  gli  interni  comodi  con  mV  elegante  decorazione.  Basta 
pigliar  in  mano  <qaei  disegni,  e  giudicarli  senza  il  velo  che  si  eb- 
bero sugli  occhi  i  biografi  di  lui,  per  andar  convinti  dell'esposto 
vero.  Fra  l'altre  belle  coso,  in  uno  di  que1  progetti  le  scale  prin- 
cipali son  combinate  a  lumaca  *,  maniera  incomodisshna  per  tutto, 
ma  più  a  Venezia,  ove  la  pietra  d'Istria  od  il  Biancone  di  Bassano, 
che  s' usano  d'ordinario  per  le  scale,  nei  giorni  umidi  diventano 
sì  sdrucciolevoli,  che  guai  al  poveretto  che  dovesse  salire  e  scen- 
dere per  branche  di  forma  disagiata:  finirebbe  una  volta  o  Y altra 
a  far  la  scala  col  capo  anziché  co'  piedi. 

Un  altro  fatto  singolare  si  presenta  nella  vita  artistica  del  Pal- 
ladio, ed  è  queHo  che,  lui  vivente,  e  neppur  tosto  dopo  ch'egli 
morì,  ebbe  discepoli  ed  imitatori  *  Tuttoché  lodato  a  cielo  a9  suoi 
dì,  tuttoché  allora  si  idolatrassero  quelle  antichità  che  tennero  séhiàvo 
ade  leggi  di  Vitro  vio  il  potente  ingegno  di  lui,  pure  nessuno  si  pose 
sulle  sue  tracce,  si  fece  il  continuatore  del  suo  stile,  tranne  quel 
superbo  di  Vincenzo  Scamozzi ,  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
fu  meo  palladiano  di  quello  ch'altri  si  creda,  appunto  perché  volle 
sbizzarrirsi  nel  licenzioso.  ' 

'  4  Oliaub  Bertoni  Scantoni.  LÌ  timbriche  e  i  Dhegni  di  Palladio  iltuurati .  lom  IV 

2  Abitiamo  eia  minio  che  il  Urapiglia  e  lo  Smeraldi  non  furono  a  S.  Pietro  «li  Cartello 

che  gli  esecutori  di  un  progni»  di  lui.  E  il  primo  poi  «li  quelli  due  artisti ,  nel!"  altre  costru- 
zioni ihc  ri  lasci».  nio«ira  lutt"  altra  mutilerà.  D««l  «ecnn«lo  non  ci  rimangono  fal.l.rirhe  per 
giudicarlo. 
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L'arte,  vivente  ancora  il  Palladio,  diè  un  calcio  allo  stile  lombar- 
desco, al  sammichelesco,  al  sansovinesco,  e  più  a  quello  foggialo 
sull'antico  die  il  sommo  vicentino  avea  tentato  di  propagare.  Essa, 
dominata  per  lo  più  dagli  ornatisti,  corse  a  follie,  s'infardò  di  mille 
frastagli,  cominciò  a  dar  segni  di  quella  intemperanza  che  doveva 
generare  il  barocco.  E  questa  intemperanza  non  poteva  trovar  freno 
nella  corretta  semplicità  palladiana,  perchè  essa  a  quell'epoca  fron- 
dosa dovea  parer  fredda,  e  vi  parve  in  fatto;  tanto  è  vero  che  es- 
sendo ancora  in  vita  il  Palladio,  tutti  voleano  lavori  dello  sbrigliato 
Vittoria,  e  a  lui  affidavansi  le  decorazioni  de'  magnatizii  apparta- 
menti, a  lui  la  cura  di  dirigere  ornatisti,  pittori,  architetti. 

I  rinfrescatori  dello  siile  palladiano  non  compariscono  in  iscena 
che  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo,  non  guadagnano  terreno 
che  nei  tempi  della  fredda  regola,  quali  furono  i  napoleonici,  in  cui 
insegnanti  senza  gusto  e  senza  genio  speravano  trovare  nelle  medie 
armoniche,  e  nel  compartimento  degli  ordini  palladiani,  quella  scin- 
tilla d'arte  che  mancava  ai  meschini  loro  intelletti,  o  piuttosto  si 
rallegravano  di  trovar  belle  e  preparate  quelle  norme  delP  inven- 
tare che  poteano  mostrarli  architetti  senza  fatica  nessuna.  Ma  per- 
chè in  quella  età  così  servilmente  imitatrice,  l'imitazione  d'un  solo 
stile  pareva  poca,  si  avvisò  di  annestare  il  palladiano  gusto  col 
greeo,  copiandolo  senza  intenderlo,  dalle  rovine  esattamente  misu- 
rale a  quei  dì  nella  Grecia  c  nella  Sicilia.  Da  questo  mal  combi- 
nato miscuglio  ne  uscì  poi  quella  maniera  spolpata  e  grettamente 
uniforme  con  cui  si  edificò  sempre  negli  anni  di  Napoleone. 

Ora  ch'io  scrivo,  lo  stile  del  Palladio  fuor  d'Italia  è  caduto  affatto,, 
perchè  trovalo  inopportuno  ai  bisogni  presenti.  Anche  qui  da  noi, 
la  Dio  mercè,  vive  languida  vita,  e  solo  nelle  lezioni  dei  pedanti  che 
vanno  immaginando  edifizii  condannali  a  rimanersi  nelle  neglette 
loro  cartelle,  giacché  non  trovano  dabben  uomini  che  li  vogliano 
murare.  A  Milano,  a  Firenze,  ove  molto  adesso  si  costruisce,  i  pal- 
ladiani esempii  non  sono  quasi  più  che  una  sterile  erudizione;  e 
parecchi  giovani  architetti,  anche  senza  essere  cime  d'uomini,  adot- 
tano nelle  fabbriche  altra  maniera,  forse  non  sempre  lodevoli ssima, 
è  vero,  ma  almeno  più  acconcia  al  vivere  odierno.  A  Torino  si  fi: 
di  più;  negli  stessi  istituti  di  pubblica  educazione  una  voce  corag- 
giosa dimostra  con  altezza  di  pensiero  e  logica  perspicacia,  quanto 
sia  inopportuno  lo  stile  palladiano  alla  vita  dell'oggi.  Nè  andrà  guari 
io  confido,  che  anche  in  altre  parti  d'Italia  quella  voce  robusta 
sia  ripetuta  da  cento  echi;  e  la  giovane  generazione  degli  archi- 
tetti inventi  edifizii  colla  propria  mente,  lasciando  tranquilli  nella 
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sonnolenta  cerchia  delle  regole,  certuni  perchè  si  divertano,  i  pove- 
retti, a  spunzecchiare  la  carta,  rintracciando  le  rispondenze  delle 
aliquote  e  delle  tre  medie,  da  essi  sudatamente  cercate  nei  libri 
di  Vilruvio,  dell'Alberti,  del  Palladio,  e  di  quelle  pazienti  anime  che 
si  fecero  a  commentarli. 

Quest'  uomo,  che  tutto  gonGo  di  presunzione  spregiò  fin  quegli 
stessi  esemplari  da  cui  attinse  il  suo  stile,  nè  trovò  parole  di  tra- 
cotante lode  se  non  per  sé  stesso;  quest'uomo,  che  molto  dal  Pal- 
ladio traendo,  trovava  ad  ogni  piò  sospinto  pretesti  per  deriderne 
l'opere,  e  sentiva  di  sè  così  rimessamente  da  scrivere  nel  suo 
borioso  testamento  dover  il  suo  nome  durare  a  pari  del?  antichità  ;  ed 
in  quel  suo  barbaro  zibaldone  che  modestamente  chiamò  Idea  del- 
l'Architettura  Universale  affermava,  le  sue  fabbriche  averne  poche  che 
nel  mondo  le  pareggiassero ,  era  però  un  architetto  di  merito  che  condusse 
buone  costruzioni,  ed  anche  fino  ad  un  certo  tempo  corrette.  Non 
per  questo  è  da  tenersi  un  gran  genio  ed  una  apparizione  risplenden- 
tissima nel  cielo  sereno  dell'arti  belle,,  come  disse  con  iperbole  un  po'  tinta 
di  seicento,  il  suo  ultimo  panegirista  *.  Se  tale  fosse  stato  avrebbe 
saputo  far  uscire  dalle  invenzioni  sue  maggiore  originalità  e  varietà, 
e  così  avido  eh'  egli  era  di  favori  e  di  lode,  avrebbe  tentato  di  volar 
sugli  altri  francandosi  da  ogni  imitazione.  Ma  per  contrario,  còn 
tutto  quel  suo  ghigno  beffardo  gettato  sulle  nobili  invenzioni  del 
suo  grande  concittadino,  lo  seguitò  sempre  finché  credette  che  Io 
stile  di  lui  fosse  vivo  nella  slima  degli  uomini.  Quando  invece  vide 
la  moda  torcere  le  spalle  alla  corretta  semplicità  palladiana,  per 
correr  dietro  forsennatamente  ai  travolti  capricci  degli  ornatisti, 
allora  anch' egli  abbandonò  il  suo  modello  e  seguitò  nella  decora- 
zione le  pendenze  barocche.  Ecco  il  cortigiano  che  più  stima  il  favor 
delle  moltitudini  che  non  la  gloria  dell'arte;  ecco  l'uomo  senza  con- 
vinzioni, che  ad  altra  cosa  non  mira  se  non  al  plauso,  per  qua- 
lunque via  e  ragione  gli  venga;  ecco  un  ingegno  traviato  eh' è  le 

i  F.  Scolari.  Dilla  vita  e  dtllt  opere  di  Vincenzo Scarnati  Commentario.  Treviso  1837  p.  78. 
Perdoniamo  però  allo  Scolari  queste  essgerasioni  d'  encomio ,  in  «Uia  del  mollo  Malo  e  eoa 
(inala  critica  espresso,  che  disse  di  quest'uomo  nel  capitolo  in  cui  ne  esaminò  il  carattere 
personale  ed  I  demeriti.  Colà  lo  mostrò  inconseguente,  ignorante  della  fisica  e  della  matema- 
tica, artista  di  gusto  corrotto,  debole  erudito,  scrittore  barbaro:  tutte  nubi  fosche,  •  dir  vero, 
che  non  son  fatte  per  mostrare  lo  Scantoni  un'  apparizione  rhplendentitiima  nel  eltìò  termo 
dell'  arti  Mie. 


—  342  — 

mille  miglia  lontano  dalla  forza  vigorosa  del  genio,  il  quale  sde- 
gnando premii  e  dolori,  seguita  tranquillo  la  sua  strada,  poco  e** 
rantc  se  gli  sciocchi  deridono  i  suoi  concetti. 

Io  non  son  qui  chiamato  a  tessere  nè  I'  elogio  né  la  vita  di  Vin- 
cenzo Scamozzi,  incarichi  che  mi  sarebbero  gravi,  perchè,  confesso, 
nelle  produzioni  di  quest'architetto  ammiro  il  sapere,  ma  non  so 
vincere  certa  indefinibile  antipatia  che  mi  destano:  nell'uomo  di- 
sprezzo la  malta  superbia,  l'orgogliosa  arroganza,  la  maligna  invi- 
dia, e  quella  immodesta  alterigia,  ch'egli  manifestò  in  tutti  gli  agi- 
tati ed  operosi  suoi  giorni.  Chi  vuol  notizie  sulla  vita  di  lui  consulti 
il  citato  eruditissimo  Commentario  dello  Scolari,  e  ne  avrà  a  ribocco: 
chi  vuol  conoscerlo  come  architetto  lo  esamini  nell'opere  ctTegK 
lasciò  in  \  icenza.  sua  città  natale,  e  nel  territorio;  lo  esamini  net 
voluminoso  quanto  confuso  suo  libro,  c  forse  verrà  nella  mia  sen- 
tenza, di  tenerlo  più  ingegnoso  che  esteticamente  grande;  più  co- 
lossale che  pittoresco;  più  pratico  costruttore  che  artista  ispirato 
da  eccelse  idee.  Chi  poi  vuol  convincersi  quanto  egli  fosse  minoro 
agli  insigni  coevi,  lo  vegga  nelle  fabbriche  elragti  murò  ih 'Venezia. 
Confrontale  queste  colle  pregevoli  invenzioni  del  Sammicheli  e  del 
Sanspvino,  coli' altre  fredde  ma  pur  savie  del  Palladio,  ognuno  dotvfr 
convenire  meco  che  per  ben  valutare  il  merito  comparativo  deg» 
artisti  non  bisogna  sempre  attenerci  nè  agli  elogi,  nei  alle  biografie 
che  di  essi  ci  diedero  certi  scrittori. 

Mandato  ne' primi  anni  suoi  a  Venezia  dal  padre,  ardhitetto  «ih 
ch'  egli,  fu  tosto  chiamalo  dai  canonici  di  S.  Salvatore,  perchè  sug- 
gerisse un  ripiego  a  fine  di  accrescere  luce  aUe  cupole  ed  alla  chtesac 
ed  ogli  con  molta  saggezza  avvisò  di  aprirò  una  lanterna  nel  mezzo 
di  ciascheduna  cupola,  raggiungendo- così  egregiamente  lo  scopo. 
Altri  artifìzii,  che  gli  valsero  molta  lode,  usò  pure  ra  un  coto  peil^ 
sUe  che  in  seguito  fu  distrutto.  >.iv»i#,  \i*  .  .u  n  .  3 

Partito  poscia  por  «Roma,  e  colà  studiate  un  po'  all' abborracciata 
quelle  «Mìfibita^j tornò  nel  1584  in  patria,  quindi  a  Venezia,  ove 
diede  un  per  riedificare  la  chiesa  della  Cclestia  assai  guasta» 

dallo  weendio  del  vicino  Arsenale,  accaduto  Tanno  1569;  Egh\  fresco 
delle  maraviglie  vedute  nella  Città  Eterna,  voleva  costruir  quette 
chiesa,  ad  imitazione  del  Panteon:  inopportuno  concetto'  tto'btn 
prova;  wm'  egli,  intendesse  poco  1'  antico .  anolie  quando  pi*" 
poneva  imitarlo;  giaeoJtè  se  il  Panteon  è  ben  accomodato  pensiero» 
per  ur  atrio  di  grandiose  tenne,  com'era  quando  fa -alzato»,  è  poi 
sconveniente  agli  usi  di  una  chiesa  cristiana.  Le  monache  fecero 
cominciare  la  erezione  di  quest'opera  scamozziana:  ina  nata  in 
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seguito  dissensione  fra  esse,  sì  terminò  colPabbattere  tulio  dai  fon- 
damenti per  surrogar  altra  chiesa  insigniGcante:  non  per  questo  è 
da  piangere  il  cambio,  giacché  di  que'  tali  Panteon  cristiani  ne  ab- 
biamo pur  troppo  a  sazietà. 

flel  1682  fu  lo  Scamozzi  prescelto  dai  Procuratori  de'  Supra  ad 
architetto  per  le  nuove  Procuratie  di  cui  allora  la  Repubblica  ab- 
bisognava; ed  egli  ne  preparò  il  modello  che  fu  lietamente  accet- 
tato, non  essendone  però  incominciata  la  esecuzione,  come  vedremo, 
se  non  due  anni  dopo.  Invece  in  quell'anno  stesso  intraprese  il 
compimento  della  Librala  rimasta  interrotta  dall'arco  sedicesimo 
sino  alia  Zecca,  per  la  morte  del  San  sovino;  «  e  la  continuò,  dice 
il  Temanza  conforme  alla  parte  già  incominciata,  facendovi  sulla 
cantonata  nel  fregio  dorico  la  mezza  metopa,  come  più  con  mistero 
die  con  cagione  l'aveva  Fautore  predetto  ordinata;  ma  cosi  ri- 
chiedeva l'euritmia  della  fabbrica.  Nella  testata  sulla  pescheria,  pare 
che  contro  il  suo  volere  fossero  addossati  gli  aggetti  delle  cornici 
alla,  vicina  facciata  della  Zecca  ». 

.  ANTISALA  df.ixi  LIBRERIA.  In  quel  tomo  lo  Scamozzi  as- 
sestò a  Museo  pubblico  1'  antisala  della  medesima  Libreria.  Essa  pri- 
mitivamente era  destinata,  come  accennai,  alle  lezioni  dei  pubblici 
professori  di  filosofia  e  di  lettere  greche  e  latine;  ma  quando  il 
cardinale  ed  il  patriarca  Grimani  donarono  alla  Repubblica  le  statue, 
i  busti  e  ì  bassorilievi  antichi  ch'essi  possedevano,  allora  il  Senato 
commise  al  suo  Scamozzi  di  disporla  in  modo  che  quei  cimeiii  vi 
avessero  degna  stanza.  Con  molta  accortezza  egli  convertì  16  tre 
finestre  in  tabernacoli,  diminuendone  l'apertura,  senza  sconcertare 
la  estema  euritmia  della  fabbrica.  Nelle  altre  due  facciate,  ove  fi- 
nestre non  erano,  pose  i  medesimi  tabernacoli  ornandoli  egualmente 
di  un  basamento,  che  farebbe  buonissimo  vedere  se  non  fosse  ri- 
saltato a  mo'  di  piedistallo  sotto  ciascheduna  colonna.  Peccato  che 
non  decorasse  meglio  la  porta,-  la  quale  così  nuda  ne'  suoi  stipiti, 
ilissuona  col  ricco  ornamento  dei  tabernacoli.  Condusse  allora  anche 
l'atrio  della  Zecca  die  volle  fregiato  con  due  gigantesche  statue; 
l  una  di  Tiziano  Aspetti,  l'altra  di  Girolamo  Campagna, 'SU  cui 
avrò  occasione  di  parlare  più  tardi. 

procurati*:  ftLOWE.  Ma  intanto  egli  cominciò  a  murare  le 
nuove  Procuratie  eia*  son  l'edilìzio  da  cu» conseguì  maggior  fama: 
li  Sonato  voleva  consecrata  quest'ampia  arca- ad  abitazione  di  otto 
procuratori  di  S.  Marco,  perciò  l'architetto  la  divise  nell'interno 

I  rrta  dello  Scantoni  ,  p»C. 
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in  otto  palazzi  separati  fra  loro,  i  quali  però  nello  esterno  pun- 
tassero una  fronte  seguita  ed  uniforme,  quasi  fossero  Una  sola  lab- 
bri ca.  Lo  scompartì  in  trentasei  archi  sino'  àlp estremità  della  piata, 
e  di  là  girò  con  altri  sette  sino  alla  chiesa  di  S.  Gi miniami.  La 
parte  respiciente  la  piazza  dovea  servire  per  gli  appartamenti  da 
gala,  P  altra  sul  rivo  rivolta  a  mezzodì  e  spartita  in  due  piani  eguali, 
era  destinata  ad  usi  famigliari.  Spazióse  son  le  scale  principati,  s& 
bene  un  po'  incomode  per  essere  troppo  alti  i  loro  gradini,  op- 
portune e  ben  distribuite  le  secondarie.  Le  stanze  ti'  ordinario  bel) 
disposte,  e  dalla  parte  della  piazza  grandiosamente  nobili.  Ma  se 
fin  qui  merita  lode  lo  Scamozzi,  non  gli  si  può  per  altro  perdonare 
di  aver  alterato  il  partito  della  facciata  che  tanto  slupendunente 
avea  il  Sansovino  prescritto  colla  insigne  sua  Libreria.  Quando  il 
valoroso  fiorentino  ideò  il  disegno  di  questa,  ben  sapeva  df  essa 
doveva  continuare  per  tutta  la  linea  della  piazza,  quindi  ebbe  in 
animo  di  pareggiarla  in  altezza  alle  vecchie  Procuratie  che  gii  stavano 
di  rimpctto;  pensiero  da  grande  artista,  il  quale  volea  metter  in  opera 
così  un  assennato  precetto  di  Leone  Battista  Alberti,  che  brama  le 
fabbriche  dei  Fori  alte  il  quarto  della  loro  larghezza  * . 

I  mutamenti  veramente  riprovevoli  che  lo  Scamozzi  introdusse 
nel  concetto  del  Sansovino,  furono  quelli  di  aggiungere  un  terrò 
piano,  di  alterare  le  proporzioni  del  cornicione  jonico;  cosi  rim- 
piccolì la  grandiosità  della  massa  sminuzzandola  troppo  con  di- 
visioni, ed  impedì  che  il  secondo  ordine  si  legasse  cogli  seornicia- 
menti  alle  nobili  linee  della  Libreria.  Di  tali  errori  fu  a  ragione  cen- 
surato da  molli;  ma  lo  Scolari  avvwò  giustificarlo  dicendo  eoe  il 
terzo  piano  gli  sarà  stato  assai  probabilmente  ordinato  per  ampliare 
quelle  sedi  già  troppo  ristrette  al  bisogno  ».  Se  la  cosa  fosse  così,  to 
Scolari  avrebbe  ragione;  ma  i  documenti  provano  il  contrario,  unptr 
rocchè  nelle  deliberazioni  prese  dal  Senato,  e  che  rimangono  fra  te 
carte  del  Pregadi,  apparisce  chiaro  che  la  Signoria  voleva  assoluta- 
mente nelle  nuove  Procuratie  fosse  per  intero  conservata  la  ordi- 
nanza della  Libreria:  tanto  è  vero  che  nella  parte  presa  il  40  gen- 
najo  4580  è  detto,  non  potersi  far  cosa  migliore  ne  più  secondo  la  ra- 
gione vera  delC  architettura  di  quello  che  è  di  continuar  la  linea  della  lu- 
brica alt  incontro  del  palazzo  con  tanta  arte  già  principiata  come  « 

vede  che  con  molta  prudentia  et  ottimo  consiglio  è  stato  così  disegnato  datò 
savii  predecessori  di  SS.  SS.  Eceel.  nè  altrimenti  potrebbe  riuscir  cosa  ckt 
si  facesse  se  non  con  molta  lesione  della  compiuta  proporzion  della  mai» 

1  De  rt  odificatoria.  Lib.  Vili.  fog.  1485. 
1  Scolari,  «p.  eli.  p»g.  91. 
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Da  queste  parole  si  rileva  quindi  che  lo  Scamozzi,  non  per  vo- 
Itmtà  del  Senato,  ma  per  la  propria,  aggiunse  quel  terzo  ordine.  K 
pvi  probabile  che  nel  disegno  presenlalo  alla  Signoria  egli  si  atle- 
jiesse  strettamente  alle  sagge  deliberazioni  ch'essa  avea  prese;  ma 
in  seguito,  essendo  direttore  della  fabbrica,  mutasse  a  suo  talento 
senza  farsi  carico  degli  imperdonabili  sconci  che  produceva.  Kgli 
era  uomo  così  orgogliosamente  persuaso  di  se  stesso,  e  così  poco 
disposto  a  piegarsi  all'altrui  opinione,  che  non  è  da  farsi  maraviglia 
se  commise  codesto  reato.  >è  è  già  da  credere  eh"  egli  avrà  fatto  di 
suo  capo  senza  averne  regolare  permesso  dalla  Signoria;  ma  pro- 
babilmente avrà  condotte  le  cose  in  modo  da  dimostrare  neces- 
sarie quelle  alterazioni,  le  quali  lo  francavano  dal  pensiero,  per 
lui  penosissimo,  d'essere  un  mero  continuatore  del  concetto  di 
un  altro  *. 

I  Le  deliberazioni  prese  dalla  Signoria  per  le  nuore  Procurale  essendo,  per  quanlu  io 
so,  ancora  inedile,  min  non  torneri  discaro  al  leilore  vederle  qui  rlprodolic  per  intero 

-  ■  -  ... 

1580.  adi  xt  xb.°  in  Pregadi 

•  Hanno  invigilato  li  nn.  sapientis:»'  progenitori  di  adornar  li  lochi  pubblici  di  questa 
■Chrt  con  fobriche  d'importanti»,  come  si  uede  della  chiesa  nuoua  de  S.  Marco,  del  palanco, 
Ompaniel,  et  altre  fabrkhe  honoralissime,  che  ui  sono,  le  quali  tutte  mancano  del  compito 
suo  splendor  per  la  uecebiezza,  et  bruito  ueder,  che  fanno  le  case,  doue  (tahitano  li  Proc.rt 
nn.  però  douendosi  proueder  anco  a  questo  per  compito  ornamento  della  piazza,  et  farlo, 
senza  Incomnodar  le  molte,  ed  importantissime  apese,  che  si  conuengono  far,  così  ordiuarie, 
come  strnordiuarie,  che  ascendono  alla  summa  de  molti  crntenara  de  miara  de  ducati. 

V  andari  pane  che  nel  primo  mazor  Con*.*  sia  fatta  elettionc  de  un  Proc:'  de  S.  Marco 
nella  Proc."»  de  Ultra,  oue  se  ne  troua  tino  solo  per  deposito  con  oblat."  de  danari  od  imprestiti», 
non  potendo  offerir  meno  de  ducati  utnti  doi  mille,  ma  ben  di  la  in  suso  da  esser  esborsati 
in  contadi,  et  non  altramente,  cioè  la  miti*  tre  gioroi  dopo  rimasto,  et  l'altra  mina'  otto 
giorni  immediate  seguenti,  et  mancando  I' elleno  de  tale  esborsatione  subito  passato  11  d." 
tersa.'  s'intendi  fuori  della  Proc:"»  et  pagar  debba  dlece  per  cento  per  penna  di  quello,  che. 
Murerà  offerto,  ne  posai  entrar  in  Proc:1'»  ne  ueuir  nel  cona.c  de  pregadi  se  non  porterà  fede 
*IH  Proe"  nn.  della  rhicta  d' auer  Integrane  satisfatto  tutto  l'imprestido  sud."  adi  quali 
Proc.rt  sia  assiguaio  ii  sop.*°  danaro  per  il  fabricar  delle  case  soprad.'  alle  quali  delibano 
metter  mano  quanto  prima  facendole  ruuinar  è  parte  à  parte  per  reedifìcarlc  di  quel  modo, 
et  con  quella  honoreuolczza,  che  sari  consigliata  da  periti;  siano  obligaii  li  detti  Proc."  re- 
stituir il  sop.»«  danaro  i  mile  ducati  all'  anno  delle  entrate  d*  essa  Proc.'»  porla  esser  elicilo 
questo  Proc.'  di  cadaun  loco,  olf.c  et  rcgiiiteulo  di  cadauna  qualità  de  nobili  un.  purché  «ab- 
biano uinticinque  anni  compiti  non  ostante  alcuna  parte,  che  fussc  in  contrario,  la  qtul  sia 
•«ripesa  per  questa  uolta  solamente.  • 

1560  10  xb.°  in  Pregadi. 
Fù  posta  la  sop.'«  parie. 

-  lóSO  15  Joauarit  in  Zobia 

r 

Dovendosi  per  esecution  delle  dclibcrationi  dell'  ecc:'»«  Senato,  et  IH:»»  Mazor  Cohs.°  pro- 
veder «Ila  edifScalionc  delle  case  sopra  la  piazza  per  habitalione  dell!  dar:™  &s.H  Proc."  che 
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Dai  nude  ideali  mutamenti, dello  §camozzi  ne  vennero  alla  iato 
brica  cento  malanni,  e  primo  fra  tutti  quella  disgustosa  disugua-i  \ 
glianza  fra  le  due  trabeazioni  joniche  sì  diverse  nei  rapportila 
nelle  altezze  loro  (Cuna  è  oltre  la  metà  dell'ordine,  l'altra  pocq 
meno  di  un  terzo).  Poi  mostraronsi  soverchiamente  larghi  g)i  in? 
tercolonnii  corintii  del  terzo  ordine ,  perchè  non  abbastanza  coUeq 
gali  col  partito  delle  finestre  rettangole:  queste  fornite  con  fronte- 
spizii  alterni  a  due  acque  e  circolari,  principarono  troppo  nella  coron 
posizione,  e  fecero  apparire  meschine  le  colonne  di  quello  stesso 
terz1  ordine.  Gli  ocelli  dittici  sopra  i  Xrontespizii  delle  finestre  di- 
ventarono eccellente  esordio  dell'arte  barocca,  perchè  pessimamente 

deuono  per  le  leggi  habiiar  in  piazza,  ed  desiderando  li  dar:»1  ss.*  lnJT.«<  Proc:*  di  «apra 
della  chiesta  di  S.  Marco  sili  quali  incombe  questo  carico,  eoa  ogni  ma  mirila  procedendo  uo- 
ler  sopra  U  silo,  ouer  piauu ,  ove  deuono  esser  fabrìcate  dette  case  bauer  l'opinion  delti 
arcbiteitl,  et  periti,  et  perciò  nelle  passate  rcduitionl  hauuto  ss.  ss.*  ecc;»*  diuersi  ragion*- 
menti  con  d.1  periti,  et  fattoli  tuor  la  misura,  et  pianta  di  tutta  la  plana,  del  aito  one  è; 
collocata  la  chiesa  del  protietor  nn.  ns.  8.  Marco,  et  anco  del  terreno,  ò  pianta,  oue  doue- 
riano  (abricarsi  dette  case  hauendo  prima  II  delti  considerato  aopra  il  luoco  Minutamente  tuta* 
quello  che  ai  deue,  finalmente  in  questo  giorno  ss.  ss.*  dar.™»  di  nono  discorso  questa  ma* 
feria  con  detti  periti,  et  bauuto  da  loro,  che  non  si  può  far  cosa  migliore  ne  P'ù  secondo 
la  raggione  uera  dell'architettura  di  quello,  che  è  di  continuar  la  linea  della  fabrica  ai\'  in- 
contro del  palano  con  Unta  urte  già  principiala,  et  proseguendo  quella  i  dritiawa  per VJi* 
spedalicito  uenir  i  riAerir  in  capo  di  piazza  per  don*  si  ua  4  S.  Hoisè ,  si  come  si  ssedej 
che  con  molta  prudentla ,  et  giud."  et  ottimo  consiglio  è  staio  cosi  dlssegnato  dalli  sautf  Pre- 
decessori di  ss.  ss.*  E  ce:"»  nè  altram.-*  potrebbe  riuscir  cosa  che  si  facesse  se,  non  con  molta 
lesione  della  compita  proporiion  della  piasse,  et  il  sito  doue  si  attroua  posto  il  Tempio  di 
S.  Marco,  il  qual  deue  restar  prlncipaltsslmo  nella  massa  tutta  dì  questa  presente  delibera- 
tione;  Sono  col  nome  del  Spirito  Santo  concordevolm."  tutti  sette  deuenuti  in  questa  dellbe- 
ratione,  che  al  debba  continuando  la  linea  della  fabrica  soprad.1  pattando  per  l'Hospeds ietto 
i  driltnra  sin'  in  capo  di  Piana,  doue  onderà  à  portar  i  ponto  il  dritto  di  ditta  linea,  labri- 
carsi  in  questa  linea  la  facciane  di  dette  case  dovendosi  principiar  al  pnle  (sic)  dalla  parte  di 
d.»  fabrica  Incontra  il  palano,  ripigliando  quella,  oue  è  aiata  gassata  acci*  si  proceda, con 
uniti  è  drittura  reale,  le  qual  cose  debbano  fabrlcarsJ  secondo  II  dissenni  che  saranno  da 
ss.  ss.*  giudicati  migliori,  quali  sopra  la  d.*  pisola,  cosi  decisa,  come  si  è  detta  saranno 
daUi  periti  predJ  fatti,  et  è  ss.  u.«  dar."»*  quanto  prima  appresentati,  et  coti  tatti  seU« 
hanno  commesso  à  me  nod,  eoe  notar,  debba  la  pale  loro  tersn.*  ..  . 

•  1581.  Die  sexia  Junij.  In  Procuratia.  .    ..  v.. 

LI  clar.-^ns^  Pro.1*  lutti  sene  col  nome  del  Spirilo  Santo  ridotta  in  Proc:1'»  unanimi, 
et  concordi  con  uutn  sette  le  ballotto  nel  bossolo  do  si  hanno  tur.-»  che  li  dar:»'  tre  elle.ii 
sopra  le  nuoue  fabriche  dell'  habitationl  delli  dar:1»'  ae.r'.  Procuratori  sotto  di.  4  toatnnt} ,  doè 
li  dar.""  Barbaro,  ConUrini,  et  Dolfin  habbiuo  carico  di  trattar  il  concambio ,  col  prior  d/st- 
l'IIiMpodaleUo,  et  ridotto  alla  conclusione,  la  quale  nou  s' intenda  fatta  se  non  sari  spole- 
ttala dalli  clar:"'  ss:rt  Proc:ri  secondo  li  ordeni.  ,  ,„ 

Cbo  habblno  4  far  preparar  il  luoco,  «ha  si  ha  da  dnr  in  concambio  nel  modo,  che  sarà 
ter.1»  ut  aup.»  ...i 

Che  habblno  A  («r  minar  quel  tanto,  che  smisi  elar.»'  si:»  Praeio  sari  ter.1*  per  «ausa 
della  nuova  fabrica.  *,  .  *   < 
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disposti  e  decorati  alla  boiTomfnesca.  Sparì  lo  stupèndo  effetto  ài  una 
robusta  trabeazione  coronante  la  fabbrica/ perchè  l'architetto,  anche 
«ella  sua  tracotanza,  timidissimo,  non  ebbe  il  coraggio  di  seguitar  lo 
esempio  dei  Lombardi  e  del  Sanso  vino,  profilando  su  quel  povero 
sub  ordine  corintio  un  cornicione  massiccio  che  stesse  nel  rap- 
porto almeno  di  lin  terzo  della  colonna  sottoposta.  Ben  s'accorse 
però  che  gli  riusciva  minuto  e  magro,  quindi  stimò  riparare  a  tal 
danno,  oramétlendo  il  frégio  e  architravando  la  cornice  sulle  pro- 
porzioni di  un  sopraornato  assai  maggiore  di  quello  domandato  da 
VitrUrio  per  l'ordine  corintio  Così,  potendo  maggiormente  agget- 
tare te  parti,  sperò  di  ottener  profili  robusti  convenienti  a  mole 

Che  babbino  à  far  li  marcati  da  ducati  cento  lo  caio  da  esser  approbbati  d.'  mercattl  dalli 
«s.ri  Proc.ri 

Che  babbino  con  ogni  diligentia  à  far  fabrlcar  la  nuoaa  fabrlca  principiando  per  quel 
lauto  spatlo,  ebe  dalli  aa:r'  Proc.H  sarà  ter.1*  et  giusta  la  furooa,  et  dissegno,  che  dalli  ss.,f 
Pretesasi*  approbato. 

Che  non  si  habbi  ad  alterar  la  forma,  dlitegno,  ò  modello,  che  sarà  giudicato  dalli  ss'' 
Proe.*1 

Dovendo  nella  essecnt.**  delle  eoae  sop."  esser  il  tutto  esercitato  da  aa.  ss.*  con  piena 
«ut toiiti,  et  in  caso  di  discordia  sia  per  II  aa.ri  Procri  ter.*4  et  deciso. 

Lt  dar."*'  ss.r|  Proc^tre  eilettl  sopra  le  ditte  fabriche  hanno  posto  se  per  le  cause  ben  consi- 
derate da  fntre  ss.  sa.*  ecc.*1  si  di  gettar  giù  tanto  spatlo  delle  fabrlche  vecchie,  cominciando 
diH*HMpedatetto  che  sia  per  cominciarsi  *  far  due  case  per  I*  babitatione  de  dar."»  as  "  Proc  * 
©iter  tanto  che  ala  per  II  fabricaril  ona  aola  casa. 

•    n  Bianco  per  dorease.  5  capta 

Il  Verde  per  ona  

Pu  preso  che  sia  per  due  case  . 

.  ibti,  10.  Aprii 

Dalle  baltotatlottf  fatte  sotto  5  Aprii  Instante  in  proposito  della  ellettlofle  delll  dltsegnl 
fatti  da  più  pretti  ai  sede  ebe  quello  de  ma.*  Vincenzo  Scantono  vesentin  è  superior  de  bal- 
lotte, però  H  clsr.»'  ms.  Mare»  Aut.-  Barbaro,  ms.  Giacomo  Poscarinl  cavai.'  ms.  Andrei 
Dolfin,  et  ms.  Ger.*  da  Multa  A  boss:  et  ballotte,  hanno  col  nome  del  Spirito  Santo  ter."» 
ebe  le  case  delle  habitalioni  delll  cler."'  aa."  Prwc.r>  siano  fabrlcate  giusta  rèso  distegno ,  do- 
uendo  II  Proc."  eliciti  sopra  esse  fabriebe  fatte  le  feste  di  Pasqua  far  dar  principio  al  fon- 
dar esse  fabriebe.  • 

4  Lo  Searaozsi  tentò  giustificare  le  male  accorte  alterazioni  da  lui  portate  ai  bellissimi 
aopVwruatl  posti  dal  Sanso  vino  sopra  fi  dorico  ed  il  fonico  della  Libreria  scrivendo  nell'or» 
gnglioso  suo  libro  le  seguenti  parole  *  carico  del  tuo  immortale  predecessore. 

"  •  Il  Sansovlno. . .  .  fece  poi  l'aliena  di  tutto  l'ornamento  superiore  più  della  metà  delle 
colonne,  lotte  cose  non  mai  ratte  né  dagli  antichi  nelle  opere  eccellenti ,  nè  da  gludlclosl 
arcHiretti  moderili ,  di  modo  che  dal  primo  errore  della  molta  grandena  degli  ornameoli  se 
ne  cagionò  molli  ed  importanti  da  non  esser  imitati  dalle  persone  intendenti  e  studiose  del 
trtHo  e  del  bolono  che  si  dee  fare.  E  perchè  questi  mail  effetti  non  si  cagionassero  nella 
Tacciata  delle  fabbriche  per  abitazione  dell!  illustrissimi  signori  Procuratori,  olire  alla  lar- 
fch*«a  della  detta  Libreria,  perelò  TlformMsHno  tanta  altea*  d'ornamento  nel  sfondo  o 
terso  ordine  di  nostra  Invenzione  •.  (/dea,  ecc.  Par.  II,  lib.  6,  esp  VII). 
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Mi' Incfttoiliinanienle  elevala:  ma  si  ingannò,  imperoceliè  quella 

eurnicVnrehilravala.  invece  die  dar  aspetto;  di  grandoxsa,  apparisce 
meschina,  e  ciò  forse  più  che  altro  per  le  soverchiamente  minate 
membrature,'  con  cui  egli  la  compose.  Sola  parte  lodevole  di  quel 
lorz*  ordine  è  la  finestra  guardata  da  sola,  il  cui  ordi netto  cori»* 
tro  è  benissimo  sagomato,  svelto  nelle  proporzioni ,  e  veramente 
gentile.        '  *'  <.  • 

Intanto  che  surgeva  quest'opera  in  cui  lo  Scamozzi  slimava <Pa> 
v*r  superati  quanti  furono  pln  insigni  architetti  del  mondo: -egli, 
vhe  amava  più  forse  ancora  della  gloria  e  della  umana  dignità,  i 
banchetti  sfarzosi  de' gran  signori,  avvisò  di  farsi  coda  ai  venoti 
ambasciatori  Barbaro.  Voscarìni.  G  rima  ni  e  Dona,  che  si  portavano 
a  Roma  per  complimentare  'quell'energico  Sisto  V  salito  al  soglio  pon- 
tificale nel  maggio  del  1585.  tvon  so  quali  nuove  cognizioni  in  Roma 
apprendesse  lo  Scamozzi  in  fatto  di  antichità,  so  licne  ch'egli  ri- 
tornò dopo  breve  dimora  in  Venezia,  seco  portando-  ricco  suppel- 
lettile di  baroccumi»,  che  regalò  alla  suo  bene  amata  Repubblica,  si 
tosto-  che  gliene  venne  il  destro.  Vedendo  nella  famosa  metropoli 
l'applauso  ch'a verino  le  travolte  architetture  del  cavalier  Demonico 
Fontana .  vedendo  accarezzala  solo  queir  arte  che  sui  gigantesca- 
mente scorretti  ardimenti  del  Bonarotti  si  modellava,  pensò  che 
avrebbe  fatto  gran  fortuna  a  Venezia,  se  si  fosse  posto  a  decorar  le 
sue  architetture  su  mieli1  arrovesciato  stile:  né  a?  ingannava;  chè 
gin  Venezia  da  qualche  tempo  plaudiva  al  manierato  ornare  di  Ales- 
sandro Vittoria.  ■ 

CtMIso  NRLL'AftTICOIAEQIO.  Egli  quindi  immaginò  nella 
«ala  dekV  Anliroltogio  un  camino  che  per  ricci  e  bitorzoli  potrebbe 
far  onore  a  quel  matto  furioso  del  Borromini.  Si  compone  di  due 
nomini  nudi  che  a  guisa  di  cariatide  sostentano  con  apparenza  di 
gran  fatica  una  compiuta  trabeazione  corintia  assai  bene  intagliata 
che  limita  il  foro  del  camino  slesso.  Nella  canna  superiore  v  e  un 
nffasieflarnento  di  cose -che  tormenta  orribilmente  Tocchi*  Là< un 
bassorilievo  colla  fucina  di  Vulcano,  là  encarpii,  leoni,  donne,  uc^ 
mini.-  piilthri  nudi,  ricci,  volute,  cartelle,  tutto;  iuorchù  una  linea 
retta.  E  perchè  al  bitorzoluto  concetto  rispondesse  r  esecuaione,  fé' 
eseguire  le  figure  a  Tiziano  Aspetti  che  del  barocco  ne  avea  da 
vendece ,  egli  che  per  tutto  esemplare  proponevasi  I"  opere  del 
Vittoria. 

t*ÓÙTA  DKLL'At\TlCoM,EGlO.  Per  questa  stessa  sala  del- 
llÀulicollegio  condusse  pure  lo  Scamozzi  la  porla,  che  in  quanto  ad 
architettura -no»'  ha  nulla  di  singolare,  giacche,  al  paro  di  molle 
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del  Mazzo  Ducale,  è  composta  di  due  colonne  con  un  eopraornato 
ed"  un  frontespizio.  Tutto  il  massimo  pregio  sta  appunto  nelle  due 
colonne  una  delle  quali  è  di  verde  antico,  l'altra  di  cipollino.  É  da 
fcunpotsi  quindi  che  i  due  fusti  preesistessero  ;  perciò  dobbiamo  per- 
ennare ano  Scamozzi  se  qualcuna  delle  proporzioni  fra  i  fusti  e  ì 
profili  non  sono  fra  le  più  felici:  quello  che  non  si  può  facilmente 
perdonargli  è  d'avere  spezzato  il  frontespizio  superiore  per  ingom- 
brarlo di  molti  e  golfi  ornamenti  *. 

PORTA  DEL  MAGISTRATO  AL  L'Alt  MA  II  (ara  Gr«a  Guar- 
di a).  Egli  architettò  anche  Y  altare  eh' è  nella  cappella  del  Palazzo 
Ducale;  c  secondo  il  Temanza  ordinò  anche  la  porta  del  Magistrato 
air  Armar,  ora  Gran  Guardia  sotto  il  Palazzo  Ducale.  É  la  solita  com- 
posizione di  quell'epoca,  sì  povera  di  idee,  appunto  perchè  non  le 
considerava  pregevoli  se  non  quando  fossero  la  ripetizione  di  qual- 
che concetto  antico.  Due  colonne  doriche  accanatale  che  chiudono  in 
mezzo  un  orco  e  portano  un  cornicione  a  metope  e  triglifi,  ecco 
tutto  ;  H  Cicognara,  non  trovando  rispondenza  fra  i  profili  di  que- 
st'opera, e  quelli  più  adoperati  dallo  Scamozzi,  vedendo  goffi  i  piedi- 
stalli^ di  meschino  aspetto  i  capitelli,  la  sospetta  invece  di  qualche 
corrotto  seguace  di  Vincenzo:  quasi  che  quest'ultimo  fosse  stato 
sempre  irreprensibile,  e  non  avesse  adoperate  modanature  anche 
peggiori  di  queste. 

DEPOSITO  DAPONTE  (alla  Carità,  «Istrutta).  Intorno  a  que- 
sto tempo  alzò  pure  lo  Scamozzi  il  deposito  del  doge  Nicolò  Da  Ponte 
morto  nel  1584.  Era  nella  chiesa  della  Carità,  ma  quando  quella 
fu  ne)  4807  convertita  in  Accademia  di  Belle  Arti,  fu  il  monu- 
mento sfasciato  prima,  poscia  o  venduto  o  disperso.  E  pare  con 
danno  dell'arte,  se  stiamo  ai  panegiristi,  perchè  lo  dicono  opera 
magnificentissima.  Era  d'ordine  composito  con  quattro  colonne  acca-  ■ 
(fatate  ripartite  in  tre  vani  che  chiudevano  in  mezzo  un'urna  sor- 
montata da  busto  scolpilo  dal  Vittoria 

*  phoiìktto  pel  ponte  Di  rialto.  Nel  4587,  quando  U 
Senato  si  decise  finalmente  a  costruire  il  ponte  di  Rialto  già  caduto 
sino  dal  4523,  anche  lo  Scamozzi  volle  presentare  due  invenzioni, 
una  delle  quali  a  tre  archi,  Y  altra  ad  uno.  Della  prima  preparò  un 
modello,  della  seconda  un  solo  disegno.  Il  Senato  pare  approvasse 
il  progetto  a  tre  archi,  ma  insorti  dubbii  per  la  soverchia  spesa,  si 

1  Secoodo  il  Tentanù  è  tua  anche  la  porla  dirimpetto  che  guida  alla  «ala  delle  quattro 

j>orte. 

2  II  busto  conservasi  ancora,  ed  è  ora  nel  chiostro  del  Seminario  Patriarcale,  ove  slnano 
raccolti  molti  marmi  con  patria  carili  preservati  dalle  chiese  demolite  o  soppresse. 
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adottò  P  altre  ad  un  *olo,  che  secondo  lo  Scolari  è  quello  ora  ese- 
guito-, con  molte  alterazioni  essenziali  però.  Questo  diligente  bio- 
grafo, che  •  non  risparmiò  ricerea  per  accrescere  gloria  al  suo  archi- 
tetto, tentò  con  buoni  argomenti  provare  che  P 'operai  attuale  le* 
nula  del  Da  Ponte,  è  invece  concetto  dello  Scamozzi,  e  che  il  Da 
Ponte  non  ne  fu  che  un  semplice  esecutore  «;  Egli  però  conviene 
che  il  lavoro  fu  eseguito  con  molte  ed  essenziali  differenze  dalla 
prima  invenzione,  conviene  che  il  Da  Ponte  lo  pose  in  modello; 
conviene  che  per  viste  economiche  P opera  fu  spogliata  d'ogni  de- 
corazione accessoria.  Domando  io  adesso,  se  il  disegno  fu  eseguito 
con  si  radicali  mutamenti,  come  si  può  affermare  sia  ancora  quello 
dello  Scamozzi?  Son  le  decorazioni  che  fanno  il  carattere  degli  edi- 
lìzi!; se  quelle  si  tolgono,  per  surrogarvene  altre,  come  si  può  al 
primo  inventore  conceder  più  la  gloria  od  il  demerito?  Del  resto 
si  tranquilli  lo  Scolari,  che  togliendo  una  così  fatta  mole  al  suo 
Scamozzi,  non  gli  si  offende  ne  In  fama  ttè  In  gloria,  anzi  ne  ri- 
mangono Puna  e  Paltra  giovate,  perche  il  ponte  di  Rialto  é  sì  nna 
fubbrica  solida  ed  ingegnosamente  murata,  ma  non  ha  di  sicuro  il 
diritto  di  esser  chiamata  beila;  giacché  quegli  archi  digradali  e  quelle 
bugne  si  male  ripartite,  e  quel  corpo  centrale  si  meschinamente 
ideato,  danno  una  sgradevolissima  apparenza .  e  non  rivelano  né 
immaginazione  né  gusto.  Aggiungerò,  che  confrontando  i  profili  del 
ponte  di  Rialto  con  altri  dello  Scamozzi,  vi  si  scorge  altro  stile, 
e  meno  artistico  di  certo.  A  me  pare  impossibile  che  lo  Scamozzi. 
tuttoché  sbrigliato  com'era  negli  ultimi  anni  suoi,  consentisse  ad 
alzare  quei  golii  e  sgarlvati  ardii  delle  botteghe,  che  ben  chiamo 
il  Milizia  la  più  tozea  e  pesante  architettura  chi  forse  iwmtgikar  si 
poteuj  •■•       1  .«  '  *>  -J 

Parecchi  palazzi  veneziani  vantano  ad  inventore  il  nostro  Sea* 
mozzi,  quello  cioè  Duodo  a  S.  Maria  Zobenigo,  Cornerà  Murano*/ 
Barbarigo  a  8.  Travaso,  dimani  a  8.  Brmagora,  un'aia  del  palazzo 
Vendramin  e  finalmente  quello  dei  Contarmi  a  8.  Gervasio  *e  Pro»5 
task»,  vicino  alP  Accademia,  sui  quale  soltanto  fermerò  il  discorso, 
perchè  mi  pare.il  solo  meritevole  di  qualche  speciale  considerazione. 
Gli  altri  nominati  nulla  presentano  di  osservabile,  nò  in  quanto  ad 
afte  nè  in  quanto  a  statica. 

PALAZZO  CONTARMI  (togli  Scrlgal).  Se  non  dovessi  parlare 
che  dei  due  ordini  di  pilastri  jonici  c  corintii  da  quali  vanno  fregiati 
i  piani  superiori,  e  di  quelle  sgradevoli  finestre  arcate  oT  soverchio 

1  Sralart, i .  ctt.  |»«C  Uttrg.     ■     •   i   .   ,i.  • 
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lunghe  1  (  oli  re  passai!  o  i  tre  quadrati  )  confesso  che  preferirei  4L  4at 
cere,  non  perchè  mi  facessi  scrupolo. di  additar  ai  giovani  come  cat- 
tiva un1  opera  dello  Scamozzi;  ma  perchè  è  inutile  spender  discorsi 
su  quello  che  non  emerge  nè  per  pTegi  né  per  difetti:  Giustizia 
vuole  però  ch'io  indichi  il  basamento  di  questo  edificio  come  uno 
dei  più  ben  distribuiti  e  pensati  ch'io  vedessi  non  solo  in  Venezia^ 
ino  in  tutta  l'Italia.  Con  ingegnoso  trovato^  è  scompartito  in  pilastrate 
a  bugne  che  reggono  una  robusta  cornice:  i  mezzanini,  sempre  lette 
di  Procustc  per  chi  architetta  in  Venezia^  l' architetto  dispose  negli 
spazii  lasciati  vuoti  da  quelle,  e  li  ordinò  in  modo -che  colla  soglia 
loro  bugnato,  sopportassero  quella  si  pregevole  cornice.  Se  non  fosse 
troppo  grave  il  mascherone  sulla  serraglio,  sarebbe  irreprensibile  la 
porta,  T  imposta  del  cui  arco  corre  a  farsi  sostegno  ai  fori  dei  detti 
mezzanini;  industre  maniera  invero  di  rinvenire  un'armonica  rioor* 
renza  ove  i  più  avrebbero  urtato  in  linee  odiosissime. 

OSPEDALE  DI  £.  liAlaKAIU».  Fra  le  più  vaste  costruzioni  che 
lo  Scamozzi  imprendesse*  è  da  esser  posto  l*  Ospitale  di  8.  Lazzaro 
dei  Mendicanti,  mole  grandissima  sì,  ma  così  sprovveduta  di  orna- 
menti da  non  meritare  d'essere  esaminata  sotto  punti  di  vista  este- 
tici. Sole  cose  che  potrebbero  fermar  T  attenzione  dell1  architetto 
sarebbero  la  ghiribizzosa  facciata  e  l'atrio  che  precede  In  chiesa; 
ma  la  prima  fu  eretta  dal  Salvi  cinquantasette  anni  dopo  la  morte 
di  Vincenzo,  l'altro  è  forse  anch'esso  del  Salvi  medesimo,  o  sì  ve- 
ramente fu  molto  alterato  ncll' eseguirlo  dal  primitivo  disegno  sca- 
mozziano;  imperocché  l'autore  premorì  air  opera,  e  non  potè  v<y 
derno  alzato  che  un  solo  pilastro.  Non  è  già  che  quell'atrio  sia  com* 
piulamente  scorretto  ed  antieuritnneo,  ma  i  profili  suoi  non  mi  som*- 
brano  conformi  a  quelli  usati  dallo  Scamozzi  nell'ordine  corintio, 
Poi  vi  sono  tanti  risalti  e  pilastri  a  fette  che  annunziano -il  seicén- 
tista  già' fradicio  nel  barocco.  .  »• 

•  H  Temanza  attribuisce  allo  8camozzi  il  monumento  ad  Andrea 
Delfino  ed  a  Benedetta  Pisani  di  lui  moglie  in  S.  Salvatore,  e  lo  pone 
come  provo  delle  irragionevoli  licenze  a  cui  il  nostro  architetto  si 
lasciava  trascinare.  Considerando  per  altro  clic  in  questo  gigantesco 

i»..  »•,.  *P5i»||  l|  't  :,>:-..  I  '•  '.  '  >  tilluil  '  '"  'f  I-li  Zi  '  i  i«lV"i  ìifU'  'iti 
I  11  Sammicheli,  il  Sansovino,  lo  Scamozzi  e  molli  dei  «ciccatisi]  coi t rutterò  nette  ablu- 
zioni «untuose  di  Venezia  finestre  sterralnatanieute  lunghe  che  riescono  incomodissime,  si 
pervliè  è  difficile  congegnar  serramenti  che  le  chiudano  bene,  si  perchè  quando  la  plo^pia 
batto  contro  di  ente,  è  quai  impossibile  non  penetri  nello  stanza.  Quegli  architetti  per* ceri» 
le  fogg^opo^ copi  perchè  allora)  non  vi.  erano  i  nostri  vetri  a  gran  lastra  che, pertueiiooo 
entri  copiosa  la  luce  anche  da  piccolo  foro.  Obbligali  ad  usar  vetri  ottagoni  e  rotondi  do- 
veano  per  (orza  aprir  fori  ampli  per  aver  un  po'  di  sole  io  quegli  enormi  loro  stanzoni 
Xoi,  la  Dio  merci,  siamo  io  diverse  condizioni;  perchè  duaque  «tutor  qtMlH-forme)' 
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v  mal  digesto  ammasso  di  marini,  il  frontespizio  è  rotto,  delirio  in 
eui  k)  Scamozzi  non  urtò  che  di  rado  assai;  considerando  che  sotto 
la  statua  del  Salvatore,  Giulio  del  Moro,  che  la  scolpì,  aggiunse  al 
proprio  nome  Scutptor,  Pictor  et  Architectus,  è  da  credersi  che  tutta 
l'opera  sia  da  quest'ultimo  architettata,  ed  io  perciò  ne  parlerò 
quando  dovrò  toccar  di  costui. 

MONUMENTO  GHIMAMI  (S.  Olateppe).  Del  paro  non  credo 
appartenga  alla  sesta  dello  Scamozzi  il  monumento  del  doge  Gri- 
mani  e  della  Dogaressa  sua  moglie  che  \  edesi  in  S.  Giuseppe  di 
Castello  sebbene  le  Guide  glielo  attribuiscano.  11  nostro  architetto, 
negli  ultimi  suoi  anni  correva  a  briglia  sciolta  nelle  licenze,  ma  non 
dimenticò  mai  certe  massime  generali  di  sodezza  che  gli  vietavano 
di  affogare  sotto  il  turbine  delle  più  travolte  decorazioni,  l'ossatura 
e  la  linea  dc'suoi  edifizii.  Non  è  mai  disceso  sì  basso,  da  collocare, 
come  in  questo  miserabile  concetto,  cariatidi  sopra  cariatidi;  da 
affastellare  senza  ordine  e  senza  riposi,  mensole,  cartocci,  volute, 
acutangolismi,  bassirilievi,  statue;  non  ebbe  mai  sì  delirante  il  cer- 
vello da  spezzar  all'impazzata  frontespizii,  da  far  guerra  alle  masse 
con  risalti  odiosi,  come  in  questo  deposito,  che  a  me  par  uscito 
piuttosto  da  Girolamo  Campagna  autore  di  quelle  tante  sgraziatis- 
sime  statue,  e  di  quel  diluvio  di  indiavolali  ornamenti. 

Fra  i  demeriti  dello  Scamozzi  i  suoi  biografi  noverano  anche  quel 
piglio  superbo  con  cui  si  vanta  talvolta  di  aver  ridotte  migliori  le 
fabbriche  del  suo  concittadino  il  Palladio,  allorché  fu  chiamato  a  fi- 
nirle se  incompiute.  Una  di  queste  fu  il  coro  e  la  facciata  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  che  rimasti  interrotti  per  la  morte  di  Andrea,  lo  Sca- 
mozzi, al  dire  del  Tcmanza  e  dello  Scolari,  ultimò  nel  1601.  Ma 
prima  il  dotto  Cicogna,  poi  il  Magrini  *  ci  provarono  che  questa 
asserzione  era  da  (torsi  in  gran  dubbio,  giacché  nessun  documento 
nell'archivio  del  Monastero  fa  prova  di  ciò. 

I  toimsvu.yi.  *  L'edifizio  più  ragionevole  dello  Scamozzi  a  Ve- 
nezia è  senza  dubbio  l'interno  della  chiesa  de'  Tolentini,  sebbene 

i  Murrini,  op.  cit.  pag.  64. 

S  Lo  Stringa  nelle  note  alta  ìtntiia  Ducriita  del  Sansovino  diaae  estere  data  questa  chiesa 
naf  principio  fondata  tul  modello  di  Andrea  Palladio;  poi  nella  Appendice  ritrattò  codesto 
asserto  e  la  affermo  dello  Scamozii  suo  amicissimo.  L'aliale  Magrini,  nel  notare  le  due  con- 
trarie scntense  (pag.  267),  inclina  a  credere  che  solo  per  amicizia  allo  Scantoni  lo  Siringa 
si  inducesse  a  si  fatta  ritrattazione.  Dubita  che  I  disegni  posseduti  dal  Temanta,  di  mano 
dello  Scaraoui,  non  fos»ero  che  una  copia  della  invenzione  palladiana:  osserva  giudiiiosamenle 
ehe  lo  Scantoni  stesso  non  ne  fa  parola  nella  sua  opera ,  egli  che  orgoglioso  di  ogni  sua  prò- 
dazione  ,  finiva  ad  attribuirsi  anche  le  buone  che  non  erano  sue:  nota  esservi  gran  somiglianza 
fra  la  tribuna  del  Redentore,  e  la  descrizione  che  fece  il  Temanza  del  disegno  di  quella  dei 
Tolentini:  avverte  che  nella  raccolta  di  studi  inediti  del  Palladio  che  fu  di  Burlington,  v'  è 
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la  più  gran  frtirte  si  murasse  dopo  la  morie  di  itti  e  molte  dèlie  prò* 
poi/ioni  e  dei  profili  si  allenissero  dai  susseguenti  direllori  dell'o- 
pera. I.a  chiesti  eoo  sia  di  una  sola  navata  a  croce  Ialina,  avente  il 
coro  dietro  alla  eappella  principale.  \  lianeo  dell'aitar  maggiore 
stanno  le  sagrestìe  ed  altri  luoghi.  Seminio  il  'diseguo  che  ne  aven 
veduto  il  Teman/.a,  e  che  adesso  è  smarrito,  sulle  tesiate  (Iella  croce 
dfòvèano  esservi  due  Irihune  semicircolari  :  sopra  il  eentro  della 
cróce  stessa  dovea  ele\arsi  la  cupola  di  cui  non  fu  murato  che  il 
solo  tamhuro.  Il  resto  della  navata  sino  alla  porla  principale,  è  spar- 
lilo in  tre  cappelle  per  parie.  Uà  ortografia  interna  va  decorala  da  un 
ordine  di  pilastri  corintii.  sul  sopì  aornato  dei  «fuali  gira  ima  volta  di 
pieno  centro,  la  cui  altezza  sino  alla  Sommità  è  determinala  da  quel- 
I*  inutile  giocherello  della  media  armonica.  Il  Diodo  attribuisce  a 
colpa  dei  susseguenti  esecutori  le  liasi  toscane1  anziché  alliche.  coinè 
:i\rehhero  dovuto  essere,  li'  eshìsSimé  alette  ed  aielùxolti  delle  ar- 
cate, la  ineguaglianza  degli  iiilercolonnii.  Ma  se  vnlea  inoltrarsi 
imparziale,  perchè  non  rimproverò'  allò  Seamozzi  medesimo  il  con- 
cetto della  pianta  volga rissimò,  e  cjtfelld  fette  di  pilastri  negli  angoli, 
sconcezza  che  quantunque  'usata  da  lutti  i'b'aealari  dell'arte,  a  me 
pare  un  mille  volte  più  riprovevole  di  quelle  gotiche  minutaglie 
che  i  maestri,  poverini!!!  chiamano  barbarie?  Lo  Scaniozzi  diede  pin  e 
il  disegno  della  facciata,  che  non  \enne  eseguilo,  ciacche  l  i  foggia, 
che  oggidì  si  vede,  è  pensiero  di  Vndrca  Tirali.  Il  Diedó  affermò  che 
non  fa  torlo  air  onera  scamozzlanà,  ed  ebbe  ragione,  perchè  al  paro 
di  quella  è  concetto  comune,  nè  scévro  da  licenze.  "Mori  lo  Sea- 
mozzi  nel  IT)  16  a  Venezia,  lasciando  dopo  di  sè  rigoglióso  di  fruiti 
il  seme  del  barocco  ch'egli  \\  aveva  sparso  a  piene  mani,  seme 
da  cui  pochissimi  seppero  andar  esenti,  e  per  questo  più  degni 

d'essere  lodali.  Uno  fra  (incili  che  meno  vi  si  invescarono  fu  si- 

_„        .  Ol.t*W  t  /'/l'i   " i         i     il  ,]/   ,f||T  uiiUTxtu  Tku 

diramente 

AWTOOTO  IDA  feWjfn 

 IK^I- 

•'  •    '  ■•    '  •  . 

\rlista  non  celebrato  come  i  precedenti,  ma  degno  di  venera- 
zione per  l'animo  suo  retto  e  per  le  sicure  viste  ch'egli  aveva  in 
fatto  di  statica.  Se  in  quella  che  si  chiamava  a1  suoi  giorni  bellezza 
architettonica  inolio  non  valse,  fu  anche  questa  fortuna,  perchè 

una  chiesa  che  somi-jlia  attui  (così  la'  Descrizione)  n  nutlit  di  S.  Sintrone  in  ìtnerin  eoi 
fonico  acanti i  quindi  CWIgetluri  imettnatame lite  che  il  concetto  di  questa  chili  a  sia  piuttosto 
del  Palladio  che  non  del  supiilto  suo  emulo. 

45 
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sa  Dio  in  quanti  delirii  sarebbe  caduto,  ovvero  dai  delirii  abbor- 
rendo,  quanto  non  avrebbe  rifritto,  come  facevano  allora  i  migliori, 
le  regole  di  Vitruvio  e  gli  antichi  archi  di  trionfo!  Cosi  con  quel 
poco  che  ne  sapeva  di  ornamenti ,  fregiò  assai  parcamente  le  sue 
solidissime  fabbriche,  lasciandone  apparire  tutta  la  costruzione,  e 
questo  sommo  pregio,  lodevole  sempre,  lo  era  tanto  più  in  un'età, 
in  cui  la  costruzione  veniva  mascherata  con  cartocci,  con  fettucce, 
con  diavolerie  d' ogni  razza. 

Nato  forse  in  Venezia  nel  1512,  e  secondo  il  Temanza  educalo 
air  arte  dallo  Scarpagnino,  allorché  questi  nel  1558  moriva,  fu  il 
Da  Ponte  eletto  dalla  Repubblica  a  surrogarlo  nella  carica  di  proto 
del  Magistrato  del  Sale,  ufficio  cui  spettava  il  soprantendere  alle  ren- 
dite grandiose  del  Sale  ed  a  vegliare  gli  edilìzi  pubblici  di  Rialto, 
di  S.  Marco  e  di  tutte  le  saline  dello  stato.  Tanta  sollecitudine  ed 
onestà  mostrò  Antonio  in  queir  impiego,  che  il  Senato  gli  affidò 
durante  la  lega  sacra  contro  il  Turco,  nel  1570,  la  scelta  di  tutto 
quello  fosse  necessario  per  la  riparazione  delle  fortezze  di  terra 
ferma,  delP  Istria  e  della  Dalmazia. 

Intanto  due  successivi  avvenimenti  valsero  a  mostrare  quanto  egli 
preferisse  il  proprio  dovere  alla  sicurezza  personale.  Appiccatosi  nel 
1574  il  fuoco  al  Palazzo  Ducale,  egli  si  cacciò  fra  le  lìan ime  ordi- 
nando provvedimenti,  che  impedissero  il  progredire  di  quel  flagello 
da  cui  era  minaccialo  tutto  intero  il  Palazzo.  Di  fatti  il  Da  Ponte  s  a- 
doperò  sì  efficacemente,  che  non  rimasero  incendiate  se  non  le  due 
sale  del  Collegio  e  dell' Anticollegio,  e  ne  andarono  immuni  gli  Ar- 
dii vii,  che  pur  erano  in  gravissimo  pericolo.  Risarciti  tosto  quo  due 
locali,  a  lui  fu  commesso  d'ornare  il  Collegio  di  nuovo,  e  lo  fece 
con  quel  soffitto,  che  ora  vi  si  vede,  il  quale  se  riuscì  nelle  divisioni 
pesante,  non  è  però  peggiore  degli  altri  che  allora  sapevano  inven- 
tare il  Palladio,  ed  il  superbo  suo  emulo,  lo  Scamozzi. 

RISTAI  ItO  DEL  PALAZZO  DUCALE  (eseguito).  Ma  intanto 
ai  20  di  dicembre,  nel  1577,  ardeva  di  nuovo  il  Palazzo  Ducale,  e 
questa  volta  con  ben  più  grave  danno,  che  non  tre  anni  prima. 
Rumarono  allora  la  sala  dello  Squittinio  e  quella  del  Maggior  Con- 
siglio, e  T  incendio  progrediva  di  modo,  che  pareva  dovesse  rimaner 
cenere  tutta  quanta  la  magnifica  mole.  Anche  questa  volta  il  Da 
Ponte  si  lanciò  fra  i  pericoli  delle  fiamme,  e  tanto  fece  in  quel 
fatale  incontro,  che  potè  salvare  le  stanze  del  Consiglio  dei  Dicci, 
che  repulavansi  perdute.  Durato  più  di  Y  incendio,  finalmente  si 
rimase,  e  s'ebbe  allora  a  conoscere  quanti  e  quali  danni  avesse  portoli 
il  fuoco  alla  fabbrica.  La  caduta  dei  tetti  arca  alquanto  sfiancate  le 
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muraglie  delle  due  sale  ov'  erano  meno  forti.  Gli  urli  e  le  frequenti 
percosse  di  tanti  legni  aveano  tali  disordini  prodotto  in  tutta  Y  os- 
satura dell'  edilìzio,  che  metteva  spavento  a  riguardarlo.  Provveduto 
ch'ebbe  il  Senato  al  luogo  ove  si  dovessero  intanto  portare  gli  uffici 
ed  amministrare  la  cosa  pubblica ,  diede  serio  pensiero  ai  modi  pos- 
sibili di  riparare  con  minore  spesa  e  maggior  sollecitudine  un  edi- 
lìzio di  sì  grande  importanza.  A  tal  fine  volle  interrogare  il  parere 
di  molti,  i  quali,  qual  più  qual  meno,  esagerarono  i  danni  a  fine 
di  venirne  quasi  tutti  alla  conseguenza,  che  per  ognuno  di  essi 
sarebbe  stata  sì  vantaggiosa,  quella  cioè  di  rifare  di  pianta  il  pa- 
lazzo. Il  Da  Ponte,  amico  della  verità  e  dell'onestà,  rispettoso  verso 
la  grande  arte  del  medio  evo,  di  cui  quell'edilìzio  era  splendido  mo- 
numento, fu  tra  i  pochi  architetti  che  opinarono  tutto  potesse  ri- 
mettersi come  prima,  senza  mutare  una  linea  della  insigne  mole. 
Nel  suo  scritto  osservò  quindi  che: 

«  I.  Tutte  le  muraglie  hanno  patito  poco,  ed  il  patimento  è  stato 
nelle  pietre  vive,  che  dividono  le  travature  nelle  balconade,  nelle 
gorne  e  nei  merli,  le  quali  tutte  pietre  essendo  scolate  dal  fuoco 
si  possono  mutar  facilmente  a  parte  a  parte. 

u  II.  Che  mutando  le  suddette  pietre  vive,  che  dividono  le  trava- 
ture, e  ponendo  la  travatura,  e  zontando,  e  inarpesando  il  tutto 
su  il  fil  di  mezzo  della  sala,  sicuramente  si  può  metter  sopra  ogni 
coperto,  quantunque  sia  il  legname  grossissimo,  coprendolo  di  ra- 
me, o  piombo,  o  tavelle,  e  coppi  alla  romana,  che  il  tutto  sarà 
sicurissimo. 

«  HI.  Che  il  muro  del  paradiso  per  li  molli  fori  fatti  nelle  pri- 
gioni, e  di  sopra  venne  a  calar,  e  non  calando  egualmente,  ma 
solo  dalla  parte  verso  S.  Zorzi  causò  la  panza  in  essa  muraglia 
maistra  per  mezzo  esso  muro,  dal  che  si  è  risentila  anco  la  co- 
lonna del  secondo  piano,  e  anco  li  due  cantoni  del  corridor  dov'è 
l'officio  delle  Biave,  e  dove  sta  il  cassicr  di  detto  officio. 

«  IV.  Conclude,  che  detta  muraglia  con  tutto  ciò  è  buona  e  per- 
fetta, e  crede  che  tornando  le  cose  in  esser,  e  ben  inarpesadc. 
non  sia  più  per  far  mutazione  alcuna,  se  ben  mancano  selle  ca- 
dene  di  ferro  nell'i  volti  da  basso  dal  capo  verso  il  ponte  della  pa- 
glia, e  che  siano  sfesi  tredici  capitelli;  non  si  vede  però  niuna 
fìssura  nuova,  né  manco  nelle  lissurc  vecchie  si  vede  mossa  cosa 
alcuna,  le  quali  sette  cadene  e  capitelli  si  possono  comodamente 
miliare. 

«  Conferma,  che  rimessa  la  tra \ adura,  e  inarpesada,  e  mu- 
tatele pietre  scolale,  ancora  inarpesada  la  muraglia,  e  cavate  le 
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gorne,  si  può  sicuramente  metler  il  coperto  sopra,  il  che  si  può 
fare  facilmente,  e  comodamente. 

«  Le  quali  tutte  operazioni  di  conzar  la  tra  va  dura  abrugiala, 
far  il  terrazzo,  far  li  coperti,  mutar  le  pietre  vive,  e  gorne,  e  far 
le  inarpesadure,  essendo  la  roba  in  pronto  si  potranno  far  a  suo 
giudizio  nel  tempo  di  mesi  otto  »  4. 

La  Repubblica  ben  valutando  la  assennatezza  di  questo  consiglio, 
trasandò  tutte  le  altre  opinioni,  e  quella  del  Da  Ponte  prescelse, 
ponendolo  egli  stesso  a  direttore  dell'ideato  ristauro,  che  compì 
in  otto  mesi  con  tanto  suo  onore  c  con  sì  grande  vantaggio  dei- 
Parte  e  di  Venezia,  le  quali  senza  di  lui  avrebbero  perduto  una 
delle  più  magnifiche  architetture  che  sieno. 

LA  TANA  («ir  Arcuile).  Da  quel  momento  ogni  costruzione 
pubblica  d'importanza  venne  a  lui  allogata.  Per  conseguenza  quan- 
do la  Signoria  deliberò  di  murare  un  locale  in  cui  si  dovessero  at- 
torcigliare le  gomone  ed  ogni  altra  sorte  di  cordaggi  per  la  marma, 
fu  chiamato  il  Da  Ponte  a  provvedervi.  Egli  eresse  una  vasta  e  sfo- 
gata sala  lunga  piedi  veneti  910  con  due  fila  di  piloni  circolari,  che 
la  dividono  in  tre  navi  per  lungo,  e  s'innalzano  sino  al  solajo  so- 
vrapposto. Quest'edilizio  che  si  chiama  la  Tana  riuscì  semplice, 
sodo  e  robustissimo;  e  se  non  vanta  di  quegli  ornamenti  archi- 
tettonici dorici,  jonici,  ocorintii,  che  fanno  chiamar  belle  le  fab- 
briche a  coloro,  che  solo  negli  ordini  trovano  bellezza,  pure  com- 
parisce d'un  effetto  imponente  e  grandioso,  e  lascia  nell'animo 
una  impressione  di  modesta  severità,  la  sola  consentita  a  costru- 
zioni di  tal  genere.  Quest'opera  fu  cominciata  nel  1579  sotto  il 
doge  Nicolò  Da  Ponte,  e  finita  regnando  il  suo  successore  Pasquale 
Cicogna. 

Intorno  a  questo  tempo  Antonio  ordinò  anche  la  chiesa  dello 
monache  di  S.  Croce  sul  Canal  Grande  ora  demolita  per  dar  luogo 
ad  un  ricco  ma  non  bel  giardino,  nel  quale,  se  è  da  ammirarsi  la  cura 
sollecita  che  ai  rigogliosi  alberi,  arbusti  e  fiori  prodiga  il  dovizioso 
padrone,  è  da  lamentarsi  che  l'ingegnoso  inventore  di  questa  imi- 
tazione della  natura  campestre  non  traesse  più  fantastica  scena 
da  un  sito  di  per  sè  incantevole  per  deliziosa  postura.  La  chiesa, 
al  dire  del  Temanza,  non  aveva  altro  pregio  che  la  solidità,  ed  il  suo 
maggior  ornamento  vedeasi  nella  porta  ch'era  poi  di  architettura 
scorretta  2. 

1  Cataria .  Pareri,  p*c-  10$  c  109 
t'ita  di  Antonio  Oa  Punte,  j»ap  M)7. 


Digitized  by  Google 


—  357  — 

Il  Da  Ponte  fu  chiamato  a  sopra n tendere  anche  alla  fabbrica  del- 
l'1 Ospedale  degli  Incurabili,  e  compì  anche  la  chiesa  già  incomin- 
ciala molto  tempo  prima  dal  Sansovino  A.  È  di  sua  invenzione  la 
porta  principale  che  prospetta  sul  canale  della  Giudccca,  la  quale, 
sebbene  sia  uno  di  quei  concelli  comuni  che  non  meritano  nè 
lode  nè  biasimo .  pure  vuol  esser  osservata  per  le  due  mensole 
che  reggono  la  cornice,  eleganti  veramente,  in  particolare  per  la 
ben  intagliata  foglia  d'ulivo  die  la  riveste  esteriormente.  Era  pre- 
parata per  una  delle  sale  del  Palazzo  Ducale  dopo  l'incendio,  ma  forse 
parendo  poco  degna  di  un  luogo  che  accoglieva  tante  magnificenze, 
fu  donata  air  Ospedale  predetto. 

ROiXTE  DI  RIALTO.  Il  vecchio  ponte  di  legno,  che  metteva 
in  comunicazione  le  due  sponde  opposte  del  Gran  Canale  era  già  in 
parte  caduto  fin  dal  1523  con  gran  rovina  delle  superiori  botteghe, 
che  vi  aveano  perduto  preziosissime  merci.  Quantunque  il  Senato 
avesse  incessantemente  pensato  a  ricostruirlo  di  pietra,  ed  avesse 
esaminato  anche  più  disegni  del  Palladio,  dello  Scamozzi  e  di  altri 
fra  i  migliori  architetti,  pure,  o  per  la  grave  spesa  o  per  altri  fortu- 
nosi incontri,  non  avea  potuto  darvi  opera.  Finalmente  vi  si  risol- 
vette nel  1589,  ed  elesse  tre  procuratori  affinchè  scegliessero  il  di- 
segno e  lo  facessero  eseguire.  Sebbene ,  come  vedemmo ,  cadesse 
la  scelta  su  quello  dello  Scamozzi ,  pure  piacque  averlo  in  molte 
parti  modificato  dal  Da  Ponte,  e  con  quei  mutamenti  fu  costruito. 
I  quali  mutamenti  sono  così  essenziali,  che  valgono  a  dichiararlo 
opera  interamente  di  quest'ultimo  artista,  che  che  ne  abbia  scritto 
in  contrario  lo  Scolari.  Come  già  accennai,,  l'estetica  non  ha  di  che 
occuparsi  di  questo  ponte,  perchè,  rispetto  a  pensiero  architettonico, 
è  lavoro  di  pochissimo  conto.  Ma  se  la  bellezza  dell'arte  pur  troppo 
non  è  qui  da  cercarsi,  devonsi  ammirare  le  statiche  avvertenze  con 
cui  fu  costrutto ,  e  per  questo  credo  opportuno  il  noverarle  colle 
stesse  parole  del  Temanza  che  diligentemente  le  descrisse. 

«  Disfatto  per  tanto  il  ponte  vecchio  di  legno,  e  sgombrate  d'ogni 
sfasciume  le  sponde,  fece  piantare  alcune  casse  di  pali  riempiute  di 
buona  terra ,  le  quali  ampiamente  circondavano  quel  tratto  di  luo- 
go, che  volevasi  votare  di  terra.  Per  risparmio,  secondo  il  solito, 

i  Sono  vari!  i  pareri  (Irgli  scrittori  ininrno  all'  architetto  Hi  <]uc>ta  chiesa  e  dell' annesso 
Ospedale.  Orazio  Toscanella,  in  un  suo  libro  stampato  a  Venezia  nel  1507  (/  nomi  antichi  e 
moderni  delle  provineie  d'Europa,  tee.)  ne  vorrebbe  architetto  un  patrizio  Antonio  Zantani. 
Francesco  Sansoxino  invree  dice,  clic  questo  Zontani  diede  principio  alla  ehieta  ovaia  sul 
modello  del  Sansovino:  lo  che  ripete  il  Temenza,  aggiungendo  che  Antonio  Da  Ponte  ebbe 
r incarico  di  snprantenderne  il  compimento.  Lo  Stringa  all'opposto  afferma  che  fu  alzala 
sul  modello  di  quest'ultimo. 
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queste  casse  furono  date  a  cottimo,  a  certi  appaltatori,  che  male 
assai  vi  riuscirono.  Ma  Antonio  Da  Ponte  vi  mise  le  mani,  e  senza 
'  che  la  spesa  eccedesse  il  cottimo,  le  ridusse  a  perfezione.  Poi  con 
l'uso  di  molte  trombe  fece  aggottare  l'acqua  di  quella  vasca,  af- 
fine di  mantenerla,  per  quanto  era  possibile,  asciutta.  Indi  fece 
evacuare  il  terreno,  e  profondò  tanto  verso  il  mezzo  del  canale,  fin 
che  ritrovò  il  fondo  vergine.  Quindi  piantar  fece  una  palafitta  reale 
di  grossi  e  lunghi  pali  paralella  alla  sponda.  Tali  palafitte  si  fanno 
sempre  in  un  solo  piano ,  ed  egualmente  distese  a  livello  per  ogni 
verso.  Ma  se  il  nostro  architettore  avesse  cosi  operato,  avrebbe 
messo  in  pericolo  li  due  edifizii  sopraccennati.  Quindi  trovò  egli  il 
temperamento  di  fare  la  palafitta  in  tre  piani,  di  conveniente  lati- 
tudine ciascheduno.  11  più  profondo  fu  quello  verso  il  mezzo  del 
Canale,  che  riuscì  piedi  sedici  sotto  l'orizzonte  della  città.  Più  alti, 
o  ritirati  addentro,  fece  i  due  altri,  come  se  fossero  due  altissimi 
gradi  di  qualche  scalea.  Fatte  dunque  in  tre  piani,  come  a  gradi, 
le  palafitte  reali,  il  più  elevato  dei  quali  pareggiava  il  piano,  sul 
quale  posano  le  fondamenta  del  palazzo  dei  Camerlinghi,  vi  fece  di- 
stendere, e  conficcare  sopra  un  grosso  tavolato  di  lunghi  panconi  di 
larice,  e  sopra  vi  assodò  un  getto,  o  sia  riempimento  di  calce,  e 
pietra;  ma  in  modo,  che  la  di  lui  superficie  formasse  un  piano  in- 
clinato, o  sia  tangente  sui  canti  di  quei  tre  diversi  piani ,  o  gradi 
teste  descritti.  Sul  predetto  piano  inclinato  vi  murò  poi  più  strali 
di  mattoni,  i  quali  riuscivano  inclinati  al  centro  del  grande  arco  del 
ponte  che  vi  si  dovea  impostare.  Questi  erano  i  modi  tenuti  nel 
guidare  la  diffìcile  opera  di  quelle  fondamenta.  Modi,  che  doveano 
riportare  l' universale  applauso,  e  l'approvazione  degli  intendenti. 
Ma  che?  si  levò  per  tutta  la  città  un  mormorio,  ed  un  romorc  per 
ogni  dove  si  sparse,  che  malfatte  fossero  le  fondamenta  del  nuovo 
ponte,  e  che  per  niente  sarebbero  sufficienti  a  reggere  il  peso  ed 
a  resistere  alla  spinta  di  quella  gran  mole.  La  turba  dei  più  vili  e 
scioperati  artieri,  i  quali  secondo  i  soliti  loro  modi: 
A  voce  più  che  al  ver  drizzan  lor  volti , 
E  così  fermati  sua  opinione 
Prima  ch'arte ,  o  raijion  per  lor  s'ascolti 
e  su  le  taverne,  e  per  le  piazze  non  avea  che  ciarlare  di  quest'o- 
pera, e  con  varj  scherni  e  pungenti  detti  molleggiar  V  architetto. 
Dalla  vii  plebe  passò  il  discredito  ed  il  dispregio  alle  persone  di 
conto;  di  modo  che  gli  slessi  curatori  dell"  opera  si  misero  in  qual- 
che apprensione  e  travaglio.  Marc'  Antonio  Barbaro  e  Jacopo  Ko- 
scarini  temevano  che  le  voci  sparse  avessero  buon  fondamento. 
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onde  davano  retta  ai  mormoratori.  Alvise  Zorzi  (terzo  loro  eollega) 
non  mostrava  però  tema  veruna,  anzi  sosteneva  che  quanto  avea 
operalo  Antonio  Da  Ponte  meritava  approvazione  ed  applauso. 
Questa  lor  diseordanza  fu  rappresentata  al  Senato ,  il  quale  eon  la 
sua  solita  maturità  governandosi,  elesse  un  collegio  di  cinque  se- 
natori: perchè  intese  le  ragioni  dell' architetto,  e  le  difficoltà  da  al- 
tri proposte,  Tacesse  esaminare  dai  più  periti  della  città  quanto  fino 
allora  era  stato  operalo;  e  poi  sollecitamente  gli  esponessero  il  vero 
stato  delle  cose  ed  il  loro  sentimento  *.  » 

Dopo  un  lungo  dibattersi,  i  procuratori  convennero,  che  quanto 
avea  operalo  il  Da  Ponte  nelle  fondamenta  era  stato  condotto  con 
avvedutezza.  Aggiunti  quindi  alcuni  savii  ricordi  a  quanto  egli 
aveva  praticato:  e  riconciliato  con  questo  prudente  modo  gli  animi 
depuratori,  cessarono  le  generali  mormorazioni,  ed  il  povero  artista 
sì  sbattuto  sino  allora  da  tante  contrarietà ,  proseguì  tranquillo  il 
suo  lavoro  sino  alla  fine. 

La  luce  dell'arco  di  questo  ponte  è  piedi  veneti  66,  l'altezza  dal  pelo 
comune  dell'acqua  21,  lo  spessore  4.  La  larghezza  poi  sul  dorso 
del  ponte  è  anch'essa  piedi  66:  e  va  divisa  in  cinque  spazii,  cioè 
in  tre  strade  e  due  ordini  di  botteghe,  che  da  una  parte  e  dal- 
l'altra dichinano  secondando  le  due  discese.  Son  esse  botteghe  in 
numero  di  ventiquattro,  sci  per  parte  sì  nell'ascesa  che  nella  di- 
scesa. Nel  mezzo  del  ponte  stanno  due  archi  che  congiungono  le 
testate  delle  predette  botteghe,  e  vanno  ornati  da  pilastri  dorici^ 
sopra  i  quali  risalta  assai  sgarbatamente  il  sopraornato,  che  non 
può  continuare  sopra  l'arco  perchè  da  quello  interrotto.  Una  bella 
cornice  di  carattere  dorico,  profilata  da  artista,  ricorre  su  ambedue 
le  spalle  del  ponte,  e  sostiene  una  fila  di  balaustri  di  bruttissima 
sagoma,  che  fanno  sponda  alle  due  vie  minori  sopra  il  canale.  Sui 
fianchi  dell'arco  verso  S.  Luca  v'è  da  un  lato  la  Vergine  a  mezzo 
rilievo,  dall'altro  l'Angelo  annunziatole;  nella  serraglio  la  colomba 
simbolica.  Sul  fianco  verso  SS.  Apostoli,  stanno  pure  di  mezzo  ri- 
lievo S.  Marco  e  S.  Teodoro,  protettori  di  Venezia.  Tutti  questi 
marmi  furono  lavorati  da  Girolamo  Campagna  di  cui  dovremo  por- 
lare  nel  seguente  capitolo.  La  costruzione  è  di  pietre  d'Istria  così 
stupendamente  commesse,  che  nei  due  secoli  e  mezzo  da  che  Po- 
peni  fu  costrutta ,  pochi  furono  i  ristauri  e  soltanto  superfi- 
ciali: eccellente  prerogativa,  ma  che  non  basta  a  far  perdonare  i 
difetti,  che  al  meno  esperto  degli  osservatori  presentano  l'ordi- 
nanza e  le  modanature  di  questo  ponte.  Quegli  archi  delle  botteghe 

1  Fila  dtl  Da  Ponte,  pajj  509  IO. 
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così  disposti  secondo  la  pendenza,  appaiono  proprio  insopportabili 
all' occhio,  e  per  giunta  sono  malissimo  bugnati,  senza  regolarità, 
senza  armonia.  Non  parliamo  degli  archi  centrali,  che  già  accennili 
porgere  aspello  di  povertà  e  di  sgarbatezza  poi  modo  sconcio  con 
cui  furono  risaltali  i  cornicioni  dei  pilastri.  Quanta  differenza  fra 
questo  misero  concello  e  quello  grandioso  quanto  semplice  del 
Palladio,  che  nel  centro  collocava  una  loggia  di  sei  colonne  corintie! 
Questa  brulla  ma  solidissima  costruzione  fu  compita  nel  1591  come 
attesta  la  iscrizione  allora  appostavi.  Le  fabbriche  giù  del  ponte, 
che  fanno  spalla  alla  slrada  conducente  a  S.  Bartolommeo,  furono 
anch'esse  creile  dal  nostro  architetto,  ma  nulla  presentano  che 
meriti  speciale  osservazione. 

LE  PRIlilOttl.  Deliberava  il  Senato  di  trasferire  al  di  là  del 
ponte  della  Paglia  le  carceri,  che  da  tempo  immemorabile  erano 
sotto  il  palazzo.  Bramava  poi  fossero  racchiuse  in  un  solo  edilìzio, 
il  quale  presentasse  tale  robustezza,  da  render  vano  ogni  più  scal- 
trito tentativo  di  fuga,  che  fosse  venuto  in  pensiero  ai  carcerali. 
Veduti  molti  disegni,  fu  scelto  quello  del  Da  Ponte,  che  nel  1589 
vi  diede  cominciamento.  Ebbe  ragione  il  Selva  di  scrivere,  che  il 
lato  sul  rivo,  col  regolare  ma  rude  bugnato  e  col  triplice  online 
di  piccole  finestre  munite  di  doppie  grosse  ferrate,  ispira  una  tri- 
stezza, che  forma  l'elogio  dell*  architetto,  perchè  mostra  in  falli 
(pianto  abbia  saputo  'imprimere  alla  costruzione  un  carattere  at- 
tagliato air  uso  triste  cui  era  destinata.  Non  consento  però  con  lui 
quando  intende  giustificare  il  Da  Ponte  di  aver  mitigato  tal  carattere 
robusto  nella  facciata,  che  metle  sulla  riva  degli  Schiavoni.  Pareva 
al  Selva  ehe  assennatamente  operasse  farchitctlo  decorando  da  que- 
sto lato  la  fabbrica  con  aspetto  più  nobile  e  più  gajo  che  non  fosse 
(•oliscili  ilo  a  prigione:  imperocché  da  quella  parte  doveano  starv  i  sol- 
tanto gli  uflicii  pei  magistrati  che  dieevansi  i  signori  di  notte  al  Cri- 
minale.  Osservo  io  per  altro,  che  anche  quella  magistratura  era  fra 
le  più  cupe  e  più  severe  della  Repubblica;  e  quindi  una  costrut- 
tura  destinata  unicamente  ad  essa  doveva  manifestare  un  carat- 
tere austero.  Poi  ini  pare  essere  primo  debito  degli  edifizii  il  pa- 
lesare nella  lor  fronte  fuso  principale  cui  vengono  consecrati,  non 
già  i  secondarli  e  meno  rilevanti:  osservo  che  per  trasfondere  nel 
popolo  un  utile  ribrezzo  verso  i  luoghi  destinali  a  togliere  air  uo- 
mo la  libertà,  quando  ha  demeritato  sì  caro  benefizio,  non  biso- 
gna sulla  fronte  di  quelli  prodigare  le  eleganze  che  tornerebbero  ac- 
concie ai  palazzi  od  ai  pubblici  stabilimenti  di  istruzione.  Quale  è 
il  mariuolo.  anche  il  più  timido,  che  alzando  gli  occhi  a  queiram- 
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pie  finestre  non  debba  dire  dentro  da  sé;  codesta  carcere  non  è 
poi  la  più  grave  delle  sciagure,  giacché  se  mi  impedisce  il  con- 
sorzio degli  uomini,  mi  lascia  l'immenso  benefizio  della  luce  e 
P aspetto  delizioso  della  laguna  e  dell'isole  circostanti.  Davvero  che 
in  questo  prospetto  P  artista  prevenne  tutti  i  più  blandi  sistemi  pc- 
nitenziarii  del  nostro  umanitario  secolo,  e  precesse  in  certo  qual 
modo  le  dannose  utopie  di  que' filosofi  compassionevoli,  che  pur 
chiamando  necessarie  le  orrende  miserie  della  povera  Irlanda,  vor- 
rebbero preparare  confortevoli  agiatezze  a  colui ,  il  quale  col  furto 
e  coli1  assassinio  si  è  fatto  immeritevole  dei  più  sacri  diritti  socia- 
li. E  stessero  tutti  nella  mancanza  di  carattere  i  difetti  di  questa 
facciata.  Vi  sono  là  dentro  altre  pecca telle,  che  non  possono  parer 
bellezze  se  non  ai  servitori  dell'  autorità.  Tali  mi  sembrano  le 
bugne  dell'ordine  inferiore;  tali  quelle  fette  di  pilastri,  che  fian- 
cheggiano la  colonna  dell'  ordine  superiore.  Né  vanno  esenti  da 
mende  la  cornice  dorica  aggettata  quanto  la  rustica  sottoposta, 
le  finestre  troppo  grandi  relativamente  alle  mezze  colonne  doriche 
fra  cui  son  contenute,  le  quali  appajono  per  tal  ragione  meschine 
e  magre  assai. 

Compensano  codeste  colpe  estetiche  le  ben  intese  distribuzioni 
interne,  giacché  in  ognuno  de'  piani  ne  é  comodo  e  saggio  il  ri- 
partimento,  lodevole  la  sicurezza  de'  varii  luoghi,  la  ventilazione 
bastevole  a  giovar  la  salubrità.  Attenendoci  alle  parole  del  Temanza, 
parrebbe  che  il  Da  Ponte  avesse  architettato  anche  quel  cavalca- 
via che  unisce  le  prigioni  al  Palazzo,  e  forma  quel  famoso  Ponte 
dei  Sospiri,  eh' è  il  tema  obbligato  alle  declamazioni  romantiche  con 
cui  tutti  i  touristes  e  gli  scrittori  di  impressioni  e  di  romanzi,  co- 
minciano o  finiscono  le  nojose  lor  ciance  sopra  Venezia  repubbli- 
cana ed  il  Consiglio  dei  Dicci.  Chi  desse  retta  a  costoro,  quel  ponte 
sarebbe  una  latomia  siracusana,  un  carcere  tulliano,  in  fine  un 
orrido  emblema  della  crudeltà  del  governo  veneto.  Invece  non  é 
che  un  semplice  cavalcavia  abbastanza  luminoso,  che  potrebbe  be- 
nissimo servire  a  congiungere  anche  il  palazzo  di  qualunque  opu- 
lento: e  se  orridezza  v'é,  non  si  chiude  nello  interno  di  certo, 
ma  comparisce  pur  troppo  nella  esterna  decorazione,  la  quale  è 
la  più  barbara  e  sgarbata  che  vedere  si  possa,  tanto  ch'io  non  la 
credo  inventata  dal  nostro  architetto,  ma  piuttosto  da  qucIP Antonio 
Contino  di  lui  nipote,  che  morto  il  Da  Ponte  diè  line  alle  prigioni. 

Sin  qui  vedemmo  il  Da  Ponte  più  architetto  statico  che  ornativo, 
ma  se  ci  porteremo  nella  sala  del  Collegio  al  Palazzo  Ducale,  avremo 
occasione  di  non  tenerlo  da  meno  degli  altri  suoi  contemporanei 
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nel  saper  decorare,  se  non  con  buon  gusto,  almeno  con  magnifi- 
cenza. Sappiamo  dal  Temenza,  ch'egli  diede  il  disegno  del  soffitto, 
il  quale,  come  osservai,  riuscì  pesante,  ma  non  peggiore  di  quelli 
inventati  dai  buoni  architetti  d'allora.  Essendo  poi  a  lui  stata  affidala 
tutta  la  decorazione  di  quella  sala,  è  più  che  probabile  delincasse 
anche  le  due  porte,  si  preziose  per  sceltezza  di  marini.  Non  v'è 
nulla  di  pellegrino  nella  invenzione  d'esse,  perchè  constano  di  due 
colonne  corintie  reggenti  una  trabeazione  coronata  da  un  fronte- 
spizio, ma  almeno  non  vi  sono  cartocci,  e  le  colonne  spiccano 
isolate,  ed  alcune  modanature  possono  dirsi  anche  eleganti,  come, 
per  esempio,  i  capitelli;  peccalo  ebe  T intercolonnio  apparisca  un 
po'  troppo  largo  e  la  trabeazione  eccessivamente  massiccia. 

Il  diligente  Gadorin,  nelle  notizie  biografiche,  che  premise  al  Pa- 
rere del  Da  Ponte,  aggiunse  qualche  altro  lavoro  di  lui  ch'era  ignoto 
al  Temanza.  Egli  ci  avverte  come  questo  architetto  riducesse  a  mi- 
glior ordine  e  solidità  le  sale  minaccienti  rovina  alle  beccherie  vec- 
chie a  Rialto,  le  quali  servivano  ad  uso  dei  provveditori  sopra  la 
giustizia  vecchia.  Insieme  al  Palladio  scelse  la  situazione  più  conve- 
niente ad  innalzare  il  tempio  del  Redentore,  e  con  lui  preparò  i  cal- 
coli dell'  enorme  spesa.  Inventò  una  macchina  per  alzar  V  acqua , 
asciugar  terre  ed  irrigarle,  ed  ebbe  per  questo  un  privilegio  dal 
Senato.  Secondo  il  Temanza,  Antonio  Da  Ponte  finì  i  suoi  giorni 
nella  decrepila  età  di  ottantotto  anni  nel  20  marzo  del  1597. 

1RCHITBTT1  DI  MOl  CONTO 

-ne  H~  - 

Intanto  che  i  prenominati  alzavano  i  grandiosi  edifizii,  che  son 
venuto  esaminando,  altri  ingegni  minori  si  travagliavano,  se  non 
ad  abbellire,  almeno  ad  arricchire  Venezia  di  considerevoli  costru- 
zioni. Io  qui  li  nominerò  riportando  intorno  ad  essi  quel  tanto,  che 
può  riferirsi  all'arte. 

Fu  di  Vicenza  e  secondo  il  Temanza,  fratello  ad  Antonio.  Fin  dal 
1567  prestò  servizio  alla  Repubblica,  specialmente  intorno  alle  cose 
idrauliche;  ed  in  tale  materia  lasciò  scritti  e  consigli  eccellenti,  che 
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furono  illustrati  e  lodati  dallo  Zendrini  nelle  sue  eccellenti  Memorie 
storiche  della  laguna  di  Venezia.  Diede  al  Senato  pareri  anche  intorno 
al  ponte  di  Rialto,  consigliando  di  erigerlo  ad  un  solo  arco,  sebbene 
lo  dimostrasse  egualmente  solido  e  comodo  anche  con  tre. 

AOTOTS®  OTSGOHJ! 


Nacque  in  Venezia  sul  cominciare  del  secolo  decimosesto,  ed  ebbe 
a  maestro  di  matematiche  il  celebre  Nicolò  Tartaglia.  Riuscì  in  que- 
ste discipline  e  nella  meccanica  tanto  valente,  che  trovò  un  modo 
particolare  di  mulini  per  la  città  e  per  lo  stato,  invenzione  che  gli 
ottenne  dal  Senato  un  privilegio  d'anni  trenta.  Servì  in  seguito  il 
Magistrato  alle  acque,  e  in  queir  ufficio  sciolse  molte  difficoltà  re- 
lative alla  laguna,  ai  canali  ed  ai  fiumi.  Nella  architettura  civile  si 
distinse  edificando  per  Francesco  Pisani  sul  lido  di  Malamocco  un 
elegante  casino,  che  fu  per  molto  tempo  tenuto  quale  opera  di  An- 
drea Palladio.  Diè  consigli  per  gli  ornamenti  del  palazzo  pubblico 
in  Brescia ,  e  stese  anche  egli  un  parere  sul  instauro  di  quello  di 
Venezia,  eh'  è  il  primo  fra  i  registrati  dal  Cadorin.  Sopra  suo  dise- 
gno fu  architettato  l'altare  dei  mercatanti  del  vino  nella  chiesa  di 
S.  Silvestro  e  quello  del  Sacramento  a  S.  Giuliano  in  Venezia. 

Ma  la  maggiore  sua  fama  egli  la  deve  alle  figure  di  Vitruvio  che 
pubblicò  con  brevi  dichiarazioni  nel  4590  (Venezia,  presso  Giovanni 
Giolito).  In  onta  della  tanta  adorazione  che  in  quel  secolo  gli  archi- 
tetti professavano  al  latino  scrittore,  in  onta  delle  traduzioni  del 
Cesariano  e  del  Barbaro,  il  testo  ne  riusciva  oscurissimo  per  man- 
canza di  buone  figure,  che  ponessero  come  in  atto  quei,  per  gran 
parte,  imbarazzanti  precetti.  11  Rusconi  s'accinse  a  supplire  tanto 
inconveniente,  e  se  non  arrivò  sempre  lo  scopo  in  maniera  felice, 
giunse  per  altro  a  schiarar  molti  punti  tenebrosi,  giovando  così 
più  l'archeologia  che  l'arte;  perchè  l'arte  avrebbe  forse  guadagnalo 
di  più  a  non  capire  mai,  o  meglio  a  studiare  meno  Vitruvio. 

->■ 

Che  non  figura  come  architetto  se  non  nella  chiesa  delle  Zitelle, 
la  quale  finché  ebbe  vita  diresse  seguitando  il  disegno  del  Palladio, 
mostrò  la  sua  maggiore  abilità  nel  saper  solidamente  costruire.  Kd 


Digitized  by  Google 


364  — 

è  sicuramente  per  questo,  che  il  Senato  volle  avere  anche  il  suo 
parere  sui  modi  di  l'istaurare  il  palazzo  dopo  1*  incendio.  Ed  egli  io 
diede  da  vero  galantuomo,  perchè,  senza  suggerire  aggiunte  od  ab- 
bellimenti, che  avrebbero  fatto  perdere  al  prezioso  cdiGzio  il  suo 
fantastico  stile,  consigliò  catene  ed  altri  mezzi  che  lo  rafforzassero 
senza  alterarlo  ;  così  facendolo  diventar  più  sicuro  che  quando  fu  fah~ 
oriento,  com'egli  stesso  scrive  nella  carta  riportata  del  Gadorin. 

»  ,  ■  ■ 

Anciregli  veneziano  fu  proto  ed  architetto  della  Procurai ia  de  su- 
pra,  ufficio  a  cui  preponevansi  sempre  uomini  di  molla  avvedutezza 
e  pratica.  Infatti  ebbe  dalla  Repubblica  parecchie  commissioni  ono- 
revoli, che  il  Gadorin  diligentemente  novera,  e  fra  queste  è  da  porsi 
T  incarico  dì  esaminare  i  danni  del  più  volte  ricordato  incendio  del 
palazzo,  e  stenderne  motivato  parere;  il  che  egli  fece  con  molto 
senno.  Di  sua  architettura  non  conosciamo  se  non  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  grandiosa,  per  dir  vero,  ma  non  bella.  Gonsla  di  un 
gran  quadrato  diviso  in  due  parti,  Tuna  esterna  pel  popolo,  inte*- 
riorc  l'altra  ad  uso  delle  monache.  É  decorata  all'intorno  da  mezze 
colonne  e  pilastri  corintii  la  cui  trabeazione  fa  i  soliti  risalti,  co- 
m'era riprovevole  uso  dei  tempi.  Fu  cominciata  a  costruire  nel  1595, 
finita  dieci  anni  dopo,  Il  ricco  quanto  licenzioso  altare,  è  opera  di 
Girolamo  Campagna,  e  su  questo  dovrò  dire  nel  seguente  capo. 

Il  Gadorin  nel  tante  volte  lodato  suo  libro,  a  cui  professo  viva 
gratitudine,  perchè  mi  porse  lumi  utilissimi  per  condurre  in nanzi 
questi  miei  studii,  ci  dà  le  notizie  biografiche  di  tutti  quegli  altri 
architetti  od  ingegneri,  i  quali,  insieme  ai  testé  nominati,  furono 
richiesti  del  loro  parere  sui  ristauri  del  Palazzo  Ducale.  Ma  non- 
avendo  essi  lavorato  come  architetti  in  Venezia,  non  appartiene 
a  questo  mio  libro  il  tenerne  discorso,  e  quindi  rimetto  il  lettore 
al  ricordato  lavoro  del  Cadorin ,  ove  potrà  farsi  persuaso  quanti 
valentissimi  ingegneri  idraulici  e  civili  tenesse  allora  la  Repubblica 
ai  suoi  stipendii  o  consultasse  air  uopo.  Io  invece  proseguirò  a  par- 
lare di  coloro,  che  vissuti  in  sul  finire  del  secolo  sestodecimo,  non 
dimenticarono  intieramente  le  massime  corrette  che  aggiunsero 
gloria  al  cominciamento  di  quel  periodo,  riservando  al  capitolo  se- 
guente lutti  quegli  altri,  che  alla  correzione  diedero  un  calcio  per 
ingolfarsi  in  tutte  le  sregolatezze  della  fantasia.  Fra  quelli  che  si 
adoperavano  a  mantenere  nell'arte  certa  severità  di  principii.  la  quale 
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allora  pareva  emulazione  delle  opere  antiche,  merita  d'essere  no- 
minato 

.•>•••  :   '    •  : 
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Codesto  veneto  patrizio,  che  ebbe  l'onore  del  patriarcato  di  Aqui- 
le) a,  fu  uno  di  quei  tanti  che  spesero  la  vita  ad  illustrare  e  a  tra- 
durre Vitruvio.  La  traduzione  e  il  commento  che  egli  lasciò  del  la- 
tino precettista  1  doveano  far  grande  impressione  a  que'  giorni  in 
cui  gli  architetti  masticavano  poco  o  nulla  Inscurissimo  testo.  A 
nostri  dì  è  quasi  posto  in  dimenticanza  il  faticoso  pondo  del  dottis- 
simo prelato:  perchè,  la  Dio  mercè,  abbiamo  e  versioni  e  note  infini- 
tamente migliori.  Ciò  non  dispensa  per  altro  dal  dovere  di  tribu- 
tare giusta  slima  a  quel  libro,  perchè  relativamente  ai  tempi  (i  quali 
nelP archeologia  erano  scarsi  di  lumi)  è  una  bella  e  fruttuosa  fatica. 
Anzi  dirò,  che  in  alcune  parti  merita  d'essere  ancora  consultata 
e  può  dar  non  poca  luce  a  chi  cerchi  la  storia  dell'  architettura , 
imperocché  moltissime  di  quelle  note  dimostrano  come  i  cinque- 
centisti si  credessero  ricalcare  le  grandi  orme  degli  antichi,  allorché 
cumulavano  piedistalli,  e  si  stillavano  il  cervello  intorno  alle  pro- 
porzioni degli  ordini  ed  alle  relazioni  delle  tre  medie. 

Anche  in  ciò  che  spetta  alla  prospettiva  quel  libro  è  vantaggioso, 
perchè  il  Barbaro  in  sì  fatta  scienza  era  maestro;  e  sebbene  allóra, 
per  confessione  dello  stesso  Barbaro,  si  ignorasse  di  già  quali  pra- 
tiche arassero  i  quattrocentisti  per  applicare  la  prospettiva  al  corpo 
umano,  pure  gli  artisti  né  erano  versatissimi,  e  la  consideravano 
ben  meglio  che  adesso,  quello  che  essa  è  veramente,  cioè  il  timone 
dell'arte,  come  la  diceva  Leonardo.  Non  è  però  da  crederò,  die  il 
valente  Monsignore  fosse  tanto  innanzi  nella  architettura  da  poter 
solo  condurre  a  termine  una  fatica,  la  quale  domandava  le  cogni- 
zioni di  un  architetto  di  professione.  E  il  più  valente  di  quei  tempi 
lo  ajutò  in  fatto,  perchè  il  Palladio  disegnò  per  l'opera  del  Barbaro 
tette  le  figure  e  gli  fu  efficace  consigliera  in  molli  dei  passi  più 
oscuri,  come  per  esempio  in  tutto  ciò  che  ha  relazione  al  teatro 
latino,  ed  a  quella  benedetta  voluta  jonica,  che  ha  fatto  perdere 
inutilmente  tanto  tempo  a  molti  fra  i  trattatisti  del  secolo  deci- 
mosesto a. 

1  /  Duci  Libri  dell' Jrckilet  di  M.  Vitruvio  tradotti  t  commentati  da  M.  Barbaro.  Venni»  1 S50. 

2  Pare  poi  corresse  qualche  dissapore  fra  Fimmorfale  vicentino  ed  II  Barbaro;  imperocché 
quest'ultimo,  nelle  susseguenti  edlsloni  del  commento  vifruviano,  froda  il  Palladio  di  quelle 
lodi  che  gli  aveva  nella  prima  profuse  (V.  Bogrlnl,  op.  cit.  pag.  .10  e  35). 
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Al  Barbaro  son  anche  attribuite  dal  Sansovino  e  da  altri  alcune 
costruzioni  e  disegni  per  architetture  private  e  pubbliche  di  Vene- 
zia. 11  Ridotti  dice  per  esempio,  che  teneasi  di  lui  un  palazzo  Tre- 
visani a  Murano;  e  le  Guide  accennano  come  suo  pensiero  lo 
scompartimento  del  sofiìtto  nella  sala  in  cui  sedeva  il  Consiglio 
dei  Dieci.  Se  ciò  è  vero,  non  si  può  tener  in  gran  credito  il  suo 
huon  gusto  architettonico,  imperocché  è  diffìcile  trovar  concetto 
più  pesante,  e  più  inopportuno  a  quella  sala  di  questo.  Essa  eh1  è 
fra  le  più  basse  del  Palazzo  Ducale,  avrebbe  richiesto  divisioni  mi- 
nute ed  ornamenti  leggeri,  sul  fare,  per  esempio,  di  quelle  da  cui 
è  formato  il  sodi  ito  in  camera  degli  Scarlatti:  invece  le  divisioni 
son  poche,  mal  legate  insieme,  ed  incorniciate  da  mensole,  encarpii 
e  fogliami  pesantissimi,  che  solo  danno  un  certo  aspetto  di  magni- 
ficenza perchè  son  tutti  messi  a  oro. 

IflRÀS! (CESCO  ^ETO 

♦  * 
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Fra  i  patrizii  che  nel  cinquecento  coltivarono  con  amore  l'archi- 
tettura, merita  particolare  ricordanza  Francesco  Zeno,  che  dall'Ano- 
nimo Morejliano  e  dal  Sansovino  vien  detto  autore  dei  tre  palazzi 
di  eguale  ordinanza  che  si  conservano  ancora  fra  la  chiesa  de*  Ge- 
suiti e  quella  di  S.  Caterina.  L'  Anonimo  li  chiama  case  eleganti  ;  e  se 
la  lode  è  da  tenersi  esagerata  rispetto  air  insieme  delle  facciate , 
per  dir  vero,  assai  mal  disposto,  diventa  giustissima  relativamente 
ad  alcune  parli  che  sono  proprio  gentili.  Fra  queste  si  distinguono 
le. due  porte  di  mezzo  benissimo  decorate  da  graziose  mensole  e 
scolpite  con  gusto  ed  accuratezza,  le  quali  ne  reggono  altre  due 
in  senso  inverso  su  cui  si  stende  la  soglia  del  poggiuolo.  Un'iscri- 
zione collocata  nel  fregio  d'  una  di  queste  porte  attcsta  che  fu  ese- 
guita l'anno  1531.  Il  piano  nobile  degli  accennati  palazzi,  se  pur 
non  è  di  molto  posteriore  a  questa  data,  presenta  una  stranezza  che 
pare  uscita  dalla  testa  di  un  artista  barocco.  Parecchie  tra  le  finestre 
s'incurvano  nella  parte  superiore  ad  arco  inflesso,  simile  a  quello 
usatissimo  a  Venezia  nel  medio  evo:  stravaganza  che  sarebbe  sop- 
portabile, se  le  modanature  che  la  raccerchiano  si  mostrassero  leg- 
gere e  slanciate  come  quelle  del  secolo  decimoquarto  *. 

i  Le  notizie  storiche  che  il  benemerito  Notchini  ci  consertò  Intorno  «  questi  ptlozri. 
(Guida  di  renetta,  tom  I.  pag.  870)  lasciano  sospettare  >i  sia  entrata  anche  la  sesta  <M 
Sebastiano  Serlio. 
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.  Fra  gli  architetti  di  questo  tempo  non  privi  affatto  di  merito  è 
pure  da  noverarsi  Bernardino  Contino,  il  quale  nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore eresse  due  monumenti  a  personaggi  della  famiglia  Coni  aro; 
e  son  quelli  che  riempiono  i  prospetti  interni  delle  due  braccia  della 
crociera.  Il  destro  fu  alzato  a  Caterina  Cornaro  regina  di  Cipro,  P  al- 
tro, di  fronte,  ai  tre  Cardinali  della  casa  stessa.  Sopra  un  grande  sti- 
lobate, in  mezzo  al  quale  s'apre  una  porta,  si  rizzano  quattro  piedi- 
stalli che  portano  altrettante  colonne  joniche.  Dei  tre  intercolonnii 
che  ne  risultano,  quello  di  mezzo  contiene  (alquanto  fuor  di  propo- 
sito, a  dir  vero)  un  vano  sagomato  a  guisa  di  finestra:  nei  due  la- 
terali son  collocate  due  arche  sul  cui  coperchio  stanno  sdrajati  alla 
maniera  dei  Romani  nei  loro  triclinii,  i  due  personaggi  che  dovreb- 
bero esser  tumulati  nelP  urna.  Al  di  sopra  sta  una  specie  di  baldac- 
chino mal  assestato  col  resto,  e  povero  assai.  L'intercolonnio  di 
mezzo  va  sormontato  da  un  frontespizio  triangolare,  tutti  e  tre  poi 
da  uno  arcato,  che,  secondo  Puso  delPetà  barocca,  è  spezzato.  Negli 
spazii  fra  i  piedistalli  furono  scolpite  da  pessimo  scalpello  fatti  rela- 
tivi alla  rinuncia  della  Cornaro  al  regno  di  Cipro  *.  L'altro  monu- 
mento di  contro  è  perfettamente  simile,  solo  differendo  i  soggetti 
dei  bassorilievi,  che  in  esso  presentano  le  cerimonie  per  la  elezione 
al  cardinalato.  Secondo  il  Temanza  5  pare  che  questo  Contino  Co- 
risse  intorno  al  1570.  Ned  è  improbabile  sia  quello  stesso  Bernardino 
Conte  che  lo  Stringa,  nelle  note  al  Sansovino,  dice  fratello  di  An- 
tonio Da  Ponte,  ed  autore  della  vecchia  chiesa  di  S.  Giovanni 

Nuovo,  poi  ricostrutla  dal  Lucchesi. 

...  •  •  •  \ 


Questi  che  mollo  operò  in  Padova  sua  patria,  quando  a  Venezia  fu 
eletto  proto  alPuflìcio  del  Proprio,  eresse  un  monumento  ai  due  dogi 

1  11  Vasari  ci  avverte  nello  notizie  che  ci  di  del  Falconetto,  aver  questo  artista  preparalo 
anch' egli  im  disegno  pel  monumento  della  Regina  di  Cipro,  ma  si  ignora  per  quel  causano» 
avesse  esecuzione. 

*  Vita  del  Da  Ponte,  pag.  517-18. 
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Ix>renzo  e  Girolamo  Priulì,  egualmente  in  S.  Salvatore;  monumento, 
cbe  se  non  è  fra  i  più  belli  di  Venezia,  è  almeno  fra  i  più  ricchi. 
Si  vede  che  V  artista  s'  era  proposto  di  imitare  lo  stile  del  Sanso  vi  no. 
e  vi  riuscì  con  qualche  valore.  Questa  enorme  mole  è  divisa  in  due 
ordini,  corìntio  il  primo,  composito  il  secondo.  Negli  intercolonnii 
deir  uno  stanno  1'  arche  mortuali  di  buon  disegno  colla  figura  di- 
stesa sopra;  concetto,  che  1'  arte  abbandonò  intieramente  nel  secolo 
seguente.  In  quelli  dell' altro  veggonsi  scolpite  due  grandi  statue 
del  Campagna,  figuranti  i  santi  patroni  dei  due  dogi,  vale  a  dire 
S.  Lorenzo  e  S.  Girolamo.  Le  proporzioni  delle  colonne  non  sono 
spregevoli,  nè  manca  correzione  ai  cornicioni;  solo  è  increscevole 
quella  colonna  che  forma  il  legame  fra  i  due  monumenti,  e  che 
segna  quasi  a  dire  la  medietà  dell1  opera.  Sta  bene  che  il  Franco 
Tabbia  ripetuta  ai  fianchi  della  sua  composizione,  ma  tanto  e  tanto 
essa  è  così  oziosa  colà,  e  pare  vi  stia  sì  a  disagio,  che  non  si  può 
u  meno  di  non  accorgersi  come  Parte  avida  di  novità,  in  uno  stile 
cho  ne  ammette  poche,  cominciasse  a  disvincolarsi  da  quella  mas- 
sima che  deve  rimanere  inconcussa  in  ogni  scuola  d'architettura, 
il  rispetto  cioè  all'organismo  della  costruzione,  per  cui  essa  non 
si  dimostri  mai  nè  confusa  nè  superflua.  L'opere  che  conosciamo 
del  Franco  si  eseguirono  fra  il  1560  ed  il  4590,  sicché  è  da  cre- 
dersi che  in  quel  giro  d'anni  s'alzasse  anche  questa  f. 

Le  Guide  che  danno  quest'  uomo  come  un  imitatore  del  Palladio 
mi  pare  poco  badassero  a  quell'  ibrido  suo  stile,  il  quale  quasi  nulla 
ritiene  della  palladiana  semplicità,  e  invece  di  molto  si  raccosta  al 
comporre  greve  e  risaltato  dello  Scamozzi,  architetto  che  senza 
essere  proprio  scorretto,  si  dilunga  sempre  dalle  armoniche  tempera- 
tezze  del  suo  concittadino  illustre.  Due  opere  di  questo  Grapiglia 
conosciamo,  e  son  due  grandiosi  monumenti  sepolcrali,  che  veg- 
gonsi nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  Il  primo  è  il  deposito 
di  Leonardo  Loredano  che  questo  architetto  condusse  nel  1572  ». 

i  Sappiamo  dagli  storici ,  che  per  questo  monumento  ave»  preparato  due  disegni  il  Vittori», 
ma  bisogna  credere  fossero  all'opera  descritta  inferiori,  perche  non  furono  scelti.  Forse 
avrà  voluto  sbiuarrirsi  con  le  sue  solite  diavolerie;  ed  il  gusto  non  affatto  corretto  de' com- 
mettenti avrà  con6dato  l'opera  ad  un  artista  meno  sfrenato,  quantunque  tanto  meno  valente. 

3  Temanza.  Vita  del  Campagna ,  p.  650. 
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Il  prospetto  è  costituito  da  tre  intercolonnii  formati  da  quattro  co- 
lonne posate  sui  soliti  trampoli  dei  piedistalli.  Le  colonne  con  buon 
consiglio  sono  spiccate  dal  muro  coi  lor  pilastri  al  di  dietro.  La 
trabeazione  da  cui  son  coronale  è,  secondo  l'uso  ingrato  dei  tempi, 
risaltata  su  ciascuna  d'esse.  Ancbe  Tattico  ha  pilastrini  di  risalto 
rispondenti  alle  colonne,  e  nello  spazio  centrale  è  chiuso  da  un 
frontespizio  sulle  cui  pendenze  stanno  le  solite  insignificanti  figure 
sdrajate.  Fra  gli  intercolonnii  posano  la  statua  del  Doge,  quelle  sim- 
boliche del  Cattaneo,  di  cui  già  toccai  più  indietro,  ed  altre  del 
Campagna,  delle  quali  parlerò  nel  venturo  capitolo. 

Il  monumento  di  Luigi  e  Loredana  Mocenigo,  clT  è  la  seconda 
opera  rimastaci  di  questo  Grapiglia,  assai  più  della  descritta  si  mo- 
stra grandiosa,  ma  non  più  lodevole;  imperocché  vi  regna  in  ugni 
linea  un  che  di  inorganico  e  di  sproporzionato,  valevole  a  far  co- 
uoscere  quanto  poco  questo  architetto  intendesse  la  rispondenza 
delle  parti  col  tutto.  Questo  enorme  deposito  che  riveste  quasi  tutta 
T  interna  parete  della  facciata  per  lo  spazio  occupato  dalla  larghezza 
della  nave  centrale,  è  a  due  ordini,  il  primo  dei  quali,  posto  a 
semplice  decorazione  della  porta,  risulta  di  sei  pilastri  e  due  colonne 
corintie  portanti  un  cornicione,  per  dir  vero,  ben  profilalo.  Nel- 
l'ordine superiore  composito,  due  meschine  colonne  tengono  in 
mezzo  ad  esse  una  brulla  nicchia  con  una  più  brutta  statua;  negli 
interpilaslri  laterali  stanno  due  tabernacoli  goffamente  disegnali  e 
peggio  eseguili,  fra  cui  si  stendono  Le  due  urne  colle  salme  scol- 
pite dei  due  conjugi  quivi  sepolti.  Tutta  questa  mole  il  Grapiglia 
condusse  nel  4577. 

Le  Guide  ci  nominano  un  altro  Grapiglia,  di  nome  Giovanni,  che 
nel  1621  rinnovò,  per  ordine  del  patriarca  Giovanni  Tiepolo,.  lo 
interno  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello,  della  cui  facciala  già 
parlai;  ma  il  Moschini  dubita  non  sia  forse  lo  stesso  architetto  dei 
due  sepolcri  accennati,  solo  per  poca  esattezza  degli  scrittori  stato 
diviso  in  due  •.  È  probabile  ch'egli  abbia  ragione,  giacché  anco 
nello  interno  di  S.  Pietro  di  Castello  traspare  quella  medesima  ma- 
niera incerta  ed  inelegante  di  scompartire  gli  intercolonnii  che  scor- 
gesi  nel  citato  monumento  Mocenigo,  e  quello  stesso  sistema  di 
pilastri  che  in  esso  danno  apparenza  di  tanta  magrezza. 

Questo  Grapiglia,  sia  poi  Giovanni  o  Girolamo  poco  conta,  è  da 
considerarsi  come  uno  degli  ultimi  architetti  di  Venezia,  che  si 
attenessero  ancora  su  via  non  biasimevole  affatto;  dopo  di  lui  vedremo 

I  Moschini.  Guida  di  tomia,  lom.  11.  p«g.  &90. 
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seste  e  scalpelli  perdete  la  bussola,  e  farneticare  iu  cerca  di  peri- 
colose, quanto  puerili  novità. 

Visse  intorno  a  questo  tempo  anche  quel  Bartolommeo  Monopola 
Che  nel  J602  diresse  il  ristauro  di  molte  colonne  ed  archi  nel  cor- 
tile del  Palazzo  Ducale,  ed  eseguì  poco  dopo,  cioè  nel  46J5,  quel 
tratto  di  Tacciata  interna  a  mezzodì  ov'  è  collocato  nell*  allo  1"  oro- 
logio decorato  d'intagli,  con  una  epigrafe  ricordante  il  doge  Mem- 
ino  che  lo  fè  costruire.  Vi  è  seguilo  lo  siile  del  medio  evo,  ma 
non  senza  qualche  strana  intrusione  di  forme  moderne.  Secondo  il 
Coronelli,  questo  Monopola  edifico  anche  il  palazzo  sul  campo  di 
S.  Maria  Formosa,  che  apparteneva  prima  ai  Ruzzini  ed  ora  è  dei 
Friuli.  Il  Sansovino  lo  disse  fabbricato  con  bella  faccia  e  riccamente 
ornata  j  io  non  so  vedervi  tutte  queste  bellezze:  anzi,  mi  pare  un 
concetto  comune,  che  manifesta  molli  errori  nei  rapporti  de1  piani: 
ha  pilastri  meschini,  e  mal  profilate  membrature.  Tutto  il  merito 
consiste  nel  non  aver  quei  tormenti  dei  risalti,  e  le  contorte  stram- 
palataggini che  aveano  cominciato  ad  essere  la  delizia  di  quell'età . 

:  .       .  .  t 

OPIIB  DI  POTO  UNII. 


Oltre  le  già  descritte,  moltissime  sono  in  Venezia  le  opere  di 
scultura  e  di  architettura  di  questo  tempo,  delle  quali  ignoriamo 
gli  autori,  perchè  la  storia  non  ce  ne  tramandò  i  nomi.  Io  non  verrò 
per  certo  noverandole  tutte,  come  non  ho  fatto  neppure  di  quelle 
appartenenti  ai  secoli  anteriori:  fatica  d'altra  parte  inutilmente  lun- 
ga^ perchè  mi  forzerebbe  a  ripetere  le  osservazioni  che  ho  già  por- 
tate su'  più  famosi  lavori.  Si  bene  mi  limiterò,  come  nei  precedenti 
capitoli ,  ad  esaminare  le  principali,  e  quelle  sopra  tutto  che  pos- 
sono offerire  soggetto  di  riflessioni,  le  quali  valgano  a  far  più  presto 
conoscere  ai  giovani,  i  meriti  o  i  demeriti  d'esse.  Considerata  sotto 
questo  punto  di  vista,  panni  fra  le  più  importanti  un 

ALTARE  A  S.  «JEIIVASIO  E  PROTASIOt  ricchissimo  lavoro 
che  non  deve  essere  più  tardo  del  fiorire  del  Sansovino,  e  ricorda, 
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sebben  di  lontano,  lo  stile  lombardesco.  Consta  di  un  arco  fiancheg- 
giato da  due  colonne,  dalle  quali  escono  due  alette  a  mo'  di  pila- 
stro. Al  di  sopra  corre  un  cornicione  leggiadro  per  la  snellezza 
de' suoi  membri  e  pei  ricchi  festoni  del  fregio,  che  son  però  ese- 
guiti goffamente.  Il  frontespizio  che  compisce  la  composizione  è 
anch'esso  bene  proporzionato  col  resto.  Due  Fame  ad  imitazione 
di  quelle  che  stavano  negli  antichi  archi  di  trionfo,  portano  in  mano 
calici  e  corone.  Pregevole  è  la  prospettiva  nel  mezzo  dell'arco  ove 
fipu rossi  una  cappella  quadrata  in  ciascun  lato  della  quale  è  ri- 
petuto Parco  dell'altare  stesso.  Da  ambe  le  parti  escono  due  an- 
geli coli' incensiere  in  mano,  diretti  verso  un  tabernacolo,  che  sta 
nel  centro:  nell'arco  rispondente  a  quello  di  mezzo  è  scolpito  un 
Padre  Eterno  fiancheggiato  da  altri  due  angeli.  Tutte  queste  scul- 
ture condotte  di  bassissimo  rilievo  e  con  bastevolmente  savio  scal- 
pello, sono  però  ben  lungi  dall' eguagliare  il  merito  e  la  finezza 
delle  lombardesche.  Alcuni  scrittori  lodano  sommamente  le  linee  pro- 
spettiche da  cui  va  composta  la  scena  di  questo  altare,  e  dicono 
col  solito  frasario  iperbolico,  che  vi  si  cammina  per  entro,  e  si 
crede  di  veder  veramente  girare  una  cupola  al  di  sopra  della  finta 
cappella.  Tutto  questo  è  esagerazione,  perchè  è  vero  che  la  prospet- 
tiva corre  giusta  al  punto  della  veduta;  ma  è  vero  del  pari  che  le 
poche  avvertenze  usate  nelle  modanature  e  negli  accessori!  tolgono 
illusione,  ed  anzi  nettamente  manifestano  quanto  l'artista  si  fosse 
dimenticato  le  scientifiche  ragioni  prospettiche  dei  Lombardi,  i  quali, 
anche  senza  l'ajuto  del  colore  e  del  chiaroscuro,  sapeano  colla  sem- 
plice linea  produrre  gli  effetti  della  verità,  a  differenza  di  quei  troppi 
prospettivi  d'oggigiorno,  a  cui  non  bastano  contrasti  di  toni  e  di 
Unte  né  gioco  d'ombre,  per  dar  all'occhio  graditi  inganni. 

MO\IHF\Tl  <;  Il  ITTI  (S.  Frnnreflco  della  Vigna).  Vanno  lo- 
dati dal  Diedo  1  i  monumenti  del  doge  Andrea  Gritti  e  di  Triadano 
di  lui  avo,  che  con  identica  architettura  sorgono  ai  lati  del  coro 
di  S.  Francesco  della  Vigna,  e  che  al  dir  suo  son  tali  da  farti  cre- 
dere jxirlo  della  scuola  jxtl (adi aria.  Se  ciò  è  vero,  onorano,  a  parer 
mio,  ben  poco  quella  vantata  scuola,  perchè  la  composizione  loro 
è  delle  più  comuni,  e  le  decorazioni  si  mostrano  in  molte  parti 
scorrette.  Son  formati  da  quattro  colonne  composite  che  escono  dal 
vivo  della  muraglia  un  po' più  della  metà  del  loro  diametro,  e  s'al- 
zano sopra  altrettanti  piedistalli.  Da  un  de'  lati  stanno  a  rinfianco 
d'essi  quelle  benedette  mezze  lesine  che  danno  sempre  la  più  goffa 

*  •  .  ■      *  •  ■  •  • 


i  Fabbriche  di  tontzia,  tom.  II.  p«&.  t9. 
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apparenza.  Lo  slesso  brutto  effetto  produce  la  volgarissima  trabea- 
zione per  quel  suo  inopportuno  risaltare  sopra  ciascuna  delle  co- 
lonne. Con  eguale  inopportunità  e  sconvenienza  è  posta  netr  inter- 
colonnio dimezzo  riserizione  decorata  da  stipiti  e  mensole,  come  se 
fosse  finestra.  Le  accresce  poi  bruttezza  il  frontespizio  spezzato  nel 
mezzo  per  accogliere  un  pentolino,  cui  si  volle  dar  nome  d'urna 
cineraria;  ma  quanto  lontano  dalla  elegante  forma  che  sapeano  dare 
a  que'  vasi  gli  antichi  !  Non  trovo  poi  parole  per  dire  quanto  sieno 
goffe  e  scon  ci  te  le  cartelle  che  raccerchiano  gli  stemmi  della  fa- 
miglia Grilli  negli  intcrcolonnii  minori.  Come  mai  que'  scrupolosi 
palladiani  non  s"  accorgevano,  che  simili  intagli  barocchissimi  insu- 
diciavano le  pure  lor  linee,  e  principando  odiosamente  su  quelle, 
faceano  una  dissonanza  di  stili,  che  disonora  l'arte  ed  il  nobile 
suo  scopo?  Da  tanto  errore  vedemmo  andar  sceveri  i  Lombardi, 
ed  i  grandi  scultori  che  architettavano  ai  tempi  loro;  conUminarsi 
invece  talvolta  il  Palladio:  segno  non  dubbio  che  ai  tempi  suoi 
T  arte  vera  avea  cessato  di  operare,  e  gli  architetti  erano  divenuti 
costruttori  ed  ingegneri,  ma  non  erano  più  artisti;  quindi  non  più 
sapevano  collegare  V  ornamento  colla  costruzione,  quindi  perdendo 
armonia  ed  unità  nello  stile,  saltando  a  pie  pari  le  tradizioni  del 
medio  evo  per  rincatenarsi  air  antico,  simigliavano  ad  uomini  che 
vogliono  effondere  dall'animo  un  sentimento,  senza  conoscere  (ulta 
intera  la  lingua  con  cui  favellano. 

MONUMENTO  DI  JACOPO  PESARO  (al  Frari).  Una  fra  lo 
pregevoli  opere  di  quest'epoca,  di. cui  si  ignora. l'artefice,  è  il  mo- 
numento di  quell'energico  vescovo  di  Paffo  Jacopo  Pesaro  die  ado- 
perava con  cgual  fruito  le  parole  dei  sacri  testi  e  la  spada.  Egli 
pio  ne' costumi,  egli  teologo  dottissimo,  egli  finalmente  tanto  co- 
raggioso in  guerra,  da  venir  scello  dal  pontefice  Alessandro  VI  nel 
4504  a  generale  della  fiotta  unita  pontificia  e  veneziana,  diretta  a 
combattere  la  sempre  rinascente  tracotanza  dei  Mussulmani.  Morto 
nel  4547,  ebbe  dalla  famiglia  questo  deposito  ove  più  lavorò  lo  scal- 
pello che  non  la  sesta.  Sull'arca  sepolcrale  v'  è  la  sua  figura  in 
abiti  vescovili,  ma  invece  di  star  come  tant' altre  distesa  quasi  fosse 
colpita  da  morte,  si  fa  sostegno  del  gomito,  e  affisa  con  sentimento 
di  speranza  il  cielo.  La  testa,  che  non  è  senza  giusta  espressione, 
si  mostra  ben  modellata,  e  naturalissime  sono  le  pieghe  delle  ve- 
sti. Manifestano  pure  un  abile  scalpello  i  puttìni  che  fiancheggiano 
l' urna. 

PUTEALE  (In  Campo  di  S.  Giovanni  e  Paolo).  Nel  precedente 
capitolo  ho  lodato  i  pineali  di  stile  lombardesco,  che  fregiano  molti 
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cortili  e  campi  della  città.  Parecchi  anche  di  quelli  che  scolpironsi 
dopo  queir  epoca  preziosa,  si  meritano  se  non  lode  eguale,  almeno 
una  qualche  stima.  Fra  i  numerosi  che  son  da  porsi  in  questo 
novero,  io  darei  la  preferenza  a  quello,  che  vedesi  in  campo  di 
S.  Giovanni  e  Paolo,  poco  lunge  dal  monumento  Colleoni,  e  che  io 
porgo  qui  inciso.  È  un  elegante  ottagono,  sugli  angoli  del  quale 


stanno  pattini  a  bassorilievo  atteggiati  a  graziose  movenze  che  por- 
tano festoni  di  fiori  e  frutta.  Valente  fu  pure  lo  scalpello,  ed  an- 
cor ricordevole  di  quelle  grazie  lombardesche,  che  non  si  possono 
mai  lodare  abbastanza. 

ALTRI  CAMINI  NELLE  STANZE  DUCALI.  Nè  parve  averle 
dimenticale  neppure  queir  ignoto,  che  scolpì  un  camino  nella 
prima  fra  le  stanze,  che  servivano  a  residenza  della  Signoria  nel 
Palazzo  Ducale.  Meritano  in  esso  molta  considerazione  dagli  stu- 
diosi dell1  ornato,  i  due  gran  mensoloni,  che  partendo  da  terra  con 
elegantissima  linea,  vanno  a  sostenere  due  altre  mensole  più  pic- 
cole su  cui  si  adagia  una  trabeazione  intagliata  con  tanto  ingegnosa 
finitezza,  che  diresti  vere  le  foglie  ed  i  fiori  da  cui  il  fregio  va 
coperto. 

Dell'  epoca  stessa,  ma  non  dello  stesso  pregio,  sono  altre  due  ca- 
mini grandiosissimi,  che  rizzansi  fra  le  finestre  nella  sala  degli 
Uffìcii  e  nelP  altra  attigua  un  tempo  destinata  ai  Capi  del  Consiglio 
dei  Dieci.  Son  essi  sostenuti  da  brutte  cariatidi,  due  delle  quali  forse 
uscirono  dal  poco  destro  scarpello  di  quel  Francesco  Segala  più  ad- 
dietro noverato  fra  i  discepoli  del  Sansovino;  V  altre  due  dissi  già 
a  pag.  312  essere  di  Pietro  da  Salò.  La  trabeazione  è  corintia  nè 
mal  profilata,  ma  fu  eseguita  sì  poco  finamente,  che  ne  apparisce 
men  buona  la  proporzione  delle  sagome;  fatto  che  vale  a  meglio 
provare  quanto  importi  alla  bellezza  delle  opere  architettoniche  vi 
sieno  esecutori  diligenti  e  periti  nel!'  arte  loro. 
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PORTA  TRIONFALE  (selle  Legge  superiori  d*l  Pale***  Dotale). 

Un  passabile  lavoro,  che  appartiene  a  quest'epoca  perchè  v' è  so- 
pra lo  stemma  di  Pietro  I/Oredan,  doge  dal  4567  al  70,  è  pure  la 
porta  foggiata  a  guisa  di  arco  di  trionfo,  che  copre  tutta  la  parete 
meridionale  della  loggia  superiore  net  Palazzo  Ducale.  É  ornata  di 
mezze  colonne  doriche  accanalate,  sorrette  su  piedistalli  e  chiuse  da 
una  trabeazione  tolta  da  quella  del  teatro  di  Marcello.  Nulla  per 
dir  vero  nè  di  singolare,  nè  di  bello,  anzi  nel  rapporto  fra  la  lun- 
ghezza e  Paltezza,  difettosa  assai  perchè  assai  tozza;  ma  va  notata 
per  mostrare  come  il  pensiero  degli  artisti  si  rimanesse  allora  ser- 
rato, anzi  oppresso  tanto  dalla  regola,  da  non  sapere  sferrarsi  mai 
da  que'  benedetti  ordini  architettonici,  i  quali  sforzano  la  sesta  a 
raggricchiarsi  in  più  angusta  cerchia  che  l'arte  non  domandi,  e  ob- 
bligando la  fantasia  a  rinchiudersi  nel  breve  confine,  la  ammise- 
rano  o  la  riducono  copiatrice,  eh' è  peggio.  Quegli  che  non  sa  ar- 
chitettare se  non  cogli  ordini  e  colle  convenzionali  proporzioni  im- 
poste ad  essi  dai  precettisti,  a  me  par  simile  a  quel  predicatore 
che  davasi  vanto  di  scrivere  le  sue  prediche  con  parole  in  cui  en- 
trassero soltanto  mezze  le  lettere  dell'alfabeto. 

MONUMENTO  DA  LEZZE  («I  ««salii).  Sebbene  alquanto  po- 
steriore, appartiene  allo  stile  non  affatto  scorretto  anche  un  gran- 
dioso deposito  sepolcrale  consecrato  ad  onorar  le  ceneri  di  tre  indi- 
vidui della  famiglia  Da  Lezzc  e  che  riveste  tutta  la  parete  frontale 
interna  della  chiesa  de'Gesuiti.  É  a  due  ordini,  corintio  l'inferiore, 
composito  l'altro:  v'è  la  solita  distribuzione  ad  intercolonnii  spa- 
ziosi, a  fine  di  contenervi  di  sotto  la  porta,  di  sopra  le  urne,  i  pie- 
distalli, le  solite  arche  soverchiate  da  busti.  Nulla  quindi  nè  di 
nuovo  nè  di  bello,  ma  almeno  non  isbalzano  fuori  riprovevoli  scor- 
rezioni, eccetto  che  nel  frontespizio  superiore,  il  quale  essendo 
spezzato  nel  mezzo,  annunzia  venuti  i  tempi  delle  irragionevoli 
licenze. 

PALAZZI.  Non  è  già  che  dopo  la  metà  del  cinquecento  gli  ar- 
chitetti volessero  sempre  adoperare  gli  ordini  nelle  loro  composi- 
zioni, ma  pure  anche  quando  alcuni  d'essi  con  savio  consiglio  im- 
maginavano senza  quelli  le  facciate  delle  case  o  dei  pubblici  luoghi, 
apparivano  quasi  pesci  fuor  d'acqua:  si  imbarazzavano,  tentenna- 
vano, diventavano  melensi  e  senza  carattere;  proprio  come  colui 
che  batte  strada  ignota  all'oscuro,  il  quale  anche  sul  piano  teme 
gli  ostacoli,  e  va  innanzi  a  rilento,  e  rifa  la  via,  finché  combat- 
tuto da  cento  incertezze,  smarrisce  il  cammino.  Tanto  infatti  ve- 
diamo avvenire  anche  in  molti  di  quei  numerosi  palazzi  veneziani, 
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che  in  questo  tempo  si,  alzarono  senza  colonne.  Son  cataste  di  fi- 
nestre od  arcate  o  rettangolari,  con  prodi  pesanti  o  monotoni,  senza 
una  giudiziosa  relazione  fra  l'accessorio  ed  il  principale. 

Chi  ne  volesse  esempii,  e  per  certo  non  fra  i  peggiori,  guardi 
ai  palazzi  un  tempo  Da  Ponte  c  Cavriani,  l'uno  sul  campo  di 
S.  Maurizio,  V  altro  nella  propinqua  calle  del  Doge,  e  vedrà  con 
qual  magro  partilo  architettassero  le  facciate  quegli  sconosciuti  ar- 
chitetti che  li  alzarono.  Porte  e  finestre  hanno  stipili  enormi  che 
si  potrebbero  ridurre  a  metà  senza  che  rocchio  se  ne  lagnasse; 
poi  per  comparir  più  leggiadri  son  profilali  a  mo'  di  pilastri  jonici 
con  un  certo  capitellino  eh'  è  una  compassione  a  guardarlo.  Tutti 
i  fori  hanno  l'inevitabile  cornice  che  aggiunge  pesantezza.  Colos- 
sali mensoloni  in  piedi  reggono  i  pogginoli  della  sala,  la  quale 
consta  di  una  trifora,  arcata  nel  centro,  rettangola  nelle  aperture 
laterali,  e  decorata  da  certe  colonne  o  jonichc  o  toscane,  che  a  me 
pajono  la  più  goffa  cosa  del  mondo.  Qucst'  ultimo  partito  usò  tal- 
volta il  Sammicheli,  ma  più  lo  Scamozzi;  e  da  lui  è  probabile  lo 
imparassero  tutti  quegli  architetti  o  capimastri,  che  nel  tempo  di 
cui  mi  intrattengo  lo  usarono  come  unico  modo  di  illuminare  le 
sale  nel  centro  di  infiniti  palazzi  e  case  venete. 

Nel  numero  delle  abitazioni  grandiose,  ma  di  poco  pregio  architet- 
tonico, v'è  anche  il  palazzo  Morosini  sul  campo  di  S.  Stefano  che 
fu  alzato  ai  tempi  dei  Sansovino  e  che  ne  arieggia  in  qualche  parte 
lo  stile.  Assai  più  vasto  è  quello  Pisani  all'  altro  lato  del  campo, 
ma  anche  in  esso  non  vi  è  di  rimarchevole  che  il  coraggio  del- 
l'1 antico  proprietario,  a  spender  male  tanti  denari  in  quella  fronte 
tutta  di  pietra  d' Istria,  e  tormentata  da  pilastrini  di  tutte  le  sorti. 
Ricci  non  ve  ne  sono;  ma  sarebbe  forse  meglio  ne  riboccasse,  per- 
chè avrebbe  almeno  un  carattere  deciso:  così  è  una  insignificante 
montagna  di  pietre  sagomate,  e  di  brutte  statue.  Il  Coronelli  lo  disse 
fattura  del  Sansovino,  ma  fu  alzato  sul  principio  del  secolo  decimo- 
settimo, e  ne  è  veramente  degno. 

Ma  non  mostriamoci  di  soverchio  severi  contro  questi  monotoni 
concetti:  ripensiamo  ncir  osservarli,  che  ben  più  grossolani  ed  im- 
perdonabili furono  certi  errori  venuti  dopo,  errori  di  cui  ho  lo 
sgradevole  obbligo  di  tener  parola  nel  seguente  capitolo. 

,  •  -  •  • 
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IL  VITTORIA  ED  I  SUOI  SEGUACI 


TRASCINANO  V  ARTE  NEI  DELIRI!  DEL  RAROMO. 


VII. 


jt*  a  Farle,  ta  quale  fino  quasi  a  mezzo  del  secolo 
*|}r  sestodecimo  avea  raggiunto  nobilissimo  segno; 
^  ^*i!lv&P  l'arte,  la  quale  anche  abbandonando  le  gentili 
4h=v  &?f  eleganze  dei  Lombardi  e  del  Bramante  per  se- 

C>SOiCj!t^'C^?*Ò  8mlare  come  sapeva  e  poteva  F  antico,  pure 

non  forviava  dal  buon  sentiero:  l'arte  infine, 
che  innalzò  le  porte  del  Sammicheli,  la  basilica  di  Vicenza,  il  Con- 
vento della  Carità,  la  Biblioteca  di  S.  Marco  a  Venezia,  toccò  an- 
ch'essa, come  tutte  le  discipline  del  bello,  la  sua  era  di  degrada- 
zione, appena  travalicata  la  metà  di  quel  secolo,  nell'aurora  sua 
tanto  luminoso.  L'architettura  in  particolare  si  insudiciò  d'ogni  più 
sconvolta  licenza:  alle  semplici  linee  del  Sammicheli,  del  Vignola, 
del  Palladio,  furono  surrogate  le  più  temerarie  smoderatezze.  Ninna 
forma  novella,  è  vero,  specialmente  negli  ordini,  fu  immaginata;  le 
sagome  tolte  dall'antico  e  da  Vitruvio  per  le  più  parte  conserva- 
ronsi,  ma  ne  fu  rovesciata  ogni  naturale  loro  collocazione.  Le  mem- 
brature vennero  di  spesso  adoperate  al  rovescio  dell'  uso  a  cui 
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l'assenza  propria  le  voleva  consccrate;  al  debole  fogliame  fu  im- 
posto V  ufficio  di  sopportare  gravi  pesi:  si  rimasero  oziosi  i  membri 
destinati  a  sostenere:  la  retta  severità  dell'architrave  e  il  poderoso 
semicerchio  degli  archi  andarono  conlaminali  da  mille  ridicoli  on- 
deggiamenti: le  colonne,  abbandonando  la  bellezza  del  fusto  liscio, 
diventarono  spirali,  contorte,  e  persino  piegate;  le  cornici  si  cur- 
varono come  fossero  vermene  di  vinchio,  i  frontespizii  si  spezzarono 
e  si  avvoltolarono.  Persino  le  piante  su  cui  sollevavansi  gli  edifizii 
si  disposero  in  cento  ghiribizzose  maniere.  In  una  parola  fu  giurata 
guerra  alla  linea  retta,  anche  dove  le  leggi  della  solidità  la  coman- 
davano: ogni  lato,  ogni  spigolo  si  rivesti  di  cartocci,  di  volute,  di 
risalti,  e  di  tutta  sorte  di  stranezze. 

La  statuaria  seguitò  di  pari  passo  le  scomposte  tendenze  della 
maggior  sorella,  e  alle  ingenue  grazie  del  quattrocento,  miranti  più 
ad  esprimere  l'idea  che  la  forma,  al  naturalismo  del  cinquecento 
innamorato  tanto  della  forma  da  negligere  l'idea,  furono  surrogate 
deliranti  fantasie  che  dispregiarono  questa  e  quella.  Movenze  o 
convulse  od  impossibili,  ossa  slogate  per  adattarle  meglio  al  capric- 
cioso concetto,  muscoli  esagerati  od  inventati,  pieghe  simili  a  scogli, 
teste  e  braccia  attratte  per  raggiungere  un'espressione  che  più  non 
era  nel  cuor  dell*  artista:  ecco  il  complesso  lamentevole  che  è  pre- 
sentato dalla  statuaria  di  quella  misera  età. 

Fu  cerco  da  molli  scrittori  il  doloroso  perche  di  tanto  travolgi- 
melo nell'arte,  e  parecchi  s'accinsero  a  dare  spiegazioni  che  a 
me  pajono  per  gran  parte  più  ingegnose  che  vere.  Fu  detto  essere 
proprio  della  umana  natura  saziarsi  anche  della  bellezza:  fu  detto 
che  l'uomo,  a  fine  di  togliersi  al  mortale  morbo  della  noja,  corre 
in  traccia  di  nuove  fogge  e  di  nuove  maniere,  poco  curante  se  nella 
agognata  novità  sagrilichi  la  bellezza.  Fu  detto  che  esser  non  po- 
tevano castigate  le  arti  del  bello,  quando  le  lettere  andavano  in- 
fette così  da  ricercare  il  concettoso  a  preferenza  del  vero.  Fu  detto 
ancora  che  a  spingere  verso  tanta  depravazione  pennelli,  scarpelli 
e  seste,  molla  ebbe  parte  quell'immenso  intelletto  del  Buonarotli, 
genioaudace  quanto  colossale,  che  temendo  chiusa  ogni  via  guidante 
al  bello  temperato  dalla  ragione  e  dal  vero,  volle  tentare  nuovo 
cammino,  atlinc  d'essere  inimitabilmente  originale.  Tulle  queste 
cause  doveano  di  certo  influire  a  tórre  giù  l'arte  dalla  antica  sem- 
plicità, ma  non  potevano  bastare  a  rompere  affatto  negli  animi  la 
catena  e  l'  impero  delle  tradizioni. 

Bisognava  che  nelle  idee  fondamentali  della  società  qualche  fatto 
venisse  ad  interporsi,  quasi  barriera  fra  il  passato  e  il  presente, 
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e  a  svincolare  ogni  legame  fra  i  grandi  principii  del  medio  evo  e 
i  bisogni  dell'  epoca  nuova;  e  questo  fallo  a  me  pare  rinvenirlo  nei 
modi  troppo  da  quelli  dei  precedenti  secoli  diversi,  coi  quali,  spe- 
cialmente in  Italia,  sentivansi  la  nazionalità  e  la  religione. 

La  nazionalità  che  anche  fra  le  lotte  delle  fazioni,  anche  nelle 
frequenti  irruzioni  dello  straniero,  crasi  mantenuta  viva  nei  muni- 
cipii  italiani,  e  specialmente  nelle  repubbliche  Gno  al  4530,  dopo 
queir  epoca  dichinò:  anzi  cessò  di  essere  persino  una  ricordanza. 
Quando  Carlo  V  distrusse  la  libertà  di  Firenze  e  trascinò  gran  parte 
d' Italia  dietro  il  fatale  carro  della  sua  vittoria,  gli  Spagnuoli  padro- 
neggiarono non  tanto  le  terre,  quanto  le  costumanze  di  questa  deso- 
lata regione.  Gli  Italiani,  dimentichi  di  essere  nazione  e  fin  municipio, 
seguitarono  a  poco  a  poco  le  fogge  straniere;  e  la  società  nostra, 
sobbarcandosi  agli  usi  di  un  popolo  suddito  ad  un  grande  Mo- 
narca dispotico,  si  divise  in  plebe  non  pensante,  ignara  de1  pro- 
prii  diritti,  ed  in  nobili  che  riguardavano  come  un  ingenito  diritto 
F  opprimerla  col  braccio  del  feudatario,  abbagliarla  e  lenirla  colle 
pompe  più  trasmodate.  Le  idee  derivanti  da  questo  sistema  socia- 
le, applicate  che  fossero  air  arte,  doveano  condurla  a  non  tenere 
più  alcun  conto  dei  sentimenti  popolari  sì  energici  nel  medio  evo, 
perchè  avversi  al  nuovo  ordine  di  cose:  doveano  imporle  T  ob- 
bligo di  convertirsi  in  interprete  del  superbo  pensiero  de1  gran 
signori,  chiuso  solo  nel  desiderio  di  far  conoscere  al  popolano  il 
dovere  di  un  servile  rispetto,  di  una  più  servile  ammirazione  verso 
il  potere. 

Alla  lunga  per  altro  il  popolo  si  sarebbe  riscosso,  si  sarebbe  an- 
che ribellato  a  codesti  ostili  intendimenti  dei  ricchi,  se  le  esterne 
forme  della  religione  non  avessero  allora  giovato  a  rincacciarlo  nel 
suo  nulla,  ed  a  rinvigorire  la  dignità  dei  principi  e  dei  gran  signori. 
Il  Papato,  scosso  in  parte  dal  protestantesimo,  avea  mestieri  di  rial- 
zarsi, non  nell'essenza,  che  rimaneva  inviolala  e  rimarrà  inviola- 
bile sempre,  ma  nella  opinione  del  suo  potere,  che  le  nuove  idee 
aveano  reso  nei  dubitanti  più  debole:  avea  mestieri  di  manifestare 
una  pompa  esteriore  che  a  popolo  non  più  infiammato  da  nobili 
idee,  imponesse  quel  rispetto  che  è  sentito  dagli  idioti  e  dai  bar- 
bari dinanzi  allo  splendore  dell'oro.  Il  Concilio  di  Trento,  se  avea 
saggiamente  tolti  dal  clero  tanti  riprovevoli  abusi,  avea  però  san- 
zionato che  la  Chiesa  nelle  sue  esterne  appariscenze  sfoggiasse  un 
lusso  ben  lontano  dalla  augusta  semplicità  del  medio  evo.  Pareva 
che  per  tenere  animata  la  fede  del  popolo  fosse  vantaggioso  mo- 
strargli nella  Chiesa  materiale  splendori  e  ricchezze,  che  meglio 
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dovessero  fargli  ripensare  alle  delizie  spirituali.  Codesto  intento  po- 
teva allora  con  tanto  maggiore  agevolezza  ottenersi  a  mezzo  delle 
sfarzose  dimostrazioni,  perchè  già  anche  gli  spiriti  più  illuminati 
cadevano  nel  sensismo  predicalo  dalla  filosofia  dei  tempi.  Anche 
prima  che  uscisse  il  Syntagmaphih$ophicum  del  Gassendi,  quasi  tutti 
sentivano  quel  suo  favorito  principio,  ogni  idea  venire  dai  sensi, 
e  non  poter  concepirsi  Dio  che  sotto  forma  sensibile:  o  sì  veramente 
dicevano,  precorrendo  Cartesio,  solo  dall'apparente  potersi  avere 
un'idea  dell'ignoto  e  dell' oscuro. 

A  pensatori  di  questa  fatta  voleansi  quindi  magnificenze  sconfi- 
nale nei  sacri  ricinti,  perchè  potessero  colf  immaginazione  adom- 
brare i  beni  del  paradiso.  Codesto  regno  del  sensismo,  tuttoché 
combattuto  da  gravissimi  scrittori  ecclesiastici,  ed  anche  da  molti  pon- 
tefici, avea  però  invaso  così  universalmente  l'opinione,  che  si  im- 
prontò nella  Chiosa  materiale  col  mezzo  dell'  arte,  già  avviata  a  de- 
gradazione. Lo  aiutarono  le  ricchissime  corporazioni  religiose  d' allora: 

10  aiutarono  molti  conventi  fatti  pozzi  d'oro,  e  sempre  solleciti  d'i 
accarezzare  l' idee  contemporanee  per  farle  scala  a  quegli  insegna- 
menti, che  tenevansi  nccessarj  in  tempi  di  lotte  religiose  cotanto 
accanite;  lo  ajularono  finalmente  i  nobili,  speranti  di  emendare 
i  peccati  del  vivere  scostumato,  col  denaro  profuso  nella  edifica- 
zione dei  monasteri  e  dei  tempii. 

Fu  quindi  prima  la  Chiesa  a  permettere  che  sculture  ed  archi- 
tetture accarezzassero  codeste  pendenze  alla  sensualità;  vennero 
secondi  i  gran  signori,  i  quali  vivendo  nell'ozio  del  pensiero,  e. 
solo  occupati  dall' idea  di. parere  potenti,  vollero  un'arte  che  tutti 
sfoggiasse  gli  splendori  d' un'  immensa  ricchezza.  Quella  del  medio 
evo  e  del  quattrocento  toccante  lo  spirito  anziché  il  corpo,  parola 
del  povero,  anziché  del  dovizioso,  tornava  a  questi  intendimenti- 
inopportuna.  Bramavasi  uno  sfarzo  maggiore  di  rigogliose  forme 
ottenute  col  molto  piuttostochc  col  bello.  Ecco  per  conseguenza 
tutti  gli  artisti  porsi  con  voga  arrancata  a  ricercare  quanto  più  po- 
teano  ornamenti  lussureggianti,  per  secondare  codeste  volontà  della 
Chiesa  e  dei  ricchi.  Ecco  nascerne  l' intemperante  sdegno  verso  le 
tradizioni  del  medio  evo;  ecco  sorgere  infine  farle  barocca,  la  quale 
si  propone  di  piacere  colla  varietà,  e  quindi  rintraecia  di  continuo 

11  nuovo;  ben  sapendo  che  ove  lo  spirito  nò  sa,  nè  vuol  salire  più 
in  su  della  forma,  i  sensi  prontamente  si  saziano,  e  saziati  dispet-. 
tano  tosto  tuttoquanto  li  allettava  dapprima. 

Codesto  amore  al  pomposo  ed  al  nuovo  spinse  architetti  e  scul- 
tori ad  aver  in  uggia  tutte  le  linee  regolari  e  le  diverse  loro 
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combinazioni,  |>crchè  s'accorsero  come  adoperandole  rimanesse  poca 
speranza  di  lasciar  correre  la  fantasia  ad  arditissimi  voli.  Fu  il  primo 
Michelangelo, che  mal  soffercndo  colla  vigorosa  potenza  dell'ingegno 
smisurato  i  limiti  imposti  dalla  natura  nelle  arti  imitative,  dalle 
leggi  statiche  nelle  costruttive,  irruppe  in  ogni  maniera  di  ghiri- 
bizoi.  Gli  ammiratori  di  lui,  sicuri  che  per  quella  via  meglio  pote- 
vansi  allora  secondare  l'idee  dominanti,  esagerarono  i  difetti  del- 
l'' uomo  grandissimo. 

Così  ebbe  cominciamento  e  a  poco  a  poto  vita  robusta  queir  arte 
corrotta,  che  invase  Italia  ed  Europa  per  quasi  due  secoli  conse- 
cutivi: arte  spregevole,  è  vero,  arte  da  fuggirsi  perchè  nemica  al-; 
l'altezza  dell'  idea,  quindi  nemica  alla  mira  suprema  delle  discipinc 
del  bello;  ma  in  mezzo  alle  sue  colpe  non  priva  di  pregi,  non  di- 
fettiva di  grazie.  Quella  varietà  e  ricchezza  nelle  composizioni,  quel 
pittoresco  degli  atri!  e  dei  portici,  quel  mistilineo  delle  masse  rien- 
tranti ed  uscenti  ingegnosamente  combinate,  queir  alterno  avvicen- 
darsi di  curve  e  di  rette  il  più  delle  volte  disposto  con  bella  ar- 
monia, sono  pregi  irrecusabili  degli  edifizj  surti  nell'età  corrotta, 
pregi  che  soventi  volte  si  desiderano  indarno  nelle  fabbriche  pal- 
ladiane. Aggiungerò  che  quello  stile  barocco  era  come  una  fìsonomia 
de'  tempi  in  cui  nacque,  e  s' acconciava  in  certa  maniera  alle  co- 
stumanze d'allora:  era  infine  arte  viva,  che  riproduceva  usi,  pen- 
sieri, sentimenti  di  tutta  una  società.  Armonizzavano  perfettamente 
i  cartocci,  le  volute,  i  contorcimenti  della  architettura,  coi  vasti 
guardinfanti,  coi  turriti  tape,  coi  nei,  coi  nastri  delle  donne  d'allora: 
i  mille  adornamenti  bizzarri  di  un  palazzo  si  collegavano  colle  osten- 
tate etichette  introdotte  dagli  Spagnuoli  e  seguitate  da  noi  servii'' 
mente  tanto  dopo  di  essi.  Dio  mi  guardi  dal  lodare  il  barocco  per 
consigliarne  lo  studio,  ma  dirò  sempre  che  le  architetture  e  le  scul- 
ture barocche,  quando  furono  l'opera  di  ingegni  grandissimi,  si 
devono  pel  pittoresco  lor  movimento  pregiare,  come  devonsi  non 
imitare  giammai,  per  tema  non  diventino  ancora  scusa  alle  aber- 
razioni del  pensiero,  veicolo  a  superbiose  idee,  o  manifestazione 
di  impopolari  concetti. 

L'arte  così  decomposta,  signoreggiando  di  già  tutta  Italia,  entrò 
pur  anche  in  Venezia;  ma  come  in  tutti  gli  altri  paesi  della  pe- 
nisola vi  fu  mestieri  che  un  vasto  ingegno,  ammirato  da  tutti,  ne 
gettasse  il  some  imprimendovi  la  propria  poderosa  individualità e 
così  la  convertisse  in  moda  uni  versale.  E  questo  ingegno  non  tardò 
a  comparire  fra  i  più  valenti  discepoli  del  Sansovino:  fu  egli  l'im- 
maginoso 


-  384  - 

— — 

Nacque  costui  in  Trento  nel  4526,  ed  assai  giovanetto  si  portò 
in  Venezia  coir  animo  di  porsi  sotto  gli  insegnamenti  di  Jacopo. 
In  fatti  vi  frequentò  assiduo  quella  specie  d'accademia  che  il  va- 
loroso Fiorentino  teneavi,  e  che  era  a  dovizia  fornita  di  gessi  e  di 
marmi;  ed  avea  poi  il  bene  sommo  che  il  più  delle  accademie  pre- 
senti non  hanno,  cioè  le  cure  amorose  di  un  insigne  artista  verso 
pochi  giovani  scelti  da  lui  stesso  per  avviarli  all'  arte,  innamoralo 
della  statuaria  V  adolescente  Vittoria,  a  quella  più  che  air  architet- 
tura pose  T  animo,  ed  ascoltando  attento  i  consigli  del  maestro,  e 
più  disegnando  ed  osservando  antiche  statue  e  medaglie,  che  allora 
numerosissime  trova vansi  in  Venezia  ne'  pubblici  musei  e  ne'  pri- 
vati palazzi,  valse  a  farsi  una  maniera  franca,  disinvolta,  pittoresca, 
tuttoché  invescata  troppo  di  licenze,  ed  avviata  a  quel  ridondante, 
che  poco  dopo  di  lui  precipitò  1'  arte  in  vergognosa  corruzione.  Fe- 
lice e  pronto  ncll' eseguire,  fecondo  nello  immaginare,  si  diede  a 
condurre  con  raro  magistero  quegli  stucchi  che  allora  tenevansi 
sì  necessari  per  ornar  le  pareti  delle  splendide  fabbriche  patrizie 
private  e  pubbliche.  Adoperandosi  di  continuo  in  quest'opere  in  cui 
richjedesi  sicura  la  mano,  e  ricca  di  svariali  concetti  la  mente,  il 
Vittoria  imparò  ad  allentare,  oltre  il  dovere,  il  freno  ad  una  fan- 
tasia, la  quale  dispettava  di  già  tutti  i  puri  insegnamenti  che  po- 
tevano venire  dai  fregi  elegantemente  fantastici  dei  Lombardi.  Quindi 
è  che  ogni  volta  egli  dovette  dal  semplice  ornato  salire  alla  grave 
architettura,  non  seppe  ratlenersi  fra  i  confini  della  correzione;  di- 
menticò le  massime  del  maestro,  e  contento  di  dilettare  gli  occhi  di 
già  guasti  del  pubblico,  inciampò  in  detestabili  licenze  che  preces- 
sero i  voli  pittoreschi,  ma  riprovevoli,  del  secolo  decimosettimo. 

Uscito  dalla  retta  via  che  il  Sansovino  gli  avea  nell'arte  additata, 
era  ben  facile  che  ne  avesse  da  lui  e  freddezze  e  rimproveri,  e  da 
ciò  poi  ne  venisse  quel  dissapore,  che  lo  staccò  dai  fianchi  di  Jacopo, 
e  lo  persuase  a  lavorar  da  solo  fuori  della  città  che  avea  scelta  a 
patria.  Infatti  lo  vediamo  in  età  di  soli  ventiquattro  anni  portarsi 
a  Vicenza,  e  quivi  condurre  molte  opere  di  stucco  e  di  scultura 
per  alcuni  di  quegli  splendidi  gentiluomini.  Colà  conobbe  il  Palla- 
dio, jl  quale,  tuttoché  sì  castigato  fosse  nell'arte,  pure  volle  servirsi 
più  volte  di  lui  negli  ornamenti:  fallo  che  se  meditassero  attentamente 
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gli  adoratori  dell'architetto  vicentino,  dovrebbe  farli  accorti,  quanto 
poco  egli  sentisse  nell'animo  le  consonanze  fra  la  linea  degli  edifizii, 
e  gli  ornamenti  che  li  rivestono. 

L' Aretino  che,  a  povero  compenso  di  molti  vizii  nefandi,  aveva 
qualche  lampo  di  virtù  generosa,  amico  come  era  del  Sansovino 
e  del  Vittoria,  sentì  dolore  che  venissero  separati  due  uomini  d1  al- 
tissimo ingegno,  i  quali  adoperando  uniti  avrebbero  condotte  opere, 
al  dir  suo,  insigni.  S'interpose  quindi  per  riconciliarli,  e  vi  riuscì 
tanto  bene  che  nel  4553,  quando  il  Vittoria  tornò  a  Venezia,  vi 
fermò  stabile  dimora,  e  mai  più  staccossl  da  Jacopo,  di  cui  godette 
da  quel  giorno  continua  confidenza  ed  amore. 

STUCCHI.  Molto  lo  ajutò  specialmente  nelP  aggiungere  gli  stucchi 
agli  edifizii  che  quest'  ultimo  andava  alzando.  Quelli  magnifici  del 
soffitto  della  Libreria  sono  appunto  di  Alessandro,  ed  in  essi  mo- 
strò mano  da  artista  nel  variare  con  bell'effetto  tanti  fogliami  e 
trofei  e  grottescamenti,  composti  tutti  con  immaginosa  ricchezza. 
Mette  poi  nell'animo  una  piacevole  sorpresa  il  vederlo  in  questo 
lavoro  assai  più  castigato  che  non  in  quelli  ehe  operò  pel  Palladio: 
la  qual  cosa  potrebbe  forse  significare  che  il  Sansovino,  artista  da 
senno,  disegnasse  egli  stesso  gli  spartimcnti  dei  lacunari,  poi  dicesse 
al  Vittoria:  eseguiteli  così;  e  il  Palladio  invece,  architetto  soltanto, 
allogasse  gli  ornamenti  al  valoroso  Trentino,  lasciandogli  la  briglia 
sul  collo  di  fare  quel  che  gli  frullasse  nel  ghiribizzoso  cervello. 

Furono  egualmente  operati  dal  Vittoria  tutti  gli  stucchi  degli 
ampii  cassettoni  nelle  volte  della  scala  detta  d' oro.  I  più  magnifici 
soii  quelli  della  prima  branca;  ma  la  magnificenza  degenerò  qui  un 
colai  poco  in  profusione:  sicché,  volgendo  l'occhio  a  quel  mare  d'or- 
namenti, è  forza  ri  ira  rio  stanco  per  que'  tanti  cncarpii  ed  ovoli  é 
cartelle  e  cartocci  che  straccaricano  quella  volta,  in  cui  forse  il 
primo  difetto  consiste  nella  troppa  ampiezza  de'  cassettoni  mede- 
simi, la  quale  obbligando  a  serrar  d'ornamento  gli  sfondi,  perchè 
non  apparissero  troppo  vasti,  doveva  condurre  a  certo  intempe- 
rante affastellamento  nelle  modanature. 

In  tutto  quello  per  altro  che  spettava  alla  costruttura  architet- 
tonica, pare  che  il  Sansovino  non  bramasse  di  avere  il  Vittoria 
ad  ajutalore,  perchè  sappiamo  che  gli  affidò  solamente  la  direzione 
di  una  parte  della  chiesa  di  S.  Giuliano  eh'  egli,  vecchissimo  allora; 
non  poteva  vegliare.  E  per  vero  dire  si  ravvisa  tosto  cotesta  mu- 
tazione dell'architetto  nelle  finestre  esteriori,  profilate  licenziosa-, 
mente  coi  bizzarri  cartocci  dell'arte  barocca.  Troppo  era  diverso  il 
concetto  formatosi  dal  Sansovino  intorno  alla  architettura,  perchè 
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potesse  aeeoneiarsi  al  fare  sbrigliato  del  Vittoria.  Quegli  tenevasi 
in  obbligo  di  rivelare  eolia  linea  la  costruzione  reale  dell'edilizio, 
questi  bramava  unicamente  sorprendere  col  pittoresco,  e  sbizzarrire 
in  molti  ornamenti,  che  eseguiti  dalla  sua  mano  piacevano  tanto, 
tla  più  non  lasciar  pensare  alle  scorrezioni  ed  alle  sconvenienze. 
Perciò  tutti  gli  edifizii  usciti  dalla  sesta  del  Vittoria  devonsi  consi* 
derare  come  affatto  indipendenti  dalla  influenza  e  dai  consigli  del 
Sansovino,  ne  ci  vuol  molto  a  persuadersene. 

CAPPELLA  DEL  ROSAIMO  (•  ».  «lovonnl  e  Paolo).  Nel 
dì  7  ottobre  dell'anno  1571,  ricorrendo  la  festa  del  Rosario,  i  Vene- 
ziani vinsero  V  onorata  battaglia  navale  contro  il  Turco  nelle  acque 
delle  Curzolari.  Tale  circostanza  accrebbe  a  dismisura  il  sacro  fer- 
vore delle  isolazioni  verso  la  Vergine  del  Rosario;  sicché  la  ricca 
confraternita  di  tal  nome,  che  aveva  stanza  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo,  deliberò  di  rieducare  V  antica  cappella  che  a  quella 
basilica  andava  annessa,  e  volle  ciò  fosse  fatto  in  modo  tanto  sun- 
tuoso, che  potesse  mostrarsi  ad  un  tempo  monumento  di  religiosa 
pietà  e  di  gloria  cittadina.  Il  difficile  incarico  si  affidò  ad  Alessandro 
Vittoria,  il  quale  per  codeste  altezze  d'intendimento  non  era  accon- 
cio. Egli  immaginò  un  quadrilungo,  in  fondo  al  quale  stesse,  quasi 
tempio,  un  ampio  tabernacolo  quadrato.  Lo  ornò  su  tre  lati  d' un 
maestoso  ordine  composito,  che  sale  sino  al  soffitto.  I  pilastri  cana- 
lati  posano  su  d'uno  stereobate  che  gira  lutto  all'intorno,  e  fra  essi 
schiudonsi  finestre  e  nicchie,  contenenti  colossali  figure  di  profeti 
e  sibille.  Ebbe  in  quest'opera  ad  ajutatore  Girolamo  Campagna  che 
condusse  l'altare  e  due  fra  le  statue.  La  disposizione  è  piuttosto  sa- 
via, ma  il  gusto  degli  ornamenti  ridondantissimo,  guasta  anche  la 
serietà  della  linea,  e  tormenta  l'occhio  con  pesantezze  e  travolgi- 
gimenli  importabili.  11  pregio  maggiore  sta  nelle  statue,  due  delle 
quali  meritano  molta  osservazione  pel  maestrevole  scalpello  con  cui 
sono  lavorate,  e  son  quelle  di  S.  Domenico  e  di  S.  Giustina,  poste 
sul  dinanzi  dello  altare;  peccato  che  le  teste  arrovesciate  indietro 
per  esprimere  un  sentimento  di  fede,  che  qui  pare  una  parodia,  le- 
vino a  codeste  ligure  la  compostezza  che  dovrebbe  essere  insepara- 
bile dagli  eletti  di  Dio.  Specialmente  il  S.  Domenico  è  nella  testa 
così  male  alleggiato,  da  far  quasi  dimenticare  i  pregi  molti  delle 
drapperie  e  delle  mani  lavorate  con  intelligente  finezza. 

M  I  OL  A  DI  S.  GIROLAMO  («ri»  Ateneo  Veneto  *  S.  Fantino). 
Anche  questa  è  uscita  dalla  sesta  del  V  ittoria  che  l' avea  ornata  di 
molte  opere  di  sculture  pregevoli,  le  quali  erano  qui  tanto  più  ne- 
cessarie perchè  si  potesse  perdonare  a  lui  la  magra  e  scorrettissima 
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ordinanza  della  facciata  sul  campo.  Essa  è  divisa  in  due  ordini,  il 
primo  jonico,  il  secondo  corintio;  e  i  profili  non  sono  affatto  scon- 
volti. Ma  la  eccessiva  larghezza  degli  intercolonnii  maggiori,  le  fi- 
nestre sagomate  detestabilmente  con  frontespizii  interrotti,  anzi 
peggio,  con  cartelle  e  cartocci  pesanti  che  tengono  luogo  di  fron- 
tespizio: Tattico  a  bitorzoli  coronato  da  un  fastigio  del  pari  spez- 
zato, provano  che  il  nostro  artefice  considerava  il  prospetto  di  una 
fabbrica  come  una  scena  da  teatro:  gli  bastava  fosse  ricca  ed  or- 
nata, affinchè  facesse  una  viva  impressione  al  primo  guardarla;  pel 
resto  non  si  dava  pensiero.  Buon  che  nell'attico  egli  pose  un  ben 
disposto  bassorilievo  figurante  Cristo  in  croce  colla  Vergine  e 
S.  Giovanni  ai  fianchi!  Così  anche  quegli  che  avrebbe  desiderio  di 
declamare  contro  il  corrotto  architetto ,  dà  tregua  alla  collera  am- 
mirando la  potenza  dell'abile  statuario.  Ed  è  appunto  gran  danno 
che  quasi  tutte  le  altre  opere  di  marmo  e  di  bronzo  che  per 
questa  confraternita  avea  lavorate  il  Vittoria  sicno  andate  smarrite 
o  distrutte. 

Del  monastero  del  Sepolcro  sulla  riva  degli  Schiavoni,  anch'esso 
architettato  da  lui,  poco  più  resta  perchè  possa  ora  portarsi  giu- 
dizio. 

PALAZZO  BALBI.  Ma  ben  resta  il  Palazzo  Balbi  nella  svolta  del 
Canal  Grande,  che  pare  fosse  fatto  erigere  dal  patrizio  Nicolò  Balbi 
fra  gli  anni  1582  e  1590,  ed  affidato  alla  sesta  di  Alessandro  Il 
suo  povero  stile  architettonico,  per  dir  vero,  vi  si  ravvisa,  ma  avrei 
piacere  la  tradizione  fosse  falsa,  giacché  senza  questo  sarebbe  forse 
l'opera  peggiore  ch'egli  avesse  innalzata.  Quella  misera  facciata 
ribocca  cosi  di  frontoni  spezzati,  di  sgarbati  fregi,  di  contorte  men- 
sole, da  non  poterla  guardare  senza  dispetto,  e  l'insieme  non  ha 
nemmeno  quel  fantastico  elle  riconcilia  talvolta  un  po'  coli' aristo- 
cratica architettura  degli  avi,  richiamata  in  onore  adesso  dai  pro- 
gressivi nepoli. 

Son  del  pari  architetture  del  Vittoria  due  altari,  l'uno  nella  chiesa 
di  S.  Giuliano,  l'altro  in  quella  di  S.  Salvatore;  ma  se  spiccano  per 
sceltezza  di  marmi  e  per  grandiosa  mole,  sono  anche  rimarchevoli 
per  la  stranezza  ed  il  tritume  dei  profili,  e  pei  mille  arcigogoli 
de'  sopraornati.  Nel  primo  però  meritano  lode  le  sculture  come  or 
ora  vedremo. 

S(  CLTUHE  DEL  VlTTOBI  t.  Compiuto  intorno  alle  fabbriche 

I  È  tradizione  in  Venezia  ebe  questo  gentiluomo  per  tutto  il  tempo ,  in  cui  mursvnsl  il 
Palano,  tenesse  dimora  io  una  vasta  barca,  avendo  fatto  sacramento  di  non  dormire  sotto 
altro  tetto  che  II  suo. 
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del  Vittoria  l'ufficio  di  stòrici,  esaminiamo  adesso  Poperc  di  marmo 
c  di  bronzo  ch'egli  esegui  per  Venezia,  e  l'amarezza  ci  si  muterà 
spesso  in  piacere,  giacché  a  me  pare  che  in  alcune  fosse  da  pochi 
de' suoi  contemporanei  pareggiato,  tanta  vi  brilla  eleganza  e  vita, 
tanta  è  la  intelligenza  nelle  pieghe  c  nel  nudo,  lo  tutte  non  pren- 
derò a  descriverle,  chè  sarebbe  fatica  inutilmente  lunga,  ma  toccherò 
di  quelle  che  più  valgono  a  far  conoscere  quanto  egli  si  meriti 
l' encomio  che  ho  testé  pronunciato. 

Prime  in  questo  novero  mi  pare  debbano  esser  poste  le  due  gi- 
gantesche cariatidi  con  cui  fregiò  la  porta  terrena  della  vecchia 
Libreria.  In  esse  si  vede  l'uomo  già  padrone  dell'arte,  che  stu- 
diando assennatamente  nel  bell'antico,  intese  come  debba  trattarsi 
la  scultura  monumentale;  imperocché  n'  è  ardito  e  franchissimo  il 
tocco,  grandiose  le  parti  e  baste volmen te  corrette;  poi  senza  un' 
ombra  di  quelle  minuzie  che  rappicciniscono  ogni  più  colossale 
proporzione.  È  anche  pregevole  la  scienza  del  nudo  che  apparisce 
nelle  braccia  di  quelle  statue,  e  savie  pur  sono  le  pieghe  che  vestono 
succintamente  la  persona. 

Una  delle  più  lodate,  ma  a  parer  mio  non  fra  le  più  belle  di  lui, 
è  il  S.  Girolamo  inginocchiato  sul  primo  altare  a  sinistra  di  chi 
entra  nella  chiesa  dei  Frari.  La  testa  é  viva  di  sentimenti  elevati, 
tuttoché  inclini  alla  smorfia  pel  troppo  torcere  del  collo;  i  muscoli 
sono  intesi  da  maestro;  le  braccia,  e  soprattutto  le  mani,  mostrano 
d'appartenere  veramente  ad  un  vecchio;  ma  Patteggiamento  dà 
nel  contorto,  perciò  é  distrutta  P  idea  del  penitente  tranquillo  che 
raccoglie  i  gravi  pensieri  nell'Eternità.  Il  bassorilievo  coli' Assunta 
in  cielo  eh' è  posto  dietro  questa  figura,  è  sì  miserabile  cosa  da  non 
poterla  credere  di  uno  scalpello  sì  valente. 

Elegantissime  son  le  due  cariatidi  a  bassorilievo  colle  quali  egli 
ornò  nelle  logge  interne  del  Palazzo  Ducale  P  iscrizione  posta  dal 
Senato  a  commemorare  la  venuta  di  Enrico  111  a  Venezia  nel  4574. 
Quelle  due  snelle  figure  hanno  proporzioni  agili,  e  pieghe  benis- 
simo accomodate:  peccato  che  1"  incornieiamenlo  di  quella  lapide 
abbia  que'solili  cartocci  e  volute  di  eui  il  Vittoria  non  sapeva  far 
senza,  e  che  qui  danneggiano  alquanto  la  grata  impressione  pro- 
dotta dalle  cariatidi  gentili. 

Molte  statue  il  nostro  scultore  lavorò  in  marmo  e  fuse  in  bronzo 
per  la  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna;  ma  sgraziatamente  riu- 
scirono quasi  tutte  inferiori  alle  altre  sue.  Quelle  due  che  si  veg- 
gono entrando  in  chiesa  sulle  due  pile  dell'acqua  benedetta,  é  diffi- 
cile immaginarle  più  sgangherale.  Il  S.  Giovanni  Battista  pare  un 
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ossesso  che  si  sbracci  per  laneiar  colpi  disperati.  A  (ine  di  dar  moto 
a  quei  convulso  atteggiamento,  lo  scultore  sconvolse  le  ossa^  i  mu- 
scoli, e  sino  i  capelli.  Nè  migliore  è  il  S.  Francesco  d'Assisi,  che 
fa  colla  testa  una  smorfia  cosi  sgarbata  da  non  portare  di  certo  il 
pensiero  al  Serafico  che  tutta  la  pia  anima  rivolgeva  composta- 
mente a  Dio.  Per  contrario  è  una  assai  buona  statua  il  S.  Antonio 
collocato  suU1  altare  della  seconda  cappella  a  sinistra  :  Y  azione  rv  è 
sobria,  grave  il  carattere  della  testa,  ben  disposte  le  drapperìe.  Ma 
pentito  quasi  di  questa  saviezza  il  Vittoria,  tornò  ai  consueti  de- 
lii-ii  nel  8.  Rocco  e  nel  S.  Sebastiano,  che  stanno  ai  lati  dell'accen- 
nato santo.  In  que'  due  martiri  riboccano  le  sregolatezze  così  nella 
forma  che  nel  concetto:  pajono  veramente  presi  da  convulsioni, 
tanto  si  contorcono  con  ogni  membro  del  corpo.  Si  vede  chiaro  che 
l'artista,  educato  ad  una  falsa  scuola  naturalistica,  stimava  non  poter 
esprìmere  il  martire  se  non  coi  segni  del  dolore  tisico. 

Ma  assai  più  corretta  di  queste,  anzi  tale,  da  tenersi  come  il  suo 
capo  d'opera,  è  la  figura  di  S.  Zaccaria  profeta  posta  sulla  porta 
esteriore  della  chiesa  di  questo  nome.  Nobile  è  Parìa  della  testa, 
sobriamente  gettato  il  panneggiamento,  composta  la  movenza.  Qui 
non  contorsioni,  non  forzati  contrasti  di  linee:  tutto  spira  severa 
saviezza,  ad  eccezione  delle  braccia  e  delle  mani  un  pocolino  affet- 
tate. È  facile  accorgersi  come  V  artista  studiossi  di  non  dissuonare 
dallo  stile  castigatissimo  della  porta  e  di  tutta  la  facciata;  merito 
raro  in  uno  scultore,  che  già  avea  nelle  vene  il  manierismo  domi- 
natore dell'  età.Per  me  non  temo  d' affermare  esser  questa  una  delle 
più  belle  statue  del  secolo  decimosesto  che  Venezia  possegga. 

Nella  cappella  Grimani  a  S.  Sebastiano  fece  pure  due  lodevoli  stab- 
uline figuranti  S.  Antonio  abate  e  S.  Marco.  In  particolare  il  primo 
ha  testa  espressiva,  e  giustissima  quanto  spontanea  la  movenza. 

Anche  in  cima  ai  due  gran  fi ncs troni  che  fregiano  le  due  facciate 
del  Palazzo  Ducale,  pose  due  grandi  statue  in  surrogazione  delle 
più  antiche  cadute  per  l'incendio  del  4577.  Quella  sul  pinacolo  che 
guarda  la  laguna  rappresenta  Venezia,  l'altra  la  Giustizia:  e  sono 
entrambe  pregevoli  per  un  sapiente  sprezzo  di  scalpello;  conve- 
niente ad  opere  molto  lontane  dall'occhio,  e  che  se  fossero  state 
condotte  finitamente,  sarebbero  comparse  trite  e  meschine.  Pochi 
conosceano  lo  effetto  delle  distanze  come  il  Vittoria,  e  quindi  po- 
chi poteano  superarlo  in  così  fatte  opere  destinate  a  decorare  gran- 
diosi monumenti. 

Quattro  statue  di  solidissimo  stucco  modellò  pure  per  la  chiesa 
di  S.  Giorgio  maggiore,  e  son  quelle  poste  nelle  nicchie  vicino  alla 
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porta  principale,  figuranti  gli  Evangelisti.  Mostrano  d'essere  con 
ardita  stecca  lavorate,  ma  un  po'  troppe  tirate  via  di  pratica. 

É  tenuta  a  ragione  in  molto  pregio  anche  quella  in  marmo  ch'è 
sull'altare  della  maggior  cappella  in  S.  Giacomo  di  Rialto,  esprimente 
il  santo  titolare;  ed  è  proprio  un  lavoro  fra  i  più  sobrii  dell'autore. 
Le  pieghe  son  disposte  veramente  con  sapere  e  modellate  con  mano 
maestra,  e  lo  è  pure  la  testa  del  santo  addimostrante  una  serietà 
grave  che  si  concilia  rispetto. 

Così  si  potesse  dire  altrettanto  di  quelle  di  marmo  e  di  stucco 
con  cui  arricchì  un  altare  di  sua  architettura  nella  chiesa  di  S.  Giu- 
liano! Le  due  marmoree  che  figurano  S.  Daniele  e  S.  Caterina,  so- 
migliano alle  spire  di  una  vite,  tanto  danno  in  contorcimenti  strani 
con  tutta  la  persona.  11  Daniele  in  particolare  pare  si  dimeni  quasi 
fosse  assalito  da  acerbi  dolori.  Le  due  di  stucco  son  angeli,  nò  belli 
né  brutti,  sdrujati  come  il  solito  sui  pendii  del  frontespizio.  Ciò  che 
in  questo  altare  tutto  del  Vittoria,  fu  eseguito  con  perizia  maestre- 
vole, sono  le  due  sfingi  a  gamba  di  leone  che  ne  reggono  la  men» 
sa.  Qual  gusto  non  v1  è  mai  nello  scalpello,  e  quanta  intelligenza 
nel  legare  la  linea  geometrica  colla  figurale!  V'è  un'ammirabile 
franchezza  anche  nel  parapetto  chiuso  fra  queste  sfingi,  in  cui  il 
Vittoria  espresse,  un  po1  alla  farraginosa  a  dir  vero,  il  nascimento 
della  Vergine. 

Non  possono  esser  salve  dall'accusa  di  manierismo  neppure  le 
due  statue  che  rizzansi  ai  fianchi  dell'aliare  detto  dei  pizzicagnoli 
a  S.  Salvatore;  il  S.  Sebastiano  è  un  nudo  poco  inteso  nelle  ap- 
piccature dei  muscoli,  e  convulso  quanto  un'  accademia  del  Piaz- 
zetta; ed  il  S.  Rocco  è  lavoro  insignificante. 

Valentissimo  fu  pure  il  Vittoria,  come  vedemmo,  nelle  decorazioni 
di  stucco,  che  numerose  operò  in  Venezia.  In  alcune  di  queste  gli 
piacque  collegare  all'ornamento  figure  grandi  al  vero,  nelle  quali 
potesse  manifestare  il  suo  valore  come  statuario.  Così  fece  appunto 
nella  volta  della  sala  delle  quattro  porte,  il  cui  pesante  scomparti- 
mento è  attribuito  al  Palladio.  Colà  dove  il  troppo  indulgente  archi- 
tetto gli  permetteva  di  sfoggiare  tutta  la  sua  fantasia,  ammassò  e 
cariatidi,  e  sfingi,  e  ghirigori  d'ogni  sorta,  facendo  campeggiare  ogni 
fregio  su  fondo  dorato,  così  che  tutta  quella  congerie  d'infiniti 
oggetti,  dà  all'  insieme  un  aspetto  di  baroccume  da  disgradarne  le 
frenesie  del  Borroraini.  Guardati  però  quegli  ornamenti  parte  a  parte, 
e  specialmente  le  figure  umane,  manifestano  una  franchezza,  un 
gusto,  una  leggiadria  di  linea  che  invita  alla  ammirazione,  e  fa  de- 
plorare la  condizione  misera  cui  è  l'arte  ridotta  adesso,  condizione 
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che  non  le  permeile  neppur  di  raggiungere  la  sapiente  intempe- 
ranza del  Vitloria. 

Ma  se  quest'artista  moltissimo  nelle  statue  valeva,  più  assai  di- 
Stinguevasi  nei  busli  posti  a  fregiare  parecchii  dei  monumenti  se- 
polcrali di  Venezia.  In  tutti  sapeva  improntare  un  soffio  di  vita 
mirabile,  e  li  lavorava  poi  così  finitamente  e  con  sì  ben  modellate 
parti,  ch'io  non  saprei  da  chi  fosse  superato  allora.  I  principali  e 
i  più  degni  d'  essere  attentamente  considerati  mi  pajono  quelli  di 
Antonio  Grimani  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe,  del  Contarini  a  S.  Ma- 
ria Zobenigo,  di  Viviano  Viviani  nel  chiostro  di  S.  Stefano,  del  Mo- 
cenigo  a  S.  Lucia,  di  Marc' Antonio  Grimani  a  S.  Sebastiano  (insigne 
per  vita  e  verità),  di  Sebastiano  Veniero  sulla  porta  che  or  guida 
alle  stanze  dell'  I.  R.  Istituto  nel  Palazzo  Ducale,  di  Girolamo  Con- 
tarini adesso  nelle  sale  dell'  Accademia  che  vedeasi  prima  al  Santo 
Sepolcro,  del  medico  Giovambattista  Peranda  nel  chiostro  della 
Salute,  ma  sopra  tutti  que'  due  che  ornano  i  monumenti  di  Tom- 
maso c  di  Gaspare  Contarini  a  S.  Maria  dell'Orto:  specialmente 
quesf  ultimo  è  di  una  rara  perfezione  e  pare  opera  greca.  Sem- 
bra che  il  nostro  scultore  fosse  caro  a  questa  famiglia,  perchè 
egli  lavorò  parecchie  fra  le  statue  del  bizzarro  monumento  alzato 
dal  Sammicheli  nel  Santo  di  Padova,  a  Giovanni  Contarini  generale 
di  mare. 

Ma  l'opera  che,  quantunque  piccola,  venne  più  accuratamente 
carezzata  dallo  scalpello  di  Alessandro,  fu  il  cenotafio  sepolcrale  ch'e- 
gli preparò  a  sè  stesso  nella  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Non  sono  che 
due  piccole  cariatidi  fiancheggianti  un'iscrizione,  su  cui  sta  il  busto 
dell'egregio  artefice,  ma  quelle  figurine  e  quel  busto  si  mostrano 
di  una  perfezione  difficile  a  raggiungersi.  Se  non  vi  fossero  que'  be- 
nedetti cartocci  sulf  arrovesciato  frontespizio,  chi  saprebbe  trovarmi 
monumentino  più  elegante?  Il  Vittoria  aveva  lavorato  in  quest'o- 
pera nel  4595,  ma  egli  morì  solo  ai  27  marzo  del  1608,  nella  de- 
crepita età  di  83  anni,  lasciando  di  sè  gran  fama,  e  diciamolo  pure, 
un  gran  vuoto  nell'arte,  perchè  anche  in  mezzo  alle  più  riprovevoli 
fra  le  sue  licenze,  emerge  sempre  vigoroso  l'ingegno  suo. 

Se  egli  moriva,' sopra v vi veano  per  altro  i  di  lui  insegnamenti,  o 
piuttosto  le  viziose  massime  sue;  imperocché  egli  durante  la  vita 
avea  esercitato  in  Venezia  tale  un  impero  sulle  arti  tutte,  che  da 
lui  solo  veniva  il  gusto  da  cui  quelle  andavano  governate.  Non  vi 
era  quadro,  statua  od  architettura  ragguardevole  che  venisse  allogata 
dai  privati  o  dal  pubblico,  sulla  quale  non  si  richiedesse  il  consiglio 
e  la  direzione  del  Vittoria,  o  non  gli  si  domandassero  gli  artefici 
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«la  lui  tenuti  in  favore.  Senza  il  suo  patrocinio  c  senza  le  sue  rac- 
comandazioni era  impossibile  ad  artista  qualsiasi  l' andare  innanzi. 
Veduta  nel  Contarmi,  che  lo  adulava,  disposizione  al  ben  colorire, 
lo  incuora  ad  usar  sempre  il  pennello,  e  gli  procura  ricchissime 
commissioni.  Fissando  che  Pietro  Malombra  non  potesse  riescir  a 
nulla  colla  tavolozza,  lo  proclama  buono  solo  nel  disegnare,  e  così 
pochissimi  quadri  gli  vengono  ordinati.  Queir  ingegno  facile  quanto 
abborracciatore  del  Palma,  gli  striscia  intorno  col  mele  della  lode, 
lo  accarezza,  gli  si  raccomanda,  e  il  Vittoria  persuade  i  patrizii, 
i  direttori  delle  chiese,  e  la  Signorìa  ad  affidargli  i  dipinti  più  vasti 
e  più  ben  pagati  d'allora,  togliendoli,  ove  il  potesse,  a  Paolo  ed 
al  Tintoretto  che  troppo  sentivansi  grandi  per  usar  dell'intrigo 
ed  acconciarsi  ai  capricci  dello  sbriglialo  scultore.  In  una  parola  il 
Vittoria  raccoglieva  intorno  al  suo  trono  gli  artisti,  quasi  fossero 
vassalli,  e  li  dominava  a  suo  senno,  come  fecero  dopo  di  lui  il  Le 
Brun  in  Francia,  a  Roma  il  Bernini.  Ma  per  piacere  a  questo  tiran- 
netto  dell'arti  non  bastava  adularlo,  bisognava  seguitare  coi  falli 
le  sue  massime  estetiche  che  in  lui  aveano  messo  fonda  radice, 
perchè  quando  adoperava  specialmente  lo  scalpello  o  la  stecca,  sa- 
pea  far  bene.  Da  ciò  ne  venne  che  i  più  fra  gli  artisti,  e  in  par- 
ticolare quelli  che  trattavano  le  cose  dell'  ornamento,  seguitassero 
servilmente  il  suo  stile,  ma  all'usanza  di  tutti  gli  imitatori,  esage- 
randono  cioè  i  difetti;  i  pregi  non  raggiungendo  mai. 

Infatti  furono  i  primi  gli  ornatisti  così  di  pittura  che  di  scultura, 
ad  atteggiarsi  a  quella  immaginosa  e  scorretta  maniera  che  Milo 
fi  licito  in  sua  legge.  E  codesti  ornatisti,  come  in  ogni  epoca  avvenne 
sempre  ed  avverrà,  furono  quelli  che  impressero  a  tutta  l'arte  le 
lor  maniere  ed  il  loro  gusto;  imperocché,  decorando  essi  le  sup- 
pellettili e  le  stanze  dei  signori,  egualmente  che  gli  arredi  dì  chiesa 
più  venerati  dal  popolo,  avvezzano  così  gli  occhi  patrizii  come  i 
plebei,  a  non  trovar  belle  se  non  le  opere  loro  ed  il  loro  stile. 

Questo  fatto,  che  mi  parve  finora  non  bastcvolmcnte  meditato 
dalla  storia  dell'  arte,  apparisce  in  Venezia  chiarissimamente  in  tutte 
le  epoche,  ma  in  ispecialità  in  quella  che  fu  dal  Vittoria  signoreg- 
giala, perchè  un  solo,  e  veneratissimo  essendo  il' capo  scuola,  non 
accaddero  allora  quelle  differenze  di  stili,  che  in  allrc  eia  ven- 
nero da  più  maestri. 

POZZI  NEL  CORTILE  DEI,  PALAZZO  DICALE.  I  primi 
segni  delle  maniere  riccamente  fantastiche  che  il  Vittoria  poneva  hi 
moda,  li  troviamo  nei  due  putcali  di  bronzo  che  stanno  nel  cortile 
del  Palazzo  Ducale,  oj)erc  egregie  per  la  franchezza  del  modellare 
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e  la  bellezza  dei  getti,  quanto  riprovevoli  per  la  smoderata  colluvie 
d'ornamenti  da  cui  furono  caricali. 

Quello  verso  la  fronte  interna  settentrionale  fu  gettalo  in  bronzo 
nel  4540  da  Nicolò  de  Conti,  fonditore  delle  artiglierie  della  Repub- 
blica, come  si  legge  nella  iscrizione  postavi  internamente  ed  è 
lavoro  pregevole  per  la  squisita  maniera  con  cui  son  modellali 
que'  troppi  fogliami  e  ligurine  die  lo  raccerchiano. 

L'altro  verso  la  Scala  de1  Giganti  fu  operato  da  un  Alfonso  Al- 
berghetti nel  4559,  ed  è  supcriore  al  precedente  per  buona  divi-, 
sionc  di  masse,  per  eleganza  di  esecuzione,  e  per  una  tal  quale 
grazia  gentile  con  cui  F  artefice  accoppiò  alle  mensole  busti  fem- 
minili. Da  ogni  canto  per  altro  schizzano  i  viltoriesclii  capricci,  e, 
vi  appajono  licenze  troppe.  Bisogna  però  confessare  che  fra  i  lavori 
scorretti  di  questa  scuola,  pochi  possono  superare  il  gusto  e  la  leg- 
giadria di  questo.  E  perdi'  io  non  sia  accusato  da'  lontani  di  troppo 
indulgente  connivenza  a  quella  maniera,  volli  qui  darlo  inciso. 
*  -  * 


Pare  indubitato  che  questo  valentissimo  fonditore  fosse  ferrarese, 
perchè  il  Cicognara  trovò  nella  preziosa  raccolta  Costabili  a  Fer- 
rara, due  vasi  ornati  di  figurine  e  di  cento  arabeschi,  su  cui  slava 
l'iscrizione  Alfonsus  Albergati  ferruriensis  me  fedi  anno  Domini  1572. 
Probabilmente  egli  sarà  stato  compagno  del  Conti  nelle  fonderie 
dell'Arsenale,  le  quali  si  volevano  allora  servite  da  uomini  nel- 
l'arti plastiche  valentissimi,  imperocché  brama  vasi  che  i  cannoni 
venissero  fregiati  di  squisiti  e  ricchi  ornamenti. 

viim  CANDELABRI  (In  bromo).  Lo  stile  del  Vittoria,  più 
ancora  che  nei  citati  pozzi,  fa  mostra  di  sè  in  alcuni  candelabri 
che  trovansi  a  S.  Stefano,  alla  Salute  ed  in  S.  Marco.  I  due  di 
S.  Stefano,  che  son  i  più  piccoli  fra  i  nominali,  tuttoché  a  ribocco 

i  Eccola,  Deus  fortuna  labor  ingenium  Kicolaus  de  Comitibut  Marci  filiu*  conflalor  «or- 
meiUornm  iltuttrinimtt  Rtipubbtica  t'enetiar.:  iò56. 
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coperti  d'ornamenti  che  levano  ogni  riposo,  son  rimarchevoli  per 
la  eleganza  dell'insieme.  «  Non  pare  (dice  il  Cicognara  ')  che  i  getti 
di  questi  fossero  rinettati  con  gran  diligenza,  quando  attribuirsi 
non  debba  all'essersi  voluti  questi  dorare  mediante  un  viscido  e 
sozzo  mordente,  e  non  col  mezzo  del  fuoco,  come  suol  farsi,  per 
il  che  restarono  ostruite  le  parti  interne  e  minute;  e  così  il  la- 
voro per  ignoranza  e  per  avarizia  rimase  assai  danneggiato.  Giova 
però  riflettere  che  un  solo  di  questi  candelabri  appartiene  all'epoca 
da  noi  illustrata,  e  porta  la  data  così  espressa:  Frater  Salvator  Ve- 
netm  fedi  fleti  4577,  mentre  l'altro  mal  accortamente  formato  sul 
modello  di  questo  da  poco  abile  fonditore,  porla  la  data  del  4617, 
e  fu  fallo  eseguire  da  un  altro  confratello  ». 

La  moda  dei  candelabri  di  bronzo  destinati  alle  chiese,  entrala 
essendo  a  Venezia  sin  da  quando  levò  tanta  fama  di  sé  quello  in- 
signe di  Andrea  Riccio  per  la  basilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  si 
mantenne,  non  solo  nei  secoli  susseguenti,  ma  crebbe,  allorquando 
perfezionatasi  la  fusione  in  bronzo,  la  fantasia  degli  artisti  si  cre- 
dette francata  da  ogni  ritegno  di  scuola,  e  stimò  migliori  quelle  in- 
venzioni che  più  dessero  nel  capriccioso.  Perciò,  quando  il  Vittoria 
arricchì  gli  ornamenti  architettonici  con  quella  intemperante  abbon- 
danza che  il  cinico  Milizia  avrebbe  chiamato  il  tcrribilio  degli  arci- 
gwjolìs  furono  dalle  chiese  di  Venezia  allogali  parecchi  candelabri 
di  gran  lavoro  e  di  più  grande  dispendio. 

Tra  i  più  belli  è  posto  quello  che  sta  presso  l'aitar  maggiore 
della  chiesa  della  Salute,  in  cui  le  maniere  dell'insigne  trentino  si 
manifestano  tanto  chiaramente,  ohe  se  non  vi  fosse  inciso  il  nome 
dell'autore,  potrebbesi  crederlo  modellalo  da  lui.  Salvo  un  Mosè 
ed  alcune  altre  fìgurctte  o  storiche  od  allegoriche  relative  alla  re- 
ligione, nicnt' altro  di  cristiano  è  da  cercarsi  in  quella  manierala 
composizione.  Ogni  angolo,  ogni  riquadro  va  i  inzeppato  di  sfingi,  di 
putti  ignudi,  di  teste  d'ariete,  di  satiri,  di  donne  succinte;  e  tulio 
questo  disposto  a  varii  piani  e  legato  ad  una  certa  unità  di  com- 
posizione con  que' solili  odiosi  ricci  e  drappelloni,  l'inevitabile 
corredo  delle  invenzioni  vittorieschc.  11  getto  è  nitido  e  spiccatis- 
simo, il  disegno  senza  essere  corretto,  manifesta  molto  sapere,  la 
linea  generale  gradevole,  se  non  fosse  troppo  povera  di  riposi,  e 
non  stancasse  l' occhio  colle  infinite  ondulazioni.  Di  questa  pregiata 
opera  fu  autore  un  Andrea  d' Alessandro  bresciano,  di  cui  tacciono 
le  patrie  memorie.  11  Cicognara  dubitò  che  così  si  chiamasse,  non 

1  Storia  della  Scultura,,  lom.  V.  pa&.  303. 
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perchè  tate  fosse  il  suo  casato,  ma  perchè,  avendo  avuto  ad  istitu- 
tore il  Vittoria,  si  piacesse  in  tal  modo  accennare  da  chi  gli  venis- 
sero dati  gli  insegnamenti.  Nò  la  congettura  è  improbabile  perchè, 
ripeto,  poche  opere  valgono  a  manifestare  lo  stile  del  valente  tren- 
tino meglio  di  questa. 

Una  maggiore  severità  di  stile  manifestano  invece  quei  due  posti 
dinanzi  all'  altare  del  Sacramento  in  S.  Marco.  In  essi  però  la  com- 
posizione non  pareggia  il  merito  di  quello  ricordato  alla  Salute, 
imperocché  vi  traspare  un  non  so  che  di  disorganico  e  di  scom- 
posto da  farli  credere  eseguiti  da  un  artista  poco  immaginoso  nel- 
r  invenzione.  Disgustano  sopra  tutto  i  rapporti  fra  la  parte  infe- 
riore esilissima  e  la  superiore  pesante;  disgustano  que'  satiri  po- 
sati sopra  maschere  che  servono  bizzarramente  da  pedale:  urta  il 
buon  senso  veder  puttini  magrolini  fatti  cariatide  ad  una  greve  ar- 
chitettura, nelle  cui  nicchie  son  figurine  il  doppio  maggiori  di  quei 
disgraziati  puttini.  Osservate  però  separatamente  le  diverse  parti 
da  cui  son  composti,  è  forza  lodarle  per  la  squisitezza  del  gusto, 
la  finezza  del  disegno,  e  la  nettezza  del  getto.  Le  iscrizioni  che  rac- 
cerchiano in  più  luoghi  queste  pregevoli  opere,  attestano  che  fu- 
rono allogate  dal  vescovo  di  Brescia  Altobello  Averoldi  ad  un  ar- 
tefice che  si  chiamava  Maffeo  Olivieri  pure  di  Brescia.  Non  essen- 
domi riescilo  trovar  memorie  nè  del  commettente  nè  del  fonditore, 
mi  è  impossibile  fissar  V  epoca  in  cui  vennero  questi  candelabri  ese- 
guiti; però  mi  par  ragionevole  la  congettura  del  Cicognara  che  li 
stimava  anteriori  a  quello  di  Andrea  da  Brescia  citato  sopra.  Difatto 
v'è  più  temperanza  così  nelle  figure  che  ne1  fogliami;  e  quest'ul- 
timi disvelano  quel  modellar  dilicato  in  cui  furono  insigni  i  cinque- 
centisti anteriori  al  Vittoria. 

Veduti  alcuni  saggi  dell1  influenza  esercitata  dal  Vittoria  sugli 
scultori  più  dati  all'  ornamento  che  alla  statuaria,  passiamo  ora  ad 
esaminare  quella  che  direttamente  ne  risentirono  alcuni  artefici  di 
maggior  grido,  che  solo  a  quest'ultima  dedicarono  lo  scalpello.  Primo 
per  merito  io  credo  debba  esser  posto 

TMAW©  ASPETTI! 
— —  n  :i>m— 

Costui,  sebbene  il  più  della  vita  consecrasse  ad  opere  vaste  e 
ricche  per  la  sua  patria,  ch'era  Padova,  pure  molto  lavorò  anche 
per  Venezia.  L' impresa  di  maggior  rilevanza  clr  egli  vi  conducesse 
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sono  le  due  statue  in  bronzo  più  grandi  del  vero,  fuse  per  la  fac- 
ciata di  S.  Francesco  della  Vigna,  architettura  del  Palladio.  I/una 
offre  Mose,  l'altra  8.  Paolo,  e  se  ad  entrambe  devesi  qualche  lode 
per  la  grandiosità  del  parlilo,  non  è  però  questo  tal  pregio  da  obbli- 
gare al  silenzio  sui  molti  e  gravi  difetti  del  pensiero  e  della  ese- 
cuzione. 11  Cicognara,  che  riportò  alla  tavola  70  della  sua  Sloria  il 
Mose,  dice  giustamente  che  i  panni  son  rigidi,  angolari  e  artificio- 
samente piegati  e  disposti,  e  che  la  figura  è  atteggiata  con  poca 
nobiltà  e  naturalezza  *;  oltre  ciò  fanno  un  sconcio  effetto  quelle 
due  corna  dell'  ebreo  legislatore  che  sulla  testa  di  lui  tengono  sol- 
levato il  panneggiamento. 

Ne  questi  malanni  sono  menomamente  compensali  dall"  altra  sta- 
tua del  8.  Paolo,  figuraccia  manieralissima,  che  presenta  lutti  i  di- 
fetti del  Vittoria  senza  nessuno  de'  suoi  meriti.  È  artificiata,  con- 
torta come  quelle  del  maestro,  ma  vi  manca  buon  disegno,  intel- 
ligenza del  vero,  e  quella  pratica  del  modellare  conveniente  ad 
opere  monumentali,  in  cui  fu  sommo,  e  difficilmente  superabile  il 
Vittoria. 

Vn  altro  se  non  grandioso  almeno  grandissimo  lavoro  di  questo 
Tiziano,  è  il  colosso  posto  a  rincontro  di  quello  del  Campagna  nel- 
l' atrio  della  Zecca.  Ma  quanto  inferiore  in  merito  a  quello  del  va- 
loroso suo  emulo!!  L'azione  è  triviale  senza  essere  fiera,  i  mu- 
scoli gonfi  piuttostochc  risentiti,  le  gambe  corte  a  paragone  del 
resto,  lo  scalpello  negletto,  specialmente  nelle  estremità  e  nella 
lesta,  la  più  volgare  che  forse  siasi  scolpita  da  quella  scuola  in 
Venezia. 

Lo  Stringa,  nelle  giunte  al  Sansovino,  dice  opera  dell'Aspetti  le 
due  figure  in  bronzo  che  stanno  sul  primo  altare  a  sinistra  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ma  altri  le  vogliono  di  Camillo  Bozzetti;  in  qua- 
lunque maniera  son  sì  povera  cosa  da  non  meritare  una  disputa 
per  regalarle  ad  uno  piuttostochè  all'altro. 

Senza  dubbio  uscirono  dallo  scalpello  dell'Aspetti  i  due  marini 
posti  sulle  colonne  che  decorano  l'ingresso  della  scala  d'oro,  in 
cui  son  effigiati  Ercole  che  uccide  l'Idra,  e  Atlante  che  regge  il 
globo  del  mondo.  Tuttoché  ambiduc  sieno  molto  lontani  dalla  cor- 
rezione, pure  mi  pajono  preferibili  assai  a  quanto  fin  qui  esaminai 
dell'Aspetti:  almeno  le  attaccature  de' muscoli  son  più  giuste,  la 
mossa  meno  esagerala,  e  più  secondo  le  leggi  invariabili  della  /xm- 
deraziono.  Lo  scalpello  però  pecca  di  tritume,  le  teste  di  volgarità. 

i  Sioriiì  ticllit  Scultura,  lom.  V.  pag.  %29b. 
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1/  opere  in  Venezia  più  lodale  di  Tiziano  Aspe  Ili  son  le  sculture 
con  cui  rivestì  il  camino  dell'  Anticollegio,  architettato,  come  già 
notai,  dalla  intemperante  sesta  dello  Sca  mozzi.  Nella  fronte  della 
canna  scolpì  V  Aspetti  in  bassorilievo  la  fucina  di  Vulcano,  e  la  cir- 
condò di  fantastiche  figure  di  stucco,  che  s' abbindolano  con  non  so 
quanta  goffaggine  di  cartocci  e  di  nastri.  Sotto  una  trabeazione  ben 
profilata  e  meglio  scolpila  che  mette  limite  all'  imboccatura  del  ca- 
mino stesso,  scolpì  a  ridosso  dei  pilastrini  laterali,  due  polputi  schiav  i 
a  guisa  di  cariatidi  che  pajono  mal  reggere  al  grave  peso  cui  devono 
sobbarcarsi.  Io  non  disputo  se  le  cariatidi,  come  le  usavano  i  Greci, 
alludessero  alle  prigioniere  di  Caria,  o  piuttosto,  come  avvisano  i 
moderni  archeologi,  rappresentassero  le  donzelle  ateniesi  portanti 
il  costume  usato  nelle  feste  panatence.  In  qualunque  modo  però 
si  voglia  interpretare  codesta  idea  antica  e  giustificarla  nella  deco- 
razione, sarà  sempre  vero  che  se  queste  figure  fossero  vive  non 
potrebbero  sostenere  il  grave  carico  di  un  edilìzio  sulla  testa,  quindi 
usandole  in  un'  opera  d' arte  bisognerà  imprimervi  certo  aspetto  di 
forza  ideale  sopra  natura,  la  quale  addimostri  come  non  sentano 
per  nulla  i  disagi  di  quel  peso.  Altrimenti  ne  verrebbe  all'animo 
dell'osservatore  il  pensiero  che,  vinte  dalla  stanchezza,  dovessero  al 
peso  soggiacere,  e  perciò  crollare  Y  edilìzio.  Sarebbe  lo  stesso  che  sot- 
toporre ad  una  fabbrica  colonne  mezzo  squarciate  dal  carico  su- 
pcriore: ognun  griderebbe  a  ragione  contro  la  bruita  bizzarria  che 
farebbe  ripensare  allo  imminente  sfacello  della  costruzione.  Che  que- 
ste idee  non  sicno  venute  in  mente  al  tempo  di  Tiziano  Aspetti, 
in  cui  piuttostochè  il  verosimile  cercavasi  il  capriccioso,  e  agli  in- 
composli  trabalzi  del  pensiero  consecravasi  tutta  Farle,  io  non  mi 
maraviglio:  sì  bene  stupisco  come  in  tempi  di  tanto  secca  filosofia 
come  sono  i  nostri,  in  lem  pi  in  cui  la  regola  tien  luogo  di  ispira- 
zione, e  lutto  par  bello,  pur  che  sia  venuto  o  dal  cinquecento  o  da 
Roma  antica,  si  premiino  in  alcune  accademie  progetti  di  camini 
alla  guisa  di  questo  nostro  inventali,  con  cariatidi  che  pajono  cur- 
varsi sotto  il  pondo  gravissimo  di  tutti  i  bitorzoli  del  plaudito  rococò. 
Con  questa  essenzial  differenza  a  vantaggio  del  camino  deir  Aspelli, 
che  quest'ultimo  è  sorretto  da  nerboruti  schiavi,  qualcuno  invece 
di  quelli  recentemente  premiati,  è  fulcito  da  due  gentili  donzelle 
che  mettono  compassione  a  vederle  così  penosamente  oppresse  dalle 
diavolerie  de'  moderni  ornatisti.  Del  resto  io  mi  guarderò  bene  di 
rimproverare  le  colpe  della  composizione  all'Aspetti  che  qui  non  era 
se  non  un  servile  esecutore  della  scamozziana  idea:  anzi  all' Aspelli 
darò  lode  per  uno  di  que'  suoi  schia\i  ciré  il  destro,  imperocché 
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lo  modellò  con  accuratezza  e  con  verità,  e  lo  condusse  con  finitezza 
tanta  da  poterlo  considerare  il  suo  capo  d'opera. 

Per  altro  le  migliore  opere  che  Venezia  conservi  di  Tiziano  Aspetti 
a  me  pajono  i  tre  busti  di  Marcantonio  Brngadino,  di  Agostino  Bar- 
barigo,  e  di  Sebastiano  Veniero,  che  un  tempo  stavano  nella  sala 
dell'armi  del  Consiglio  dei  Dieci,  ed  ora  si  veggono  in  quella  dei 
bronzi  dell'Accademia.  Son  teste  modellale  con  temperala  fran- 
chezza, e  con  molta  maestria  nei  capelli  e  nelle  barbe,  parti  sempre 
di  diflicile  esecuzione. 

S' attennero  in  Venezia  al  fare  del  Vittoria,  e  un  Francesco  Ca- 
stelli greco  da  Milli,  che  scolpì  tre  mediocrissime  statue  per  orna- 
mento d' una  delle  ricordate  quattro  porte  da  cui  venne  il  nome  ad 
una  delle  sale  del  Palazzo  Ducale;  ed  un  Francesco  Terilli  di  Feltre, 
che  lavorò  la  statua  equestre  di  Pompeo  Giustiniani,  pel  deposito 
che  a  questo  generale,  morto  sul  campo  nel  1616,  decretò  la  Repub- 
blica, e  volle  collocato  in  S.  Giovanni  e  Paolo.  Le  Guide  la  dicono 
bella,  ma  avrebbero  fatto  meglio  a  nominarla  senza  nessun  epiteto, 
perchè  non  mi  par  meritarne  nessuno. 

(BIIOLAMO  G  AMMASSA 

Emulo  al  Vittoria  e  qualche  volta  a  lui  superiore  nell'arte,  fu 
Girolamo  Campagna,  veronese,  eh'  ebbe  a  maestro  Danese  Cananeo, 
e  da  lui  imparò  certa  temperanza  di  scalpello  e  di  pensiero  che  lo 
fè  comparire  talvolta  un  de"  men  guasti  fra  gli  staluarii  e  gli  archi- 
tetti di  quella  età.  Nato  nel  1552  incominciò  la  sua  carriera  come 
solevasi  in  quei  tempi,  in  cui  i  giovani  venivano  ancora  aWarte 
per  una  via  pratica,  e  sapevano  operare  prima  d'aver  pensieri  da 
gettar  fuori.  S'acconciò  sin  da  fanciullo  come  garzone  nell'officina 
di  Danese,  poi  l'ajutò  come  lavorante,  e  da  lui  fu  condotto  a  Pa- 
dova, a  fine  di  dar  mano  ad  alcune  opere  che  quesl'  ultimo  dovea 
condurvi.  Infatti  colà  molto  lavorò,  e  compì  anche  il  bassorilievo 
che  il  Cattaneo  avea  cominciato  per  la  chiesa  del  Santo,  e  che  ora 
rimasto  interrotto  per  la  morte  sopravvenutagli  nel  1573. 

É  fuori  del  mio  soggetto  toccare  di  quanto  fece  colà  il  giovani- 
Girolamo,  come  di  quello  che  scolpì  in  Verona  sua  patria,  quindi 
io  passo  tosto  a  noverare  le  opere  lasciate  in  Venezia,  nelle  quali 
per  certo  non  è  da  cercarsi  uè  castigatezza,  nò  intendimento  pro- 
fondo ad  avvivar  l'idea,  perchè  allora  la  purezza  della  forma,  eia 
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rappresentazione  di  un  alto  concetto  parevano  povere  mire  del- 
l'arie o  secchezze  importabili  dell'infantile  trecento.  Ma  almeno 
in  quei  prodotti  del  Campagna,  come  negli  altri  degli  artisti  avviati 
al  barocco,  guizzava  un  lampo  di  libero  ingegno,  vi  trasparivano  gli 
ardimenti  di  una  mano  perita  a  conseguire  grandiosi  effetti:  fatti 
codesti  che  conciliano  a  quelP  arte  scorretta  maggior  rispetto  che 
non  alla  presente  accademica,  la  quale,  abborrente  così  dalle  tra- 
dizioni del  trecento  come  da  quelle  del  seicento,  fervorosa  a  parole, 
fiacca  ed  inefficace  all'insegnamento,  per  libare  il  fior  come  Tape, 
non  succhia  l'essenza  vera  di  nessuno  stile,  non  sa  insegnarne 
nessuno,  nessuno  sa  riprodurne:  e  così  si  rimane  l'arte  delle  sterili 
teorie,  inapplicabili  il  più  delle  volte  alla  pratica  o  piuttosto  scudo 
e  suggello  alle  infeconde  mediocrità. 

Ma  torniamo  al  Campagna,  la  cui  prima  opera  in  Venezia  ve- 
diamo nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  sul  monumento  Loredan 
architettato  dal  Grapiglia-,  ed  è  la  statua  stessa  del  Doge,  povera 
in  tutto,  dice  il  Temanza,  e  priva  di  quella  maestà  che  dovea  ravvi- 
sarsi in  un  tale  eroe.  E  pazienza  che  le  mancasse  la  maestà  degli 
eroi ,  per  conseguire  la  quale  infiniti  artisti  surrogarono  il  teatrale 
alla  naturalezza,  ma  fallo  è  ch'apparisce  fuori  dì  insieme  e  lavo- 
rata meschinamente.  Perdoniamo  all'artista  che  aveva  allora  venti 
anni  soltanto. 

Assai  più  mostrossi  valente  nelle  statue  per  l'aliare  della  cap- 
pella del  Rosario  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e  forse  colà  volle  far  vedere 
lutto  quel  che  poteva,  perchè  era  a  fronte  d'un  grande  antago- 
nista, il  Vittoria.  Presentano  S.  Tomaso  d'Aquino  e  S.  Rosa,  e 
meritano  molta  lode  pel  giusto  insieme,  per  le  proporzioni  eleganti 
e  per  un  tocco  di  scalpello  accomodalo  ad  opere  monumentali.  S' ag- 
giunga che  molta  è  l'espressione  nel  volto  della  S.  Rosa,  ed  un 
raccolto  pensiero  si  legge  pure  anche  nel  S.  Tomaso,  la  migliore 
delle  due. 

Così  si  potesse  lodare  qui  il  Campagna  come  architetto:  ma  pur 
troppo  l'altare  ch'egli  ordinò  riuscì  una  di  quelle  solite  barocchcrie 
del  tempo,  tutto  risalti  ed  angoli  salienti  e  rientranti,  composti  da 
odiose  fette  di  pilastri  che  confondono  sgarbatamente  insieme  le 
loro  basi  ed  i  lor  capitelli.  11  pensiero  è  buono,  perchè  consta  di 
una  specie  di  tempio  quadrifonie  sorretto  da  un  basamento  e  co- 
perto da  una  cupola,  ma  il  modo  di  disporre  le  parti  ornamentali 
ingenera  disgusto. 

A  concorrenza  di  Tiziano  Aspetti,  trasse  il  Campagna  da  un  gran 
masso  di  pietra  d' Istria  uno  dei  due  giganti  che  stanno  uelT  atrio 
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della  Zecca,  quasi  a  guardiani  del  pubblico  denaro.  Figura  un  uomo 
nerboruto  eolla  elava  appoggiata  sulla  spalla  in  atto  minaccevole 
verso  ehi  entra.  Si  vede  che  i  nudi  di  Michelangelo  inspirarono 
P  artefice;  e  vi  è  quindi  esagerazione  nei  muscoli,  v'è  nella  azione 
quei  contrasti  di  linea  per  cui  andava  sì  pazza  F  arte  discesa  dal- 
l'insigne  corruttore;  ma  v'è  anche  molta  intelligenza  del  vero,  e 
buone  proporzioni.  Confrontala  poi  con  quella  dell*  Aspetti  diventa 
una  gemma,  perchè  manifesta  la  differenza  che  corre  fra  le  opere 
d'un  imitatore,  e  quelle  d'un  uomo  che  sa  pensare  e  lavorare 
coli»  stile  proprio  «. 

Nel  Palazzo  Ducale  sono  di  lui  tre  statuette  a  metà  del  vero  poste 
sopra  la  cornice  della  porta  palladiana  che  guida  all'AnticolIcgio.  Rap- 
presentano la  Vigilanza,  la  Eloquenza,  e  l'Affabilità,  che,  al  dire  del 
Temanza,  alludono  alle  doti  de' veneti  Senatori.  La  maniera  dello  scal- 
pello è  franca,  ma  il  con  torlo  delle  movenze  scema  codesto  pregio. 

E  codesta  medesima  contorsione  è  pure  nei  quattro  mezzi  rilievi 
che  il  Campagna  preparò  per  le  coscie  del  Ponte  di  Rialto.  Da  una 
parte  è  la  Vergine  Annunziata,  e  l'angelo:  dall'  altra  S.  Marco  e 
S.  Teodoro  protettori  di  Venezia.  Queste  due  ligure  son  meglio  scol- 
pite, e  con  più  carattere  che  non  le  prime,  perchè  il  Campagna  più 
che  in  altra  cosa  valeva  nelle  figure  de'  vecchi,  in  cui  sapeva  im- 
primere una  certa  accigliata  posatezza  che  piace. 

La  fama  acquistatasi  dal  Campagna  per  la  architettura  dell'  altare 
del  Rosario  gli  procurò  molte  altte  commissioni  congeneri.  A  S.  Lo- 
renzo ordinò  F  altare  del  Sacramento,  con  tutte  quelle  magnificenze 
sconfinatamente  colossali  a  cui  si  dilettava  l'arte  d'allora.  Soprai 
soliti  inutili  piedistalli  solle vansi  colonne  composite  che  reggono  un 
arco  greve  per  troppi  ornamenti.  Negli  intercolonnii  veggonsi  due 
buone  statue,  un  S.  Sebastiano  ed  un  S.  Lorenzo  che  valgono,  per 
dir  vero,  a  quietare  un  po'  la  stizza  suscitata  da  questa  pesantissima 
architettura.  Ijn  attico  fiancheggia  l'arco,  un  frontespizio  chiude 
tutta  l'opera.  Sopra  la  mensa  sta  un  gran  tabernacolo  a  due  ordini 
di  colonne,  e  ricchissimo  per  marmi  preziosi,  e  per  getti  di  bronzo. 
Le  Guide  seguitando  il  Temanza,  dicono  questo  uno  de' più  magnifici 
altari  del  mondo:  io  mi  soscriverci  alla  sentenza  se  lo  proclamassero 
uno  de'  più  pesanti. 

Viene  attribuito  al  Campagna  anche  l'altare  maggiore  di  S.  Ste- 
fano che  separa  la  cappella  del  coro,  ma  se  mai  non  fosse  suo  non 

I  lo  credo  del  Campagna  anche  que*  due  Telamoni,  o  lermini,  che  Banchettano  la  porla 
a  bozze  rustiche  per  cui  ai  enlra  nel  portico  c  nel  cortile  della  Zecca.  Sono  acolpiti  con  mano 
»i  maestra  che  per  poco  non  si  piglierelibero  per  opere  del  Vittoria. 
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vi  «irebbe  gran  male,  perchè  è  un  fascio  di  irragionevolezze,  le  quali 
non  hanno  neppure  il  pregio  di  un  certo  pittoresco  nella  massa. 
Il  Visentini  in  quelle  sue  giudiziose  osservazioni  al  libro  del  Gal- 
laccini  sugli  Errori  degli  Architetti  notò  anclfcgli  la  scomposta  forma 
di  questo  altare  e  la  sua  figura  irregolare,  e  quegli  odiosi  cartel- 
lumi  che  ne  formano  la  cima  o  tagliano  i  pilastri,  e  tante  altre 
improprietà  e  dissonanze  che  per  far  conoscere  in  tutta  la  loro 
sconcezza  egli  ci  diede  incise  a  pag.  82 

Assai  più  degno  della  fama  acquistatasi  dal  Campagna  è  P  altro 
altare  che  egli  costrusse  |>er  Parte  degli  orafi  in  S.  Jacopo  di  Rialto, 
non  già  perchè  le  parli  architettoniche  sieno  lodevoli,  ma  perchè 
vi  signoreggia  la  statua  di  bronzo  del  S.  Antonio  Abate,  getto  mi- 
rabile che  rivela  un  artista  di  primo  ordine.  La  testa  e  le  mani 
in  ispecialità  son  modellate  assai  bene.  Lo  stile  si  raccosta  di  molto 
a  quello  del  Vittoria,  che  forse  il  Campagna  avrà  qui  voluto  imi- 
tare, sentendo  tanto  lodata  la  figura  del  Titolare  della  chiesa  da 
Alessandro  poco  prima  condotta.  L'imitazione  è  però  tanto  libera 
che  appena  traspare  alP  occhio  più  esercitato. 

Ma  P  altare  più  famoso  del  Campagna,  è  quello  di  S.  Giorgio 
maggiore,  composizione  saviamente  immaginosa,  che  per  poco  non 
disgrada  la  encomiata  purezza  delle  palladiane  linee,  e  svela  in 
alcune  delle  figure  degli  Evangelisti,  un'  arte  clf  è  raro  trovare  an- 
che in  età  migliori.  Dio  Padre  sta  in  piedi  sopra  un  globo,  em- 
blema del  mondo,  ed  i  quattro  banditori  della  divina  parola  si  fanno 
cariatide  al  grave  peso:  pensiero  semplice  che  richiama  alla  incute 
del  cristiano  la  potenza  dell'Eterno  a  principarc  sulla  terra,  P ef- 
ficacia del  Vangelo  a  reggerne  i  destini.  Così  alPalta  idea  rispon- 
desse purgata  la  forma,  così  la  troppa,  sebbene  ingegnosa  imita- 
zione del  naturale,  non  desse  apparenza  di  soverchio  mondana  al- 
l'Amore spirituale  che  move  il  cielo  e  f  altre  stelle;  così  ili  quegli 
Evangelisti  fosse  maggior  compostezza  negli  atti,  e  linee  più  sobrie! 
Ma  diamo  venia  a  codeste  colpe  pensando  alPetà  in  cui  P  opera 
fu  compiuta,  ed  esaltiamo,  che  ben  lo  meritano,  le  austere  e  sì 
ben  modellate  teste  degli  Evangelisti,  ed  anche  le  estremità  loro 
condotte  con  molta  finezza  ed  intelligenza.  I  due  angeli  che  fian- 
cheggiano questo  gruppo  son  povero  lavoro  di  un  Pietro  Bosello, 
indegno  di  tal  confronto.  Le  linee  architettoniche  delP  altare  son 
così  subordinate  alP  opera  di  scultura  che  torna  soverchio  il  par- 
larne; pure  non  riuscirà  inutile  l'osservare  come  le  poche  mo- 
danature di  cui  vanno  composte,  mostrino  molta  av  vedutezza.  Le 

i  Visentin!.  Outrvosbni  agli  Errori  degli  Jnhiltlti  di  Teofilo  Gallatemi,  Veneiia  1767. 
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parli  sostenenti  offrono  un  bel  contrasto  colle  sostenute;  in  par- 
ticolare nel  profilo  del  gradino  superiore  vi  son  lasciati  certi  scuri 
che  ben  distaccano  le  parti.  So  bene  che  la  filosofia  architettonica 
non  vorrebbe  che  sotto  un  gocciolatojo  fosse  qui  posta  una  gola 
diritta,  tenuta  dai  maestri  come  propria  alle  sole  cimase;  ma  io 
sopporto  più  volentieri  i  peccati  contro  la  filosofìa,  che  non  quelli 
contro  lo  effetto  delle  masse;  io  tollero  l'architetto  ingegnosamente 
traviato,  piuttosto  che  il  freddo;  perchè  nell'uno  trovo  almeno  un'i- 
dea originale  che  scuote  il  pensiero,  nell'  altro  quei  geli  della  regola 
che  proclamano  obbligo  severo  le  melensaggini  della  imitazione. 

In  8.  Giorgio  v'  è  pure  un'  altra  lodalissima  opera  del  Campagna 
ed  è  la  statua  in  marmo  di  N.  D.  eh' è  sull'altare  di  mezzo  della 
navata  destra.  Tuttoché  vi  si  ammiri  la  franca  maniera  dell'  autore, 
mi  pare  per  altro  di  mollo  inferiore  ai  getti  testé  descritti. 

Ad  un  uomo  tenuto  sì  valente  nelle  due  arti,  era  naturale  che 
venissero  affidali  alcuni  dei  monumenti  sepolcrali  che  a  quei  giorni 
i  patrìzii  volevano  alzare  agli  illustri  loro  defunti  con  tanta  spesa 
e  magnificenza.  Difatti  il  Campagna  diresse  colle  seste,  ed  ornò 
collo  scalpello  quello  ricchissimo  del  doge  Cicogna,  che  vedesi  nella 
cappella  a  destra  dell'  altare  maggiore  nella  chiesa  de'  Gesuiti.  L' ar- 
chitettura manifesta  maniera  d' assai  più  temperala  di  quella  eh'  egli 
fosse  solito  usare,  imperocché  se  le  parli  secondarie  son  licenziose, 
l'ossatura  n'è  semplice,  senza  contorcimento  di  sorte.  Il  prospetto 
di  questo  deposito  è  formalo  da  qualtro  colonne  producenti  tre  in- 
tercolonnii  ;  uno  maggiore  nel  mezzo  e  due  minori  sui  lati.  Già  si 
intende  che  stanno  esse  su  que'  solili  trampoli  dei  piedistalli,  e 
portano  sul  capitello  la  trabeazione  risaltata:  ma  per  miracolo  il 
frontespizio  non  è  spezzato.  Nell'intercolonnio  centrale,  fra  i  pie- 
distalli, s'apre  una  porta  ben  profilata  che  guida  alla  sagrestia: 
sopra  la  cornice  dVssa  sta  l'arca  su  cui  giace  la  statua  del  Doge, 
anch'  essa  opera  del  Campagna,  e  bella  molto  per  la  verità  della 
testa.  Al  disopra  dell'arca  fu  scolpito  un  cortinaggio  che,  a  dir  vero, 
è  indegno  di  un  abile  barocco  perchè  misero,  magro  e  fatto  più 
a  rappiccinire  che  ad  ornare  la  massa. 

Io  crederei  del  Campagna  anche  il  monumento  Grimani  eh' è  in 
S.  Giuseppe,  e  che  il  Temanza  inclina  invece  ad  attribuire  allo 
Scamozzi  perchè  d' un  gusto  scorretto,  lo  son  d*  accordo,  come  ho 
di  già  osservato  più  indietro,  che  Io  Scamozzi  non  si  piccò  mai 
di  certa  castigatezza  nello  stile,  specialmente  negli  ultimi  anni  suoi: 
ina  non  ho  mai  veduto  in  nessuna  delle  sue  opere  tanlo  rovescia- 
mento delle  buone  massime,  quanto  in  questo  monumento  Grimani. 
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S'aggiunga  che  le  modanature  e  tulle  le  parli  ornamentali,  non  so- 
migliando per  nulla  a  quelle  ch'era  solito  usare  lo  Scamozzi,  ancor 
di  più  s'allontana  la  presunzione  ch'egli  lo  architettasse.  Invece 
assai  facilmente  s'inclina  a  crederne  autore  il  Campagna  quando 
vi  si  rinvengono  quei  proGli  eli'  egli  prediligeva. 

E  poi  tanto  più  probabile  che  questa  opera  avesse  origine  dalla 
sesta  di  lui,  perchè  uscirono  dalla  sua  fornace  e  dal  suo  scalpello 
quasi  tutti  i  bronzi  ed  i  marmi  che  a  ribocco  vi  son  profusi.  Che 
che  ne  sia  di  tal  fatto,  è  opera  tutta  così  mediocre,  che  non  mette 
conto  tenerne  parola.  Quando  abbiamo  ammirata  la  ricchezza  dei 
marmi  non  disarmonicamente  distribuiti,  non  ci  restano  che  rim- 
proveri da  regalare  ad  un  artefice,  il  quale  qui  parve  lasciasse  in- 
fiacchire la  sua  valentìa  anche  come  scultore. 

Torna  a  comparire  valoroso  il  Campagna  in  un  Cristo  morto 
sostenuto  da  angeli  a  mezzo  rilievo,  che  serve  di  pala  ad  un  altare 
della  chiesa  di  S.  Giuliano.  V  è  nelle  parli  nude  buon  disegno, 
nei  volti  espressione  savia  e  con  finezza  sentita.  Meno  abile  si  mo- 
stra egli  nelle  due  statue  di  bronzo  laterali  al  predetto  marmo,  e 
che  presentano  la  Vergine  e  Maddalena.  È  un  peccato  che  desse 
loro  movenze  tanto  sgangherate,  perchè  le  singole  parti  sono  trat- 
tate bene. 

Gli  stessi  pregi  e  gli  slessi  difelli  risultano  in  due  statue  per  la 
chiesa  di  S.  Tomaso,  nel  S.  Rocco  che  fregia  l'aliare  superiore 
nella  Confraternita  di  questo  nome,  e  finalmente  nel  Crocefisso 
fuso  in  bronzo  per  l'altare  centrale  del  Redentore,  getto  diligen- 
tissimo  a  cui  non  manca  che  un  po'  di  sobrietà  nelle  entrate  e  nelle 
uscite  dei  muscoli,  per  essere  un  de'  migliori  lavori  dell'epoca. 
Così  avesse  posta  eguale  diligenza  alle  due  statue  di  S.  Marco,  e 
di  S.  Francesco  che  parimenti  in  bronzo  fece  per  l'altare  medesimo! 
Ma  invece  in  esse  cadde  stramazzoni  in  tutti  i  peccati  del  manie- 
rista, usò  movenze  dissestale,  storse  le  ossa,  ammonticchiò  stra- 
namente le  pieghe,  sperando  forse  colle  apparenze  della  ardita  fran- 
chezza sopperire  a  quella  espressione  religiosa  che  manca  affatto 
alle  teste.  Si  vede  che  il  Campagna,  ai  tipi  dei  ricordati  due  santi 
non  seppe  arrivar  mai,  perchè  inciampò  nei  medesimi  errori,  anzi 
li  accrebbe,  quando  dovette  scolpirli  per  le  due  nicchie  esterne 
della  chiesa  medesima.  Chi  infatti  potrebbe  mai  indovinare  l'au- 
stero e  pio  carattere  di  que'  due  eletti  del  Signore  negli  ultimi 
indicati  marmi,  privi,  non  dirò  già  solo  di  ispirazione  religiosa, 
che  questo  s'intende,  ma  di  intelligenza  del  naturale!  In  essi  si 
scorge  subito  l'artista  che  lavora  alla  spensierata,  considera  la  sua 
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fatica  rome  una  mera  decorazione  teatrale,  e  quindi  tira  via  come 
vien  viene. 

E  tale  si  manifesta  anche  in  altre  sculture  da  lui  lasciate  in  Ve* 
nezia,  e  ch'io  stimo  inutile  di  porre  a  disamina,  perchè  sono  fa* 
tiche  più  del  pratico  che  batte  il  martello  per  la  mercede,  che  non 
dell'artista  amoroso  della  sua  fama.  In  questo  novero  devono  esser 
poste  e  la  Nostra  Donna  col  putto  in  collo  che  orna  Y  altare  Delfin 
a  S.  Salvatore,  tuttoché  la  dica  bellissima  l'indulgente  Temanza. 
e  le  statuette  di  stucco  esprimenti  Y  Annunciata,  e  due  Sibille  nel 
coro  interno  di  S.  Sebastiano,  e  la  S.  Giustina  sovrapposta  al  fron- 
tespizio della  porta  dell1  Arsenale,  e  due  stai  nino  di  marmo  su  due 
altari  di  S.  Maria  de*  Miracoli,  e  due  angeli  sulla  balaustrata  dell'al- 
tare primario  ai  Carmini,  e  due  schiavi  sottoposti  ad  un  barocco 
camino  nella  sala  del  Collegio  nel  Palazzo  Ducale. 

Quest'uomo  sì  operoso  era  ancora  in  vita  nel  1623,  e  lavorava 
fervidamente,  sebbene  avesse  ottani' anni.  Essendo  allora  morto 
il  celebre  fra  Paolo  Sarpi,  vulcano  i  Serviti,  di  cui  era  confratello, 
alzargli  monumento  sul  disegno  del  decrepito  eppure  ancor  vigo- 
roso Campagna:  ma  quantunque  il  pensiero  di  lui  fosse  trovato 
bellissimo,  riguardi  e  timidezze  scrupolose  rattennero  i  monaci  dal 
porre  ad  effetto  la  progettata  opera. 

■ 

Questo  discepolo  del  Campagna  che,  avendo  la  vanità  d'essere 
artista  universale  al  paro  di  Michelangelo,  incideva  sotto  le  statue  il 
proprio  nome  colle  aggiunte  pompose  di  pittore,  scultore  «1  archi- 
tetto, non  seppe  per  altro  uscire  dalla  mediocrità  in  nessuna  delle 
tre  arti,  e  neppur  tener  dietro  a  quanto  aveva  di  buono  o  di  men 
guasto  il  suo  maestro.  Le  principali  sue  fatiche  sono  da  vedersi  a 
Venezia,  per  le  cui  chiese  lavorò  sempre,  sì  di  marmo  che  di  bronzo. 
Noi  verremo  noverandole,  rimettendo  ad  altro  momento  il  con- 
siderarlo come  pittore. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Felice  fuse  in  pic- 
cole dimensioni  una  Nostra  Donna,  S.  Pietro  e  S.  Giambattista,  e 
scolpì  due  statue  simboliche,  opere  che  arieggiano  mollo  lo  stile 
del  Campagna,  sebbene  gli  restino  di  buon  tratto  lontane.  11  Ci- 
cogna™ 1  nelle  troppo  scarse  parole  che  destinò  al  Del  Moro,  trovò 

I  Storia  drilli  Scultura,  lom   V.  591. 
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che  tanto  nei  bronzi  come  ne'  marmi  di  questo  altare,  le  teste, 
quantunque  non  variate,  sono  gentili,  e  le  estremità  di  bellissime 
forme.  Su  questo  elogio  ci  sarebbe  molto  di  ridire,  ma  forse  più  sul 
biasimo  con  cui  lo  mescè  perchè,  confesso,  mi  pare  lanciato  a  caso. 
Egli  dice  che  le  pieghe  sono  un  po'  troppo  con  uniformità  compresse 
in  angoli  acuti  lungo  il  loro  cadente  andamento  s  e  la  grazia  ri  si  vede 
cercata  con  qualche  non  occulta  affettazione.  Più  che  guardo  a  quelle 
produzioni,  meno  scorgo  questi  panneggiamenti  compressi  ad  angoli 
acuti,  invece  veggo  di  que'  drappi  simili  a  scogli  ch'erano  soliti  usare 
gli  artisti  dell'  età  corrotta. 

E  gli  stessi  errori,  ma  non  i  pregi  medesimi,,  ravviso  in  quei 
tre  marmi  allegorici  coi  quali  il  nostro  artefice  decorò  uno  dei 
sopraornati  delle  quattro  porte  nella  sala  dei  Palazzo  Ducale 
che  porta  un  tal  nome.  Quella  figura  tutta  velata  è  la  Segretezza, 
l'altra  che  tiene  in  mano  lo  stilo  ed  una  caria,  la  Diligenza:  la 
terza  appoggiata  ad  uno  scudo  e  stringente  colle  mani  il  caduceo, 
la  Fedeltà.  Il  dire  che  sono  allegorie,  è  quanto  basta  per  raccertarle 
fredde:  ma  V  artista  ha  fatto  ogni  suo  possibile  perchè  non  allet- 
tassero neppure  colla  sceltezza  delle  forme. 

Fra  l'opere  sue  men  buone  son  pur  da  contarsi  quel  Redentore 
e  quei  due  angeli  di  tutto  tondo  che  stanno  sull'altare  del  Sacra- 
mento a  S.  Stefano,  e  il  bassorilievo  con  Cristo  passo,  e  tutte  forse 
le  statuette  di  bronzo  disposte  sull'Altare  medesimo:  fra  le  vera- 
mente deboli,  quel  povero  bassorilievo  sulla  porta  della  chiesa  di 
S.  Giuseppe  ove  presentò  V  adorazione  dei  Magi.  Hanno  un  bel  dire 
le  Guide  eli' è  collocato  troppo  alto  perchè  si  possa  goderlo;  per 
me  lo  trovo  anche  troppo  basso,  se  lascia  nettamente  discernere 
tulle  quelle  lozze  e  mal  disegnate  figure. 

Migliore  d'assai,  sebbene  male  in  insieme,  è  una  statuetta  del 
Battista  eh'  è  centro  ad  una  pila  dell1  acqua  benedetta  nella  stessa 
chiesa.  Nè  va  passato  senza  osservazione  un  Cristo  risorto  in  mar- 
mo ch'egli  condusse  per  l'altare  della  sagrestia  di  S.  Maria  Zol>e- 
nigo.  Qui  almeno  se  manca  la  vita  dello  spirilo,  non  vi  difetta  una 
certa  armonia  nelle  forme.  Ove  proprio  fino  il  senso  comune  di- 
fetta, è  nelle  due  goffe  statuaccc  che  riempiono  le  nicchie  esterne 
di  S.  Giorgio  maggiore,  e  presentano  i  due  santi  Giorgio  e  Stefano. 

Ove  Giulio  lavorò  con  più  d'accuratezza  o  riuscì  baslevolmenle  a 
lottare  con  quella  volgarità  a  cui  lo  guidava  la  torta  educazione,  è  in 
S.  Salvatore,  ove  arricchì  con  lavori  di  suo  scalpello  i  due  monumenti 
Friuli  e  Del  fin.  Nel  primo  riempì  le  due  nicchie  del  secondo  ordine 
con  due  statue  maggiori  del  naturale.  Quella  di  S.  Bastiano  ha  una 
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movenza,  di  cui  vediamo  infiniti  esempii  a  quest'epoca;  cioè  a  dire 
pianta  all'  eroica  con  un  esageralo  sliancare  sulla  gamba  destra, 
contorce  il  torso  e  posa  sollevata  la  mano  al  petto,  in  atto  di  at- 
testare al  cielo  quella  fede  che  il  triviale  o  smorfioso  volto  non 
rivela  di  cerio.  Il  torso  è  troppo  lungo  e  stretto  ai  fianchi,  le  brac- 
cia e  le  coscie  soverchiamente  muscolose  a  paragone  del  resto.  Il 
S.  Girolamo,  invece,  eli'  è  all'altra  parte,  ha  quasi  tutte  le  appicca- 
ture del  9iio  nudo  sbagliate,  gli  ilei  stanno  posti  troppo  bassi,  e 
la  lesta  con  l'enorme  sua  barba  pare  una  caricatura  di  quelle,  pur 
tanto  caricale  che  faccano  talvolta  il  Sansovino  e  il  Vittoria  nelle 
figure  de*  vecchi. 

11  monumento  Delfin  è  ricchissimo  di  opere  di  questo  artefice, 
che  non  mancò  d'incidervi  in  tutte  il  suo  nome.  Nell'alto  scolpì 
due  angeli  sdrajati  sul  fianco  del  frontespizio,  che  non  son  fra  le 
sue  cose  peggiori;  almeno  v*è  un  certo  largo  nel  partito  che  non 
dispiace.  Ma  fin  questo  piccolo  pregio,  manca  pur  troppo  olii  due 
santi  Andrea  e  Benedetto  che  stanno  sulle  colonne  di  fianco.  Son 
roba  tirala  via  ali"  infuriala,  sulla  quale  è  meglio,  per  amor  dell'ar- 
tefice, non  dire  parola.  Tutto  il  suo  impegno  egli  lo  pose  nella  fi- 
gura del  Redentore  rizzantesi  nell'intercolonnio  di  mezzo:  e  di  fatto 
il  marmo  vi  è  lavorato  meglio  che  nelle  altre,  lo  scalpello  è  più 
savio,  la  movenza  più  ragionevole:  non  per  questo  è  da  tenersi  una 
bella  cosa:  imperocché  la  testa  si  moslra  senza  vita,  il  nudo  senza 
eleganza,  e  privo  di  una  giusta  rispondenza  delle  parti  fra  loro. 
Oltre  ciò  il  torso  è  con  troppa  minuzia  modellato,  e  mal  inteso 
riuscì  l'addome:  i  muscoli  delle  coscie  sbalzano  troppo,  e  di  brutto 
contorno  appariscono  le  gambe.  È  un  curioso  difetto  di  questo 
artefice  foggiar  sempre  in  ogni  suo  nudo,  qualunque  ne  sia  il 
carattere,  il  retto  del  femore  gonfio  assai,  col  tendine  che  s'at- 
tacca alla  rotula  eccessivamente  lungo:  prova  non  dubbia  ch'egli 
nell'opere  sue  non  consultava  mai  il  naturale,  e  modellava,  come 
dicono  gli  artisti,  di  maniera:  errore  gravissimo,  specialmente 
quando  Y  educazione  non  condusse  l'artista  per  le  vie  più  casti- 
gate, e  lo  spinse  ad  una  convenzione  intesa  ad  esagerare  le  norme 
severe  della  verità,  per  raggiungere  il  pittoresco.  Nel  plinto  ove 
posa  questo  Redentore,  l'artista  lasciò  scritto  pomposamente  fuliu* 
'Mauru*  veronensis,  sculptor,  pictor  et  architectus  :  la  qual  cosa  mi  in- 
duce in  sospetto,  come  già  accennai  parlando  dello  Scamozzi,  egli 
fosse  di  questo  monumento  anche  l' architetto.  V'ebbe  chi,  poco 
badando  alle  date,  commise  l'error  grossolano  di  attribuire  que- 
st'opera al  Sansovino  morto  forse  treni' anni  prima  che  s'innal- 
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zasse  Il  Temanza  invece  inclina  a  crederla  di  Vincenzo  Scamozzi 
pel  gusto  corrotto  ch'essa  presenta.  Ma  tuttoché  quest'ultimo  fosse 
ben  lontano  dal  trattar  con  purezza  i  suoi  concetti,  pure  non  portò 
il  delirio  a  tanto  da  formare  i  frontespizii  a  furia  di  cartocci  e  vo- 
lute, come  si  vede  in  questo  monte  di  marmi  male  intagliati  che 
i  Ciceroni  s'affrettano  di  additare  al  forestiere  quasi  fosse  una  delle 
maraviglie  dell'arti  venete. 

Di  questo  artefice  troviamo  memorie  sino  al  1615;  dopo  ne  tace 
la  storia,  forse  perchè  egli  mancò  di  vita  in  queir  anno. 


I  Fu  compiuta  Indubiutauieulc  dopo  11  1002,  perche  uno  dei  sepohi  qui  è  Marco  Deltìuc 
tuorlo  in  queir  anno. 


L'ARCHITETTURA  TOCCA  L'ESTREMO  DELLA  CORRUZIONE. 

LA  SCULTURA 
AJUTA  CODESTE  ERRONEE  PENDENZE- 


Vili. 
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v  all'  istillile  t  he  la  scultura,  anziché  farsi  fedele 
Irappresentatrice  dei  modelli  naturali  che  le 
(stavano  di  continuo  soli' occhio,  si  gloriava  di 
///allontanarsene  per  correre  in  cerca  di  un  con- 
J&venzionak  fuori  decimiti  del  possibile:  dall'  i- 
6tò'N^>.~  ^■■■AM stante  che  tali  aberrazioni,  anziché  essere  dal 
pubblico  rimproverate,  trovarono  plauso  e  incensi  da  per  tutto,  per 
colpa  dell1  erronea  educazione  sparsa  nelle  moltitudini  a  mezzo  di 
una  letteratura  fatta  pomposa  con  le  gonfiezze  e  le  vanità,  era 
chiaro,  che  quelle  arti,  le  quali  nel  mondo  fisico  non  hanno  diretti 
modelli,  dovessero  prima  dell'  altre  a  corpo  abbandonato  precipitarsi 
nelle  più  sregolate  fantasie,  nulla  più  badando  ai  freni  della  ragione  e 
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del  senso  comune:  freni,  che  nelle  discipline  letterarie  si  disvez- 
zavano allora  colla  speranza  di  raggiungere  infinite  bellezze.  Erano 
giunti  i  tempi  in  cui  tutti  quant'  erano  poeti,  artisti  e  mecenati  gii- 
davano  col  Marini  : 

E  del  poeta  f7  fin  la  maraviglia  <» 
Citi  non  sa  far  stupir  vada  alla  striglia. 
Erano  giunti  i  tempi  ne1  quali  ogni  mente,  che  avea  la  pretensione 
di  pensare,  pigliava  il  gonfio  pel  sublime^  V  antitesi  per  eloquenza, 
i  giocherelli  per  leggiadria.  Fu  allora,  che  le  stelle  diventarono  «  della 
banca  di  Dio  zecchini  ardenti»  la  luna  «  frittata  delta  padella  ardente» 
il  sole  «  un  boja,  che  taglia  colla  scure  de*  raggi  il  collo  air  ombre  ?»  e  il 
Moncenisio  nevato  «  Carciprete  de"*  monti  in  cotta  bianca  ?>  *.  Nulla 
quindi"  di  più  naturale,  che  la  architettura,  prima  fra  tutte  le  arti 
del  disegno,  dovesse  perdere  ogni  ritegno,  dall'istante  che  non  te- 
ne vasi  più  in  obbligo  di  attestare  colla  linea  esteriore  la  interna 
costruzione,  e  di  usare  l'ornamento  come  un  mezzo  di  far  più 
agevolmente  conoscere  V  uso  degH  edifizii.  Mirando  solo  a  dare 
immagine  di  ricchezza,  e  ad  imporre  col  pittoresco  movimento 
delle  masse,  essa  divenne  al  paro  degli  abiti  usati  in  quel  secolo, 
una  mal  disposta  congerie  di  tutte  le  forme  più  strane ,  un  am- 
masso d'ornamenti,  i  quali  volendo  tutti  apparire  sfarzosi  e  ri* 
chi,  diventarono  simili  a  quegli  sciocchi,  che  nelle  quistioni  par- 
lano tutti  ad  un  tempo ,  e  quindi  finiscono  a  non  produrre  che 
strepito  e  confusione. 

In  mezzo  per  altro  a  questo  intemperante  desiderio  di  novità,  un 
fatto  singolarissimo  ci  si  fa  innanzi,  ed  è  la  cura  scrupolosa  che 
si  davano  gli  architetti  di  usare  gli  ordini  romani  secondo  le  vitru- 
viane  misure,  e  la  beata  illusione  in  cui  essi  vivevano,  di  imitare 
colle  loro  diavolerie  il  bell'antico,  e  di  seguitare  esattamente  i  pre- 
cetti del  maestro  latino.  È  curioso  il  vedere  in  tutte  le  scritture 
architettoniche  di  quell'epoca  tanto  frenetica  per  capricci,  citarsi. ad 
ogni  momento  le  antichità  romane  e  le  regole  di  Vitruvio  2.  Forse 
ciò  avveniva  perchè  l'uno  e  l'altro  esemplare  allora  non  si  sapesse 
intendere ,  0  piuttosto  perchè  entrambi  tornino  guida  troppo  poco 

4  A  chi  brama  di  ben  conoscere  i  deliri!  letterari'!  di  questo  tempo  consiglio  di  leggere  il  Capo 
sulla  Letteratura  Italiana  dell" epoca  XVI  nella  Storia  universale  di  Cesare  Cantù,  e  vi  tmerl 
idee  giuste  ed  acute,  come  quasi  sempre  quelle  che  regnano  nei  giudizi  i  lelterarii  «attuali 
nel  colossale  lavoro. 

2  Dice  col  solito  suo  senno  a  questo  proposito  Carlo  Pronti*.  —  •  Eppure  il  Borrooiiai  t  U 
numerosa  schiera  dei  scientisti  veneravano  le  cose  antiche,  ne  predicarono  lo  studio.,  alla»»» 
ne  citavano  l'autorità:  facevan  essi  come  il  Bernini,  che  dopo  aver  per  dieci  anni  disegni" 
le  pitture  di  Raffaello,  scolpi  poi  quello  statue  che  tutti  sanuo  .  (  Fromis,  op.  cit.pag-  «  )• 


Digitized  by  Google 


—  411  — 

adattabile  ad  altré  costumanze,  e  per  questo  sia  facile  il  frantene 
derli  tostochè  si  voglia  a  quelle  applicarli  ?  lo  non  so  :  so  bene,  clic 
quando  Frezier  1  ha  provato  potersi  coll'autorità  degli  antichi  giù- 
sliGcare  ogni  follia,  espose  un  utile  vero,  che  però  Ano  adesso  ha 
prodotto  poco  frutto  nei  maestri  d'architettura. 

Tutta  Tltalia,  dall'Alpe  al  Faro,  dovè  nelle  sue  costruzioni  soppor- 
tare l'accennato  erroneo  sistema,  e  quindi  anche  Venezia  se  ne  vide 
contaminata.  Lo  Seamozzi,  per  arieggiar  Michelangelo,  spezzò  la  se- 
verità della  linea:  il  Vittoria,  il  Campagna,  Giulio  del  Morò,  la 
infardarono  di  cento  risalti  e  ghiribizzi,  ancora  tollerabili,  finché  essi 
colle  lor  mani  esperte  li  lavoravano;  i  loro  discepoli,  perduta  ogni 
tradizione  del  buono  stile,  avvezzi  a  trovare  il  bello  nel  molto,  fi- 
nirono a  ridurre  gli  edifìzii  un  accozzamento  di  sregolate  fantasie 
repugnanti  allo  scopo  d'ogni  savia  architettura.  Ma  senza  pronto  in- 
gegno nel  disporli,  i  delirii  non  guadagnano  lunga  ammirazione, 
nè  si  possono  mutar  in  moda  e  diventare  norma  universale.  Voleasi 
un  uomo  d'agile  immaginare,  di  un  sentire  fantasticamente  pitto- 
resco, perchè  anche  in  Venezia  le  moltitudini  potessero  lodare  que- 
gli edifizii,  nei  quali  vedeansi  disprezzate  le  vecchie  sobrietà  dei 
cinquecentisti  ;  e  un  tale  ingegno  comparve  nella  gentile  città  an- 
che in  questa  seconda  epoca  del  barocco,  e  molto  operando ,  diè  il 
tracollo  alla  bilancia  di  già  inclinata  verso  Terrore.  Fu  questi 


Figlio  di  un  Melchisedeeh  Longhena,  nativo  del  lago  di  Como,  vide 
però  la  luce  in  Venezia  sui  primi  anni  del  secolo  decimoscttimo . 
óve  ancora  giovinetto  trovò  un  mecenate  efficace  nel  Duodo , 
che  studiosissimo  essendo  della  architettura,  si  piacque  di  togliere 
il  suo  protetto  all'arte  dello  scalpellino,  c  di  avviarlo  a  quella  più 
nobile  delle  seste.  È  tradizione  egli  avesse  nella  prima  età  a 
maestro  lo  Seamozzi;  e  in  fatti  quando  si  raffrontano  alcuni  profili 
di  Baldassarc  con  quelli  del  burbanzoso  architetto,  la  tradizione 
acquista  conferma.  Manifestando  il  Longhena  molta  perizia  nella 
statica,  fu  nel  4638  dato  ad  aiuto  di  un 'Marco  della  Carità,  ch'era 
allora  proto  della  Procuratia  de'  Supra ,  e  vegliava  alla  costruzione 
delle  Pfiocuratìc  nuove  ancora  da  terminarsi  a  que'  giorni.  Quando 

ì  La  thiori*  et  Iti  prnliqut  ile  là  roupe  dts  pièni»,  tic.  Pari»  1737,  toni.  .V 
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questi  nel  40  morì,  il  Longhena  gli  venne  dalla  Signoria  surrogato 
in  queir  ufficio  ove  durò  per  tutta  la  lunga  sua  vita,  cbe  perdè  ot- 
tuagenario nel  4682.  11  Moschini  ed  il  dottissimo  cav.  Cicogna, 
che  raccolsero  le  notizie  biografiche  di  quest'uomo,  ci  narrano,  come 
egli  fosse  di  piccola  statura  ed  andasse  sempre  vestito  a  nero:  poi 
ci  raccontano,  esser  egli  stato  di  un  carattere  dolcissimo  per  nulla 
presuntuoso  del  suo  sapere,  ed  inchinevole  ad  appigliarsi  all'altrui 
parere,  quando  lo  trovasse  preferibile  al  proprio.  Fra  le  altre  aveva 
l'utile  docilità,  allorché  visitava  gli  edifizii,  che  s'andavano  alzando 
coi  disegni  di  lui ,  di  richiedere  l' opinione  de'  capi  mastri ,  e  di 
acconciarvisi  di  buon  animo  se  la  gli  paresse  migliore  della  sua; 
pieghevolezza ,  a  vero  dire ,  singolare  in  un  uomo  che  nelle  opere 
proprie  si  mostrò  quasi  sempre  audacissimo  sprezzatorc  d' ogni 
vincolo  imposto  dalle  classiche  convenzioni. 

Non  è  però  che  nei  primi  anni  della  sua  carriera ,  il  Longhena 
si  manifestasse  avverso  a  queste  convenzioni ,  come  negli  ultimi. 
Le  opere  prime  di  lui  lasciano  vedere  un  uomo,  che  rispetta  ancora 
i  diritti  della  linea  architettonica ,  usa  gli  ordini  con  qualche  tem- 
peranza, non  piglia  il  marmo  per  cera  a  cui  sia  permesso  dare  ogni 
più  stramba  forma,  non  accumula  sulle  muraglie  montagne  di  goffe 
sculture,  che  distruggano  ogni  riposo,  come  facevano  allora  i  più. 

Numerose  sono  le  fabbriche  di  questo  ingegnoso  architetto;  ed  io 
qui  ne  verrò  esaminando  le  principali,  non  tanto  per  adempiere  il 
mio  dovere  di  storico ,  quanto  per  far  conoscere  come  questo  troppo 
spregiato  artista  conoscesse  l'effetto  della  linea  meglio  assai  di  pa- 
recchii  lodalissimi  cinquecentisti. 

LA  SALUTE,  eh'  è  forse  il  primo  edifizio  di  rilevanza,  che  egli 
architettasse ,  attesta  quanto  fosse  nelP  arte  più  addentro  di  quello 
paresse  al  buon  Tcmanza,  il  quale  con  troppo  avventata  sentenza 
lo  disse  un  semptice  squadratore.  La  Repubblica  volle  alzato  questo 
gran  tempio  in  rendimento  di  grazie  alla  Vergine  per  aver  liberata 
Venezia  da  quella  fiera  peste  del  4630,  che  le  tolse  oltre  sessan- 
tamila abitanti.  La  prima  pietra  fu  posta,  secondo  il  Marti  noni,  li 1 
25  marzo  del  4634  e  nel  60  non  era  ancora  compiuta  l'opera,  tut- 
toché vi  si  avesse  lavorato  di  continuo.  Non  è  però  da  maravigliarsi 
vi  si  impiegasse  un  tempo  sì  lungo,  quando  si  ponga  mente  alla 
vastità  di  quella  mole,  una  delle  più  colossali  di  Venezia  e  senza 

i  Note  alta  lentzia  detcritta  del  Sansorino  (pig.  S78).  -  Tra  gli  altri  particolari  ch'egli 
narra  intorao  a  questa  chiesa  dice  che  nel  fondamenti;  vi  andarono  un  milione  cento  cinquan- 
tateimila  e  seicento  cinquantatetie  pali  fra  di  rovere,  onoro,  larice  ed  nitri  legnami:  creda 
chi  vuole. 
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dubbio  una  delle  più  solide.  Chi  cerca  le  purezze  degli  edifizii  ro- 
mani non  alzi  rocchio  al  maestoso  colosso ,  nè  vi  ponga  dentro  il 
piede,  perchè  troverà  impresso  in  ogni  angolo  un  gusto  licenzioso 
nemico  ad  ogni  semplicità;  non  per  altro  qui  conculcato  come  nelle 
altre  fabbriche  del  Longhena.  Ma  quegli  che  negli  edifizii  preferi- 
sce il  pittoresco  al  corretto,  vuol  vedere  le  linee  ben  contrastate  e 
disposte  con  certa  magnificenza  bizzarra ,  vi  consacri  molta  atten- 
zione ,  perchè  in  nessuna  altra  delle  venete  moli  troverà  tanto  ap- 
pagato il  suo  gusto.  Non  vi  ha  spregiatore  dell'arte  barocca,  il  quale 
non  debba  confessare  esservi ,  specialmente  nello  esterno  di  questo 
tempio  e  nella  ben  girala  sua  cupola ,  un  che  di  suntuoso,  che  in- 
vita all'ammirazione.  I  classici  lodano  la  pianta ,  perchè  la  trovano 
pensata  con  palladiana  saviezza.  Io  con  essi  non  son  d'accordo,  perchè 
in  primo  luogo  non  amo  nelle  chiese  le  piante  circolari  od  oltagone 
formate  sul  circolo.  Mi  pajono  contrarie  agli  usi  del  culto  cristiano; 
e  ne  è  prova  recente  il  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola  a  Napoli, 
in  cui  l'architetto  non  trovò  modo  a  situar  bene  il  pulpito  e  le  sagrestie. 
Poi  è  impossibile  che  in  un  circolo  od  in  un  poliedro  s' adattino 
senza  risalti  importuni,  quei  benedetti  pilastri  e  colonne  tolte  dagli 
ordini  romani,  di  cui  non  sanno  passarsene  gli  architetti.  Quanta 
differenza  fra  il  Panteon,  e  la  forma  basilicale  delle  chiese  antiche 
di  Roma!  Peggio  poi  se  il  Panteon  avesse  un  portico  interno,  il  quale 
come  quello  della  Salute  occultasse  gli  altari ,  ed  impedisse  di  ve- 
dere tutto  il  popolo  raccolto  a  preghiera.  Nulla  invita  più  a  devo- 
zione anche  gli  animi  più  restii  alla  fede,  quanto  lo  aver  sotto  gli 
occhi  tutta  una  moltitudine  di  preganti  che,  spinta  da  un  sentimento 
d' unanime  speranza ,  si  prostra  umile  dinanzi  al  Dio  del  perdono. 

Nei  due  poliedri  descritti  su  circoli  concentrici,  che  formano  la  icno- 
grafia della  nostra  chiesa,  la  parte  più  vicina  al  centro  offre  otto  Iati 
eguali  che  comprendono  altrettante  arcale  a  cui  rispondono  le  descritte 
nel  maggior  ottagono.  Fra  l'uno  e  l'altro  di  questi  ottagoni  gira  un  por- 
tico, che  non  so  perchè  il  Diedo  abbia  trovato  decoroso  e  comodo 
air  edilìzio:  decoroso  no,  perchè  ingombra  la  vista  e  rimpiccolisce  la 
ampiezza  della  chiesa;  comodo  meno  perchè  impaccia  ad  ogni  istante 
il  passo  e  leva  gran  parte  della  luce.  Una  delle  arcate  serve  alla 
porta  centrale  della  chiesa,  un'  altra  guida  al  presbiterio.  Le  sei  ri- 
manenti si  sfondano  in  cappelle  che  contengono  altari,  e  son  poste 
fra  loro  in  comunicazione  a  mezzo  di  un  andito ,  il  quale  girando 
anche  ai  fianchi  del  presbiterio  medesimo ,  inette  in  sagrestia. 

Lodalissima  è  la  forma  icnografica  del  nominato  presbiterio  costi- 
tuito da  un  quadrato  e  da  due  emicicli:  e  non  per  altro  vien  lodata 


—  4(4  — 

se  non  perchè  è  imitazione  di  quanto  fere  Palladio  nel  Redentori1 
ed  in  altre  chiese:  quasi,  che  non  ci  potessero  essere  forme  migliori, 
e  farle  dovesse  tutta  consistere  Dell'imitare  i  così  detti  prandi  mo- 
delli. Dietro  al  presbiterio  viene  il  coro  che  da  quello  rimane 
diviso  mercè  una  doppia  arcata  a  colonne,  la  quale  io  non  so  se 
produca  proprio  un  magico  effetto,  come  disse  il  Diedo,  ma  di  cerio 
dà  bella  apparenza. 

Le  otto  arcate  interne  che  formano  il  corpo  principale  del  tem- 
pio ,  ricevono  la  loro  decorazione  da  un  ordine  di  colonne  compo- 
sitedi  tu  ito  rilievo,  che  rizzansisu  piedistalli  e  vanno  coronate  di  ani 
trabeazione  profilala  eoi  soliti  monotoni  membri  usati  dal  Palladio 
e  dallo  Scamozzi.  Ciascheduna  di  queste  arcate  ne  porta  due  deco- 
rale da  uiì  ordine! to  di  pilastri  dorici  che  circonda  il  tamburo  su 
cui  gira  la  cupola.  E  qui  i  precettisti  filosofi  a  gridare  per  l'incon- 
veniente del  pieno  che  cade  sul  vuoto,  e  del  dorico  sovrapposto  al 
corintio:  come  se  un  arco  semicircolare,  il  quale  deve  reggere  una 
gran  massa  di  muratura,  comparisse  inetto  a  sostent  ile  una  esile 
pilastro.  La  filosofia  venula  dalle  regole  e  schiava  di  queste,  ha  fatto 
dire  le  gran  corbellerie  agli  insegnanti!  1 

L'ordine  secondario  di  pilastri  corinlii  che  porta  le  imposte  delle 
arcale  maggiori,  è  comune  anche  a  quelle  che  dividono  il  portico, 
le  quali  essendo  più  ristrette  delf  altre,  devono  piantare  sopra  un 
alto  peduccio  per  non  rimanere  più  basse,  la  qua!  cosa  riesce  al- 
l'occhio spiacevolissima. 

Ingegnosamente  costruita  è  la  cupola,  la  quale  nello  interno  s'in- 
volta a  mezzo  cerchio,  ed  è  murata  di  mattoni,  esternamente  a 
catenaria,  ed  è  contesta  di  legname,  con  artificiosa  semplicità.  Con- 
siste in  tante  centine  tagliate  pel  verso  della  curva  esteriore,  di- 
sposte equidistanti,  e  rivolte  al  centro  di  essa.  Queste  centine,  che 
partono  dalla  base  e  muovono  fin  sotto  la  balaustrata  del  lanter- 
nino, sono  unite  colà  su  da  forti  cunei  o  biette,  introdotte  uri  lor 
vani,  e  assicurale  ad  una  trave  orizzontale  sostenuta  da  parecchie 
aste  che  si  appuntellano  contro  la  sottoposta  calotta  di  mattoni  *. 

i  tao  di  quelli  che  più  attaccò  per  queito  preteso  difetto  il  Longhena,  fu  il  Viientlai  HI' 
tue,  U  più  delle  volte,  savie  Osservazioni  al  Trattato  (ìtali  errori  itali  architetti  di  Ttnilì 
Caliate  ini  (  pag.  68).  In  questo  non  posso  essere  con  lui  d'accordo,  tua  ben  consento  eoa  lai 
quando  rimprovera  a  questa  chiesa  le  colonne  composite  ingombrate  e  quasi  strette  dalle  cor- 
usici  delle  impone  degli  archi,  I  quali  vengono  aostentali  da  pilastri  d'ordine  corintio  che  gi- 
rano all'intorno  e  servono  d'ornamento  alle  tei  cappelle  comprese  entro  il  giro  della  chiesi. 
Inoltre  trova  •  ragione  riprovevole  la  ringhiera  pesante  e  fuori  del  vivo,  e  I  troppo  aassstr* 
•Ilari  ebe  vanno  a  ridosso  della  cornice  corintia  de'  pilastri. 

S  II  francese  fleymond  in  un  suo  ragguaglio  diretto  «II*  Istituto  nazionale  di  Francia,  esiw 
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Imponente  se  veduta  in  particolare  da  lungi  apparisce  codesta  cu- 
pola, e  vi  aggiungono  grandiosità  quelle  gran  volute,  che  a  guisa  di 
contrafforti  ne  rintiancano  gli  angoli  del  tamburo  ottagono.  Bella  è 
pure  la  balaustrata  girante  per  tutti  i  lati  di  esso  tamburo,  giac- 
ché serve  quasi  di  dolce  passaggio  fra  la  forma  oltaedra  di  qvtttfa 
•  •  la  circolali'  della  cupola.  Ciò  solo,  che  al  mio  avviso  non  ben 
Concorda  col  carattere  imponente  di  tanta  massa,  sono  i  min  ni 
prospetti  clic  s'addossano  ai  lati  esterni,  c  quello  principale,  posto 
nel  centro.  Negli  uni  come  nell'altro  scorgo,  quasi  direi,  una  tal 
qual  timidezza  di  trasmodare,  un  desiderio  di  sacrificare  al  dimen- 
ticato altare  dell'arte  palladiana.  Quindi  ne  viene,  che  tutti  quei 
prospetti  si  mostrino  freddi  e  senza  rilievo,  a  confronto  della  gran 
mole  sollevautesi  dietro  di  essi;  e  invece  quindi  di  signoreggiare  su 
quella  come  dovrebbero,  vi  rimandano  compiutamenle  soggetti.  La 
Cacciata  primaria  è  una  melensa  imitazione  del  Palladio,  e  consiste 
in  un  tetra.xiilo  composito  eoi  soliti  piedistalli,  che  nelP  intercolonnio 
Centrale  ha  la  porta,  nei  laterali  nicchie  disposte  l'ima  sull'altra. 
Peggiori  assai  i  piccoli  prospetti,  perchè  formati  da  quattro  pitocchi 
pilastri,  la  cui  trabeazione  ricorre  coli1  imposta  della  porta  principale. 
M  di  sopra  i  lunettoni,  che  dan  luce  alle  cappella,  poi  il  fronte- 
spizio con  acrotcrii  e  statue:  ripetizioni  sazievoli  di  idee  antiche, 
che  eseguite  come  sono  da  pessimi  scalpelli,  ristuccano  tanto  più. 

I  profili  degli  ordini  sono,  come  ho  del  to,  tratti  per  la  maggior  parte  da 
Palladio  e  dallo  Scarno/zi:  quelli  che  propriamente  ai  cinque  ordini 
non  appartengono  e  possono  dirsi  decorazioni,  appariscono  scor- 
rettamente grevi  come  lutti  quelli  del  matto  secolo. 

I  n  fatto,  clic  molto  onora  l'erudizione  del  Longhena,  o  di  chi 
lo  consigliò,  è  il  seguente,  rilevato  per  la  prima  volta  da  queir  im- 
maginosa melile  del  Santi,  in  un  suo  discorso  letto  all'Accademia 
veneta  di  Belle  Arti  *.  La  chiesa  della  Salute  è  modellata  precisa- 
mente sulla  descrizione  che  Politilo  ci  porge  d"  un  vasto  tempio  da  lui 
ideato.  Codesto  tempio,  minutamente  descritto  dallo  strano  ceno- 
bita, è  determinato  dalla  figura  circolare  e  va  diviso  in  otto  ar- 
cate. Queste  ricevono  la  loro  decorazione  da  un  ordine  di  colonne 
corintie  di  tutto  rilievo,  alzate  su  piedistalli  reggenti  il  sopraornato 
«•he  si  ritira  lungo  il  campo  interposto  ad  esse. 

Queste  grandi  colonne  sostentano  anche  nel  sogno  dell'amato!* 
».-.••  '  •  1  ' 

una  diligente  descrizione  di  questa  cupola ,  e  confrontandola  con  quella  della  chiesa  deci'  Invalidi 
a  Parigi,  diede  la  |>rcferenia  alla  veneta  (v.  Memoires  del'Instiiut  National  des  Sciences  et 
Aris)  iosa.  III.  psg.  395. 

I  Bicordo  di  fra  Frenetico  Colonna  e  ragionamento  sull'eitetica  architettonica:  Venezia  1837. 
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di  Polia  molte  arcale  come  nella  Salute:  un  eguale  ordine  corintio 
sta  nelle  alette  degli  otto  grandi  archi  il  cui  sopraornato  determina 
r imposta  di  questi.  All'ordine  principale  succede  altra  parte,  la 
quale  nella  nostra  chiesa  verrebbe  a  rispondere  al  tamburo  della 
cupola.  Questa  poi,  così  nel  modello  che  nella  imitazione,  è  emisfe- 
rica. La  proporzione  del  corpo  principale  vicn  nclP  altezza  deter- 
minata da  Politilo  in  due  quadri,  e  tale  è  pure  nella  chiesa  del 
Longhena.  Non  si  finirebbe  sì  presto  se  piacesse  notare  qui  tutte 
le  corrispondenze  fra  l'opera  inventata  dall'erudito  Domenicano, 
e  quella  eseguita  dal  licenzioso  seicenlista.  Basti  il  dire,  che  per- 
sino quei  pesanti  contrafforti  esterni,  i  quali  dal  tamburo  della 
cupola  della  Salute  si  distendono  sui  coperti  delle  ale,  sono  an- 
ch'essi  tolti  dal  romanziere  architetto,  il  quale  non  solo  accenna 
a  così  fatti  contrafforti,  ma  descrive  anche  la  regola  di  eseguire  il 
cartoccio  quasi  simile  a  quello  della  voluta  jonica,  precisamente 
come  vedesi  alla  Salute.  E  il  Longhena,  che  rubava  ad  un  quat- 
trocentista un  concetto,  non  sapeva  poi  dagli  altri  quattrocentisti 
cavare  profili  ed  ornamenti  più  armonici  e  più  gentili  dei  suoi.  Il 
Longhena  diresse  anche  la  fabbrica  del  Seminario  annesso  a  que- 
sta chiesa,  e  lo  distribuì  in  molte  parti  con  senno  e  grandiosità: 
pregevole  è  soprattutto  la  scala,  le  cui  branche  risultarono  comode, 
facili  all'ascendere,  e  luminose. 

MONUMENTO  DEL  DOGE  DOMENICO  MOROSINI  (S.  Gior- 
gie). Intanto  che  il  Longhena  dava  opera  al  grandioso  edifìzio  della 
Salute,  veniva*  chiamato  dai  patrizii  Morosini  ad  alzare  in  S.  Gior- 
gio Maggiore  un  cenotafìo  a  quel  Domenico  di  questa  famiglia  che 
morì  nel  4455,  dopo  aver  fatto  valere  la  vigoria  delle  navi  venete 
contro  Ruggero  di  Sicilia.  Se  le  storie  contemporanee  non  lo  rac- 
certassero del  Longhena,  si  dovrebbe  tenere  questo  deposito  come 
un  concepimento  di  qualche  palladiano,  perchè  non  vi  è  nessuna 
delle  mattezze  peculiari  all'età.  La  composizione  mostrasi  delle  più 
semplici,  vale  a  dire  è  costituita  da  quattro  colonne  corintie  for- 
manti tre  intercolonnii,  dei  quali  quello  di  mezzo  porta  l' iscrizione 
ed  il  busto  del  Doge,  e  va  chiusa  da  un  frontespizio  triangolare, 
contro  l' uso  dell'  epoca,  non  spezzato. 

Dopo  questi  due  lavori,  nessuno  più  speri  trovar  temperanza  di 
idee  e  di  forme  nel  Longhena:  egli  si  lascia  vincere  dalla  foga  del 
secolo,  cerca  il  nuovo  sempre  a  spese  del  bello  e  del  ragionevole: 
nè  mira  più  che  a  sorprendere  collo  strano  e  col  macchinoso. 

PALAZZO  PESARO.  Ove  meglio  si  scatenò  in  dclirii  il  nostro 
architetto,  fu  in  alcuni  palazzi  di  patrizii  doviziosissimi.  Il  capo 
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lavoro  in  si  fatto  genere  è  quello  della  famiglia  Pesaro,  mole  gigan- 
tesca, che  a  dispetto  di  tutto  il  suo  baroccume,  arresta  gradevol- 
mente lo  sguardo  di  chiunque  trascorra  il  Gran  Canale,  e  si  gua- 
dagna meritamente  più  ammirazione  di  molte  altre,  che  meglio  ri- 
spondono alle  comode  prescrizioni  delle  regole.  Il  basamento  in  cui 
stanno  due  gran  portoni,  destinati  all'approdo  per  acqua,  e  si  con- 
tengono due  piani,  l'uno  terreno  pegli  usi  più  volgari,  l'altro  coi 
soliti  mezzanini,  va  tutto  decorato  da  bugne  a  punta  di  diamante, 
che  se  forse  non  danno  idea  del  metodo  comune  di  squadrare  le 
pietre  e  di  adattarle  in  opera,  giovano  però  a  dar  aspetto  di  solida 
ricchezza  a  tutto  l'edilìzio.  Peccalo,  che  quelle  teste  ornanti  le  ser- 
ratile degli  archi,  sieno  soverchiamente  grevi  rispetto  all'armilla 
dell'arco  stesso,  difetto,  che  si  rimarca  tanto  più,  per  essersi  in 
esse  figurato  i  più  goffi  ed  antipatici  mostri,  che  vedere  si  possano, 
con  certe  boccacce  a  sghembo  da  mettere  spavento  ai  bambini. 

Robusta  e  nobile  mostrasi  la  cornicè  modiglionata  di  questo  ba- 
samento, la  quale  sopporta  per  la  larghezza  del  suo  aggetto  un  pog- 
giolo continuo  assai  comodo  per  tutte  le  finestre  della  facciata  nel 
piano  nobile.  Codesto  piano  va  decorato  da  colonne  joniche  binate 
così  negli  angoli  come  nel  secondo  intercolonnio  laterale,  isolate  poi 
negli  altri.  Le  sette  colossali  finestre,  che  s'aprono  fra  gli  interco- 
lonnii  sono  arcate,  e  portano,  in  luogo  di  serraglio,  elmi  piumati  in 
cui  lo  scultore  cacciò  ornamenti  barocchi  a  ribocco;  intemperanza 
qui  tanto  più  dannosa,  perchè  rappiccinisce  la  colonna.  11  secondo 
ordine,  eh'  è  composilo,  ha  la  stessa  disposizione  di  colonne  e  di  fi- 
nestre: solo,  invece  del  poggiolo  continuo,  porta  davanzali  a  balaustri 
per  ogni  finestra.  Il  cornicione  coronante  la  fabbrica,  ò  quasi  la  metà 
dell'ordine,  nè  per  questo  apparisce  pesante,  perchè  con  bella  av- 
vertenza tutto  il  maggiore  rialzo  fu  dato  al  fregio,  in  cui  l'industre 
artefice  collocò  mensole  in  piedi,  le  quali  assai  acconciamente  reg- 
gono la  cornice  molto  sporgente.  Quanto  bello  non  sarebbe  riuscito 
codesto  cornicione  se  con  più  gentilezza  si  fossero  profilate  quelle 
ben  ideale  mensole,  e  se  inopportune  tesle  non  risaltassero  su  cia- 
scuna d'esse!  Ma  allora  gli  architetti,  considerando  monotona  ogni 
linea  semplice,  la  caricavano  d'ornamenti:  volevano  ad  ogni  costo 
movimento  ed  effetto. 

PALAZZO  REZZOMICO  (Conni  Grande).  Nè  il  movimento  e  lo 

effetto  mancano  neppure  al  palazzo  Rezzonico  che  il  Longhena 
eresse  soltanto  fino  al  secondo  ordine,  essendosi  aggiunto  il  terzo 
dal  Massari.  Qui  la  parte  veramente  pregévole  è  il  basamento,  il  cui 
ordine  dorico  a  bugne  è  pensato  da  maestro.  Il  capitello,  tolto,  per 
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quanto  mi  pare,  da  quello  del  Yignola,  fa  un  bellissimo  vedere  so- 
vrapposto al  robusto  scapo  bugnato  della  colonna  :  ed  una  stupenda 
proporzione  offrono  anche  i  tre  intcrcolonnii  del  centro.  Ma  forse 
il  pregio  principale  di  questo  basamento  sta  nella  cornice  architra- 
vata, che  vi  corre  sopra.  A  me  piace  assai  più  codesto  partito,  che 
non  quello  di  porre  sopra  gli  ordini  inferiori  gli  interi  cornicioni, 
i  quali  oltre  d'imbarazzare  la  costruzione  interna,  perchè  più  alti 
della  grossezza  reale  degli  impalchi,  portano  alla  vista  il  grave  in- 
conveniente di  far  comparire  troppo  grevi  le  divisioni  trasversali. 
L'ordine  superiore  jonico  di  brutto  profilo,  ha  come  nel  palazzo  Pesaro 
sette  fmestroni  arcati  fra  i  suoi  intcrcolonnii,  i  quali  si  potrebbero 
anche  lodare,  se  i  ripieni  non  fossero  oppressi  da  sculture  soverchia- 
mente pesanti.  Magnifico  e  veramente  regio  apparisce  Patrio  di  que- 
sto palazzo,  e  con  pomposa  grandiosità  distribuite  le  stanze  e  la  scala. 

PALAZZO  CAPO  VII,  1,4  (Canal  Grande).  É  opera  del  Longhe- 
na anche  quello  Gmovilla  poco  discosto  dal  Fondaco  dei  Turchi,  ma 
qui,  per  dir  vero,  non  brilla  gran  fatto  l'immaginosa  sua  sesta,  e  gli 
ornamenti  manifestano  un  gusto,  se  mi  è  lecita  la  parola,  così  piom- 
boso, da  non  essere  possibile  gettarvi  su  l'occhio  senza  ritrarlo 
disgustato.  Disposto  nella  sua  fronte  senza  euritmia  ed  appena  con 
simmetria,  non  lascia  vedere  il  compasso  d1  un  architetto  se  non 
nel  piano  nobile,  in  cui  si  schierano  sette  finestre  ad  ordine  corintio, 
cinque  delle  quali  traricche  di  ornamenti.  Ma  che  sorta  di  orna- 
menti? Frontoni  spezzali,  cartocci,  areigogoli,  pilastri  secchi,  stec- 
chiti, stemmi  contornati  da  goffe  volute;  in  fine  una  congerie  di 
forme  sgarbate,  che  rivelano  l'uomo  mirante  solo  a  guadagnare 
l'attenzione*  a  furia  di  bizzarrie. 

PALAZZO  GIUSTIZIAI*  LOLIN  (Canal  Grande).  Di  tante  chi- 
meriche stravaganze  pare  si  pentisse  il  Longhena,  quando  murò 
il  palazzo  Giustinian  Lolin.  ove  di  certo  non  vi  sono  bellezze,  ma 
almeno  non  trionfano  le  goffaggini.  La  parte  di  centro  dei  tre 
piani  è  decorata  da  quegli  eterni  tre  ordini,  il  basamento  è  bu- 
gnato, le  finestre  arcate.  Non  volute,  non  acutangoli,  non  risalti: 
una  magni  facciata  infine  che  potrebbe  tenersi  come  fattura  di  un 
freddo  scamozziano,  il  cui  stile  molto  da  vicino  ricorda. 

Furono  architettati  dal  Longhena,  ed  il  palazzo  Da  Lezze  alla 
Misericordia,  e  quello  Widmann  a  S.  Canciano.  ma  non  presen- 
tando essi  particolarità  degne  di  nota,  slimo  inutile  fermarvi  sopra 
la  considerazione. 

SCALA  DEL  CONVENTO  DI  H.  GIORGIO.  11  Longhena,  va- 
lentissimo nel  disporre  con  magnificenza  gli  appartameli  li  de*  suoi 
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palazzi,  sapeva  poi  immaginare  con  ingegnosa  grandiosità  le  scale, 
quasi  sempre  da  lui  girate  con  comode  branche,  e  provvedute  di 
molta  luce;  in  questo  ben  più  valente  de'  suoi  predecessori  che  ar- 
chitettavano troppo  spesso  scale  disagiate  ed  oscure.  Bella  prova 
di  questa  sua  abilità  è  lo  scalone  veramente  sunluoso  e  comodo 
che  alzò  pel  convento  dei  monaci  di  S.  Giorgio.  Se  non  fosse  ricinto 
da  quo' suoi  perversi  ornati,  potrebbe  tenersi  per  uno  dei  più  belli 
di  Venezia,  così  si  rimane  uno  dei  meglio  distribuiti  di  certo. 

Molto  più  che  nelle  costruzioni  civili  il  Longhena  lavorò  nelle 
sacre,  perchè  non  v'ha  quasi  chiesa  murata  in  quell'epoca  in  cui 
egli  non  entrasse. 

ALTARE  DI  S.  FRANCESCO  DELLA  YIGSA.  In  8.  Fran- 
cesco della  Vigna  è  suo  il  macchinoso  altare  maggiore  alzato  V  an- 
no 4649.  Le  otto  colonne  striate  corintie,  che  reggono  nel  mezzo 
un  arco,  nei  fianchi  due  ali  d'attico,  non  possono  dirsi  mal  di- 
sposte, ma  è  barbaro  il  modo  con  cui  fu  conficcato  un  frontespizio 
arcato  dentro  ad  uno  triangolare,  più  barbaro  quell'incavo  girante 
in  senso  opposto  dell'arco,  da  cui  strambamente  va  spezzata  la 
cornice  del  frontone  curvo.  Tanto  quegli  architetti  barocchi  senti- 
vano il  bisogno  di  rompere  i  frontoni,  che  se  non  avevano  il  de- 
stro di  secondare  tal  vezzo  nelle  pendenze  superiori,  li  squarcia- 
vano nella  cornice  da  cui  dovrebbero  essere  sostenuti. 

altare  A  s.  PIETRO  Di  castello.  Architettò  anche  l'ai- 
tar maggiore  a  S.  Pietro  di  Castello,  e  vi  sfoggiò  quelle  sue  licen- 
ziose linee,  che  tolgono  l'augusta  espressione  necessaria  al  sito  ove 
si  operano  le  più  splendide  funzioni  della  chiesa.  È  un  grande  accu- 
mulamento di  basamenti  e  di  piedistalli,  che  risaltano  senza  ri- 
poso gli  uni  sugli  altri,  quasi  simili  a  genti  che  s'abbaruffassero 
insieme.  Aggiungono  confusione  e  scompostezza  le  molte  sculture 
di  che  lo  caricò  il  bolognese  Clemente  Moli,  sculture  che  attestano 
il  servile  imitator  del  Bernini,  buono  solo  a  riprodurne  i  difetti, 
inabile  a  raggiungerne  la  feconda  scioltezza,  e  la  agilità  del  ma- 
gistrale scalpello. 

Per  questa  stessa  chiesa  di  S.  Pietro  inventò  il  Longhena  una 
cappella,  eh' è  tutto  quanto  di  più  arrovesciato  immaginasse  mai 
l'arte  corrotta:  non  v'  è  un  riposo,  non  una  retta,  tutto  ondeggia 
come  mare  in  burrasca.  Davvero  che  qui  l' Hogart  sarebbe  andato 
in  estasi,  egli  che  solo  nella  linea  serpeggiante  sapea  trovare  la 
grazia.  Perchè  poi  qui  il  barocco  toccasse  il  vertice  delle  follie,  il 
Longhena  la  fece  ornare  con  certi  bassorilievi  e  statue  di  un  ma- 
laugurato scultore,  di  nome  Michele  Ungaro,  il  quale  tormentò  il 
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marmo  da  vero  I  nno.  Egli  vi  rappresentò  certe  cerimonie  allusive 
al  ricevimento  del  cappello  cardinalizio,  che  avea  ottenuto  da  Pao- 
lo V  il  cardinal  Y  endramino:  poi  vi  cacciò  figure  simboliche  di  Virtù, 
che  mettono  ira  a  guardarle:  per  ultimo  accatastò  certi  angeli  fuor 
d' insieme,  che  dovrebbero  sostenere  una  croce;  e  sotto,  per  aggiun- 
gervi eleganza,  vi  sdrajò  uno  scheletro  schifosissimo.  E  allora  queste 
nefandità  si  tolleravano  e  si  pia  udivano!  tanto  la  dimenticanza  dei 
buoni  principii  potea  condurre  le  menti  air  errore:  tanto  gli  archi- 
tetti colPacceltare  così  fatte  sculture,  mostravano  d'avere  smarrito  il 
senso  comune. 

IV  ospkd ALETTO.  E  il  senso  comune  offendevasi  egualmente 
dal  Longhena  anche  nella  facciata  dell'  Ospedaletto,  che  qui  dicontro 
do  incisa,  solo  perchè  si  veda  fin  dove  può  giungere  Parte  quando 
si  propone  ad  unico  scopo  il  capriccio,  e  la  stranezza.  Qui  barbari 
pilastri  jonici,  che  soltanto  pel  goffo  lor  capitello  possono  giudicarsi 
pertinenti  a  quest'ordine:  qui  nel  piano  superiore  facchini  in- tri- 
viali movenze,  che  reggono  un  cornicione  tutto  risalti,  e  chiudono 
ai  lati  pesantissime  finestre,  nel  mezzo  un  magro  busto  di  quel 
disgraziato  Bartolommeo  Cornioni,  che  spese  sì  miseramente  il  suo 
denaro  in  questo  trabocco  di  peggio,  che  matte  fantasticaggini. 

».  GIUSTINA.  Men  barbara ,  ma  non  più  bella  è  la  ancor  sus- 
sistente facciata  della  ex  chiesa  di  S.  Giustina,  che  il  Longhena 
ideava  per  commissione  della  famiglia  Soranzo  nel  1640.  Infatti  i 
busti  di  Giovanni,  Girolamo,  e  Francesco  Soranzo  si  veggono  sul- 
P  attico  rigoglioso  di  fregiature  e  riquadri ,  quale  bisognava  aspet- 
tarselo dall'  intemperante  architetto.  La  disposizione  n'  è  semplice, 
perchè  consta  di  quattro  colonne  composite  poste  sopra  piedistallo, 
le  quali  racchiudono  nelP  intercolonnio  di  centro  una  porta.  L1  attico 
accennato  corona  P  insieme,  formante  allo  incirca  le  proporzioni 
d'un  quadrato.  Ma  che  vale  semplicità  di  pensiero  per  un  artista 
barocco?  Lasciatelo  fare  e  vi  ridurrà  il  Partenone  un  magazzino 
da  rigattiere ,  rinzeppato  da  tutti  quanti  i  contorcimenti  che  pos- 
sano venir  in  capo  ad  un  guasto  cervello.  E  cosi  appunto  fece  il 
Longhena  di  questa  povera  facciata,  caricandola  di  que'  suoi  fregi 
convulsi.  In  onta  a  ciò  non  tralasci  il  viaggiatore  di  visitare  que- 
sto avanzo  d'arte  licenziosa,  se  non  per  ammirarvi  bellezze,  al- 
meno per  ripensare  alla  grandezza  ed  alla  pietà  della  estinta  Repub- 
blica, la  quale  volea,  che  nel  giorno  di  S.  Giustina  si  portasse  ogni 
anno  il  Doge  e  la  Signoria  a  questa  chiesa,  a  fine  dì  celebrare  con 
sacri  riti  l'anniversario  della  vittoria  ottenuta  alle  Curzolari  nel  dì 
della  santa.  In  quell'occasione  il  Doge  regalava  tutte  le  monache 
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dell'annesso  convento  con  altrettante  di  quelle  monete  dette  Giustine, 
che  Venezia  repubblicana  avea  fatto  coniare  in  memoria  della  in- 
signe battaglia  con  cui  fu  salvo  lo  Stato,  e  forse  tutta  Italia  dai 
gravi  danni  che  i  Turchi  le  minacciavano.  Così  l'energia  generosa 
degli  avi  avesse  durato  nei  tardi  nepoti,  che  a  ben  altri  e  più  fatali 
danni  avrebbe  posto  riparo  Venezia. 

interno  DEGLI  SCALZI.  Convulsioni  ve  ne  hanno  a  do- 
vizia anche  nello  interno  della  chiesa  degli  Scalzi,  dalla  pietà  de'  fe- 
deli commesso  al  Longhena,  il  quale  lo  comincio  nel  4649  e  lo  finì 
nell'89;  ma  gli  errori  si  rinvengono  piuttosto  nei  particolari  che 
nello  insieme,  il  quale  apparisce  semplice  e  bene  ideato.  Consta  esso 
di  una  sola  nave  con  cappelle  sfondate,  di  cui  le  due  centrali  pro- 
fondandosi più,  danno  aspetto  come  di  due  braccia  di  croce.  In 
faccia  alla  porta  si  distende  la  cappella  maggiore,  racchiudente  un 
altare  eh' è  forse  il  maggior  delirio  architettonico  che  mai  siasi  in- 
ventato. La  Dio  mercè,  non  è  opera  del  Longhena,  ma  di  quel 
P.  Giuseppe  Pozzo  Carmelitano  Scalzo,  che  avea  imparato  dal  suo 
troppo  famoso  fratello  Gesuita  a  torcere,  quasi  fossero  vinchii,  le 
colonne  ed  i  cornicioni.  Se  la  pianta  di  questa  chiesa  per  altro 
lascia  tranquillo  l'occhio,  gli  alzali  fanno  ogni  possibile  per  dargli 
le  più  vive  impressioni.  Ad  ogni  momento  saltano  fuori  fette  di 
pilastri  e  di  capitelli,  in  ogni  angolo  pezzi  di  cornice,  che  pare  gio- 
chino a  gatta  cieca.  Poi  tutte  le  famiglie  delle  volute  e  de'  ricci, 
riquadri  contro  riquadri ,  spigoli  sopra  spigoli  ;  un  pandemonio 
in  fine  architettonico,  che  pare  impossibile  possa  venir  in  capo  di 
chi  ha  l' uso  della  ragione.  ' 

Non  vi  ha  dubbiezza  che  questo  bizzarro  combinamento  di  marmi 
non  abbia  a  dirsi  contrario  al  bello  artistico,  in  particolare  quando 
piaccia  considerarlo  rispetto  alla  severa  ragione  architettonica,  la 
quale  rifiuta  l'ornamento  inutile  e  si  ribella  alle  sregolatezze,  atte 
a  sviare  l'osservatore  dallo  scopo  per  cui  furono  alzati  gli  edifizii. 
In  mezzo  a  questo  per  altro,  i  marmi  finti  e  veri  industremente 
combinali  insième,  le  profuse  dorature,  la  luce  che  scende  ben 
distribuita  dall'alto,  i  vaghi  e  trasparenti  freschi  del  Tiepolo  che 
legano  in  modo  sì  armonico  le  svariatissime  tinte  che  ne  risultano, 
formano  un  complesso  così  fastoso  e  così  ricco  ad  un  tempo,  che  è  for- 
za spanda  nell'animo  un  che  di  indefinibilmente  gajo.  Ma  è  questo 
poi  lo  scopo  vero  dell'arte  religiosa?  oh!  no  di  certo;  perchè  essa  deve 
portare  a  severe  sublimità  il  pensiero  dell'uomo,  non  buttarlo  in 
quella  specie  di  allettamenti  giocosi  che  più  presto  parlano  ai  sensi  che 
non  allo  spirilo,  e  persuadono  a  volere  quelli  più  contenti  di  questo. 
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A  proposito  di  questa  corrotta  chiesa,  espresse  assonnatissime  ri- 
flessioni il  Visentini  nelle  Osservazioni  al  Trattato  del  Gallaccini: 
«  La  Casa  di  Dio,  dic'egli ,  dovrebbe  essere  composta  in  modo  che 
conciliasse  devozione  e  compunzione  e  non  movesse  mai  a  curiosità, 
ed  eccitasse  sviamento  colle  bizzarrie  smorfiose  introdotte,  come 
veggiamo  in  questa  chiesa  dei  PP.  Carmelitani  Scalzi  più  che  in  ogni 
altra.  In  fatti  non  può  essere  più  sconcia,  sgarbata  ed  impropria. 
Si  osservi  che  ella  è  piena  dall'alto  al  basso  di  ricchi  marmi,  parte 
veri  e  parte  fìnti .  tutta  ingombrata  da  idee  fantastiche  e  da  scena, 
frammischiate  con  oro  e  pitture  varie:  tutto  per  far  comparsa  ricca 
e  pomposa  ;  ma  priva  e  spoglia  affatto  del  vero  suo  decoro  perchè 
esser  dovrebbe  pura,  solida,  semplice  ed  eccitante  venerazione. 
Chi  non  conosce  quanto  espongo,  è  nudo  affatto  d'intelligenza  e 
si  accorda  collo  stile  corrotto,  approvato  da  coloro  cui  piace  l'at- 
tillatura  e  il  fasto  scenico,  credendo  questo  essere  il  vero  e  il 
buono  »  4. 

Alcune  Guide  attribuiscono  al  Longhena  le  facciate  così  di  S.  Sal- 
vadore  come  della  vicina  scuola  di  S.  Teodoro;  altre  le  dicono  del 
Salvi.  Ignoro  quali  documenti  favoreggino  Funa  o  l'altra  opinione; 
ma  se  dovessi  giudicare  dallo  stile  delle  modanature,  e  da  certo 
disgregamento  che  vi  è  fra  le  parti,  il  quale  annunzia  povertà  di 
immaginazione  ed  impaccio  nell'estrinsecare  il  concetto,  le  stimerei 
del  Salvi. 

MONUMENTO  PESARO  (ni  Erari).  Se  il  Longhena  si  la- 
sciava correre  a  stranezze  ghiribizzose  nelle  chiese ,  non  scioglieva 
meno  il  freno  alla  sua  vivace  fantasia  quando  era  chiamato  ad  al- 
zare suntuosi  monumenti  sepolcrali  pei  gran  signori.  Dispositore 
allora  del  molto  denaro  di  ricchissime  famiglie,  non  v'era  freneti- 
chezza  che  non  gli  piacesse  porre  ad  effetto.  E  ne  è  prova  irrecu- 
sabile il  monumento  sepolcrale  del  doge  Giovanni  Pesaro  eseguito 
nel  4669. 

Uno  forse  dei  più  goffi  delirii  del  Longhena  e  dell'  età  misera  in 
cui  egli  viveva ,  era  quello  di  usar  le  cariatidi  negli  edifizii  anche 
di  grave  stile;  anzi  di  abusarne  a  segno  da  farle  diventare  parte  es* 
senzialissima  di  quelli.  Abbiamo  già  veduto  come  egli  non  si  ver- 
gognasse di  prodigarle  sulla  fronte  d'una  chiesa;  lo  vedremo  adesso 
adoperarle  in  un'opera  funerale,  che  è  una  delle  più  ricche  quanto 
delle  più  scorrette  di  Venezia,  ma  però  così  grandiosa  nelle  sue  li- 
nee, e  nelle  sue  masse,  da  meritar  forse  più  indulgenza  di  certe 
grettezze  d'oggi  giorno. 

i  Visentin!,  «p.  cif  p.  $7. 
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Morto  dio \;mni  Pesaro  nel  1659.  dopo  un  anno  e  cinque  mesi 
di  Dogado.  la  famiglia  volle  onorarne  le  compiante  ceneri  con  un 
monumento  il  più  splendido  che  fino  allora  si  fosse  veduto  in  Vene- 
zia. E  ne  avea  ragione,  perchè  pochi  fra  i  veneziani  patrizii  po- 
tevano meglio  meritare  riconoscente  affetto  da'  posteri ,  di  co- 
testo doge,  cittadino  e  magistrato  fra  quanti  ne  erano  allora  pre- 
zioso, perchè  la  deslerilà  acquistata  nel  frequente  consorzio  delle 
estere  eorti,  e  nel  ditlieile  maneggio  di  dilieale  missioni,  rivolse  a 
vantaggio  della  sua  \enezia:  la  eloquente  paiola  adoperò  a  persua- 
dere i  patrizii  ad  onorevoli  rifiuti  verso  la  l'orla  ottomana  proponi- 
triee  di  ignominiosa  pace,  e  l'oro  venutogli  dal  pingue  censo  do- 
mestico offeriva  allo  Sialo  per  continuare  quella  guerra,  la  quale 
conservò  alla  Repubblica  il  minaccialo  regno  di  Camlia. 

Fortunata  Venezia  se  in  ogni  età  avesse  avuti  nelle  sedi  prime 
del  reggimento  uomini 
simili  a  questo  Giovanni, 
od  a  quelf  ultimo  suo 
nipote,  che  dopo  aver 
indarno  tuonato  parole 
di  coraggiosa  fermezza  . 
abbandonò    volontario . 
[tatria.  amici,  parenti, 
splendore  di  future  di- 
ti ni  là.  per  piangere  in 
libera  lena,  liberamente 
la  caduta  Venezia  !  Così 
la  pietà  de* superstiti  si 
ricordasse  di  porre  fra  le 
travolte  cariatidi  del  Lon- 
ghena, in  mano  ai  due 
scheletri  quivi  effigiati, 
quasi  a  simbolo  di  ben 
più  dura  morte,  che  non 
quella  dell'  uomo,  il  no- 
me di  Francesco  Pesaro 
congiunto  all'onorevole 
dell'avo  suo.  che  allora, 
se  non  agli  occhi  dell'ar- 
tista .  almeno  all'animo 
del   cittadino  amoroso, 
il  moimmeuto  qV  I-rari 
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sarebbe  uno  de'  più  venerabili  e  de'più  diletti  dell'antica  regina  del- 
l'Adriatico: e  una  sola  memore  lagrima,  che  fosse  versata  a  ricor- 
danza dei  due  generosi  uniti  colà,  sarebbe  anche  ai  più  sfiduciati, 
speranza. 

Piuttosto  che  dilungarmi  a  minutamente  descrivere  quest'opera, 
straccarica  di  complicatissimi  ornamenti,  ho  preferito  darla  incisa 
(vedi  pag.  423),  anche  perchè  serve  a  far  compiutamente  conoscere 
il  carattere  dell'arte  corrotta  a  Venezia. 

MONUMENTO  PARI  TA  («ilo  Spirti*  Stai*).  Non  mi  pare  im- 
probabile sia  disegno  del  Longhena  anche  il  magnifico  mausoleo,  che 
ricopre  la  facciata  interna  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo,  e  dove 
stanno  sepolti  tre  personaggi  della  famiglia  Par u la.  fra  quali  è  quel 
Paolo  che  fu  uno  dei  più  esalti  ed  onesti  storici,  che  si  avesse 
Venezia.  Questo  monumento,  eh'  e  senza  dubbio  posteriore  al  1629, 
perchè  Marco  qui  tumulato  morì  in  quell'anno,  presenta  il  partito 
tanto  frequente  all'architettura  mortuaria  di  quella  età;  vale  a  dire, 
veggonsi  quattro  gran  colonne  corintie  sopra  piedistalli  farsi  orna- 
mento alla  porta  della  chiesa  e  andar  chiuse  da  un  frontespizio 
triangolare.  L'arca  col  busto  di  Paolo,  morto  nel  4598,  è  posta 
sulla  trabeazione  della  porta  stessa  e  ne  spezza  il  frontone;  quelle 
degli  altri  due,  stanno  negli  intercolonni  laterali.  Ribocco  di  drap- 
pelloni e  di  cartelle  non  manca,  perchè  ogni  opera  d'allora  teneasi 
pitocca  senza  quelle  gemme,  ma  nella  linea  generale  v'ha  un  certo 
che  di  grande,  e  nelle  divisioni  sono  così  ben  serbate  la  masse, 
da  far  manifesto  come  l'autore  di  quella  colossale  opera  avesse,  in 
mezzo  a  tutta  la  sua  corruzione,  la  potenza  d'un  artista  ingegnoso. 

— ;H« — 

Seguitò  la  maniera  meno  traviata  del  Longhena  e  in  certa  guisa 
anche  la  appurò,  un  Giuseppe  Bcnoni,  che  nel  4682  architettava 
la  Dogana  della  Salute,  vasta  mole,  che  pittorescamente  compie 
quella  incantevole  parte  di  Venezia,  la  quale  prospetta  la  riva  degli 
Schiavoni,  le  isole  di  S.  Giorgio  e  della  Giudecca,  e  fa  di  sè  ammalia- 
trice apparenza  a  chi  giunge  nella  deliziosa  città,  per  le  vie  del  mare. 

LA  DOGANA  (nll«  Salute).  La  pianta  occupa  l'arca  d'un  cono 
l roncato  nella  sua  punta.  La  parte  più  ristretta  è  formata  da  tre 
logge  a  colonne  binate,  che  coronano  il  mezzo  ed  i  due  fianchi 
del  prospetto.  La  centrale  dà  ingresso  al  vestibolo  e  ad  altri  luoghi 
destinati  agli  uflicii.  Di  là  il  fabbricalo  s"  allarga  sino  a  ritrovare  la 
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base  del  triangolo,  c  si  spartisce  in  varii  magazzini,  che  hanno  dif- 
ferenti ingressi  per  le  arcate  dei  lati.  Sopra  le  tre  logge  corrono  ter- 
razzini, e  nel  mezzo  sollevasi  un  dado  a  maniera  di  torre,  da  cui 
parte  altro  dado  sul  quale  due  atlanti  inginocchiali  sobbarcano  un 
globo  a  cui  è  girevole  anemoscopio  una  statua  della  Fortuna.  Tutto 
questo  non  è  di  certo  trattato  con  quella  seria  correzione,  che  vor- 
rebbero i  maestri;  ma  v'  è  un  movimento  nella  linea,  un  grandioso 
nella  massa,  che  ricrea  F  occhio  e  porta  la  mente  a  pensare  le  gran- 
dezze della  Venezia  caduta,  e  i  venti,  che  volsero  in  cento  guise 
quel  versatile  simulacro.  Se  in  questo  edilizio  gli  innamorali  delle 
regole  trovano  licenze  per  essi  imperdonabili,  non  possono  per  altro 
rimproverare  nessuno  di  quei  trabalzi  per  cui  delirava  il  secolo  biz- 
zarro. Qui  non  cornici  a  sghembo,  non  frontespizii  rotti,  non  pila- 
stri a  fette,  non  cartocci,  non  ricci:  l'ossatura  della  fabbrica  cam- 
mina regolare,  e  solo  nella  proporzione  dell'  ordine  si  scorge  F  uomo, 
che  non  vuol  ceppi  ai  piedi.  INè  qui,  ad  esser  sincero,  mi  pajono  spez- 
zati ragionevolmente  que'  ceppi.  Per  esempio,  a  me  bello  non  pare 
F  essersi  alzata  sino  agli  otto  diametri  una  colonna  dorica ,  che  si 
voleva  espressione  di  un  edilizio  severo:  meno  mi  pare  lodevole  lo 
averne  interrolto  il  fusto  con  cercini  risaltati  a  distanza:  meglio  era 
bugnarla  sullo  stile  del  Sammicheli.  La  trabeazione  poi  così  liscia 
com'è,  comparisce  fredda  e  non  aiuta  l'austerità  cui  l'artefice  qui 
mirava.  A  codesto  pensiero  s' oppongono  anche  le  arcate  troppo  lun- 
ghe in  confronto  della  loro  larghezza.  Ma  avvertite  queste  leggere 
mende,  si  dovranno  poi  lodare,  e  le  bugne  degli  archi  benissimo 
scompartite,  e  il  profilo  della  porta  superiore  del  dado,  veramente 
sammichelesco,  e  quel  sopraornato  a  teschi  di  cavallo  che  acquista 
un  carattere  di  nobile  grandiosità  pel  forte  aggetto  dei  mensoloni  da 
cui  è  formato:  solo  non  mi  piacciono  i  teschi  di  cavallo  applicati  a 
fabbrica  d'uso  intieramente  marittimo,  ove  cavalli  non  possono  en- 
trar mai.  E  non  c'erano  i  delfini,  gli  ippocampi,  i  naulili  navigatori, 
che  avrebbero  offerto  ornamenti  più  simbolicamente  accomodali? 
Non  sempre  le  decorazioni  degli  edifìzii  possono  farsi  significazione 
dell'  uso  loro,  ma  lo  adoperare  quelle  che  direttamente  a  questo  uso 
s'oppongono  mi  par  colpa  grave,  e  da  gravemente  rimproverarsi, 
tanto  più  che  non  è  neppure  adesso  fra  le  dimenticate. 

Il  cav.  Francesco  Lazzari,  che  in  accurato  libretto  raccolse  le  no- 
tizie che  gli  fu  dato  rinvenire  intorno  a  questo  Benoni,  polè  trarre 
da  alcuni  documenti  della  Procuratia  De  Supra,  i  quali  conscrvansi 
dalla  Fabbriceria  della  basilica  di  S.  Marco,  molti  particolari  relativi 
a  questa  dogana.  Da  quelli  rilevò,  come  prima  del  lenoni  ne  fosse 
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stato  commesso  il  disegno  al  Longhena,  allora  proto  della  slessa  Pro- 
euratia.  Pare,  che  quesli  presentasse  successivamente  due  disegni, 
ma  nessuno  soddisfacendo,  fu  assoggettata  la  cosa  alla  decisione  del 
Consiglio,  il  quale  nel  29  agosto  del  4676  deliberò  di  impegnare  la 
prudenza  dei  Procuratori  ad  allogare  ad  altri  architetti  altri  progetti 
per  la  detta  facciata. 

A  così  bella  gara  furono  invitati  Andrea  Comincili,  Giuseppe  Sardi, 
ed  il  nostro  Benoni.  Ma  quest'  ultimo  tanto  prevalse  agli  altri  col 
suo  disegno,  che  fu  fermato  di  eseguirlo,  tuttoché  la  spesa  eccedesse 
di  lunga  mano  quella  fissata  dal  Longhena  e  dagli  altri  due. 

Ci  fa  anche  sapere  il  diligente  Lazzari,  come  per  abbellire  di  più 
il  nuovo  edifizio  avesse  il  Benoni  voluto  collocare  sugli  speroni, 
posti  ai  quattro  angoli  della  cima,  altrettante  statue  sedute;  ma  di- 
spiacendo queste  per  la  sgarbata  loro  positura,  furono  levate  dal 
sito  appena  vi  vennero  collocate.  Allora  l'architetto  propose  di  sur- 
rogare alle  statue  quattro  tritoni:  ma  provati  lassù  in  modello. ne p- 
pur  questi  diedero  un  buon  effetto.  Egli  voleva  pure  distruggere  le 
merlature  adottate  dal  Longhena  lungo  i  prospetti  dei  magazzini, 
per  continuare,  quasi  a  maniera  d' attico,  quei  medesimi  parapetti, 
che  ricingono  le  terrazze. 

Chi  non  crederebbe,  che  dopo  aver  meritate  sì  onorevoli  prefe- 
renze il  Benoni,  dopo  aver  ottenuto  per  la  nuova  fabbrica  l'appro- 
vazione universale,  non  dovesse  esserne  condegnamente  retribuito? 
Eppure  dalle  stesse  scritture  di  lui,  riportateci  dal  Lazzari,  rileviamo, 
come  dopo  tante  fatiche  e  spese  incontrate  pei  modelli  e  per  la  ere- 
zione dello  edifizio,  non  avesse  ottenuto  compenso  nessuno.  Ripetute 
da  lui  più  volte  le  querele  e  le  inchieste  ai  Procuratori  per  tanta 
dimenticanza,  finalmente  dopo  cinque  anni  da  che  prestava  V  opera 
sua,  gli  fu  assegnato  a  titolo  di  ricognizione,  la  misera  somma  di  du- 
cati 200,  imponendogli  di  allestire  il  proposto  modello  pei  tritoni,  e 
di  esporre  il  suo  parere  intorno  alla  continuazione  dei  prospetti  dei 
magazzini  annessi  alla  fabbrica. 

FACCIATA  DI  S.  BASSO.  L'erudito  signor  Zanotto  in  una  giu- 
diziosa nota  alla  illustrazione  della  facciata  della  chiesa  di  S.  Basso 
slesa  dal  Selva  per  le  Fabbriche  di  Venezia  4,  opina  ch'essa  sia 
stata  eretta  sui  disegni  del  nostro  Benoni.  Egli  osserva  assennata- 
mente, che  essendosi  cominciata  a  ricostruire  la  chiesa  predetta  dopo 
il  grave  incendio  da  cui  fu  distrutta  nel  4  670,  non  vi  era  allora  in 
Venezia  un  architetto  migliore  del  nostro  Benoni;  giacché  il  Lon- 
ghena, fatto  vecchissimo,  dovea  aver  bisogno  di  riposo.  Egli  poi  trova 
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a  diritto  la  conferma  di  questa  sua  congettura,  nella  maniera  di  di- 
sporre le  masse  e  tutta  la  composizione,  la  quale  d'assai  si  raccosta 
a  quella  usata  dal  Benoni  nella  ricordala  Dogana  della  Salute. 

Codesta  facciata  non  rispondeva  alla  fronte  della  chiesa;  sì  bene 
ad  uno  dei  lati,  quindi  non  è  a  maravigliarsi  se  vi  manca  la  porta 
centrale.  Ina  delle  due  esistenti  introduceva  alla  sagrestia,  l'altra 
ad  un  atrio,  che  poi  guidava  alla  chiesa.  11  Selva,  vedendo  condotto 
sulle  norme  palladiane  1'  ordine  corintio,  Tattico  e  la  trabeazione, 
si  indusse  a  lodare  codesto  prospello,  sebbene  a  mio  parere  meriti 
poca  considerazione,  per  essere  non  altro  che  un  concetto  comune 
condotto  con  quelle  solite  leggi  degli  inlercolonnii  colle  quali  si  mu- 
rarono e  si  vanno  murando  tante  insignificanti  fabbriche.  Anch'  egli 
per  altro  rimprovera  le  parli  interposte  alle  colonne,  le  quali  non 
sono  esenti  da  quel  tritume,  che  ingoffì  miseramente  l' architettura 
nello  avanzarsi  del  secolo  dccimosetlimo. 

— ••ic™2n— 

Competitore  al  Longhena  fu  il  Sardi,  ma  per  altro  assai  inferiore 
a  lui  di  ingegno,  giacché  il  primo  comparisce  pittoresco  sempre  nelle 
sue  fabbriche,  e  costui  invece  ci  fa  ad  evidenza  conoscere  come  la 
licenziosa  libertà  dei  tempi  non  gli  inspirasse  mai  un  di  quei  trovati 
felici  che  si  fanno  perdonare  sino  gli  errori.  Ebbe  però  continua- 
mente così  prospera  la  fortuna,  che  fu  chiamato  ad  architettare  in 
Venezia  le  più  dispendiose  e  più  appariscenti  facciate  di  molte  chiese 
rimaste  incompiute. 

FACCIATA  DELLA  CHIESA  DELL'OSPEDALE.  Ésua  quella 
del  tempio  annesso  all'Ospedale  di  S.  Lazzaro,  alzata  nel  1673  coi  de- 
nari di  certo  Galli,  negoziante,  che  disponeva  le  pingui  sue  ricchezze 
per  regalare  alla  patria  spaventevoli  baroccumi.  L'ordinanza  è  quasi 
la  stessa  tenuta  dal  Palladio  per  le  fronti  delle  sue  chiese  in  Venezia, 
cioè  quattro  colonne  composite  rizzate  su  piedistalli  e  coronate  da 
un  frontespizio.  Ma  in  quale  misero  modo  non  è  poi  trattato  quel 
concetto?  Profili  gofii,  ricorrenze  sagrifìcatc,  una  portaccia  con  un 
frontespizio  spezzalo,  che  incile  collera  per  le  odiose  sue  lince,  in 
fine  licenze  senza  una  scintilla  di  gusto  e  di  giudizio. 

S.  Teodoro.  Quello  stesso  Jacopo  Galli,  che  avea  fatto  alzare 
col  suo  la  predella  facciata,  destinato  com'era  a  spender  male  i  suoi 
denari,  affidò  al  Sardi  anche  quella  di  S.  Teodoro,  assegnando  a  lai 
line  niente  meno  di  30,000  ducati.  Il  Sardi  fece  anche  qui,  quel  che 
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sapeva,  e  quindi  foce  malo,  perchè  ne  sapeva  poco.  Il  prospetto  di 
S.  Teodoro  riuscì  una  misera  barocclieria ,  a  cui  manca,  per  giun- 
ta, quel  movimento  di  linee,  il  quale  fa  talvolta  gradite  le  architet- 
ture licenziose. 

FACCIATA  DI  S.  SALVATORE.  Bisogna  proprio  dire,  che  il 
citato  negoziante  Galli  avesse  la  borsa  inesauribile  come  la  devo- 
zione, giacché  egli  assegnò  altri  ducati  50,000  per  far  erigere  al  Salvi 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Salvatore,  che  ancora  mancava.  E  il 
Salvi  operò,  come  il  solito,  da  suo  pari:  architettò  un  grande  ordine 
composito  su  inopportuni  piedistalli,  e  lo  caricò  d'un  pesantissimo 
attico,  sul  quale  accatastò  una  scomposta  congerie  di  risalti  e  di  fra- 
stagli in  perfetta  antilesi  colla  interna  semplicità  del  tempio. 

FACCIATA  DEGLI  SCALZI.  1  citati  concetti  del  Sardi,  quan- 
tunque scorretti,  possono  però  dirsi  castigati  a  paragone  del  pro- 
spetto degli  Scalzi  eh'  egli  rizzò  coi  denari  di  un  Girolamo  Gavazza, 
anche  egli,  al  paro  del  Grassi,  generoso  mecenate  di  sacre  opere.  Le 
colonne  binale,  i  frastagli,  i  bitorzoli,  i  risalti,  le  statue,  sono  in  sì 
gran  copia  che  ci  vorrebbe  un  volume  a  descriverle  tutte:  e  descrìtte 
non  farebbero,  che  persuadere  per  una  via  analitica,  ciò  che  sinteti- 
camente ognuno  ravvisa,  vale  a  dire,  che  questa  facciata  è  un  mi- 
sero concetto,  il  quale  non  presenta  altro  pregio  fuor  che  quello  di 
una  cerla  ricchezza  sfarzosa,  accresciuta  d'assai  dalla  materia  con 
cui  fu  eseguilo.  Le  colonne  son  tutte  di  marmo  greco,  e  di  buoni 
marmi  pur  sono  gli  ornamenti  accessorii.  Quanto  prezioso  materiale 
miseramente  sprecato! 

CHIESA  DI  S.  MARIA  ZOBEMICO.  «Inzeppata  di  tutti  gli 
antipatici  delirii  del  Sardi  si  mostra  pure  la  chiesa  di  S.  Maria  del 
Giglio,  della  volgarmente  Zobenigo,  dalla  famiglia  che  in  antico 
la  fondò.  Ridotta  rovinosa,  nel  1680  venne  dalle  fondamenta  riedi- 
ficata dal  parroco  Lodovico  Baratti,  che  vi  consecrò  gran  parte  delle 
proprie  rendile,  ed  ebbe  ingenti  somme  dai  parrocchiani.  È  un  qua- 
drilungo gravato  dai  soliti  cartellami  e  rabeschi  golìi,  gemme  del 
secolo.  Ma  assai  peggiore  è  l'esterno  costrutto  coi  denari  della  fa- 
miglia Barbaro  (furono  spesi  30,000  ducati),  cinque  individui  della 
quale  si  vedono  ancora  in  gran  parruccone  nelle  nicchie  di  quella 
detestabile  facciata.  E  dessa  un  complesso  così  ridicolo,  che  ripugna 
il  parlarne:  basti  il  dire,  che  non  parendo  sufficienti  all'architetto 
le  solite  diavolerie  di  moda,  volle  scolpite  sui  piedistalli  delle  co- 
lonne le  piante  topografiche  della  città  di  Roma,  di  Gandia,  di  Pa- 
dova, di  Corfù,  di  Spalalro  e  di  Pavia.  Che  bella  decorazione!  E  a 
qual  fine?  sicuramente  per  ricordare  le  ambascerie  e  le  residenze 
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di  quegli  Eccellentissimi  Barbaro,  congegnati  in  eroica  positura  a  far 
mirabile  mostra  delle  loro  scogliose  drapperie,  le  quali  stanno  in 
istupendo  accordo  coi  ricci,  coi  lenzuoli,  cogli  stemmi,  colle  cariatidi 
e  cogli  angeli  sparsi  per  tutto,  ed  eseguili  da  tali  Pressiteli ,  cui 
adesso  appena  si  adderebbero  gli  stipiti  di  una  porta  comune. 

Per  dovere  di  storico  citerò  come  opere  di  questo  architetto,  ed 
un  altare  ai  Frari,  ed  un  tabernacolo  a  S.  Pantaleone,  ed  il  palazzo 
Savorgnan,  ora  Galvagna  in  Canal  regio,  e  il  deposito  sepolcrale  a 
S.  Maria  dell'Orto  di  quel  Cavazza,  che  buttava  tanto  oro  nella  fac- 
ciata degli  Scalzi,  e  finalmente  il  monumento  nella  chiesa  dell'Ospe- 
dale consecrato  alle  ceneri  di  quell'Alvise  Moccnigo, che  tanto  si  se- 
gnalò contro  i  Turchi  nell'acque  di  Paros,  e  morì  in  Candia  nel  4  654. 
Mi  dispenso  dal  commentar  tutti  questi  informi  accumulamenti  di 
errori,  perchè  dovrei  ripetere  il  già  detto,  e  lamentare  una  volta  di 
più  tanta  preziosa  pietra  male  impiegata. 

Se  questo  Sardi  nella  estetica  architettonica  era,  senza  dubbiezze, 
un  barbaro,  pare  molto  valesse  nella  statica,  perchè  sappiamo  da 
una  iscrizione  ampollosa  infissa  nel  campanile  dei  Carmini,  come 
nel  4688,  essendo  quello  inclinato,  egli  lo  raddrizzasse  con  ingegnoso 
e  plaudito  artificio.  Questo  architetto  morì  nel  4699,  e  fu  sepolto 
nella  stessa  chiesa  dei  Carmini. 

ALTRI  ARCHITRTTI  DI  UHM  CONTO 

Gli  altri  architetti  contemporanei,  o  di  poco  posteriori  al  Sardi, 
che  ancor  mi  restano  da  nominare,  gli  rimasero  inferiori  in  merito,  la 
qual  cosa  è  giù  dire  che  valevano  poco  assai.  Io  spero  quindi  di 
guadagnarmi  i  ringraziamenti  del  mio  lettore  se  mi  farò  soltanto  ad 
accennare  i  loro  lavori ,  fermandomi  su  d' essi  il  meno  possibile. 
Non  c'è  nulla  da  guadagnare  a  toccar  panni  sudici. 

CAMUSE® 

 -IKH-  

mo\i  hfato  FRIZZO.  Questo  Carncro,  che  era  anche  sta- 
tuario, architettò  e  scolpì  per  la  chiesa  di  S.  Martino  il  magnifico 
monumento,  che  il  doge  Francesco  Erizzo,  essendo  ancora  in  vita, 
bramò  eretto  alle  sue  ceneri  nel  4633.  Nel  mezzo  v'è  la  statua,  fat- 
tura dello  stesso  Carnero,  la  quale  si  sta  seduta  nell'alto  di  accet- 
tare le  suppliche;  bizzarria  buona  ad  attestare,  più  che  il  cattivo 
gusto  dello  artefice,  la  smodata  ambizione  del  commettente. 
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11  Carnero  inventava  pure  F  altare  maggiore  grandioso  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo ,  e  lo  riempiva  di  sculture  di  sua  mano ,  secondo 
il  solito,  barbare.  Le  Guide  lo  dicono  uno  dei  più  magnifici  della 
città,  potrebbero  chiamarlo  anche  uno  dei  più  grevi:  sebbene  abbia 
meno  frastagli  di  molte  architetture  contemporanee.  Fu  cominciato 
nel  1619. 

CESCO 

Intorno  a  questo  tempo  fu  architetto  non  affatto  spregevole  un 
Francesco  Conlini,  che  nel  1618  gettava  i  fondamenti  della  chiesa 
dell'Arcangelo  Raffaello,  opera,  a  dir  vero,  insignificante,  ma  almeno 
non  gravata  da  pazze  fantasticherie. 

Migliore  e  la  Madonna  del  Pianto,  ch'egli  costruiva  nel  1649  e 
foggiava,  non  senza  qualche  eleganza,  di  figura  ollagona  con  quattro 
lati  maggiori  e  quattro  minori,  ne1  quali  poneva  cappelle  sfondate 
per  contenere  gli  altari  e  la  porta.  Pare,  che  il  Temanza  guardasse 
a  questo  concetto  quando  inventò  la  Maddalena. 


S.  MOISÈ.  L'onore  di  essere  studiato  ne' suoi  concepimenti  non  lo 
ebbe  di  certo  quel  Tremignan ,  che  persuadeva  la  famiglia  Fini  a  di- 
lapidare quasi  tutto  il  suo  patrimonio,  per  erigere  sul  disegno  di  lui 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Moisè,  culmine  d'ogni  architettonica  fol- 
lia, sregolatezza  di  una  meschina  mente  a  cui  manca  F ingegno  della 
distribuzione  e  dell'armonia  nelle  parli.  Questa  infelice  costruzione, 
condotta  a  fine  nel  1688,  è  resa  ancora  più  detestabile  dalle  sconce 
sculture  esterne,  e  da  quelle  moltissime  che  formano  Fallar  mag- 
giore, invenzione  anch'esso  del  Tremignan,  ma  eseguito  da  certo 
Arrigo  Marengo,  eh'  era  uno  de'  più  ignoranti  artefici  fra  quanti  ne 
sieno  mai  stati. 

Del  prenominato  architetto  credesi  pure  il  palazzo  Fini  sul  Gran 
Canale  che,  sebbene  non  bello,  a  me  pare  per  altro  troppo  ragio- 
nevole, per  tenerlo  immaginato  da  un  uomo,  al  quale  la  ragione  ed  il 
senso  comune  fallirono  di  continuo. 
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(STOGAMI! 

INTERNO  DI  S.  EUSTACHIO.  Nel  1678  costui  architettava 

10  interno  della  chiesa  di  S.  Eustachio,  tentando  alla  sua  maniera 
di  accostarsi  al  fare  palladiano.  È  dessa  ad  una  sola  nave  con  sei 
cappelle  decorate  di  un  ordine  composito  cacciato,  già  si  intende, 
su  alti  piedestalli.  L'aitar  maggiore  eh' è  corintio,  ha  i  risalti  consueti 
dell'epoca,  ma  il  frontespizio  per  miracolo  non  è  rotto.  11  taberna- 
colo sottoposto  mostrasi  però  barbaro  al  solito.  Sono  corinlii  anche 
gli  altri  altari,  e  bisogna  dirlo,  lodevolissimi  per  le  lor  proporzioni 
e  senza  importuni  risalti:  in  particolare  i  sopraornati  ed  i  capitelli 
loro  si  possono  chiamare  eleganti. 

L'arte,  salve  poche  eccezioni,  rifuggendo  sempre  più  da  ogni  sa- 
viezza e  regolarità,  finì  a  non  proporsi  altro  esemplare  che  le  mat- 
tezzc  di  quello  sconvolto  cervello  del  Borromini,  il  quale  a  Roma 
avea  avuto  per  più  che  trentanni  una  voga  straordinaria,  trat- 
tando la  pietra  come  fosse  materia  da  foggiare  capricciose  ed  effì- 
mere decorazioni.  Chi  più  di  tutti  valse  in  Venezia  ad  introdurre  le 
stramberie  di  quell'artista,  pazzo  tanto  che  finì  da  pazzo  i  suoi 
giorni,  trapassandosi  da  parte  a  parte  con  una  spada,  fu  il 

FAME  (SnJSEJPE  F®^^® 
(Carmelitano  Scalzo) 

Egli  era  fratello  al  famoso  P.  Andrea,  insigne  Gesuita,  che  dalle 
pentole  era  salilo  all'alto  grado  di  artista  universale  4:  egli  pittore 
storico,  egli  prospettivo  famoso,  egli  architetto:  ed  in  ogni  ramo, 
quanto  abile  per  abbondosa  feracità  d'ingegno,  altrettanto  sfrenalo. 

11  fratello  suo,  da  lui  forse  imparò  quella  che'allor  chiamavasi  ar- 
chitettura ,  e  se  noi  raggiunse  nella  feconda  varietà  delle  composi- 
zioni, lo  emulò,  e  quasi  oserei  dire,  talvolta  lo  superò  nell'errore. 
Codesto  provano  ad  evidenza  le  due  grandiose  opere  da  lui  lasciate 
in  Venezia  una  nella  chiesa  del  suo  Ordine,  l'altra  in  quella  dei 
Gesuiti. 

ALTAR  MAGGIORE  (ngll  Scalzi),  il  più  sontuoso  forse  per 
marmi  preziosi  che  venisse  alzato  dopo  quello  di  S.  Ignazio  al  Gesù 

4  Narra  il  Milizia  che  egli  faceste  il  cuoco  nel  Collegio  romano ,  ma  che  venati  colà  per 
caio  alcuni  cavalieri  tedeschi,  manifestassero  ai  frali  la  di  lui  singolare  abililà  nel  dipingere. 
Soggiunge  però  giudiziosamente,  non  esser  verosimile  che  gli  attentatimi  Gesuiti  non  fotttro 
btne  informati  de'  talenti  del  loro  fratti  Pozzo.  (Memorie  degli  architetti  :  Voi.  Il,  pag.  310). 
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di  Roma,  lavoro  del  Gesuita  fratello.  Non  vi  è  bisogno  di  guardarlo 
a  lungo  per  comprendere  quanto  queir  ammassamento  di  colonne 
a  spira  e  di  confuse  cornici,  altro  non  sia  che  un  insigne  delirio; 
ma  però  v'  ha  un  certo  qual  fascino  dentro  che  vieta  di  staccarsene 
tosto.  11  buon  Visentini,  così  palladiano  ch'egli  era,  accorgendosi 
quanto  quella  scorretta  magnificenza  attirasse  gradevolmente  gli 
sguardi,  lo  attaccò  di  fronte  dicendo  che:  «In  esso  è  affatto  scom- 
posta e  disordinata  tutta  l'Architettura  in  sè,  ed  in  tulle  le  sue 
parti  ».  Osservo  innanzi  a  tutto  (egli  aggiunge)  esser  questo  altare 
d'ordine  corintio,  che  è  il  più  leggero  e  grazioso  di  tutti  gli  ordini; 
e  malgrado  ciò  forma  una  comparsa  pesante,  e  grave.  Si  osservi 
dalla  cornice  in  su,  che  scherza  in  concavo,  e  in  convesso,  gira, 
c  rigira  sregolatamente:  Parco  stesso  non  è  sincero,  ma  si  ristringe, 
e  mostra  il  fianco,  alle  parti  riuscendo  angusto,  meschino,  e  stretto: 
tiene  otto  colonne  spirali,  e  queste  sono  teatrali;  quattro  contra- 
pilastri; e  tutta  insieme  la  gran  macchina  non  fa,  che  un'appa- 
riscenza insussistente,  che  nulla  conclude.  S'alzino  gli  occhi,  e  si 
osservi  la  tronca  cima  mal  composta,  ed  eseguita  si  sconciamente? 
che  peggio  non  può  idearsi.  Che  altro  mai  questa  rappresenta,  che 
due  sgarbati  rocchelloni  con  cornice  sgusciata  posta  sopra  altra  cor- 
nice zancata,  la  quale  termina  in  riquadro  strisciato,  e  male  ap- 
poggiato sull'attico  ornato  di  gotti  roseltoni,  e  di  festone  attraver- 
sato dietro  alla  statua  del  Salvatore?  Ciò  comparisce  Ogura  ornata 
sì,  ma  ristretta,  e  angustiata.  In  somma  siffatte  rappresentanze  non 
meritano  altro  titolo,  che  meschinità  da  acconciatori,  non  parti  da 
nobili  architetti.  Se  poi  si  lineile  al  baldacchino,  questo  potrebbe 
servire  per  decorare  lo  stesso  altare;  ma  come  è  eseguilo,  cosi  ag- 
gruppato, e  pesante,  appeso  da  una  parte  all'altra  della  cappella, 
non  merita  approvazione,  a  motivo  del  grande  ingombro,  e  rea  si- 
tuazione 1  ». 

Destinata  la  chiesa  degli  Scalzi  a  racchiudere  tutti  i  più  malli 
trascorrimeli  ti  architettonici,  altri  ne  ebbe  in  dono  dal  predetto 
P.  Giuseppe  negli  altari  ch'egli  ideò  per  la  cappella  del  Cristo  e 
per  quella  della  Vergine.  Nel  primo  fece  scherzar  la  cornice  supe- 
riore curvandola  ad  arco  rovesciato,  ed  accartocciando  il  superiore 
frontespizio  quasi  fosse  di  pasta.  Nel  secondo  incurvò  pure  biz- 
zarramente l'arco,  e  aggruppò  nel  più  disorganico  modo  le  colonne 
ed  i  pilastri.  Anche  per  sì  gravi  errori  meritò  le  rampogne  del  sa- 
vio Visentini 5.  E  se  l'ebbe  anche  per  le  colonne  spirali  ch'egli  in 

I  Viwntini,  Onere,  sopra      errori  degli  architetti  del  Gallatemi,  p»g.  S7. 
S  Op.  cit. ,  pag.  90-91. 
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numero  di  dieci  collocò  nel  magnifico  altare  della  chiesa  dei  Gesuiti; 
congerie  di  tutti  quanti  sono  i  contrassensi  d'architettura;  ma  per 
altro  eseguito  con  si  bella  scelta  di  marmi ,  e  con  linea  tanto 
npile  immaginato,  specialmente  nella  parte  inferiore,  che  non  si  può 
rattenersi  di  guardarlo  con  qualche  allettamento. 

- -im— 

IH  TERMO  DE*  GESUITI.  Codesta  lode  almeno  meritassero  gli 
edifizii  di  quel  Domenico  Rossi  che  dal  1715  al  1728  architettò  lo 
interno  della  chiesa  testé  nominata.  Ma  egli,  inferiore  d'ingegno  al 
Pozzo,  come  a  tutti  i  contemporanei,  cadde  nel  trito,  nel  pesante, 
nello  strampalato,  senza  raggiungere  il  pittoresco  mai.  Quella  chiesa 
ad  una  sola  nave ,  a  cappelle  sfondate ,  che  nel  corpo  maggiore  è 
decorata  da  pilastri  corintii,  ha  la  trabeazione  risaltata  sopra  ognuno 
dei  detti  pilastri  e  delle  colonne,  la  qual  cosa  dà  ali1  insieme  un  che 
di  spezzato  e  di  trito  che  offende  rocchio.  Cresce  il  bruttissimo  ef- 
fetto quel  soffitto  a  vòlta  ornalo  di  barbari  stucchi  messi  per  lo  più 
a  oro.  A  me  riesce  poi  intollerabile  anche  la  bizzarria  con  cui  piacque 
air  architetto  fregiare  le  pareti  fra  gli  intercolonnii,  i  fusti  delle  co- 
lonne nella  tribuna,  e  fino  il  pesante  panneggiamento  di  marmo  che 
s'aggreva  sul  goffo  pulpito.  In  tutte  le  indicate  parti  finse  una  drap- 
peria a  gran  fiorami  verdi  e  bianchi  che  distruggono  ogni  effetto  di 
massa,  e  stanno  in  perfetto  disaccordo  con  tutto  il  rimanente.  E  sì 
che  costui  potea  disporre  di  marmi  tanto  belli  da  poter  fare  una 
buona  figura  anche  disfogandosi  in  baroccumi. 

A  compir  la  bruttezza  di  questo  tempio,  venne  certo  Gio.  Battista 
Fattoretto,  il  quale  condusse  la  colossale  facciata  che  a  qualcuno 
piacque  di  chiamare  grandiosa. 

PROSPETTO  DI  S.  EUSTACHIO.  11  Rossi  ci  regalò  cartocci 
e  pesantezze  in  buona  dose  anche  nel  prospetto  della  chiesa  di 
S.  Eustachio  eretta  con  suo  disegno.  Il  sopraornato  della  porta  in 
particolare,  è  un  subbisso  di  pesanti  ghiribizzi.  Dice  bene  il  Cico- 
gnara  1  che  fra  le  cose  cfte  concorrono  a  caratterizzare  il  gusto  di  que- 
sto secolo  bisogna  osservare  i  dodici  progetti  per  la  facciata  di  S.  Eusta- 
chio pubblicati  dal  P.  Coronelli  nelle  sue  singolarità  di  Venezia.  In  fatti 
que'  progetti  possono  dirsi  il  più  alto  punto  a  cui  giungesse  il  delirio 
architettonico:  basti  il  dire  che  quello  condotto  dal  Rossi  è  il  più 
temperato;  s'immagini  il  lettore  la  goffaggine  degli  altri. 

1  Storia  della  Scultura,  tom.  VI,  i>»(j. 

55 


Digitized  by  Google 


—  434  — 

Due  palazzi  sappiamo  architettati  da  questo  povero  artista,  quello 
Sanili  in  corte  dell'Albero,  murato  nel  1721,  che  non  merita  com- 
mento, e  quello  Corner  della  Regina  sul  gran  Canale  eseguito  nel  1724. 
Questo  è  pesante  sì,  ma  non  afratto  spregevole:  i  profili  degli  ordini 
son  piuttosto  buoni,  e  nella  ordinanza  della  facciata  si  vede  V inten- 
zione di  imitare  il  palazzo  Contarmi  e  quelli  Pesaro  e  Rezzonico  sul 
Gran  Canale.  Questo  Rossi  morì  in  vecchia  età  nel  1742. 

— non.  - 

L'ultimo  rappresentante  dell' architettura  barocca  in  Venezia  fu 
Andrea  Tirali,  che  visse  vecchissimo  e  morì  in  Monselice  nel  1737. 
L'ho  posto  ultimo,  perchè  a  mezzo  della  sua  carriera  pare  vedesse 
gli  errori  di  quel  bestiale  sistema,  e  si  avviasse  a  più  savio  cammino. 
La  qual  cosa  deve  destare  maggior  maraviglia  vedendola  accadere 
in  un  uomo  rozzissimo,  che  fino  ai  25  anni  adoperò  la  murajola  e  lo 
sparviere.  Ricercato  per  caso  di  lavori  pratici  dal  Duodo  e  dal  Mu- 
salo che  studiavano  allora  insieme  la  architettura,  gli  venne  desi- 
derio di  conoscerne  le  teorie,  in  cui  que'  due  signori  mostra  vansi 
versatissimi.  Ed  essi  benevoli ,  gli  si  offerirono  a  maestri.  Ad  onta 
fosse  sì  ignorante  di  lettere  che  appena  sapeva  leggere;  pure  sotto 
la  saggia  disciplina  dei  due  dilettanti  apprese  i  fondamenti  dell'arte. 
Egli  era  acuto  dello  ingegno,  ma  goffo  dell'aspetto  anche  perchè 
straordinariamente  grasso.  La  niuna  educazione  dell'animo  mani- 
festavasi  poi  soprattutto  nella  superbia  de1  modi,  sicché  egli,  fattosi 
orgoglioso,  disprezzava  tutti,  e  con  tutti  si  accapigliava.  Perciò  gli 
operai  gli  conversero  il  nome  di  Tirali  in  quello  di  tiranno.  Rimasto 
sempre  mediocre  nel  disegno,  intendeva  però  assai  bene  le  ragioni 
statiche  degli  edifizii,  e  per  questo  fu  fatto  ingegnere  al  Magistrato 
delle  Acque. 

CAPPELLA  DI  S.  DOMENICO.  Kra  V  opere  che  appartengono 
a'suoi  primi  anni,  è  da  contarsi  la  cappella  di  S.  Domenico  in  S.  Gio- 
vanni e  Paolo,  murata  nel  1690.  Essa  ha  ricche  colonne  composite  al- 
l' intorno  reggenti  una  trabeazione  risaltata ,  ma  non  barbaramente 
contorta  come  quelle  del  P.  Pozzo.  Gl'intercolonnii  tenuti  larghi  per 
contenere  i  bronzi  lodatissimi  del  Mazza,  non  danno  aspetto  di  esi- 
lità, ma  i  particolari  dell'aliare,  come  del  soflitto,  rivelano  l'archi- 
tetto bisognoso  di  caricare  alla  pazza  ogni  sua  produzione. 

MONUMENTO  VALI  ED.  Codesti  malanni  saltano  fuori  ancora 
più  sconciamente  nel  sunluoso  monumento  creilo  dopo  il  1708  in 
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S.  Giovanni  e  Paolo  in  cui  si  contengono  le  statue  e  le  ceneri  del 
doge  Bertuccio  Valier,  di  Silvestro  suo  figlio,  procuralor  di  S.  Marco 
e  di  Elisabetta  Quirini,  moglie  al  predetto  doge.  È  così  grande  questo 
deposito  che  tocca  colla  sua  altezza  la  cima  della  chiesa,  s'allarga 
per  tutto  lo  spazio  corrente  fra  due  cappelle,  e  comprende  un'altra 
cappella  nel  suo  basamento.  Consta  esso  di  quattro  gigantesche  co- 
lonne corintie  che  portano  sulla  lor  trabeazione  un  pasticcio  in  sem- 
bianza d'attico  che  ha  curve  di  tutte  le  razze  malissimo  combinate 
colle  rette.  Nell'intercolonnio  maggiore  si  stende  un  gran  padiglione 
sotto  il  quale  si  rizzano  le  statue  de'  tre  personaggi  accennati,  poi 
vengono  due  piccoli  arcucci  per  un  de'  quali  si  esce  dalla  chiesa, 
per  l' altro  si  entra  nella  cappella  di  S.  Giacinto.  Statue  di  ogni 
grandezza,  e  quasi  tutte  goffe,  aggiungono  ricchezza  ad  un'opera  che 
adesso  ognuno  guarda  ridendo,  ma  che  nell'epoca  in  cui  venne  ese- 
guita destò  entusiasmo;  nò  già  solo  nelle  moltitudini  ignoranti,  ma 
anche  negli  uomini  dell'arte  i  più  riputati.  V'è  fra  le  pittoriche  una 
lettera  1  di  quel  Pier  Antonio  Filippini,  che  in  Vienna  dirigeva  l'Ac- 
cademia militare,  colla  quale  partecipa  al  Tirali,  quanto  il  Fischer, 
architetto  di  S.  M.  Cesarea,  trovasse  una  maraviglia  quel  deposito 
Valier,  e  perciò  lo  pregava  a  mandargliene  la  incisione  o  il  disegno 
per  trarne  copia.  Il  Visentini  però,  che  avea  buon  senno,  non  divi- 
deva sì  fatta  opinione,  e  biasimando  le  due  porte  di  questo  monu- 
mento prive  di  fiancheggio  nell'arco,  aggiunse:  che  «  quello  strato  e 
tattico,  a  dirittura  tolgono  il  nobile  della  architettura»  2. 

FACCIATA  Di  S.VITAI,K.  L'altre  due  opere  di  rimarco, che  ci 
restano  ad  esaminare  del  Tirali,  manifestano  come  egli  tentasse 
ritrarsi  dal  mal  gusto ,  guardando  a  modelli  più  savii.  La  facciata , 
per  esempio,  di  S.  Vitale  cominciata  assai  dopo  il  1700,  dà  a  dive- 
dere l'uomo  che  si  ripara  ai  palladiani  modelli,  perchè  in  fatto  il 
pensiero  tenuto  dal  Palladio  per  le  facciate  delle  sue  chiese  in  Ve- 
nezia, è  imitato  colà  quasi  servilmente. 

FACCIATA  DEI  TOLEAiTiAi.  La  più  corretta  fra  tutte  le  pro- 
duzioni del  Tirali  è  la  loggia,  che  serve  di  prospello  alla  chiesa  dei 
Tolenlini.  È  composta  di  sei  belle  colonne  corintie  canalatc,  reg- 
genti una  buona  trabeazione  con  sopra  un  frontespizio  troppo  alto, 
perchè  il  quarto  della  sua  base.  1/ intercolonnio  centrale,  più  largo 
degli  altri,  è  tenuto  di  tre  diametri,  i  laterali  di  due.  L'architetto  ba- 
rocco dovea  però  uscir  fuori  con  qualcheduna  delle  sue  anche  in 
mezzo  a  tanta  purezza  vitruviana:  e  in  fatti  tale  egli  si  scopre  in 

J  Lea.  Pia. ,  Ioni.  IV,  p*g.  158,  ediz.  del  Silvestri. 
2  faentini,  op.  eli.,  pag.  103. 
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quel  barbaro  occhio  dittico  a  ricci  che  sta  nel  timpano  del  fron- 
tespizio. 

Parecchie  altre  costruzioni  condusse  il  Tirali  in  Venezia,  ma  tutte 
d'una  importanza  assai  minore  delle  accennate  e  che  non  meritano 
quindi  particolare  esame.  Tali  sono  la  cella  del  campanile  della 
chiesa  de1  SS.  Apostoli,  la  vicina  scuola  dell'Angelo  Custode;  il  pa- 
lazzo Diedo  sulle  fondamenta  di  S.  Fosca,  quello  Priuli  al  ponte  di 
Canal  regio:  il  ponte  stesso  delle  Penitenti,  e  la  pomposa  scala  del 
palazzo  Sagredo.  Kgli  ideò  pure  lo  scompartimento  del  lastrico  da 
cui  è  coperta  la  piazza  di  S.  Marco 

OPERE  DI  IGNOTI 


In  tulli  i  nominati  vedemmo  coloro, che  più  levarono  nominanza 
nell'epoca  di  cui  tratto;  ma  quanl1  altri  inferiori  d'ingegno  non  la- 
voravano mai  allora,  e  conducevano  opere  dispendiosissime,  simili 
per  merito  alle  noverate,  e  forse  anche  peggiori!  Di  quasi  lutti  co- 
storo tace  la  storia,  ed  è  bene,  perchè  appena  hanno  diritto  d' esser 
chiamati  artisti. 

A  questa  dimenticata  turba  di  inetti  è  probabile  appartenga  l'au- 
tore della  suntuosa  cappella  detta  la  Santa  Casa  di  Loreto  nella 
chiesa  di  S.  Clemente  in  isola  fatta  alzare  da  un  pievano  Lazza  ri  ni 
nel  4646.  È  bruttissima  così  nelle  proporzioni  come  nel  suo  orna- 
mento: nè  migliore  il  monumento  con  una  statua  equestre  alzato 
sulla  porta  della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Domenico  Contarmi  morto 
nel  4650;  e  del  pari  goffo  tanto  per  la  composizione,  che  pei  profili 
quello  ai  Gesuiti  del  generale  Orazio  Farnese,  decesso  nel  4676. 
Hanno  diritto  allo  stesso  biasimo  i  depositi  sepolcrali  del  generale 
Lorenzo  Venier  morto  nel  4667,  del  doge  Marcantonio  Mommo, 
morto  nel  4615,  entrambi  in  S.  Giorgio  Maggiore,  quello  di  Girolamo 
Gradenigo  patriarca  d'Aquileja,  posto  sulla  porta  maggiore  interna 
della  citata  chiesa  di  S.  Clemente ,  e  molli  altri  sparsi  pei  sacri  luo- 
ghi di  Venezia  che  tralascio  per  brevità.  Nè  sono  meno  riprovevoli 

4  Fra  gli  archilei  ti  di  questa  epoca  pare  dovette  nominarli  anche  quel  Pietro  facchini , 
che  è  l'autore  del  macchinoso  organo  di  5.  Siefauo,  decoralo  di  cariatidi  e  di  cartocci  sullo 
itile  del  Longhena,  lo  confesso  però  di  non  conoscere  questo  artefice,  nè  m'avvenne  di  poter 
scoprire  se  egli  conducesse  a  Venezia  altri  lavori,  ed  in  qual  tempo  egli  vivesse.  L'organa 
accennato  è  detto  opera  invqm  dal  Moschini,  lode,  che  a  dir  vero,  non  ti  saprebbe  io  qual 
modo  giujiificare. 
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gli  infiniti  altari  che  in  quest'epoca  si  rizzarono  per  isciagura  co- 
strutti con  sceltissimi  marmi ,  che  si  sarebbero  potuti  impiegare  in 
opere  più  ragionevoli. 

Architetti  di  nessun  merito  sono  pure  coloro  che  alzarono  in 
questa  età  tanti  palazzi,  i  quali  dal  Coronelli  nelle  sue  strambe  Sin- 
golarità di  Venezia  furono  quasi  tutti  falli  incidere.  Un  dei  meno 
brutti  è  quello  dei  Flangini  a  S.  Geremia;  ma  quanta  importabile 
pesantezza  in  ogni  ornamento!  Lo  stile  arieggia  di  mollo  le  maniere 
del  Longhena. 

Ma  per  conoscere  quanto  e  i  mediocri  e  i  migliori  uscissero  al- 
lora dal  seminato,  gioverà  prendere  in  mano  le  citale  osservazioni 
del  Visentini,  ed  esaminare  uno  ad  uno  que' tanti  frontoni  spezzati, 
e  colonne  torse,  e  cornici  sconvolte  ch'egli  ricavò  dalle  fabbriche 
barocche  alzate  nel  decimosettimo  e  sul  cominciare  del  decimot- 
tavo  secolo  in  Venezia,  e  con  fiere  parole  dimostrò  detestabili.  Ben 
guardate  quelle  meschine  follie,  si  dovrà  concludere  che  l'architet- 
tura era  discesa  così  all'imo  da  non  più  meritare  il  nome  di  arte  *. 


1  delirii  degli  architetti  erano  in  mirabile  modo  secondati  da  quelli 
degli  scultori,  che  ne  ornavano  le  fabbriche,  i  quali  disdegnosi  d'ogni 
temperanza,  più  non  si  proponevano  a  scopo  la  verità  nò  materiale 
nò  morale,  ma  invece  un  certo  pittoresco  ed  affascinante  nell'effetto 
dell'insieme,  che  li  guidava  a  ricercare  con  avida  bramosia  quanto 
più  poteva  inventarsi  di  strano,  così  nei  concetti  come  nelle  forme. 
La  statuaria  allora  era  ridotta  a  peggior  condizione  che  non  la  pit- 
tura, tuttoché  corrottissima  anch'essa:  perchè  alcuni  dei  dipintori 
conservavano  ancora  un  certo  amore  al  colorito,  studiavano  gli  ef- 
fetti del  chiaroscuro,  e  si  ajutavano  con  la  prospettiva,  scienza  che 
conoscevano  d'ordinario  bene.  Per  tal  maniera,  se  non  commove  vano  gli 

1  È  dello  dalle  Guide  lavoro  del  secolo  decimosettimo  anche  lo  Interno  della  chieta  di 
S.  Caueiano  ;  ma  a  me  pare  impossibile  sia  di  quell'  epoca  perchè  esso  rivela  quelle  maniera 
lombardesche  a  cui  nessuno  guardava  allora.  Diviso  in  tre  navi  da  colonne  corinlie  Isolale, 
somiglia  un  po'  quelle  chiese  del  Brunrllescbi,  ove  sulla  colonna  si  profila  intera  la  trabea- 
zione per  tulli  i  quattro  lati;  poi  si  slancia  snellissimo  l'arco.  Quando  mai  i  seicentisti  ri- 
pensarono così  fsitc  agili  eleganze? 
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animi,  allettavano  almeno  gli  occhi.  Il  contrario  avvenne  degli  scultori: 
in  particolare  quando  si  proposero  di  voler  trattare  nei  marmi  i  sog- 
getti che  più  potevano  convenire  air  arte  sorella,  e  si  piacquero 
di  comporre  e  panneggiare  nel  modo  usato  dai  pittori  d'allora:  modo 
che  sebbene  zeppo  di  impurità  nemiche  all'altezza  dell'arte,  pure 
diletta  l'occhio  con  quei  lenocinii  del  colore,  di  cui  non  può  usare 
lo  statuario.  Lo  scalpello,  divenuto  imitatore  della  pittura  barocca, 
ebbe  per  conseguenza  di  quella  soltanto  i  difetti,  senza  nessuno  dei 
pregi;  e  le  statue  disposte,  come  diceasi  allora,  alla  pittoresca,  se 
guardate  da  un  punto  parevano  ancora  sopportabili,  viste  da  un 
altro  opposto  somigliammo  a  scogli  od  a  bernoccoli  informi  per  quei 
tanti  loro  svolazzi,  e  quelle  pieghe  strainpalatissime.  Non  più  ispi- 
randosi lo  scultore  nella  maestà  dell'antico,  nelle  purezze  del  quat- 
trocento, o  nel  naturale,  ad  altro  non  applicò  lo  studio,  che  alle 
difficoltà  meccaniche  della  esecuzione ,  le  (piali  sentiva  applaudile 
dalle  moltitudini;  e  gli  tornavano  d'altra  parte  necessarie,  se  volea 
far  apparire  eseguite  con  sudata  franchezza  quelle  sue  tante  diavo- 
lerie. Fu  allora  che  i  muscoli  si  esagerarono  fuor  d'ogni  limile  pos- 
sibile, anzi  talvolta  persino  si  inventarono.  Fu  allora  che  per  evi- 
tare l'accusa  di  freddezza  si  volle  dar  movimento  anche  a  ciò 
che  doveva  starsi  in  riposo,  o  si  atteggiarono  a  più  strani  contor- 
cimenti, movenze  e  volli,  a  fine  di  ottenere  quella  che  allora  chia- 
ma vasi  grazia. 

A  questa  via  si  volgeva  tanto  più  facilmente  la  scultura,  perchè 
le  abitudini  della  società  di  quel  tempo  contribuivano  a  spingetela.  Le 
affettazioni  introdotte  dagli  Spagnoli  nel  vivere  domestico,  foggia- 
vano gli  abili  ed  il  comporsi  della  persona  a  certe  contorsioni  ridi- 
cole; ad  una  intemperanza  negli  addobbi  e  nei  vestimenti,  la  quali* 
in  certo  qual  modo  giustifica  le  mattezze  degli  artisti  obbligati  a 
servire  una  così  disformata  società.  Il  crollo  fu  dato  irreparabil- 
mente alla  scultura  quando  alcuni  vigorosi  ingegni,  giunsero  a  la- 
vorare il  marmo  con  tanto  ardimento  ed  abilità  di  mano,  da  vin- 
cere nella  meccanica  dello  scalpello  lutto  quanto  erasi  fatto  nelle 
epoche  precedenti.  Il  rappresentante  ed  il  propagatore  di  questo 
traviato  sistema  fu  quel  colossale  ingegno  del  Bernini,  seguitato  poi 
dall' Algardi  e  dal  francese  Le  Gros.  Diventili  essi  gli  antesignani 
della  nuova  scuola,  furono  ciecamente  seguiti  dalla  turba  dei  sempre 
numerosi  mediocri ,  i  quali  per  tutta  Europa  mantennero  l'arte  in 
così  grave  abbiezione  sino  al  Canova. 

Anche  in  Venezia  costoro  furono  innumerevoli,  e  ci  vorrebbe  un 
gran  tempo  ed  una  grande  pazienza  per  poterli  rintracciar  tutti  e 
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descrivere  le  opere  loro.  Giudiziosamente  osservò  ilCicognara  i  che 
«  chi  si  proponesse  di  non  dimenticare  tutti  coloro  che  dedicaronsi 
alle  opere  di  scultura  in  Venezia  nel  secolo  decimosettimo,  sarebbe 
molto  imbarazzato  ad  uscirne  con  quella  soddisfazione  che  esigono 
i  vogliosi  della  maggior  precisione,  i  quali  pongono  in  conto  di 
ommissioni  persino  le  preterizioni,  che  il  buon  senso  e  la  discre- 
zione, per  evitare  un1  inutile  noja  a  leggitori .  domandano  dalla  cir- 
cospezione e  dal  giudizio  dello  storico  «.  «E  ehi  vorrà  rintracciare 
(prosegue  egli)  il  nome  dello  scultore  dei  perrucconi  posti  sulla 
facciata  di  S.  Maria  Zobcnigo,  e  ricordare  queir  Arrigo  Marengo,  che 
nel  1688  scolpiva  le  statue  sulla  facciata  di  8.  Moisè  e  le  figure 
del  maggior  altare  di  questa  chiesa,  divorandosi  il  patrimonio  della 
patrizia  famiglia  che  lo  pagava:  e  nominare  quel  Marco  Beltrame, 
che  nell'interno  dello  stesso  tempio  scolpì  il  monumento  al  poeta 
Ivanovich.  non  più  chiaro  nelle  lettere,  che  il  fosse  lo  scultore  per 
lo  scalpello,  non  farà,  che  segnar  l'apice  a  cui  giunse  la  decadenza 
dell'arte:  siccome  poco  importerà  ricercare  chi  fossero  quei  Nicolò 
e  Sebastiano  Uoccatagliata.  i  quali  per  opera  dei  fonditori  francesi 
Giovanni  Chinct  e  Marino  Kerou,  nel  1033  eseguirono  il  bassorilievo 
in  bronzo,  che  trovasi  nella  sagrestia  del  detto  tempio». 

Queste  parole,  le  quali  spero  mi  varranno  a  scusa  delle  ommis- 
sioni in  cui  sarò  incorso  elencando  gli  slatuarii  di  questo  misero 
tempo,  mi  danno,  a  così  dire,  il  diritto  di  ricordare  soltanto  i  princi- 
pali, ed  anche  questi  colla  maggiore  rapidità  possibile. 


Fra  i  mcn  cattivi  di  questa  schiera  è  da  contarsi  Clemente  Moli, 
di  Bologna,  che  assai  cose  lasciò  in  Venezia,  mediocri  tutte,  ma  non 
tutte  orribili  come  le  più  de'  contemporanei.  Egli  è  l'autore  di  quel- 
l'esercito di  statue,  che  s'agglomerano  come  le  roccie  d'un  monte, 
sull'altare  maggiore  di  S.  Pietro  di  Castello,  architettato  dal  Lon- 
ghena con  sì  sconvolta  congerie  di  basamenti  da  parere  una  fab- 
brica ruinosa.  Le  sculture  sentono  il  fare  del  Bernini,  esemplare 
carezzato  dai  tempi  ;  quindi  pieghe  scogliose,  e  tubercoli  a  dovizia  : 
il  meglio  sono  i  puttini,  eseguiti  con  facile  carnosità.  Questo  la- 
voro è  del  1649. 


GLSMEXJTIffi  MOLE 


I  Storia  della  Scultura,  ton.  VI,  pag.  227. 
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Eseguì  il  Moli  due  fregi  di  marmo  a  lati  di  un  altare  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  e  decorò  la  facciata  di  8.  Giustina,  architettura 
del  Longhena,  con  due  povere  statue  esprimenti  la  Pace  e  la  Guerra, 
ed  i  tre  busti  dei  tre  Soranzo  che  contribuirono  alla  erezione  della 
chiesa  medesima. 

■  Una  delle  maggiori  opere  del  Moli  vedesi  a  S.  Conciano,  ed  è  Tal- 
tare  della  cappella  Widman.  L'urna  che  chiude  il  corpo  di  S.  Mas- 
simo è  sostenuta  da  due  angeli:  sopra  quella  sollevasi  teatrale  e 
sganghcratissima  la  statua  del  Santo  con  altri  angeli.  Una  Vergine, 
8.  Paolo  e  la  Fede  ornano,  o  piuttosto  ingombrano  la  parte  supe- 
riore dell'aliare. 

La  orrida  facciata  del  Priorato  della  Misericordia  e  le  due  statue 
che  fiancheggiano  la  porta  e  il  sepolcro  di  Gaspare  Moro  sopra  di 
quella,  son  tutti  prodotti  dal  magro  ingegno  di  Clemente,  che  Pren- 
dono degno,  non  so  se  di  riso  o  di  compassione. 

Risparmio  al  mio  lettore  la  noja  di  conoscere  le  singole  opere  di 
uu  Giovanni  Albanese,  di  un  Baldi,  di  un  Cosimo  Fanzago,  di  un 
Andrea  Aquila,  di  un  Andrea  Bolgi,  di  un  Budo  Antonio,  di  Barlo- 
lommco  Nardi,  e  di  altri,  che  or  non  mi  corrono  alla  memoria,  tutte 
qual  più.  qual  meno,  una  ribaldaglia  piuttosto  di  inetti  scalpellini, 
che  di  mediocri  scultori,  a  cui  è  giusto  premio  la  dimenticanza  alla 
quale  li  abbandonarono  i  posteri.  E  dir  che  costoro  erano  avidissimi  di 
far  sapere  al  pubblico  gli  illustri  lor  nomi,  incidendoli  sulle  statuacce 
che  andavano  eseguendo,  mentre  i  puri  Lombardi,  e  i  castigati  tre- 
centisti, con  dannosa  modestia,  non  mettevano  quasi  mai  i  loro  sopra 
opere  destinate  alla  perenne  ammirazione  di  chiunque  sente  nell'arte 
le  elevatezze  del  bello  !  ! 

ED  ALTRI  SCULTORI  STRANIERI  IN  VENEZIA 

- 

• 

Avverte  il  Cicognara  che  intorno  a  questo  tempo  la  scultura  avea 
preso  in  Venezia  un  non  so  quale  andamento  misto  di  gusto  tedesco 
ed  italiano  che  egli  vnol  spiegare  colla  venuta  di  alcuni  fiamminghi 
e  tedeschi  nelle  lagune,  ove  fondarono  scuola.  Uno  fra  questi  fu 
Giusto  le  Curt  il  quale  qui  visse  molli  anni,  lavorò  infinite  opere,  e 
parecchi  allievi  pur  troppo  formò.  Ma  se  costui  era  nato  nelle  Fian- 
dre, ritrasse  però  il  corrotto  suo  stile  dall' Italia,  e  specialmente  dal 
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Bernini  che  si  vede  da  lui  studiato  con  predilezione,  ma  senza  però 
raggiungerne  quella  prodigiosa  franchezza  e  vita. 

Lavorò  il  Le  Curi  a  Venezia  nel  monumento  di  Alvise  Mocenigo, 
alla  chiesa  delP  Ospedale;  in  due  altari  ai  Frari,  pei  quali  scolpì  pa- 
recchie statue  ;  e  in  S.  Michele  di  Murano  dove  pose  un  S.  Gi- 
rolamo. Ma  per  conoscere  quanto  costui  uscisse  da'  gangheri ,  Inso- 
gna osservare  i  due  monumenti  sepolcrali  quasi  simili,  che  trovansi 
Puno  in  faccia  dell'altro  nella  chiesa  di  S.  Clemente  in  isola.  Quello 
a  sinistra  è  consecrato  a  Giorgio  Morosini,  morto  nel  1676,  P  altro 
a  Pietro  della  stessa  famiglia  decesso  nel  4682.  Consta  ognuno  di 
due  cariatidi  figuranti  lino  a  mezzo,  busti  di  goflissimi  facchini  rav- 
volti il  capo  e  le  spalle  da  monti  e  caverne  che  vogliono  dir  pieghe: 
la  parte  inferiore  si  muta  in  pilastro  che  digrada  a  mo'di  erma. 
Quc&le  opere  tidiactic  reggono,  nel  sepolcro  ili  nctro,  una  statua  della 
Giustizia  con  certi  gonfii  puttini,  non  inferiori  in  merito  alle  descritte 
cariatidi:  in  quello  di  Giorgio,  l'eroe  armato  di  tutto  punto  e  teatral- 
mente inginocchiato  su  ricco  sgabello  :  a  fianchi  di  lui  stanno  più 
che  terreni  angeli  che  gli  tengono  P  elmo  ed  il  berretto  da  generale. 
In  mezzo  alle  cariatidi  di  entrambi  i  monumenti  sporgono  due  in- 
slecchiti  cadaveri  di  bronzo,  che  portano  le  iscrizioni. 

L'opera  del  Le  Curi  che  sia  meno  dell'altre  infetta  di  baroccume, 
e  che  anzi  addimostra  qualche  lampo  d' ingegno ,  è  il  grandioso 
gruppo  sud*  aitar  maggiore  della  chiesa  della  Salute,  ove  rappresentò 
la  Pestilenza  in  atto  di  fuggire  alla  vista  di  Mostra  Signora,  snella 
figura  che  non  è  senza  vita.  V'aggiunse  ai  lati  due  bruttissime 
statue  dei  santi  Marco  e  Lorenzo  Giustiniani. 

• 


In  altro  straniero  si  portò  in  quel  tempo  a  Venezia,  ma  anch' egli 
senza  uno  stile  proprio,  giacché  molto  sente  del  berninesco,  sebbene, 
per  quanto  mi  pare,  con  meno  servilità  che  non  il  Le  Curt.  Questi 
fu  Marchiò  Barthel,  sassone,  di  cui  forse  l'opera  migliore  vedesi  a 
S.  Giovanni  e  Paolo  nel  monumento  di  Melchiorre  Lancia,  veneziano, 
morto  nel  1673.  La  composizione  n' è  meschina  con  quel  magro  o- 
belisco  ed  una  donna  piangente  a  lato:  ma  quella  donna,  in  cui  è  fi- 
gurata la  meditazione  sulla  morte,  non  è  affatto  priva  di  affetto.  Un 
altro  tollerabile  lavoro  del  Barthel  vedesi  nella  terza  cappella  a  de- 
stra della  chiesa  degli  Scalzi.  È  una  statua  del  Battista .  fiacca  nella 

66 
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posa  c  fuor  d'insieme;  pur  nonostante  nella  testa  vi  si  intra vvede 
un  pensiero  e  non  rivolto  a  cose  terrene.  Molto  il  Barthel  si  trava- 
gliò anche  per  le  statue  del  ricordato  mausoleo  di  Giovanni  Pesaro, 
ma  colà  non  seppe  essere  che  un  dozzinale  decoratore. 

-><-,—> 

Lo  straniero  che  veramente  diede  a  Venezia  un  saggio  di  quanto 
oltraraonti  Parte  fosse  ancora  più  traviala  che  non  fra  noi,  fu  un 
fiammingo  per  nome  Alberto  de  Brulé,  il  quale  condusse  nella  verde 
età  di  venticinque  anni  quei  laboriosissimi  intagli  in  legno,  che  fre- 
giano gli  stalli  del  coro  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Sono  quarantotto 
fatti  tolti  dalla  operosa  vita  di  S.  Benedetto,  in  cui  V  autore  addimo- 
strò più  un  lungo  esercizio  di  mano  ed  acutezza  d'occhi,  come  ben 
disse  il  Cicognara,  che  non  svegliatezza  di  ingegno  *.  A  dir  vero  sono 
composizioni  ammonticchiale,  senza  rispetto  nè  air  evidenza  dei  falli , 
nè  alle  severe  leggi  del  bassorilievo;  son  figure  eseguite  sì  con  molta 
finezza,  ma  pochissima  perizia  di  buon  disegno,  barocche  nelle 
pieghe,,  barocchissime  nelle  teste,  che  girano  per  tutti  i  versi  come 
se  fossero  dislocate.  Eppure  il  Martinoni  senza  trepidazione  chiamò 
T  artefice  un  nuovo  Policlelo:  tanto  la  cecità  degli  ammiratori  pareg- 
giava allora  quella  degli  artisti.  Il  migliore  dell'  opera  è  da  osservarsi 
nei  molti  festoni  e  fogliami  intrecciati  ad  animali  e  figure,  che  in- 
corniciano le  storie  e  fregiano  gli  appoggiatoli  di  ciascun  sedile,  In 
queste  parti  accessorie  apparisce  moltissimo  gusto  e  sapere,  sebbene 
vi  sia  quello  straccarico  che  fa  andare  in  estasi  i  moderni  ricercatori 
di  quel  molesto  Rococò,  di  cui  riboccava  il  seicento,  ed  anche  buona 
pnrte  del  susseguente  secolo.  Devesi  pure  qualche  lode  al  pen- 
siero ed  alla  disposizione  architettonica  delle  eleganti  colonnette 
corintie  isolate,  da  cui  vanno  divisi  i  dossali  dei  sedili  maggiori. 

Fra  questi  artisti  il  solo  Le  Gurt  fu  quello  che  veramente  influì 
sulT  arte  contemporanea  di  Venezia,  perchè  egli  vi  piantò  una  scuola 
ch'ebbe  gran  nome,  e  sgraziatamente  innumerevoli  commissioni, 
le  quali,  pur  troppo,  ancora  veggiamo  a  ridicolo  e  detestabile  orna- 
mento delle  chiese  e  dei  palazzi  di  questo  tempo.  Uscirono  da  quella 
sua  onichia  un  Francesco  Penso,  dello  Cabianca,  che  mollo  lavorò  a 
S.  Eustachio  ed  ai  Gesuiti;  quegli  antipatici  Bonazza  che  fecero  sì 
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barbaro  sciupio  di  tanto  fino  marmo  carrarese  nella  cappella  del 
Rosario  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e  tante  statue  mostruose  posero  sugli 
altari  e  sulle  facciate  delle  chiese.  S'attennero  più  o  meno  alla  ma- 
niera di  questo  Fiammingo,  ed  Antonio  Tersia,  e  Giuseppe  e  Paolo 
Groppclli,  e  Paolo  Callalo,  e  Matteo  Calderon,  e  Filippo  Catasio,  e 
Francesco  Bernardoni,  e  Giuseppe  Ziminiani:  tulli  guasta  mestieri 
che  deformarono  la  figura  umana ,  specialmente  nei  santi  scolpili 
sulla  facciata  di  S.  Eustachio  e  su  quella  dei  Gesuiti. 

Lo  stile  bcrninesco,  diffuso  dalla  scuola  del  Le  Curi  in  Venezia, 
acquistò  maggior  voga  quando  due  opere  colossali  di  due  fra  i  più 
ligii  imitatori  dell'ardito  napoletano,  furono  poste  ai  Tolentini  e 
a  S.  Giobbe.  La  prima  è  il  monumento  del  patriarca  Francesco  Mo- 
rosini,  morto  nel  1678,  che  il  suo  autore  Filippo  Parodi  collocava 
nella  maggiore  cappella  ;  l'altra,  il  deposito  sepolcrale  di  quel  Renato 
d'Argénson,  che  morì  nel  1651  ambasciatore  del  re  di  Francia  a  Ve- 
nezia; lunga  fatica  a  quo  dì  lodatissima,  di  Claudio  Perrcau.,  pari- 
gino, che  la  mandò  da  Roma.  Tutte  e  due  vanno  zeppe  di  matte 
fantasticaggini,  ma  specialmente  la  prima,  la  quale  per  altro  arieggia 
così  il  carnoso  e  la  vita  uscente  dai  marmi  del  Bernini,  che  per  poco 
non  lo  si  piglierebbe  per  suo  lavoro. 

Non  sia  discaro  che  io  qui  riporti  il  brano  del  Cicognara,  con  cui 
descrisse  il  presente  monumento,  giacché  vale  a  meglio  far  compren- 
dere come  avessero  degradata  l'arte  anche  gli  ingegni  migliori  *. 
«Questo  è  uno,  die' egli,  dei  monumenti  più  singolari  che  si  veda  in 
Venezia,  poiché  riunisce  il  marmo  e  lo  stucco  in  una  maniera  af- 
fatto disaggradevole  e  disarmonica  quanto  mai  è  esprimibile,  e  si 
estende  in  uno  ristretto  spazio  con  projezioni  meschine  su  di  una 
lunghissima  superficie  dal  pavimento  alla  sommità  della  chiesa.  Sovra 
d'un  gran  basamento  è  posta  l'urna  sepolcrale  sulla  quale  è  sdra- 
iato il  patriarca,  ma  non  come  solevasi  nei  tempi  migliori,  ponendo 
l'immagine  del  defunto  in  atteggiamento  dell'eterno  sonno,  ovvero 
genuflessa,  ma  qui  vedesi  pregare  adagiata  sull'urna.  Una  figura 
del  Tempo  sta  incatenata  a'  piedi  del  monumento,  e  gli  anelli  della 
catena,  cadendo  su  d' un  oriuolo  a  polvere  tenuto  da  un  putto,  ne 
hanno  rotto  il  cristallo,  il  cui  pezzo  infranto  è  scolpito  con  pue- 
rile esattezza  in  vicinanza,  rovesciato  sulle  modinature  del  basa- 
mento. Le  ali  del  Tempo  si  ripiegano  dietro  di  lui  come  se  non 
avessero  ossale  le  piume  sono  di  quel  genere  ornamentale  che 
abbiamo  altra  volta  biasimato.  11  nudo  del  Tempo  è  poi  trattato 
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con  un  curioso  disprezzo  di  scarpello,  per  cui  alcuni  muscoli  seni- 
brano  contusi  e  compressi  in  una  singolare  maniera,  nò  può  ve- 
dersi niente  di  più  manierato  che  quelle  deformi  estremità.  Stanno 
lateralmente  due  figure,  l'ima  delle  quali  rappresenta  la  Carità, 
che  allatta  un  bambino,  condotto  sul  gusto  di  quelle  clic  in  simili 
monumenti  il  Bernini  aveva  già  scolpite  in  S.  Pietro;  l'altra  rap- 
presenta la  Faina  tenente  un  piede  su  d'un  globo,  e  scrivendo  i 
fasti  dell'augusto  prelato.  I  panneggiamenti  di  queste  figure,  sono, 
quanto  esprimer  si  può,  lontani  da  una  passabile  imitazione  del 
naturale,  e  generalmente  vi  si  riconosce  un  vero  allievo  del  Ber- 
nini abbandonato  a  se  solo.  Tutto  questo  è  scolpito  in  bel  marmo 
statuario,  clic  stacca  sopra  un  crudo  fondo  di  stucchi  bianchi,  rap- 
presentanti un  gran  padiglione  a  fregi  dorali  con  una  gloria  d'an- 
geli, elle  recano  in  cielo  le  insegne  vescovili;  ma  i  più  grandi  sono 
occupati  (non  già  a  recarvi  l'anima  che  si  crederebbe  simboleg- 
giata, poiché  pare  che  muova  ad  incontrarla  dalle  porte  del  ciclo 
l'Eterno  Padre  in  più  stiaccialo  e  lontano  rilievo),  ma  bensì  l'og- 
getto principale  di  questa  superior  parte,  il  quale  è  lo  stemma 
gentili/io  della  famiglia,  sollevato  da  grandiosi  angioloni  verso  la 
gloria  celeste  ..,  ifc*t4Nta 

MASSA 


Non  tutti  gli  esteri  che  in  Venezia  operarono  intorno  alla  metà 
del  secolo  decimoscttimo,  s' attennero  per  altro  al  fare  del  Bernini, 
e  secondarono  il  manierato  stile  propagato  dal  Le  Gurt.  Uno  di 
quelli  che  die  saggio  di  maggiore  riserbo,  e  se  non  fu  corretto,  urtò 
almeno  in  minori  stravaganze,  fu  Camillo  Mazza,  di  Bologna.  Egli, 
che  ebbe  la  sorte  di  non  aver  in  Roma  la  educazione,  ove  tutti  si 
inchinavano  adorando,  dinanzi  agli  esempi  del  gran  Bernini,  si 
formò  nell'arte  sotto  il  Cignani  e  Gian  Giuseppe  del  Sole,  pittori 
entrambi  tut l'altro  che  castigati,  ma  di  certo  più  savii  che  non  il 
tiranno  dell'arte  testò  nominato.  Molto  il  Mazza  operò  in  Modena 
ed  in  Bologna,  ma  il  suo  nome,  più  che  ad  ogni  altro  lavoro,  è 
raccomandato  ai  bronzi  in  bassorilievo,  che  egli  fuse  per  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia,  ed  in  cui  rappresentò  i  fasti 
della  vita  di  S.  Domenico.  Se  in  essi  manca  la  severità  della  linea 
conveniente  alla  scultura,  se  le  composizioni  affastellate  attestano 
il  discepolo  di  pittori  farraginosi,  le  pieghe  son  però  ragionevoli, 
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non  dilombate  le  movenze;  in  una  parola  non  va  infetto  da  nes- 
suno di  que'  smodati  capricci,  di  cui  tanto  moveva  gloria  Parte  di 
allora. 

È  del  Mazza  anche  un  grandioso  bassorilievo  da  lui  fuso  nel  ve- 
neto arsenale,  per  la  chiesa  dei  Camaldolesi  nell'isola  di  S.  Cle- 
mente, e  rappresenta  la  nascita  di  Nostro  Signore.  Gli  apparten- 
gono pure  le  molte  e  goffe  statue  di  bronzo  poste  intorno  al  ta- 
bernacolo dell' aitar  maggiore  nella  chiesa  del  Redentore.  Qui  egli 
la  fece  anche  da  architetto ,  ma  con  suo  poco  onore ,  perchè  quel 
tabernacolo  non  è  che  un  mal  digesto  monte  di  marmi,  con  colon- 
nucce  spirali  di  meschina  apparenza.  Il  peggio  per  altro  di  quest'al- 
tare è  il  parapetto  in  cui  il  Mazza  espresse  in  marmo  Cristo  che  porta' 
la  croce:  «  Opera  veramente  di  pessimo  stile  (esclama  giustamente 
il  Cicognara  sdegnato  1  ),  ed  inferiore  di  molto  ai  suoi  bassorilievi 
di  bronzo  ». 

Il  testò  nominato  scrittore,  a  ragione,  incollerito  contro  l'irruente 
barocchismo  che  sempre  più  pigliava  radice  in  Venezia,  trattò  quasi 
(olla  stessa  misura  di  disprezzo,  a  riserva  di  questo  Mazza,  tutti 
gli  artisti  esteri  e  nazionali  che  erano  adoperati  allora  dalla  gentile 
città:  ma  se  mal  non  mi  appongo,  parmi  che  avrebbe  dovuto  ec- 
cettuarne alcuni,  non  già  perchè  liberi  affatto  dai  vizii  comuni, 
ma  perchè  non  privi  di  qualche  merito.  In  questo  novero  mi  sa- 
rebbe piaciuto  egli  ponesse  quel 

«e: 

che  lavorò  per  la  facciata  dei  Gesuiti  e  per  quella  di  S.  Eusta- 
chio ,  condusse  due  statue  sopra  un  altare  a  S.  Sebastiano,,  e  sopra 
tutto  consecrò  lo  scalpello  a  molti  dei  bassorilievi  e  sculture  di 
tondo  che  gravano  il  troppo  pesante  monumento  Valier  a  S.  Gio- 
vanni e  Paolo.  La  statua  del  Doge  e  quella  della  Pietà,  a  dir  vero, 
non  gli  fanno  grande  onore;  ma  si  meritano  molta  considerazione 
i  due  bassorilievi  portanti  la  Carità  e  l' Umiltà  incastrati  da  lui  nel 
basamento.  Vi  si  vede  l'imitazione  del  Bernini,  ma  non  sì  goffa, 
come  ne' suoi  compagni;  l'insieme  delle  figure  è  giusto,  v'è  qualche 
grazia  nelle  teste,  fino  ed  agile  manifestasi  lo  scalpello:  specialmente 
la  Carità,  ha  non  so  che  di  simpatico,  che  nel  suo  più  che  mon- 
dano aspetto  ricorda  una  delle  celebri  Taidi  di  Francia ,  le  quali 
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verso  la  metà  del  secolo  dccimottavo,  ammaliavano  i  sensi  per  ogni 
maniera  infranciosati,  pur  troppo,  del  pubblico  italiano. 


Nè  sempre  disprezzabile  è  quel  Gio.  Maria  Morleiter  che  tanto 
marmo  tagliò  per  le  chiese  di  Venezia ,  spesso  cadendo  in  ismorfiose 
caricature,  ma  qualche  volta  rialzandosi  dal  fango  con  molto  ingegno. 
Infatti  possono  dirsi  ingegnosi  quegli  angeli  che  in  un  altare  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  sulle  Zattere  fan  le  viste  di  portare  V  effigie  di  S.  Do- 
menico; ma  quanto  poi  infelici  le  sei  statue  e  i  bassorilievi  che 
riempiono  le  nicchie  e  i  riquadri  delle  pareti  in  questa  chiesa  me- 
desima; e  come  scorrette  l'altre  opere  numerosissime  ch'egli  con- 
dusse a  Venezia,  e  che  slimo  inutile  di  qui  noverare,  perchè  sul 
brutto  ho  fermato  anche  troppo  a  lungo  il  discorso  ! 

Fu  più  indulgente  il  Cicognara  verso  Giovanni  Marchiori,  di  Canal 
d'Agordo,  ch'egli  chiamò  uh  de*  migliori  artisti  di  quella  età  *.  Costui 
ebbe  stile  non  affatto  berninesco,  e  quindi  scevro  da  quella  pesan- 
tezza eh' è  sì  riprovevole  ne1  contemporanei.  Anzi,  se  vi  ha  in  lui 
eccesso,  è  nella  sveltezza  ed  esilità  delle  figure,  tenendo  quasi 
sempre  le  teste  piccole ,  e  trattando  le  pieghe  con  minori  masse 
scogliose  che  allor  non  sole  vasi;  sicché,  secondo  il  Cicognara,  ap- 
parisce più  savio  d'ogni  altro  fra  i  coevi.  Egli  è  l'autore  di  due 
non  ispregevoli  statue  poste  a  fianco  della  porta  grande  nella  chiesa 
di  S.  Rocco,  degli  intagli  in  legno  figuranti  azioni  della  vita  di  que- 
sto santo  nella  gran  sala  della  annessa  Confraternita,  di  un  basso- 
rilievo colla  Probatica  Piscina,  che  vedesi  vicino  alla  sagrestia  di 
S.  Simeone  e  Giuda,  di  una  statua  di  S.  Pietro  alla  Pietà.  Ma  i 
marmi  in  cui  mostro  più  ingegno  e  più  finezza  di  mano,  furono 
le  Sibille  disposte  intorno  al  presbiterio  degli  Scalzi.  Sebbene  mal 
piegate,  e  con  teste  comuni,  pure  nella  vivacità  della  movenza  ri- 
velano un  artista  che  non  lavorava  da  manovale,  ma  avea  dentro 
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dell'anima  un  pensiero.  Una  di  queste  Sibille  io  feci  incidere  nella 
tavola  con  cui  chiusi  questo  mio  lavoro,  tavola  nella  quale  mi  pro- 
posi di  raccostare  quattro  marmi  di  quattro  differenti  epoche,  af- 
finchè il  lettore,  d'uno  sguardo,  potesse  comprendere  le  essenziali 
diversità  degli  stili  nella  scultura  veneziana. 


Al  mio  debole  vedere  riuscì  di  lunga  mimo  migliore  del  Mar- 
chiori  quell'Antonio  Corredini  da  Este,  che  molto  fu  occupato  in 
Napoli  alla  cappella  dc'Sangri,  e  che,  secondo  il  Cicognara,  cadde 
in  ttn  genere  di  affettazioni  tutto  suo  proprio  *.  u  Le  sue  statue,  pro- 
segue questo  storico,  sono  atteggiate  come  i  ballerini  di  teatro,  e 
fanno  certi  movimenti  vezzosi  che  allontanano  ogni  idea  di  verità 
e  di  illusione  ».  Nè  io  voglio  negare  che  caricature  e  smorfie  nel- 
l'opere del  Corradini  non  sicno;  solo  nego  che  vi  si  trovino  mag- 
giori, e  neppur  pari  a  quelle  di  molti  altri  artisti  veneziani  di  allora. 
Specialmente  il  suo  gruppo  sopra  un  altare  a  S.  Moisè,  che  mostra 
la  Vergine  piangente  sul  morto  Gesù,  è  lavoro  accurato ,  condotto 
con  molta  perizia  del  nudo,  con  buona  ragion  di  panni,  e  con 
qualche  espressione  ne' volti:  pregi  tutti  da  tenersi  in  tanto  mag- 
gior conto,  quanto  più  a  que'  giorni  incontra  vansi  assai  di  rado 
nelle  produzioni  dell'arte. 

Il  Corradini  valeva  assai  anche  in  certe  statue  tutte  velate  che 
erano  allora  venute  in  moda,  perchè  davano  agio  agli  scultori  di 
far  conoscere  tutte  le  difficoltà  meccaniche  dei  ferri,  necessarie  a 
ritrarre  que'  veli  con  verità.  Erano  giocherelli  degni  del  tempo  in 
cui  la  luna  chiamavasi  frittala  del  cielo.  I  più  singolari  fra  questi 
artificiosi  marmi  son  da  vedersi  in  Napoli  nella  citata  cappella  San- 
gro,  ove  il  Sammartino  fc'  un  Cristo  disteso  su  morbido  mate- 
rasso, e  ricoperto  da  un  velo  con  paziente  industria  intagliato;  e 
il  nostro  Corradini  vi  condusse  una  Pudicizia,  la  quale  con  tutto 
quel  suo  gran  velo  che  ne  copre  la  nudità,  può  quasi  dirsi  l'an- 
titesi del  pudore.  Se  risveglia  però  idee  lontane  troppo  da  quelle 
che  dovea  risvegliare,  non  merita  i  dispregi  con  cui  la  sentenziò  il 
Cicognara.  E  neppure  li  meritano  quella  statua  parimenti  velata  che  del 
Corradini  conservasi  nella  Galleria  Man  fri  n.  Quest'opera  ebbe  gran 
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fama  ai  suoi  tempi;  sicché  il  pittore  Balestra,  scrivendone  al  Gaburi 
grandissime  lodi,  dice  che  avea  fatto  stupire  tutta  la  città. 

Quest'artista  morì  in  Napoli  nel  4752  in  casa  del  prìncipe  San- 
Severino,  ove  lavorava. 

— 

Se  nelle  difficoltà  meccaniche  molto  valeva  il  Corredini,  non 
emergeva  meno  in  esse  Andrea  Brustolon,  nativo  di  Zoldo  nel  ter- 
ritorio di  Belluno.  Egli  non  andò  esente  per  certo  dal  manierismo 
dei  tempi,  ma  assai  più  dei  balzani  suoi  coevi  copiava  dal  natu- 
rale, ed  intendeva  a  più  ragionevole  meta.  Viste  in  Roma  l'opere 
del  Fiammingo,  vi  pose  particolare  predilezione,  e  tentò  seguitarle. 
11  Brustolon  non  trattò  che  il  legno  e  la  creta;  ma  con  queste  ma- 
terie fece  opere  stupende,  specialmente  in  Belluno,  ove  sono  al- 
cuni Crocilissi  assai  ben  condotti  e  studiati.  Anche  Venezia  con- 
serva laboriose  produzioni  di  questo  artefice  ingegnosissimo,  e  sono 
quelle  molte  suppellettili  e  mobili  storiati  e  rabescati  da  cento  or- 
namenti, che  la  liberalità  del  conte  Girolamo  Contarmi  donava  al- 
l'Accademia di  Belle  Arti,  ed  essa  disponeva  in  bellissima  mostra 
dentro  apposite  stanze:  suppellettili  che  più  per  la  ricca  invenzione 
dei  tanti  grotl  escameli  ti,  che  non  pei  veri  pregi  d'  arte  che  vi  si 
contengono,  son  ora  guardate  con  invidiosa  brama  dai  cercatori 
del  corrotto  rococò,  e  quasi  da  essi  anteposti  alle  maraviglie  di- 
pinte di  quella  collezione.  Va  osservato  sopra  tutti,  quel  gruppo  in 
bosso  che  esprime  la  Forza,  tigurata  sotto  le  sembianze  di  Ercole 
vincitore  dell'Idra  e  del  Cerbero.  Sopra  esso  son  posti  due  tinnii 
l>ortanli  vasi  del  Giappone.  Belli  per  molta  scienza  del  modellare 
mostratisi  pure  molti  schiavi  mori,  destinati  anch'essi  a  reggere  altri 
vasi  giapponesi.  Morì  il  Brustolon  sessagenario  nel  1732. 

Ebbe  a  suoi  dì  multo  nome  e  fortuna  anche  un  Giuseppe  Tor- 
retti,  che  fu  capo  di  una  famiglia  di  scultori,  quasi  tutti  infetti 
della  pece  barocca,  ma  però  in  minor  grado,  che  non  il  padre, 
sebbene  con  più  scarso  ingegno.  Fra  le  numerose  opere,  che  Giu- 
seppe condusse  in  Venezia,  dislinguonsi  alcuni  bassorilievi  alla 
cappella  del  Rosario  in  S.  Giovanni  e  Paolo,  lavorati  in  concorrenza 


Digitized  by  Google 


■ 


—  449  — 

di  Giovanni  Bonazza  e  di  Alvise  Tagliapietra;  una  Nostra  Donna 
sorretta  da  angeli  sulla  facciata  dei  Gesuiti:  altre  sculture  siili1  aitar 
maggiore,  che  non  furono  ben  determinate  dalle  Guide,  ma  che  se 
sono,  come  a  me  pare,  quel  Salvatore  e  quel  Padre  Eterno  seduti  sul 
globo  del  mondo  cogli  angioli  che  li  reggono,  servono  a  provare  co- 
me fosse  il  Torretti  un  artista  di  non  comune  abilità.  In  particolare 
il  torso  di  Gesù  Cristo  è  lavorato  con  magistrale  intelligenza  e  fi' 
nezza.  Sembrami  invece  di  lunga  mano  inferiore  quel  gruppo  in 
marmo  esprimente  la  Vergine  col  Bambino  e  S.  Giuseppe,  che  il 
Torretti  scolpi  per  la  cappella  Manin  agli  Scalzi.  11  Cicognara,  ri- 
portandolo inciso,  lo  disse  non  ispregevole  *,  ma  ci  avvertì  esser 
d' uopo  di  molta  indulgenza  pel  femore  sinistro  della  Vergine .  che 
non  potendo  presentarsi  in  iscorcio  e  di  fronte,  l'artefice  pensò 
di  piegarlo  e  di  romperlo  facendolo  volgere  dall'  opposto  lato  in  ma- 
niera, che  senza  frattura  al  fianco  è  impossibile  una  figura  giac- 
cia in  tal  modo  naturalmente  ». 

Qualcuno  vorrebbe  lodato  anche  un  Crocifisso  del  Torretti,  che 
sta  in  una  cappella  a  S.  Eustachio,  ma  è  un  nudo  trito  ne' mu- 
scoli, ed  ignobile. 

Morì  il  Torretti  più  che  ottuagenario  in  Venezia  nel  4743. 
Fra  i  numerosi  allievi,  ch'egli  ebbe,  due  si  distinsero  sopra  gli 
altri,  e  furono  Giuseppe  Bernardi,  e  Giovanni  Ferrari,  entrambi 
dal  nome  del  maestro  soprannominati  Torretti.  Poche  opere,  e  dì 
non  grande  importanza  lasciarono  in  Venezia;  e  tutte  meno  scor- 
rette di  quelle  del  precettore.  In  particolare  Giovanni ,  eh'  è  autore 
di  un  monumento  non  ispregevole  dell'  Ammiraglio  Emo  a  S.  Biagio, 
pareva  intendere  ad  una  certa  purgatezza  di  stile;  e  forse  è  da  lui 
che  venne  al  Canova,  statogli  discepolo  nei  primi  anni,  quella  scin- 
tilla, la  quale  dovea  portare  l'insigne  Possagnese  a  tramutar  la  male 
avviata  scultura,  ed  a  segnare  nei  fasti  dell'arte  una  pagina  tanto 
onorevole. 

Numerosi  pur  sono  gli  slaluarii  usciti  dalla  famiglia  Tagliapietra, 
dei  quali  fu  padre  e  capo  un  Alvise,  che  scolpì  insieme  coi  figli  e 
parenti  alla  cappella  del  Rosario  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e  nella  chiesa 
di  S.  Moisè.  Egli  per  altro,  con  tutti  que'  suoi  congiunti,  non  seppe 
uscire  dalla  corrotta  mediocrità,  che  a'  suoi  giorni  accettavasi  come 
arte  vera:  è  quindi  inutile  tenerne  particolareggiato  discorso. 

I  Storia  della  Scultura,  lom.  VI.  pag.  53. 
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Manifestò  meno  guasto  stile  Antonio  Gai,  che  a1  suoi  giorni  ebbe 
nome  di  scalpello  eccellente  *,  sebbene  dall'  eccellenza  fosse  lontano 
assai.  Di  suo  conosciamo  due  dei  trofei  con  putti  di  marmo  nel- 
T  attico  della  Loretta  sotto  il  Campanile,  e  i  portelli  di  bronzo  da 
cui  va  chiusa  la  balaustrata  della  stessa  Loggetta:  getti  di  non  gran 
merito,  a  dir  vero,  ma  di  certo  più  savii  nella  composizione,  nel- 
T  ornamento,  e  nel  disegno  di  quanto  allora  comunemente  sapeasi 
fare.  Vennero  fusi  nel  4750  ».  É  pure  di  questo  Gai  una  statua  di 
S.  Marco  nella  chiesa  della  Pietà,  e  i  due  deposili  sepolcrali  eretti 
al  doge  Nicolò,  ed  al  patriarca  Alvise  Sagredo,  in  una  cappella  a 
S.  Francesco  della  Vigna. 

Fu  detto  più  volte  tutte  le  arti  camminare  di  pari  passo,  e  quando 
Tuna  si  mantiene  corrotta,  esserlo  pure  tutte  l'altre.  Codesto  fatto 
per  altro  non  s'avverò  in  Venezia  pel  correre  del  secolo  deci- 
mottavo,  poiché  mentre  gli  scultori  elencali  in  questo  capitolo 
improvvisavano  le  più  false  e  manierate  figure,  che  immaginare  si 
possa,  più  vereconda  la  architettura  si  vergognava  dei  suoi  matti 
trabalzi  e  si  faceva  studiosa  de'  buoni  modelli;  non  però  con  un 
metodo  plausibile,  da  cui  potesse  venirle  originalità  feconda  e  savia 
ad  un  tempo.  Vediamo  le  cagioni  di  questa  riforma,  e  col  nove- 
rare quelli  che  ne  furono  i  rappresentanti,  tocchiamo  V  ultima  epoca 
della  veneziana  architettura. 


1  Temanaa.  Vita  di  Ja  coito  Siimoviiio  t  pog.  23f . 

S  Fra  I  meno  riprovevoli  geni  in  bronco  dell'eli  barocca,  vanno  coniali  alenai  candelabri 
sparai  per  le  chine  di  Veneaia ,  de*  quali  non  ai  saprebbe  dire  l' epoca  con  precisione.  I  più 
ricchi  veggonsi  nel  presbiterio  di  S.  Giovanni  e  Paolo  dlnanti  all'aliar  maggiore.  Si  deve  pur 
qualche  osacrvaaione  anche  ai  quadro  che  stanno  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Msgc'o"» 
nel  coro,  e  due  netta  cappella  della  crociera  a  sinistra.  Cosi  negli  uni  come  negli  altri ,  v'  è 
qualche  ornamento  eseguito  con  mollo  sapore. 
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IL  10D0LI  INVENTA  LA  FILOSOFIA  ARCHITETTONICA 
(ILI  ALTRI  ARCHITETTI  STUDIANO  VITRUVIO 
ED  IMITANO  DI  PREFERENZA  PALLADIO- 

IX. 


i  eli  a  sconsolante  filosofia .  la  quale  fin  dal 
cominciare  del  secolo  decimotlavo ,  allar- 
gando il  regno  del  sensismo,  preparava  una 
rivoluzione  che  dovea  fra  il  sangue  ed  il 
pianto  mutare  le  idee,  quindi  gli  invec- 
chiati ordinamenti  sociali,  era  penetrata 
anche  in  queir  elemento  regolatore  di  tutto 
il  vivere,  la  educazione.  Vi  aveva  impresso 
il  suo  sarcastico  dubitare,  lo  spirito  suo  di 
fredda  analisi;  quindi  quella  potenza  dissolutiva  che,  pari  a" rea- 
genti della  chimica,  ogni  cosa  creata  scompone  in  principii,  senza 
poterla  più  ritornare  allo  slato  primiero.  Il  più  considerevole  mu- 
tamento che  l'educazione  allora  subisse;  quello  si  fu  di  abbando- 
nare il  vago  idealismo ,  padre  alle  sonore  ciance  del  secento ,  per 
chiudersi  nelle  più  acute  speculazioni  della  esperienza,  le  scienze  di 
fatto.  Quindi  è  che  la  matematica,  la  fisica,  le  discipline  naturali. 
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tanto  giovate  dai  grandi  uomini  di  questo  periodo,  diventarono  le 
regolatrici  ed  i  cardini  della  istruzione,  e  diressero  sino  i  più  alti 
voli  del  pensiero.  Allora  la  scienza  fu  preferita  a  tutte  le  emozioni 
del  bello;  allora  parve  che  solo  a  mezzo  di  quella  sarebbe  assicurato 
il  bene  dell'uomo,  perchè  l'uomo  si  diceva  da  quc'  filosofanti  ma- 
teria, a  cui  quando  sieno  soddisfatti  i  bisogni  fisici,  nulla  più  resta 
a  desiderare;  quasi  i  lanci  morali  ed  intellettivi  di  lui,  non  fos- 
sero i  soli  che  Io  alzassero  dalle  nebbie  della  creta,  e  ne  dimostras- 
sero la  divinità  dell'origine. 

1/ architettura,  che  fra  le  arti  belle  è  quella  che  più  ritiene  delln 
scienza,  dovca  prima  di  tutte  risentire  codesto  impulso  del  posi- 
tivo, e  quindi  da  sbrigliata  fantasticatrice  che  eli' era  divenuta,  mu- 
tarsi in  rigida  ancella  della  ragione.  Uscita  da  quello  immaginare 
stemperato,  che  incominciava  a  metter  disgusto  perfino  in  chi  or- 
dinava gli  edifizii,  non  le  rimanevano  che  due  vie  da  seguitare: 
l'austero  ragionamento  independente  da  ogni  autorità,  ovvero  la 
imitazione  di  quegli  stili  che  per  tradizione  venivano  considerati  i 
più  puri.  Calcando  codeste  due  opposte  strade,  Farle  ebbe,  da  un 
lato,  a  capitani  i  filosofi  che,  ali1  impero  dell'autorità  voleano  op- 
porre la  franca  parola  del  senso  comune,  dall'altra,  gli  spiriti  imi- 
tatori, i  quali  in  un  punto  coi  precedenti  si  collegavano,  vale  a 
dire  nel  ritenere  le  costruzioni  antiche  e  dei  cinquecentisti  stu- 
diosi di  Vi  travio,  assai  più  conformi  alla  scienza,  che  non  le  pitto- 
resche licenze  a  cui  fin  allora  si  era  dato  nome  di  architettura. 

-—«:«••— 

Il  primo  forse  che  in  tal  disciplina  si  facesse  campione  dello  spi- 
rito di  libera  analisi,  e  attaccasse  l'autorità  nei  suoi  più  forti  trin- 
cieramenti,  fu  un  cinico  famoso  ancora  nella  storia,  il  padre  Carlo 
Lodoli,  Minor  Osservante,  ingegno  agile,  destinato  a  grandi  risulta- 
menti,  ma  per  colpa  dell'orgogliosa  modestia,  e  della  irrefrenata 
bramosìa  di  tutto  sapere,  passato  senza  lasciare  ai  posteri  vantag- 
giosi frutti  del  suo  vigoroso  intelletto.  Nato  costui  nel  4690  in  Ve- 
nezia, a  sedici  anni  fuggì  a  Cattaro  per  vestire  l'abito  dei  France- 
scani. Istrutto  in  molte  scienze  e  lingue  da  abilissimi  maestri,  al- 
lorché tornò  in  patria ,  si  fece  egli  stesso  istruttore  rinomatissimo 
nei  convento  di  S.Francesco  della  Vigna,  ove  teneva  privata  scuola 
a  molti  figli  di  veneziani  palrizii.  Divenuto  nelle  matematiche  esperto 
assai,  si  gettò  a  quella  intolleranza  verso  l'autorità  negli  studi, 
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eh1  è  propria  dì  chiunque  s'avvezza  ad  esigere  dimostrate  con  evi- 
denza scientifica  tutte  le  condizioni  del  fenomeno.  Quindi  è,  che 
innamoratosi  dell'arte,  la  quale  più  colle  cifre  matematiche  si  col- 
lega, la  architettura,  sdegnò  tradizioni  ed  esempii,  e  volle  austera- 
mente sottoporla  al  crogiolo  del  raziocinio.  Prendendo  in  esame  gli 
edifizii  antichi  e  moderni,  senza  lasciarsi  imporre  dalla  ereditaria 
ammirazione  a  quelli  professata  dai  maestri  e  dalle  moltitudini,  gli 
parvero  così  zeppi  d'errori  nelle  ragioni  statiche  e  nelle  estetiche, 
da  osare  di  pronunciare,  con  grave  scandalo  di  molli,  ed  entu- 
siasmo d'alcuni,  essere  stala  offesa  dai  capi-scuola  un'  arte  che 
deve  aver  a  scopo  la  comoda  ed  ornata  solidità.  Nelle  frequenti  con- 
versazioni ch'egli  aveva  co' suoi  discepoli  e  con  molti  uomini  di 
ingegno,  de' quali  allora  si  gloriava  Venezia,  si  fece  austero  propa- 
gatore di  dottrine  architettoniche  intese  a  rovesciare  tutti  i  prin- 
cipii  già  da  secoli  statuiti  ;  ed  a  mostrare  specialmente  i  difetti  de- 
gli esemplari  tenuti  dagli  architetti  come  unico  modello  del  ben  co- 
struire. Ecco  il  principio  del  Lodoli  ristretto  a  brevi  parole:  Egli, 
osservando  che  diversissime  erano  fra  loro  la  natura  del  legno  e 
quella  della  pietra,  voleva  che  in  una  fabbrica  fossero  differenziate 
le  forme  che  davansi  sì  all'una  che  all'altra  di  queste  due  mate- 
rie. Rifletteva  poi,  nulla  esservi  di  più  assurdo  quanto  lo  adoperar 
di  maniera,  che  una  materia,  in  luogo  di  sè  stessa,  ne  rappresen- 
tasse un'altra.  Secondo  il  Lodoli  gli  esempii  classici  dell' architettura 
mostravansi  tutti  menzogneri,  perchè  anche  usando  pietre  e  mattoni, 
aveasi  in  quelli  voluto  ricordare  la  costruzione  della  capanna  contesta 
di  legnami;  e  questa  menzogna  produceva,  al  dir  suo,  non  solo  la 
sconvenienza  dei  mezzi  al  fine,  ma  anche  la  rovina  delle  fabbriche 
stesse,  quasi  una  punizione  del  torto  fatto  alla  verità.  A  della  sua, 
non  si  giungerebbe  alla  vera  ragione  architettonica,  all'armonia, 
alla  perfetta  solidità,  se  non  quando  la  materia  fosse  in  ogni  sua 
parte  conformata  secondo  l'indole  propria.  In  base  di  questo  suo 
secco  filosofare,  egli  concludeva  fosse  sommamente  dannoso  lo  stu- 
dio degli  edifizii  antichi  e  moderni,  perchè  sembra  vagli  in  quasi 
tutti  si  contenessero  capricci  ed  errori  gravissimi,  così  in  fatto  di 
solidità,  come  di  comodità  e  di  proporzione.  Egli  escludeva  tutti  i 
membri  insignificanti,  usati  fuor  di  proposito,  o  che  indicassero  cosa 
contraria  all'uso:  voleva  che  non  si  offendesse  mai  la  verità,  rap- 
presentando T  impossibile ,  nè  mai  si  abbandonasse  nella  stessa 
apparenza  quella  proporzione  voluta  dalla  forza  intrinseca  di  qua- 
lunque materia.  Voleva  in  fine  un'architettura  rispondente  a  co- 
desta materia,  e  per  ciò  ingenua  e  sincera.  Ma  come  poi  quest'arte 
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s'atteggiasse  nella  sua  mente,  eome  dovesse  dal  vago  teorizzali*, 
mutarsi  in  tal  sistema  pratico,  che  si  potesse  trasfondere  perla  via 
de1  fatti,  egli  non  ce  lo  disse;  nò  ce  lo  dissero  neppure  que'  suoi 
allievi  che,  lui  morto,  pretendevano  propagarne  le  dottrine.  Il  Mom- 
mo, il  più  caldo  discepolo  eh1  egli  avesse,  allorché  pubblicò  colla 
stampa  'la  prima  parte  della  Architettura  Ijodoliana,  protestando  di 
essere  soltanto  il  fedele  ripetitore  delle  parole  del  suo  maestro,  ci 
fe1  toccar  con  mano  che  questa  grande  riforma  proposta  dal  Lodoli 
non  era  in  sostanza  ehe  distruzione  di  quanto  aveasi  fatto  tino  al- 
lora.ma  non  altrimenti  una  guida  sicura  a  quelloeho  doveasi  fare 

Se  il  P.  Lodoli.  anziché  essere  un  incerto  tcorichista,  come  ap- 
parisce nel  libro  del  Menuno: anziché  mostrarsi  un  cinico  espositore 
il' insolenti  apologhi,  i  quali,  disprezzando  gli  esempii  dei  grandi,  noti 
conducono  a  nessuna  applicazione  diretta  delle  protese  riforme,  fosse 
st.ito  da  sonno  un  architeli*)  pratico,  e  ci  avesse  lasciati  edilizii  da 
lui  murati,  forse  ci  sarebbe  dato  argomentare  (piale  architettura 
veraineuto  egli  tenesse  come  giusta  e  bella.  Ma  il  mordace  Padre, 
parlava  e  sparlavi!  molto,  si  contraddiceva  spesso,  sapeva,  da  inge- 
gnoso ciarlatano  letterario,  farsi  batter  le  mani  dagli  ingegni  super- 
liciali.  pèrche  rendeva  piccatile  il  suo  dire  colle  pronto  e  pungenti 
risposte,  fatte  più  efficaci  dalla  sonora  voce  e  dalla  severa  faccia, 
ma  ignorava  ciò  che  più  imporla  all'architetto,  l'arie  di  iiiim, mi- 
nare e  di  disegnare  un  concetto  insieme  felle  sue  decorazioni 

Il  Mommo,  nella  seconda  pMte  degli  Ehmvnti  delta  Architettura 
téioliana,  descrive  come  lavoro  del  Lodoli  un  ristauro  da  lui  fallo 
eseguire  nel  convento  di  S.  Francesco  della  \  igna.  quando  era  colà 
Commissario  di  Terra  Santa  :  ma  quel  ristauro  riducesi  ad  alcune 
porle  e  finestre  aporie  per  maggior  comodo  dei  confratelli  destinali 
a  partire  per  C.oriisaleumie .  nò  vi  si  intravvede  ombra  di  quelle 
proporzioni  ed  ornamenti  che  attestano  il  vero  architetto.  Quanto 
fece  là  dentro  fu  nuli' altro  che  uno  di  quo'  ripieghi  assennati  si. 
ma  facili  a  vedersi  da  qualsiasi  capomasln»  indUstre.  Chi  dovesse 
giudi»  aro  dell'abilità  architettonica  del  Lodoli  da  questa  nuda  co- 
struzione, dovrebbe  concludere  che  la  sua  riforma  riduceva  l'arte 
ancor  più  magra  e  disadorna  di  quello  ch'ella  non  sia  oggidì.  Chi 
vorrebbe  dunque  tener  conto  di  mie'  suoi  impalpabili  precetti? 

Le  iraconde  od  inconseguenti  riforme  architettoniche  che  il  Lo- 
doli proclamava  dalla  vanitosa  sua  solitudine,  gli  suscitarono  oppo- 
sizioni violento,  o  sarcasmi  velenosi,  (piali  usavausi  a  que" tempi  dai 

t  V.  Flemma  d' Àrchiteltura  Loioliana,  ossia  l'arie  del  fabbricare  con  solidità  scientifica 
e  con  eleganza  non  capricciosa.  Voi.  due,  seconda  «Hi.  Zara,  1SS4. 
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letterati.  11  Poleni,  vilruviano  nelle  midolle,  e  sino  alla  servilità  ri* 
spettoso  de"  precetti,  rifiutava  ascoltarlo,  tuttoché  gli  si  professasse 
amicissimo.  L'abate  Sceriman  nel  lodarlo,  lo  deride  quasi  fosse  un 
pazzo  furioso    il  Temanza,  temendosi  punto  da  un  epigramma  di 

lui,  gli  avventa  contro  rabbiose  beffe  colla  voce  e  colla  stampa.  Gli 
architetti  di  professione  gli  si  scatenano  addosso  come  cagnotti,  a 
proclamarlo  un  demente  che  di  continuo  sragiona,  perchè  nega  la 
forza  dell'autorità.  In  onta  di  tante  opposizioni,  egli  fece  però  nella 
sua  epoca  profonda  impressione,  ed  ebbe  ammiratori  caldissimi, 
specialmente  fra  i  primarii  nobili  di  cui  educava  i  figliuoli. 

Morto  il  Lodoli  in  Padova  nel  176!  2,  surse  a  farsi  blando  con- 
futatore delle  dottrine  architettoniche  di  lui  un  gentiluomo  impa- 
reggiabile nell'arte  dell'azzimato  vivere,  il  conte  Francesco  AJga- 
rotli,  ch'era  stato  discepolo  al  Lodoli  nella  lingua  greca,  nelle  ma- 
tematiche e  nella  filosofìa.  Egli,  destro  sempre  a  trattar  le  lettere 
colla  pieghevolezza  adulatricc  con  cui  lambiva  il  trono  del  re  filo- 
sofo, coglieva  sempre  il  destro  di  carezzare  le  pendenze  del  tempo 
per  fingersene  il  primo  banditore.  Perciò  credette  di  non  poter  es- 
sere tenuto  il  modello  vero  dcW'homme  d'esprit,  intelligente  in  tutto, 
se  non  pubblicava,  sotto  apparenza  di  profondi  pensieri,  un  lavoro 
intorno  alle  riforme  necessarie  in  architettura  3.  Ne  scrisse  quindi 
un  libro  che  intitolò  Saygio,  ove  facendo  le  viste  di  mostrare  il 
Lodoli  come  un  utile  novatore,  ne  combatteva  intanto  una  ad  una 
le  massime.  Dopo  avere  in  quel  piccino  suo  parlo  menato  un  pezzo 
il  can  per  Taja,  sfoggiando  con  floscio  stile  teorie  ciarlone,  con- 
cluse in  questa  bella  sentenza,  che  *•  il  legno  nella  architettura  è 
la  materia  matrice,  quella  che  impronta  in  tutte  le  altre  le  parti- 
colari sue  forme,  perchè  le  nazioni  tutte,  quasi  di  comune  consen- 
timento, hanno  preso  di  non  imitare,  di  non  rappresentare  ne' loro 
edifizii  di  pietra .  di  mattoni  e  di  qualunque  altra  materia  si  fos- 
sero, altra  materia  che  il  legno  4  •>. 

Codeste  miserabili  massimi-,  che  sotto  aspetto  di  novità,  rilrig- 
gcano  Vitruvio,  e  tornavano  u  quel  suo  favol  ilo  modello  della  rozza 
capanna,  sarebbero  presto  cadute  di  moda,  se  un  cervello  balzano 
ed  ostinatamente  audace,  non  se  ne  fosse  impadronito  per  isvol- 

i  Tiaggi  di  Enrico  f'untun.  Unii   I.  271.  V.du  <1<  Brru.v 

1  Alla  mone  dd  Lodoli  uscirono  molli  tonili  e  aerini  a  lacerarne  il  nome.  ni.  il  r.dre 
Marmi,  che  n#  rispettava  11  merito,  dettò  questo  distico: 

Lodoliut  woritur,  iateralur  fama  topituùs; 

Scinditur  a  pavidi*  mortuu*  ti  Leo. 
3  Alganmi,  Saggio  topra  la  Arcklltttura.  Bologna.  Edi».  1«04. 
i  Algarolil,  o)i  rlt  ,  Rag.  »l. 
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$erle  in  sentenziosi  precetti,  vestili  di  una  pomposa  apparenza  tilo- 
sotica.  Costui  fu  Francesco  Milita,  uomo  fra  i  più  bizzarri  che  fosr 
sero  mai,  il  quale,  anelando  per  tutta  la  vita  alla  gloria  della  stra- 
vaganza, lanciò  furiosi  anatemi  contro  tulli  gli  architetti  de'  giorni 
suoi  e  contro  quelli  che  lo  avevano  preceduto  di  oltre  un  secolo. 
Egli,  con  tulio  il  suo  predicare  originalità,  mollo  dal  Lodoli,  dall'Ai- 
garotli  e  da  altri  copiando,  volle  cosuoi  Priìtàpii  di  architettura  civile, 
stringere  gli  nrchiletli  a  fondare  l'arte  sulle  norme  della  lilosolìa 
\ilru\iuna.  In  onta  delle  liete  opposi/ioni  che  gli  architetti  pratici 
di  quei  giorni  lanciarono  contro  il  .Milizia,  pure  quel  suo  libro  fu 
«la  molli  consideralo  come  ottima  norma  di  ben  architettare,  perei lé 
conforme  allo  spirilo  d'  analisi  dominatore  del  secolo.  Specialmente 
in  Roma  buon  numero  di  giovani  procurò  ridurre  in  alto  le  nuove 
lodoliane  e  miliziano  dottrine:  ma  sottoponendo  poi  alla  prova  del 
disegno  quello  strambo  modello  della  capanna,  volendo  su  quel  si- 
stema inventare  ed  ornare  edilizii,  si  vide  ridursi  in  fumo  tutto  quel 
pomposo  apparato  di  dottrine.  ,r.      i  udì  tft  Mtarp 

Wenczia  per  altro,  se  mollo  fu  parlalo  dagli  artisti  e  dai  letterati 
.intorno  alla  vantata  innovazione  del  Lodoli,  se  gli  accigliati  filosofami 
lodiceano  disino,  nessuno  tentò  di  attuarle.  Invece  gli  architetti  pra- 
tici corsero  a  riparare  la  naufragata  navicella  dell'architettura  in  più 
tranquillo  porlo,  quello  dell'autorità  e  dell' imitazione,  solo  modo 
con  cui  stimassero  poterla  purgare  dal  barocco.  Ne  già,  come  sarebbe 
stato  a  desiderarsi,  si  fecero  a  studiare  l'arte  sugli  stili  del  medio  evo 
e  su  quelli  lombardeschi  del  secolo  decimoquinto,  ripristinando  cosi 
tutta  intera  la  tradizione:  ma  si  proposero  di  seguitare  le  regole, 
allora  meglio  svolte  di  \  ili  u\  io,  e  più  ancora  quelle  venerate  di 
Andrea  Palladio,  pretendendo  cosi  tornare  sulle  orme  dell'antichità. 

.Molte  cause  concorrevano  a  portare  in  Venezia  l'arie  verso  l'afi- 
eennala  via  imitatrice.  K  prima  forse  di  tutte  l'esempio  d'una  Ira 
le  città  dello  Slato,  la  (piale,  anche  in  mezzo  ai  più  fu n osi  folleg- 
giamenti del  barocco,  s'attenne  fida  alle  massime  del  suo  Palladio, 
e  fra  la  universale  corruzione  del  gusto,  dimostrò  sempre  se  nofl 
originalità,  almeno  assennata  saviezza.  Ciò  produsse  l'cffello  che, 
allorquando  le  moltitudini  si  mostrarono  sazie  del  manierismo  bor- 
romiuesco.  gli  architetti  si  adoperassero  a  correggersi,  studiando  ed 
ammirando  la  mai  interrotta  castigatezza  degli  edilizii  vicentini,  e 
si  facessero  a  meditare  i  libri  e  più  le  fabbriche  di  Palladio,  divo- 
mite  allora  più  accessibili  al  compasso,  perchè  illustrate  con  disegni 
ed  esalte  descrizioni  dal  vicentino  Ottavio  Bertoni  Scamozzi  *. 

1  Le  Pabbriche  e  i  Di*ec«»  di  Aodrea  Palladio  raccolti  ed  illustrati  «oc  Voi.  «aiuiH». 
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Ma  chi  venerava  Palladio  doveva  necessariamente  adorare  anche 
i- grandi  modelli  eh1  egli  s'era  proposto  di  seguitare,  vale  a  dire  l'an- 
tichità romana  e  Vitruvio.  Ecco  quindi  i  costruttori  più  accreditati, 
darsi  passionatamente  a  svolgere  i  libri  in  cui  contenevansi  le  ma- 
raviglie dell'una,  e  i  vantali  precetti  dell'altro.  A  codesti  studii  al- 
loro  era  consentito  consecrarsi  con  ben  maggiore  facilità  che  non 
nel  secolo  precedente,  perchè  da  tutte  parti  d'Italia"  fervidamente 
intcndevasi  allo  studio  dell'antico,  e  si  andava  commentando  e  tra- 
ducendo  Vitruvio  colla  sicura  scorta  dei  monumenti*  La  scoperta 
in  quel  torno  accaduta  delle  antichità  di  Ercolano  e  Pompei,  pose 
in  tutti  gli  archeologi  e  negli  artisti  un  ardente  affetto  verso  quanto 
mandava  odore  d'antico.  Allora  per  lutto  pubblicavansi  illustra- 
zioni di  musei  e  di  raccolte  archeologiche.  Queste  e  quelle  s' ac- 
crebbero di  oggetti  preziosi.  Il  Vaticano  riboccò  di  antiche  maravU 
glie,  che  cogli  scritti  e  colle  incisioni  si  faceano  conoscere  ai  lontani; 
le  grandiose  rovine  di  Pesto  comparvero  splendidamente  disegnate: 
quelle  di  Roma  vennero  in  luce  culi' incisione,  per  opera  di  un  in- 
tagliatore ed  architetto  veneziano,  Gio.  Battista  Piranesi,  che,  in- 
sieme ai  figli  e  ai  congiunti,  tutte  le  delineò  all'acqua  forte,  con 
nn  fuoco  ed  una  maestria  inimitabili.  Un  altro  veneziano  valentis- 
simo nelle  matematiche  e  dotto  assai  nelle  cose  di  architettura  *  il 
famoso  marchese  Polcni ,  si  fe'  a  raccogliere  quegli  scritti  che  più 
giovavano  ad  illustrare  Vitruvio ,  dando  fuori  le  sue  Exercitationcx 
Vitntviana;,  nelle  quali  pose  note  e  schiarimenti  opportuni  a  recar 
luce  sui  passi  più  oscuri  del  latino  architetto. 

In  quest'epoca  quindi  non  sono  più  da  cercarsi  a  Venezia  i  voli 
dell'arte  corrotta:  ma  invece  ci  vengono  innanzi  le  misurate  pro- 
duzioni della  regola,  fatta  ormai  signora,  anzi  dirò  meglio,  tiranna 
degli  edifizii.  1/ architetto  veneziano  di  questo  tempo,  non  ripensa 
più  colla  immaginazione  le  piante  e  i  prospetti;  egli  li  vede  colla 
memoria,  e  suda  faticosamente  a  cercare  se  il  breve  concetto  che 
sente  dentro  da  se,  siasi  altra  volta  eseguito  dagli  antichi  o  da  Pal- 
ladio: giacché  se  non  è  confortato  da  esempii,  egli  lo  rigetta  come 
riprovevole  capriccio.  Siccome  poi  quasi  tutti  i  resti  dell'antichità 
-greca  e  romana  vanno  decorati  da  qualcuno  dei  cinque  ordini,  e  cogli 
ordini  fregiò  quasi  sempre  le  sue  migliori  fabbriche  Andrea  Palladio, 
così  ne  venne  che,  rinnovando  la  varia  combinazione  di  quelli,  se- 
condo le  prescritte  regole,  si  slimasse  aver  raggiunta  la  vera  bellezza 
architettonica.  Addio  dunque  per  sempre  alla  libertà  del  pensiero, 
addio  alle  fregiature  eleganti  che  dalla  regola  si  distaccano:  per  es- 
sere architetto  non  altro  abbisogna  che  sapere  come  Palladio,  ovvero 
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gli  edificatori  antichi,  disponessero  gli  intereolomiii  o  delincassero 
i  capitelli  dorici,  jonici  e  corintH.  1  pochi  architetti  sui  quali  debbo 
adesso  condurre  il  discorso,  raffermano  tutto  ciò  ad  evidenza,  im-j 
perocché  se  l'opere  loro  non  possono  accusarsi  di  scorrezione,,  si 
manifestano  anche  quasi  tutte  senza  quella  libera  scintilla  del  genio* 
che  fa  veramente  grandi  le  produzioni  della  sesta. 

*     *  ■ 

■  •  f  • 

•  ' 

oratorio  delle  terese.  Questi  fatti  cominciarono  a 
ravvisarsi  in  queir  Andrea  Comincili,  il  quale  sul  principio  del  se- 
colo decimottavo  alzava  lodevolmente,  ma  senza  una  novità  al 
mondo,  l'oratorio  delle  Terese.  È  un  quadrilatero  ornato  da  gen- 
tili pilastri  corintii,  fra  cui  stanno  arcate  che  contengono  ba- 
rocchissimi altari.  La  cupola  maggiore  alla  quale  da  ingresso  un 
grande  arcone  di  contro  alla  porta,  va  fiancheggiata  da  belle  co- 
lonne corintie,  che  insieme  ai  predetti  pilastri  portano  una  savia 
trabeazione,  la  quale  serve  di  imposta  all'arco  della  maggior  cap- 
pella accennata.  Un  attico,  troppo  nudo,  a  dir  vero,  è  limitato  da 
un  soffitto  a  lacunari  di  buonissimo  sparti  mento.  Le  forme  palla- 
diane si  ravvisano  da  per  .tutto,  specialmente  nei  profili. 

Non  so  se  questo  Comincili  sia  quello  stesso  che  scolpì  la  ridi- 
cola statua  di  S.  Gherardo  Sagredo  sull'altare  dedicato  a  questo 
santo  in  S.  Francesco  della  Vigna.  Se  è  il  medesimo,  è  forza  ve? 
ramente  compiangerlo,  perchè  talvolta  abbandonasse  il  ragionevole 
compasso,  a  fine  di  dar  mano  all'inesperto  scalpello.  Non  è  facile 
trovare  una  statua  peggiore  di  questa  a  Venezia.  .  . 

.* 

— •»•><•+■ — 

chiesa  Di  S.  Simeone  MINORE*  Uno  dei  più  giudiziosi  ed 

anche,  dei  meno  schiavi  edificatori  di  quest'epoca  imitatrice,,  fu 
Giovanni  Scalfurotto  zio  materno  del  Temanza  ed  anche  suo  istitu- 
tore in  architettura.  Due  snli'edifizu  abbiamo  in  Venezia  di  lui;  ma 
in  entrambi  apparisce  non  solo  certa  corretta  saviezza,  ma  anebe 
gusto  ed  amore  al  bello.  U  più  rinomato  è  la  chiesa  di  S.  Simeone 
minore  ch'egli  costruì  dal  4748  al  4738.  In  essa  vedesi  apertamente 

4  U>  Guide  le  die***  Se*lf»r«to;  Il  T«m»m  che  e»  tra  alpole  •  diaetpoto  lo  dkt 
tempre  &.ylf*r<MC.  .  .. 
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«Óm>g»i  si  propone  di  seguitare  il  Panteon,  ma  senza'  copiarlo? 
anzi  tentasse  inilnst remonte  di  evitare  gli  sconei  prodotti  dalla  foN 
ma  circolare  sugli  archi  giranti  allo  intorno.  Di  faccia  alla  porta 
si  schiude  un  arcata  che  introduce  al  coro  ove  sta  il  principale  altare 

*  e  questo  coro,  alla  guisa  di  quello  di  S.  Giorgio  maggiore,  si  foggia 
lateralmente  in  due  semicerchi.  V ordine  principale  intorno  è  co- 
rintio come  nella  loggia  esterna,  e  corintii  son  pure  gli  ordinetti 
che  servono  per  la  porta,  pel  tamburo  della  cupola  e  per  i  quattro 
altari.  Dà  nohilc  aspetto  alla  facciata  una  loggia,  sulla  cui  fronte 
stanno  quattro  colonne  e  due  pilastrate  quadre:  nei  fianchi  invece 

■  due  colonne  e  le  altre  facce  delle  due  pilastrate  antedette.  Vi  si 

*  sale  per  un"  alta  e  snella  scalèa  di  sedici  gradini.  Tutto  questo 
y  potrebbe  dirsi  non  solo  ragionevole  ma  elegante,  se  una  gigantesca 
i  e  pesantissima  cupola,  che  copre  tutto  il  corpo  della  chiesa,  non 
i  guastasse  l'effetto,  facendo  apparire  meschina  l'indicata  loggia. 

i  II  Diedo  che  nelle  Fabbriche  di  Venezia  illustrò  con  molta  dili- 

i  genza  questo  pregevole  tempio,  loda  assai  lo  Scalfurotto  per  essersi 

i  prefisso  il  numero  tre  siccome  regolatore  delle  principali  propòr- 

•i  zioni.  Difatti,  diviso  in  tre  parti  il  diametro  del  circolo,  dall'arcata 

I  del  coro  alla  sua  corrispondente  di  faccia,  accanto  alla  porta  d'in- 

,  gresso,  si  vede  che  con  ima  di  queste  parti  fu  determinata  Taper- 

•  ,1       IL.         1     .11..       .,,....1..  V    .W.l.     .      ...Un     nL.f»..'A«n     XlJMkM      II      -t«*JLJj1.«-1L  »_„- 

tura  della  detta  arcala.  Ancne  nella  elevazione  regna  il  numero  tre, 
,  sicché  tripartita  l'altezza  di  tutto  il  tempio,  due  parti  ne  formano 

l  la  larghezza.  Diviso  per  tre  l'ordine  principale,  compreso  il  suo 

zoccolo,  due  di  queste  formano  la  proporzione  dell'ordine  supe- 
riore egualmente  collo  zoccolo  che  gli  appartiene.  Così  pure  nel'pro- 
spetto  è  seguita  la  stessa  norma  del  numero  tre:  un  terzo  delle 
colonne  forma  l'altezza  della  gradinata,  Tattico  è  il  terzo  dell'or- 
dine colla  sua  trabeazione. 

Ma  che  vale  tutto  ciò?  Così  fatte  rispondenze  aggiunsero  forse 
bellezza  a  quest'opera?  A.  me  veramente  non  pare:  giacché,  chi  s'ac- 
corge di  queste  relazioni  del  ternario?  È  una  singolare  ostinazione 
quella  degli  architetti  servi  alla  regola,  di  non  comprendere  come 
i  rapporti  trovati  sulla  carta,  debbano  per  forza  sparire  tosto  che 
I  s'applichino  a  fabbriche  murate.  Né  può  accadere  altrimenti,  im- 

,  perocché  le  forme  portanti  quéi  tali  rapporti,  imprimendosi  nel- 

,  l' occhio  colle  diminuzioni  prospettiche  venute  dallo  scortare  degli 

oggetti,  non  si  conservano  più  nella  proporzione  medesima,  pur 
con  tanta  fatica  cercata  sul  disegno.  E  perchè  invece  che  stillarci 
il  cervello,  in  que' giochetti,  non  cercare  coli' occhio  esercitato  al- 
l'osservazione lunga  dell' elegante  e  del  bello,  quell'armonia  la 
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quale,  figlia  essendo  del  sentimento,  per  questo  appunto  si  ribella 
alla  regola,  e  si  fa  ritrosa  ad  ogni  pedanteria  del  precello? 

Questo  tempio  dello  Scalfurotto,  che  senza  dubbio  è  da  tenersi 
come  una  delle  migliori  fabbriche  del  secolo  decimottavo,  presenta 
però  qualche  difet luccio  di  rilevanza  ;  oltre  quello  notato  della 
cupola.  Fa  per  esempio  un  brutto  vedere  allo  esterno  l'attico 
alto  di  troppo  in  confronto  della  loggia.  La  loggia  stessa,  tutto-1 
che  elegante,  sarebbe  senza  dubbio  più  lodevole,  se  uguali  fossero 
gli  intercolonnii  suoi,  se  si  avesse -ommesso  quel  confuso  binato 
agli  angoli  cui  aggiungono  sgarbatezza  quegli  inutili  quarti  di  pi- 
lastro intrusi  per  forza  fra  le  due  pilastrate  quadre,  e  finalmente 
se  fosse  con  modanature  meno  disaggradevoli  profilata  la  porta. 
Anche  nello  interno  v'ha  qualche  peccatuccio;  ma  per  me  il  più 
rimarchevole  mi  pare  lo  aver  tenuti  tanto  meschini  i  pilastri  del 
tamburo  della  cupola  in  confronto  dell'  ordine  sottoposto,  e  la  so- 
verchia ampiezza  delle  finestre  disposte  nel  tamburo  stesso,  quando 
si  raffrontino  ai  pilastri  che  le  fiancheggiano. 

interno  DELL  *  chiesa  di  s.  ROCCO.  L' altra  opera  del 
nostro  Scalfurotto,  che  di  certo  non  lo  onora  meno  della  descritta* 
è  tutto  quello  che  da  fondamenti  murò  nello  interno  della  chiesa  di 
S.  Rocco.  La  cappella  maggiore  e  le  due  laterali  che  sono  di  ma- 
stro Buono,  come  già  vedemmo  (pag.  4  71)  si  vollero  lasciate  in  piedi 
quando  tratlossi  di  ricostruire  la  chiesa.  Allorché  dunque  lo  Scal- 
furotto fu  incaricato  di  condurla  a  termine,  da  queir  uomo  giudi- 
zioso eh'  egli  era,  non  volle  allontanarsi  dallo  stile  dell1  insigne  quat- 
trocentista, e  quindi  fc  ricorrere  le  stesse  cornici  e  lo  stesso  anda- 
mento di  pilastri  delle  accennate  tre  cappelle,  di  modo  che  tutta  la 
costruzione  paresse  di  un  solo  tempo  e  di  un  solo  architetto.  La 
medesima  avvertenza,  egli  ebbe  anche  pei  quattro  altari  laterali 
Tanto  buon  senso  in  quell'epoca  era  una  vera  anomalia,  e  si  me- 
rita quindi  grandissima  lode. 

Questo  ingegnoso  artefice  morì  vecchio  in  Venezia  nel  40  ottobre 
del  4764.11  Tcmanza  ci  ricorda  come  scultore  un  Bartolommeo  Scal- 
furotto che  nel  4734  surrogava  un  de' capitelli  del  Palazzo  Ducale 
consunto  dal  tempo  con  altro  nuovo  *  :  ma  potrebbe  darsi  avesse 
errato  nel  noma  di  battesimo,  e  quindi  si  trattasse  anche  qui  del 
Giovanni  su  cui  parlai 


4  Ternani»,  iitt  ere.  pag.  W9 
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•  «OMO  MAB^AWl 
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Contemporaneo  all'  artista  testé  nominato  fu  Giorgio  Massari,  e  di 
lui  ebbe  maggiore  la  fama,  quantunque  ne  meritasse  assai  meno. 
Egli  che  molto  cdiCcò  in  Venezia,  ma  assai  più  fuori,  riuscì  nell'o- 
pere sue  pesante,  e  senza  una  scintilla  di  genio;  sebl>ene  alcune 
Guide  ce  lo  mostrino  come  un  eletto  ingegno.  Basterebbe  guardare 
alla  facciata  della  Scuola  della  Carità  ora  Accademia,  per  andar 
convinti  quanto  poco  egli  valesse  nell'invenzione.  Non  so  che  cosa 
possa  esservi  di  più  comune  di  quelle  quattro  mezze  colonne  posate 
su  piedistalli,  e  reggenti  un  attico  a  risalti,  senza  dir  della  porta 
che  anch'  essa  fa  una  meschina  figura  con  quelle  due  magre  coton- 
nucce  affianchi  *. 

11  Massari  alzò  anche  il  terzo  ordine  del  palazzo  Rezzonico,  che 
vedemmo  condotto  nei  due  primi  piani  dal  Longhena.  Qui  non  gli 
restava  miglior  partito  che  seguitare  lo  stile  del  corrotto  suo  pre- 
decessore, ed  egli  l'adottò  con  qualche  abilità,  giacché  nessun  si 
avvede  del  mutato  architetto. 

I  GEglLtTi.  La  più  lodevole  opera  del  Massari  é  la  chiesa  dei 
Gesuati  sulle  Zattere  ch'egli  cominciò  nel  4726  e  finì  nel  43.  È  una 
vasta  nave  decorata  da  mezze  colonne  corintie  di  buona  proporzione 
chiudenti  archi  che  si  fanno  ingresso  a  cappelle  sfondate.  11  corni- 
cione, risaltalo  sull'  intercolonnio  minore,  rientra  nel  maggiore  eh'  è 
spazio  alle  arcate.  Codesta  chiesa  è  tagliata  a  petto  negli  angoli, 
quindi  dà  luogo  colà  a  risalti  e  scantonature  sgradevoli;  e  del  pari 
poco  gentili  son  le  riquadrature  che  raccerchiano  le  troppe  nicchie.  I 
profili  poi  appariscono  affatto  palladiani.  Più  rimarchevole  ne  è  la  fac- 
ciata, le  cui  quattro  colonne  composite  sono  di  una  dimensione  gigan- 
tesca. Nell'intercolonnio  di  mezzo  é  la  porta  fiancheggiata  da  due  co- 
lonne corintie  con  frontespizio  arcato:  nei  laterali  stanno  Funa  sul- 
l' altra  due  nicchie  per  parte,  fatte  più  brutte  da  detestabili  statue.  1 
piedistalli  delle  colonne,  così  nello  esterno  che  nello  interno,  con  savio 
intendimento  non  hanno  cornice,  e  per  tal  modo  furono  risparmiati 
i  solili  tormentosi  sporti:  così  l'architetto  li  avesse  risparmiati  an- 
che negli  angoli  di  quella  sua  fronte,  e  invece  dei  mal  Meati 
mezzi  pilastri  colà  posti  senza  ragione  nessuna,  avesse  lasciata  cam- 
peggiar libera  la  colonna!  Vista  per  altro  dal  mezzo  del  canale, 

A  Questo  lavoro  fu  yrrò  eseguito  d.»  quel  povero  Bacarucci  che  era  al  Massari  discepolo, 
e  («irebbe  darai  che  costui  avesse  alterato  a  sua  voglia  il  primitivo  disegno. 
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questa  facciala  torna  forse  air  occhio  più  gradevole  che  non  quelle 
di  tante  lodatissime  chiese  del  secolo  decimosesto. 

PALAZZO  crassi.  È  pur  del  Massari  il  palazzo  Grassi  (ora 
Albergo  dell'Imperatore  d'Austria)  sulla  punta  del  campo  di  S.  Sa- 
muele. Non  può  dirsi  cosa  scorretta,  perchè  disposto  con  regola- 
rità a  bozze  nel  pianterreno,  a  pilastri  jonici  e  corintii  nei  due  su- 
periori. In  onta  a  questo  non  raggiunge  eleganza,  e  comparisce  cosa 
comune,  e  secca,  in  particolare  nei  profili.  La  parte  che  a  me 
spiace  di  più  è  l'approdo  per  acqua  nel  pianterreno,  il  quale,  tut- 
toché formato  da  tre  porle,  non  ha  nulla  di  grandioso,  anzi  dà  in 
minuzie,  forse  per  colpa  dell'  aride  modanature. 

CHIESA  DI  S.  EHM  AGORA  E  FORTUNATO.  Il  Massari 
conduceva  pure  nel  1736  lo  interno  della  chiesa  di  S.  Ennagoni 
e  Fortunato,  a  riserva  della  cappella  maggiore  alzata  fin  dal  4728. 
Ha  questo  tempio  la  forma  di  un  quadrato,  intorno  a  cui  gira  un 
ordine  composito  di  colonne  canalate,  strette  verso  la  metà  da  un 
anello  a  fregi,  quasi  ad  imitazione  di  quelle  usate  spesso  dai  Lom- 
bardi. Le  modanature  si  mostrano,  come  tutte  l' altre  del  Massari, 
alquante  secche. 

LA  PIETÀ'.  Fu  pure  Giorgio  l'autore  della  chiesa  della  Pietà 
sulla  riva  degli  Schiavoni,  la  quale  ricorda  molto  il  concetto  di  quella 
de'  Gesuati.  È  un  rettangolo  scantonato  a  curve  negli  angoli  deco- 
rato da  pilastri  corintii  sostenuti  da  piedistalli.  La  facciala  fu  eretta 
appena  sino  al  terzo  inferiore  delle  colonne,  ma  da  quanto  rimane 
sì  vede  che  dovea  essere  di  poco  dissimile  dall'altra  ricordala  dei 
Gesuati.  Elegante  ne  è  la  proporzione  della  porta  corintia.  È  sin- 
golare un  dialogo  conservatoci  dal  Memmo  ne'  suoi  Elementi  di 
Architettura  Lodoliana  *,  fra  il  P.  Lodoli  e  l' architetto  di  cui  trat- 
tiamo, dialogo  che  a  mio  parere  serve  a  far  conoscere  la  spolpata 
logica  dell'  uno,  e  la  servile  e  copiatrice  sesta  dell'  altro.  Chiamato 
il  Lodoli  dai  direttori  dell'  ospedale  a  veder  il  modello  proposto  dal 
Massari  per  questa  chiesa,  si  provò  a  notare  tutti  quei  malanni 
che,  al  dir  suo,  offendevano  ragione  e  solidità:  ma  il  povero  Massari 
mortificato  replicava,  bastargli  condurre  ogni  cosa  secondo  gli  an- 
tichi esemplari  e  Vitruvio;  giacché  non  acquistavasi  allora  la  fama 
di  buon  architetto  colla  matematica  alla  mano,  si  bene  invece  col- 
l' imitare  il  meglio  e  il  più  possibile  l'opere  che  erano  nella  stima 
maggiore,  evitandone  i  difetti:  altro  non  volersi  a  quei  tempi  dai 
commettenti  se  non  imitazioni  di  Palladio  e  di  Tignola;  essere  quin- 
di in  perìcolo  di  morirsi  di  fame  quelP architetto  die  desse  roba 
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nuova,  in  luogo  dr  copie.  E  concludeva  rabbiosamente  chiedendo, 
e  quando  mai  prima  (fora  è  fatta  entrare  la  logica  nella  architettura? 
Interrogazione  stupenda  che  starebbe  bene  ineisa  a  caratteri  cu- 
bitali su  molte  delle  odierne  costruzioni,  e  meglio  ancora  sulla  porta 
di  certe  scuole -d'architettura  che  conosco  io. 

Eseguì  il  Massari  anche  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria  della 
Fava;  ma  non  tutta  la  chiesa,  come  affermò  qualche  Guida.  Quella 
è  opera  di  un  Antonio  Gaspari,  il  quale  però  pare  s'attenesse  mollo 
allo  stile  di  Giorgio.  Infatti,  anche  nel  palazzo  Zanohrio  ai  Carmini, 
concetto  di  questo  medesimo  Gaspari  ,  fu  seguitata  quella  non 
felice  maniera.  La  seguitò  anche  un  Lorenzo  Boschetti  che  nel  f749 
murava  la  grandiosa  chiesa  di  8.  Barnaba,  e  pare  desse  un  pro- 
spetto anche  |>er  quella  di  S.  Eustachio,  al  dire  del  Coronelli.  Os- 
serva però  il  Meschini  *  che  S.  Eustachio,  essendosi  alzalo  nel  1678. 
£  diffìcile  credere  che  il  Boschetti  il  quale  architettava  allora,  fosse 
ancor  vivo,  od  almeno  operoso  nel  1 749. 

■  . 

Fu  allievo  del  Massari  anche  quel  Bernardino  Maccarucci,  che 
mostrò  nell'arte  e  nella  vita  ben  più  presunzione,  che  merito  vero. 
Figlio  di  un  legnajuolo,  studiò  i  principii  della  geometria  sotto  l'ab- 
bate Selva,  l' architettura  sotto  il  Massari;  e  in  breve  avviato  alle 
•cose  pratiche,  si  fé  sprezzatole  d'ognuno  de' suoi  colleghi,  e  con 
male  arti  tentava  mostrarli  tutti  inferiori  a  lui.  Per  codesto  onesto 
cammino  venne  in  tal  fama,  che  gli  vennero  allogate  fabbriche  im- 
portantissime. Per  tacere  delle  minori,  sono  da  nominarsi  il  gran 
focale  ad  uso  di  Ridotto  vicino  alla  piazza  di  S.  Marco,  l'esecu- 
zione della  facciata  della  Scuola  della  Carità,  di  cui  avea  dato  il  di- 
segno il  Massari,  la  soppressa  chiesa  di  S.  Leonardo,  i  risarcimenti 
della  sala  de'  Banchetti  nel  Palazzo  Ducale,  e  finalmente  la  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Rocco,  in  cui,  senza  intendere  per  nulla 
il  vago  stile  lombardesco ,  si  propose  di  imitare  il  vicino  pro- 
spetto della  Confraternita.  Disgraziato  divisamente,  perchè  ad  altro 
non  riuscì,  se  non  a  congegnare  nel  modo  il  più  disarmonico 
una  magra  facciata  a  due  ordini  con  profili  e  risalti  spiacevoli. 
Il  Maccarucci  morì  nel  4798. 

Ma  è  tempo,  che  tocchiamo  dei  due  architettori,  clic  avendo 

1  Monchini.  Guida  di  ttmzia.  tota.  II.  113. 
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avuti  comuni  gli  insegnameli  li,  e  meglio  degli  altri  avendo  attinto 
allo  stile  sansovinesco  e  palladiano,  lasciarono  di  se  migliore  rino- 
manza: intendo  dire,  Matteo  Lucchesi,  e  Tommaso  Temanza. 


Nato  nel  4705,  si  applicò  sin  da  giovinetto  alle  matematiche  in 
compagnia  di  Tommaso  Temanza,  che  gli  rimase  amico  per  tutta  la 
vita.  Versato  baste volmen te  nelle  buone  lettere,  pubblicò  un  libric- 
ciuolo  contro  il  celebre  Scipione  Maffei  per  confutare  quella  sua  pretesa 
scoperta  del  sopraornalo  toscano.  Scrisse  inoltre  una  dotta  lettera 
sopra  la  serraglia  dell'  arco  di  Tito;  miseri  argomen lucci  che  rive- 
lano l'uomo  atto  solo  a  vedere  nell'antico  le  minutaglie  dell' ac- 
cessorio, anziché  la  grandezza  artistica  di  quelle  età.  Eletto  inge- 
gnere al  Magistrato  delle  acque,  Tu  adoperalo  in  lutti  i  più  rile- 
vanti lavori  di  idraulica  e  di  idrostatica  che  avesse  allora  Venezia. 

CHIESA  DI  ».  GIOVANNI  IN  OLE©  (  Valgo  Novo).  Poco  ci 
rimase  di  lui  come  architetto  civile,  ma  in  quel  poco  si  fa  conoscere 
un  palladiano  che  giura  in  verba  mngistri,  ed  anche  pretendendo 
correggere  il  suo  esemplare ,  si  tuffa  sino  a  gola  nella  imitazione. 
Tale  comparisce  infatto  la  sua  chiesa  di  S.  Giovanni  Novo,  in 
cui  egli  si  prefisse  di  emendare  i  difelli  che  venivano  notati  nella 
basilica  del  Redentore,  e  perciò  chiamava  il  suo  miserello  parlo 
orgogliosamente ,  il  Redentore  redento.  È  una  sola  nave  non  vasta , 
decorata  da  due  sfondati  per  parte  contenenti  gli  altari ,  e  da  una 
cappella  in  faccia  alla  porta  in  cui  si  chiude  il  maggiore.  L'ordine 
è  corintio  sopra  altissimi  piedistalli ,  che  fanno  parere  esili  le  mezze 
colonne.  Più  lodevoli  compariscono  le  arcate  che  fra  queste  svel- 
tamente si  schiudono,  ma  ben  altro  che  lode  si  meritano  quegli 
intercolonnii  minori  così  angusti  e  profondi.  Quanto  meglio  se,  ac- 
costando di  più  le  colonne,  le  avesse  a  dirittura  appaiale  posandole 
sopra  uno  zoccolo  comune  senza  tanle  cornici  ?  11  prospetto  fu  ap- 
pena incominciato,  giacché  non  si  vedono  che  quattro  pezzi  di 
mezze  colonne  a  base  attica;  l'ordine  dovea  forse  essere  anche  qui 
corintio.  I  profili  tutti  furono  tolli  da  quelli  più  usati  dal  Palladio 
per  quest'  ultimo  ordine. 

11  Lucchesi  eresse  anche  l'ospedale  vicino  a  S.  Giovanni  e  Paolo, 
ch'è  detto  l'Ospedaletto,  e  probabilmente  architettò  anche  l'interno 
della  chiesa,  la  cui  decorazione  jonica  tien  mollo  del  palladiano. 
Questo  artista  diresse  anche  il  palazzo  dei  Polcenighi  a  Polcenigo  nel 
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Friuli,  ove  è  celebre  la  scala  per  cui  vi  si  sale.  Morì  il  Lucchesi 
nel  477fi. 

Ma  ben  più  che  il  Lucchesi  ebbe  meritamente  fama  a  Venezia  e 
fuori  Tommaso  Temanza,  tuttoché  egli  si  guadagnasse  tale  rino- 
manza meglio  cogli  scritti  che  non  colla  sesta.  Nato  nel  4705  ebbe 
a  maestro  nei  primi  anni  dell'adolescenza  Andrea  Musalo,  ch'era  al- 
lora professore  di  matematiche  in  Venezia,  e  si  conosceva  anche  di 
architettura.  In  quest'ultima  disciplina  però,  gli  fu  guida,  come 
ho  già  detto,  lo  Scalfurotto,  che  gli  era  zio  materno.  Addentratosi 
con  buon  profitto  nella  scienza  dei  calcoli ,  ricerco  gli  insegnamenti 
del  marchese  Poleni  e  dello  Zendrini,  uomini  peritissimi  della  mec- 
canica e  dell1  idraulica.  Amoroso  delle  cose  antiche,  pose  su  quelle 
così  fervidi  studj,  che  potè,  quasi  non  ancora  uscito  d' adolescenza, 
stampare  un  volume  sulle  antichità  di  Rimino  da  lui  visitate ,  e  ne 
ebbe  conforti  ed  incoraggiamenti  dai  valenti  archeologi  ch'erano  al- 
lora in  Italia.  Da  quell'epoca  non  abbandonò  più  la  penna  *,  orcon- 
secrandola  a  lavori  di  idraulica,  ed  ora  a  quelli  che  si  legavano  al- 
l'antichità e  all'arte  della  sua  Venezia.  I  più  rinomati  fra  questi 
lavori  sono  la  Dissertazione  sopra  un'  antica  pianta  di  Venezia  nel 
duodecimo  secolo ,  libretto  prezioso  per  critica ,  e  per  copia  di  no- 
tizie, e  le  sue  Vite  dei  più  celebri  architetti  veneziani  del  secolo 
decimosesto:  che  stampate  prima  separatamente, egli  riunì  più  tardi 
in  un  solo  volume  nel  4777,  raccogliendovi  quanto  più  potè  rin- 
venire di  interessante  sull'architettura  veneziana  del  secolo  indi- 
cato. In  onta  di  qualche  inesattezza  anche  di  rilevanza,  impossi- 
bile ad  evitarsi  in  lavori  di  sì  fatto  genere;  in  onta  di  qualche 
prodigalità  di  lode  ad  artisti  cui  forse  giovava  notare  le  colpe  di 
intemperanza  nelle  quali  caddero  talvolta,  è  questo  un  libro  a 

4  Ecco  l'elenco  delle  opera  pubblicale  dal  Temanza. 

Dille  antichità  di  Mimino,  un  voi.  in  4,  1741. 

Sopra  U  eodiee  Publicorum  al  Macistrato  del  Piovego,  (senza  anno). 

Dissertazione  sopra  l'antichissimo  territorio  di  S.  Ilario,  ecc.  Venezia  1761. 

Divinazione  eopra  un'antica  pianta  dell'inclita  città  di  frenesia,  ecc.  Venezia  1781. 

Parere  sul  soffitto  del  Teatro  Olimpico  di  ricenza.  Veoezio  1765. 

Dlftta  dell  opinione  intorno  ai  tagli  fatti  dai  Padovani  nella  Brenta  l'anno  1143.  Venezia  1776. 

Sugli  Scarnita  impari  di  fitruvio.  Venezia  1780. 

Pile  de' più  celebri  architetti  Penesiani,  ecc.  Venezia  1777. 

Opere  rimaste  inedile. 

Sui  possi  in  Venezia  e  loro  storia. 
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ragione  stimato,  perchè  il  primo,  e  forse  runico  nel  quale  sia 
svolta  con  senno  la  storia  architettonica  di  Venezia  nell'  età  detta 
d'oro.  Ogni  fatto  d'importanza  egli  attinge  alle  fonti,  ogni  opera 
de'  suoi  architetti  esamina  colla  sicurezza  dell'uomo  di  mestiere.  Edu- 
cato peraltro  a  non  tenere  per  oliima  se  non  l'architettura  aulica 
e  quella  del  Palladio  *,  giudica  talora  con  troppo  sinistra  preven- 
zione tutte  quelle  opere  ed  artisti  che  a  simili  esemplari  non  si  at- 
tengono. Codesta  colpa  in  cui  tutti  cadevano  allora,  perchè  schiavi 
all' autorità  de' gran  nomi,  egli  tempera  peraltro  spesso  con  bella 
independenza  di  opinioni,  sicché,  guidato  dalla  verità,  encomia  lo  stile 
gotico,  esalta  il  lomhardesco. mostra  inutili  le  regole  delle  tre  medie: 
raccomanda  qualche  volta,  sebbene  per  altro  soppanno ,  la  libertà 
dell'architetto  ». 

Questo  assennato  ingegno  che  visse  da  gaudente  3  lunghissima 
vita  sino  all'anno  1789,  tenne  quando  amichevole,  quando  dotta 
corrispondenza  con  quasi  tutti  quei  letterati  od  archeologi  che  allora 
scriveano  sull'arte  con  vera  intelligenza.  Tuttoché  non  ne  dividesse  le 
opinioni,  curò  sempre  l'amicizia  e  la  relazione  di  quel  borioso  Fran- 
cesco Milizia,  il  quale  nelle  molte  sue  lettere  ai  Temanza  non  rifi- 
niva di  chiamarlo  t7  più  grande  architetto  che  avesse  allora  f  Italia  e 
r Europa  *  Nè  dicea  già  questo  per  convinzione ,  ma  perchè  sperava 
ricambiata  con  altrettanto  incenso  la  impudente  lode.  Mantenne  il 
Temanza  dotto  commercio  epistolare  col  Preti  e  col  Ricali  architetti 
mediocri,  ma  nelle  teorie  dell'arte  versati;  poi  ebbe  relazione  col  conte 
Arnaldi  di  Vicenza,  celebre  a  diritto  pel  suo  lavoro  sulle  basiliche, 
col  Manette  raccoglitore  ed  illustratore  insigne  di  incisioni  preziose: 
col  Padovano  abbate  Gennari,  erudito  di  molto  sapere,  con  monsignor 
Bottari  archeologo  fra  i  più  accreditati  dell'epoca:  ma  l'amicizia  vera 
e  confidenziale  la  serbò  per  l'abbate  Gaspare  Patriarchi,  il  quale,  credesi 

\  In  una  lettera  al  milizia  manifesta  lo  sprezzo  in  che  teneva  ogni  architettura  che  non  fosse 
sa  que' modelli  formata.  •  L'Italia  (dice  egli)  oggidì  è  ripiena  d'architetti,  ma  sono  talli,  per 
valermi  di  un  termine  pittoresco,  manieristi,  vale  a  dire,  lontani  affatto  dalla  natura  e  dal 
v*ro.  Imperocché  presso  costoro  è  una  galanteria  eduna  moda,  come  sono  le  ballerine  da  tea- 
tro ;  e  non  più  una  maestosa  matrona  quale  fu  presso  i  Greci  ed  I  Romani ,  e  presso  coloro 
che  in  questa  nostra  egregia  provincia  fiorirono  nel  secolo  decimoaeato  :  e  tutto  questo  pro- 
cede perchè  non  si  studia,  e  perchè  si  crede  di  saperne  assai  più  di  quelli  che  furono  i  nostri 
veri  maestri.  >  {Liti.  Più.  tom.  Vili,  pag.  315). 

i  Scriveva  giudiziosamente  In  una  lettera  al  Lucchesi  «  I'  architettura  non  enere  uni 
dotta  imitazione  di  tutto  quello  eh' è  antico,  bensì  una  dotta  Imitatrice  di  ciò  che  è  vero 
e  naturale  -. 

3  Narra  i|  Stemmo  come  egli  fosse  assiduo  frequentatore  delle  tavole  patrizie,  e  •  quei  ricchi 
deschi  mangiarne  per  quattro  (Ritmerai  ecc.  tom.  I,  p.  161). 

4  Ltu.  Piti.,  tom.  Vili,  pog.  81. 
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rivedesse  gli  scritti  di  lui  e  li  polisse  così,  da  ridurli  a  quella  decente 
dizione  che  meritò  al  Temanza  nome  di  corretto  scrittore. 

Quanto  per  altro  è  da  pregiarsi  quest'uomo  come  buon  critico  e 
come  peritissimo  architetto  idrostatico  ed  idraulico,  altrettanto  è  da 
reputarsi  povero  d'idee  nella  architettura  civile.  Poco  ci  rimane  di  lui, 
ma  quel  poco  manifesta  com'  io  non  m' inganni  a  giudicarlo  così. 
Uscendo  dai  confini  di  questo  mio  lavoro  quanto  il  Temanza  eseguì 
fuori  di  Venezia ,  mi  limiterò  a  parlare  del  poco  eh'  egli  in  patria 
edificò. 

È  sua  la  cappella  di  S.  Gherardo  Sagredo  a  S.  Francesco  della  Vi- 
gna; concetto  secco  e  comune,  pure  non  disarmonico  nelle  propor- 
zioni ,  se  non  avessero  guasto  anche  questo  piccolo  pregio  una  bar- 
bara statua  del  Comincili ,  e  due  manierali  depositi  di  Antonio  Gai. 

Al  Temanza  s'ascrivono  anche  quelle  otto  colonne  di  stile  lombar- 
desco che  nel  1755  furono  poste  nei  quattro  vani  del  portico  sotto 
l'orologio  della  piazza,  col  fine  di  correggerne  la  soverchia  ampiezza. 
A  pagina  496  ho  già  riferito  il  mordace  epigramma  lancialo  contro 
questa  aggiuntala  molti  allora  tenuta  inutile.  Quanto  questo  archi- 
tetto desse  alle  minuzie  importanza,  lo  prova  quel  piccolo  lavatojo 
della  sagrestia  di  S.  Simeone  Minore  da  lui  immaginato.  Di  questa 
frottola  parlava  e  scriveva  di  continuo  agli  amici,  sebbene  non  sia 
che  un  acquaio  de'  più  comuni,  la  cui  invenzione  non  può  costare 
fatica,  se  non  a  quelli  che  serrano  nella  mente  scarsissimo  numero 
di  idee. 

LOGGIA  DEI  zamobrio.  Il  Temanza  apparisce  un  dichiarato 
palladiano  nella  loggia  in  fondo  al  giardino  del  palazzo  Zanobrio  ai 
Carmini.  É  una  specie  di  casino  a  due  piani  con  vasta  sala  nel 
mezzo  del  primo ,  a  cui  risponde  a  terreno  un'  ampia  stanza  qua- 
drata pel  giardiniere,  con  luoghi  annessi  ad  uso  del  giardino  stesso. 
Dal  piano  terreno  sporge  una  loggia  con  quattro  colonne  d'ordine 
jonico  fiancheggiate  da  due  sodi,  a  guisa  di  lesine,  che  ne  rafforzano 
gli  angoli.  Il  superiore  si  stende  in  terrazza  per  tutto  lo  spazio  della 
accennata  loggia.  La  parte  centrale  è  decorata  da  quattro  pilastri  co- 
rinlii  addossati  al  muro:  il  sopraornato  di  essi  ricorre  per  tutto  il 
prospetto;  solo  la  cornice  che  li  abbraccia  risalta  un  po' da  quello, 
per  farsi  base  ad  un  frontespizio  da  cui  la  fabbrica  è  superata. 

Il  Diedo  tutto  anch' egli  ligio  a  Palladio,  lodò  qui  la  purità  ed  il 
candor  dello  stile,  e  disse  che  quest'opera  piacerà  «mo  a  die  le  bel- 
lezze palladiane  e  sansovinesche  staranno  in  onore  *:  nè  s'accorse  che 
il  sovrapporre  un  ordine  corintio  al  jonico,  e  chiudere  il  primo  con 

1  Pabb.  di  Vtntt.,  loro.  Il,  pag.  58. 
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un  frontespizio,  risulta  concotto  comune  cui  tutti  ci  arrivano,  per 
quanto  scarsi  d'ingegno.  Almeno  avesse  qui  l' architetto  abbellito  il 
volgare  suo  pensiero  con  qualche  pellegrinila  negli  ornamenti:  ma 
neppur  questo;  che  i  profili  tutti,  così  delle  colonne  che  delle  tra- 
beazioni son  aridi,  spolpati,  e  ciò  ciré  peggio,  servili  imitazioni  dì 
Palladio  e  degli  altri  precettisti.  Sola  parte  in  cui  non  possano  chia- 
marsi complici,  nò  il  Palladio,  né  il  Sansovino  sono  quelle  lesine 
che  fiancheggiano  la  loggia  terrena,  le  quali,  a  dir  le  cose  come 
stanno,  danno  apparenza  di  grettezza,  e  coi  loro  scarni  riquadri  an- 
nunciano già  venuto  in  Italia  quello  stile  francese,  di  cui  vedremo 
a  Venezia  diventar  vittima  il  Selva. 

CHIESA.  DK1XA  Maddalena.  Ma  l'opera,  la  quale  procurò 
maggiori  lodi  al  Temanza,  fu  la  chiesa  della  Maddalena,  ch'egli  ar- 
chitettò circolare,  perchè  allora  da  per  tutto  volcansi  Panteon,  se  poi 
con  grave  scapito  degli  usi  religiosi  importava  poco.  Vedendo  per 
altro  il  Temanza  gli  sconci  che  ne  sarebbero  venuti  introducendo 
nello  interno  arcate  le  quali,  secondando  la  curva  delle  muraglie, 
avrebbero  dato  apparenza  di  cadere  supine,  immaginò  lo  spediente  sì 
ovvio,  e  pure  tanto  lodato,  di  inscrivere  nel  cerchio  un  esagono,  e 
su  ognuno  dei  lati  di  questo,  aprire  altrettanti  archi  sfondati  per  ac- 
cogliere gli  altari.  Così  urtò,  è  vero,  nell'altro  malanno  che  il  sof- 
fitto dell'architrave  sovra  le  colonne  disposte  in  circolo,  non  cam- 
minasse paralcllo  alla  muraglia  su  cui  si  appoggia,  ma  evitò  poi 
l'accennato  guaio  ch'era  a  cento  doppi  maggiore. 

11  Diedo  nella  diligente  illustrazione  che  diede  di  questo  tempio 
nelle  fabbriche  di  Venezia  *,  lodò  con  troppa  predilezione  ogni  cosa: 
lodò  gli  avveduti  rapporti  fra  gli  intercolonnii  maggiori  ed  i  mi- 
nori :  lodò  la  rispondenza  dell'ordine  esterno  coli' interno  ;  trovò 
bellissima  la  forma  del  coro  a  due  nicchie  semicircolari;  disse  di 
una  purità  che  innamora  la  semplice  facciata;  rinvenne  l>el)ezza  fino 
in  quelle  magre  arcate  che  girano  intorno  alla  esterna  circonfe- 
renza: in  una  parola  trovò  per  tutto  squisite  perfezioni.  Che  se 
tanti  encomii  peccano  di  esagerazione,  io  non  son  però  d'accordo 
con  quelli  che  dicono  la  Maddalena  un  concetto  affatto  magro  e 
comune.  Novità  non  se  ne  ravvisan  di  certo,  è  vero,  ma  pensiamo 
che  un  architetto,  il  quale  si  creda  in  obbligo  d'attenersi  ai  precet- 
tisti scrupolosamente,  in  particolare  per  quanto  spetta  agli  ordini, 
si  chiude  in  certo  qual  modo  la  via  a  pellegrine  invenzioni.  Quando 
ha  conseguito  una  certa  armonia,  gli  par  d'aver  raggiunto  lo  scopo: 

i  Tom.  Il,  p.  5*. 
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ed  armonia  nella  Maddalena  non  manca ,  in  particolare  nello  inter- 
no. Anche  a  me  non  somigliano  belle  le  quattro  colonne  binate  del- 
T  esterno  prospetto;  anche  a  me  spiace  il  profilo  meschino  del  ca- 
pitello jonico,  che  qui  avrebbesi  potuto  disporre  colPipotrachelio, 
come  quelli  di  Minerva  Poliade  o  della  Libreria  di  S.  Marco;  anche 
a  me  spiacciono  e  le  cornici  monotone,  sagomale,  direi  quasi,  con 
mano  irresoluta,  e  le  brulle  lesine  del  circolo  esterno,  e  le  troppo  ag- 
gettate imposte  degli  archi,  e  l' arido  lanternino  della  cupola;  ma  col 
Diedo  divido  F ammirazione  verso  gli  altari  corintii,le  cui  colonne  hi 
luogo  di  poggiare,  come  d'ordinario,  sopra  la  mensa,  sono  piantate 
in  terra;  pensiero  nuovo  e  felice,  il  quale  aggiunge  all'altare  sem- 
plice grandiosità.  A  me  piace  anche  la  mensa  priva  di  parapetto  e 
sostenuta  da  due  gran  mensole:  così  potè  l'architetto  profittare  di 
uno  spazio  maggiore  per  la  predella,  la  quale,  a  cagione  della  stret- 
tezza del  luogo,  sarebbe  rimasta  un  po' corta,  se  si  fosse  riempila 
col  solito  parapetto.  In  una  parola  mi  pare  che  la  chiesa  della  Mad- 
dalena sia  come  tutli  gli  edilìzi  i  di  imitazione,  un'opera  senza  genio, 
ma  lutt'altro  che  disprezzabile. 

— m«* — 

Fu  uno  dei  più  castigati  architetti  di  questa  età ,  ma  occupalo 
principalmente  nell'incisione  di  molti  lavori  architettonici,  fra  quali 
le  vedute  di  Venezia  del  famoso  Canaletto,  e  la  chiesa  di  S.  Marco, 
pubblicata  in  molte  tavole  in  gran  foglio  nel  1761,  poco  murò  se- 
condo i  suoi  progetti.  Citatisi  come  opere  di  lui  due  case  costrutte 
pel  console  britannico  Smith;  una  in  Venezia,  l'altra  a  Mojano  sul 
Terraglio,  ma  non  ci  è  dato  adesso  indicare  quali  sieno  Egli 
era  anche  buon  prospettivo ,  e  molte  vedute  dipinse  pei  veneti  pa- 
trizi!. Ma  la  fama  di  savio  architetto  egli  la  deve  principalmente 
alle,  da  me  più  volle  citate,  Osservazioni  al  Trattato  del  Gallaccini. 
In  esse  mirò,  come  ho  già  dello,  a  sferzare  il  barocco  che  guastava 
ogni  fabbrica,  e  dimostrando  il  suo  assunto  cogli  esempii  che  portò 
incisi ,  lo  comprovò  con  savii  ragionamenti ,  ne'  quali  le  ragioni 
statiche  sono  ancor  meglio  discusse  che  non  le  estetiche.  Diresse 

10  staffile  principalmente  contro  le  follie  borrominesche,  di  cui  an- 
dava allora  sì  fastosa  l'architettura  di  Roma,  e  più  ancora  contro 
l'altre  che  si  operavano  al  suo  tempo,  ed  anche  prima,  in  Venezia. 

11  gran  numero  d'errori  ch'egli  rinviene,  in  particolare  negli  edilizii 

i  Elementi  dell  Jrchit.  Lai.,  lem.  I,  poB-  «• 
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sacri  di  quest'ultima  città,  è  cosa  degna  di  molta  considerazione, 
specialmente  adesso  in  cui  il  rococò  pare  voglia,  come  l'Anteo  della 
favola,  sollevarsi  ancora  vigoroso.  Con  poche  aggiunte  e  schiari- 
menti che  togliessero  a  queste  osservazioni  l'incubo  dell' autorità 
che  le  fa  spesso  pedantesche,  diventerebbero  una  proficua  storia  del 
barocco  in  architettura,  che  mi  piacerebbe  porre  in  mano  dei  giovani 
architetti,  inclinati  adesso  a  buttarsi  trabocconi  nei  fronzoli  del  se- 
cento,  affinchè  facessero  senno,  o  procurassero  di  farlo  tornare  ai 
loro  commettenti. 

ILTRt  ARCHITETTI  DI  1IR0R  CORTO 


Negli  anni  in  cui  fioriva  il  Temanza,  rizzavano  in  Venezia  alcune 
non  del  tutto  riprovevoli  fabbriche  qualche  dilettanti  di  architettura 
od  anche  semplici  proti.  Un  Francesco  Bognolo,  buon  pratico,  alzava 
la  chiesa  di  S.  Tommaso.  Filippo  Rossi,  peritissimo  nella  costruzione 
e  capo  mastro  accreditato,  dava  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Biagio, 
ora  chiesa  dell'I.  R.  Marina,  e  della  Scuola  del  Rosario  vicino  a 
S.  Giovanni  e  Paolo.  Un  prete,  Carlo  Corbellini  murava,  secondo  il  suo 
progetto,  la  chiesa  di  S.  Geremia,  ricca  per  mole,  ma  povera  di  pregi  ; 
e  nella  stessa  chiesa  eseguivano  sfarzosi  quanto  goffi  altari  Giam- 
maria Laureato  ed  Antonio  suo  figlio,  anch'essi  capimastri.  Giuseppe 
Pcdolo  buon  proto-muratore  riduceva  alla  forma  presente  la  chiesa 
dei  SS.  Apostoli. 

In  quel  tempo  ebbero  nome  di  buoni  dilettanti  di  architettura  i 
due  chierici  regolari  Somaschi,  Padre  Francesco  VeceUio,  ed  il  di  luì 
amico  Padre  Benedetto  Buratti,  cui  devesi  il  non  inelegante  campa- 
nile della  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Se  non  colla  sesta ,  almeno 
cogli  scritti,  acquistò  qualche  riputazione  di  intelligente  in  architet- 
tura Andrea  Memmo  che,  raccolte  le  massime  artistiche  del  bizzarro 
suo  maestro,  il  Lodoli,  se  ne  fece  l'anonimo  espositore  come  ve- 
demmo. Trattò  pure  la  sesta  e  la  squadra  uno  spiritoso  patrizio  ce- 
lebre a'  suoi  dì  per  le  derisioni  da  lui  avventate  contro  il  Padre  Lodoli 1 
e  le  sue  massime  architettoniche:  fu  questi  Pietro  Zaguri,  che  si 
tenne  nell'arte  così  schiavo  all'autorità,  da  pronunciare  in  pubblico 
senza  riserve,  non  altro  essere  necessario  per  meritare  il  nome  di 
grandi  artisti,  anzi  di  eroi  dettarti,  che  osservare  e  ricopiare.  E  che 

1  Orazione  letta  nella  pubblica  Accademia  di  Veaeùa  il  28  aetteaibre  I7S7. 
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egli  da  senno  reputasse  questo  l'ufficio  del  buon  architetto,  lo  mo- 
strò nello  interno  della  chiesa  di  S.  Maurizio  di  suo  disegno,  in  cui 
si  cavò  d'impaccio  imitando  servilmente  S.  Giminiano.  Questo  edi- 
lìzio fu  alzato  dopo  la  morte  dell'  autore  e  posto  in  esecuzione  dal 
Selva  e  dal  Diedo;  i  quali  poi  molte  cose  riformarono  nel  prospetto 
e  con  qualche  vantaggio  dell'opera,  tuttoché  non  sieno  riusciti  a  ri- 
durla pregevolissima. 

Ma  è  tempo  che  lasciando  la  minor  caterva,  io  venga  a  parlare  del- 
l'ultimo architetto  di  fama  che  avesse  a  patria  Venezia,  vale  a  diredi 

ÀftTOM®  SELVA 

 «U-  **«  

Ebbe  egli  i  natali  nel  1753,  e  mostrata  fin  dall'infanzia  disposi- 
zione alla  sesta,  gli  fu  dato  a  maestro  il  Temanza,  uomo  fatto  ap- 
posta per  legare  colle  funi  della  regola  un  ingegno  di  per  sé  poco 
audace.  Sentendo  per  altro  il  Selva  legatissime  allora  le  architetture 
francesi,  gli  venne  vaghezza  di  visitar  Parigi,  a  fine  d'apprendervi 
quelle  squisite  avvertenze  nella  distribuzione  interna  delle  case 
che  parevano  il  sommo  d'ogni  delizia  in  un  tempo,  nel  quale  ogni 
elemento  di  civiltà  si  credeva  dovesse  venire,  al  paro  delle  mode, 
da  Francia.  Ecco  dunque  il  giovane  Selva  a  Parigi  a  studiarvi  quella 
architettura,  la  quale  da  principio  frastagliata  e  minuta  troppo,  dap- 
poi a  poco  a  poco  si  converse  in  una  maniera  falsamente  foggiata 
sull'  antico.  Fu  forse  in  Francia  che  il  Selva  vide  per  la  prima  volta 
quel  sistema,  dirò  così,  utopistico  di  progetti  architettonici,  i  quali 
diventarono  di  esclusivo  diritto  dell'Accademie  e  lo  sono  tuttora; 
progetti  ineseguibili  il  più  delle  volte,  inapplicabili  alle  esigenze  so- 
ciali, e  pur  premiati  spesso  ne'  pubblici  concorsi  colla  medaglia  d'o- 
nore. Fu  forse  allora  che  gli  venne  veduto  quel  comodo  metodo 
delle  scuole  politecniche,  il  quale  si  riduceva,  per  amore  di  sempli- 
cità, ad  immaginare  un  solo  quarto  delle  piante,  ed  a  ripetere  uguali 
gli  altri  tre,  senza  badare  se  convenissero  veramente  agli  usi  pei 
quali  gli  edilìzii  ideati  si  destinavano.  Dopo  Parigi,  il  Selva  visitò  al- 
tre capitali  d'Europa,  e  quelle  in  particolare  che  all'artista  più  im- 
portano, Firenze  e  Roma,  ove  poco  garbandogli  il  ghiribizzoso  stile  di 
Michelangelo  si  avea  dal  prudente  Temanza  l' esortazione  di  esser 
cauto  a  Roma  nello  sparlare  del  grand' uomo,  perchè  que'  romaneschi 
architetti,  com'egli  chiamavali,  voleano  il  Bonarotti  anche  in  questa 
parte  sommo  per  forza.  1 

1  V.  Lttura  al  Stlea,  mite  Puiont  kt,  iota.  Vili,  p»B  ««. 
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Tornato  il  Selva  in  pallia,  ebbe  commissioni  non  poche ,  special- 
niente  per  riordinare  sontuosamente  gli  appartamenti  di  parecchie 
case  patrizie.  Le  molte  costruzioni  moderne  da  lui  visitate  ne'  suoi 
viaggi,  gli  aveano  insegnato  a  provveder  con  industria  agli  interni 
comodi,  quindi  riuscì  in  questa  parte  un  de'  migliori  che  allora  fos- 
sero. Ebbe  il  merito  di  movere  con  pittoresca  distribuzione  le  scale, 
e  fu  forse  il  primo  che  a  Venezia  togliesse  la  monotonia  delle  stanze 
uniformi  ed  uguali,  arricchendole  di  luoghi  accessori i  opporttinissimi 
a  rendere  agiate  le  abitazioni.  É  lodata  assai  dal  Diedo  anche  la 
sua  maniera  di  decorarle,  ina  confesso,  mi  pare,  eh*  essa  pecchi  so- 
vente volle  di  meschinità,  senza  raggiungere  mai  il  semplice.  Quelle 
sue  troppe  suddivisioni  di  spartimenti  e  di  riquadri  nuocono  alla 
grandiosità  delle  masse,  e  danno  in  cincischìi.  Bene  avverte  a  que- 
sto proposito  il  citato  Diedo  essere  stalo  a  ragione  osservato  da  al- 
cuni ,  come  lo  stile  del  Selva  ritenesse  del  francese  più  del  biso- 
gno: «  Consiste,  die' egli,  in  certe  riquadrature,  ed  in  una  certa  tal 
quale  decorazione  che  alquanto  dissuona  dall'aurea  semplicità  degli 
antichi.  .•> 1  Qui  il  Diedo  contraddice  alla  lode  die  avea  data  prima. 
1  pregi  e  i  difetti  notali  possono  vedersi  meglio  che  in  altre  abi- 
tazioni veneziane  nei  due  palazzi  Manin  a  S.  Salvadore  e.  Mangili 
Valmarana  ai  SS.  Apostoli  da  lui  nello  interno  in  parte  riformati  *. 

Tralasciando  di  parlare  sulle  costruzioni  che  il  Selva  condusse 
fuori  di  patria,  dirò  brevemente  delle  più  rilevanti  da. lui  immagi- 
nate o  condotte  a  fine  in  Venezia.  Suo  è  un  palazzi  no  Erizzo  vicino 
al  Ridotto:  sua  pure  la  riduzione  della  ex  Scuola  della  Carità  ad  uso 
dell'Accademia  per  le  belle  arti. 

1  fil  tiUHl'l  Pi  biblici.  Ebbe  maggiore  occasione  di  farsi  co- 
noscere, quando  gli  fu  ordinato  nel  4840  di  preparare  una  pub- 
blica passeggiata  con  viali  d'alberi  e  movimenti  di  terra,  sull'area  delle 
allora  demolite  chiese  e  monasteri  delle  Cappuccine  e  di  S.  Antonio. 
Bellissima  commissione  invero,  se  fosse  caduta  in  mano  d'un  uomo 
capace  di  sentire  quanta  poesia  si  possa  effondere  col  giardinaggio, 
e  quante  care  impressioni  con  esso  si  destino,  allorché  l'arte  sappia 
emular  la  natura,  e  i  gruppi  degli  alberi  e  degli  arbusti  così  ingegno- 
samente disporre  sulle  chine  degli  artificiali  poggetti,  da  far  appa- 
rire d'improvviso,  e  quasi  per  incanto,  le  scene  più  svariate  e  fanta- 
stiche. E  qual  silo  più  opportuno  a  suscitare  la  immaginazione 
dell'architetto  giardinista,  di  questo  de' pubblici  Giardini,  dinanzi  a 

1  Elogio  del  Selea.  Lello  all'I.  11.  Accademia  di  Belle  Ani  Venezia,  1810. 

2  Que«*  uh  imo  paiono  è  arcbilellura  ili  quel!'  Antonio  Visentin!  di  cui  è  parlalo  a 
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cui  si  distende  Hnre  la  gentile  laguna,  c  vi  sorgono  a  differenti 
distanze  isolettc  romite,  e  si  allarga  in  magnifico  anfiteatro,  la  città 
più  alletlevolmente  magica  die  il  mondo  possegga?  Bisognava  aver 
nudo  il  cuore  di  affetti  e  la  mente  di  idee,  per  dividere  quel 
terreno  coi  gretti  e  monotoni  viali  ordinati  dal  Selva,  ed  aggiun- 
gervi monticelli  sgarbati  con  male  distribuite  macchie  di  verde, 
che  mai  nascondono  pittorescamente  una  parte,  per  far  apparire 
varia  la  scena;  mai  si  squarciano  ove  più  importa  dispieghi  il  suo 
fatato  aspetto  Venezia ,  mai  scendono  o  salgono  con  queir  indù- 
sire  e  nascosto  artifìcio  che  tanto  conosce  la  feconda  immagi- 
nazione d'un  ingegno,  nella  architettura  de' giardini  veramente 
poeta  f. 

Ebbe  un  bello  scrivere  il  Diedo  che  non  voleansi  colà  idee  ro- 
manzesche ,  nè  la  poesia  del  giardinaggio  inglese  s  ma  abbisognavano 
invece  divisioni  semplici  e  grandiose  3  larghi  e  diritti  viali.  Se  il  Diedo 
avesse  conosciuti  i  magnifici  giardini  che  adornano  tante  suntuose 
ville  moderne  d'Europa  e  tante  città  della  Germania  e  del  Belgio, 
probabilmente  non  avrebbe  dette  queste  parole,  perchè  si  sarebbe 
accorto  che  nei  citati  luoghi  gli  architetti  seppero  combinare  il  viale 
retto  cogli  ameni  meandri  del  giardinaggio  inglese,  senza  cadere  nel 
difetto  di  questo  del  Selva,  il  quale  lascia  da  ogni  punto  apparire  la  sua 
pianta,  e  non  prepara  così  nessuna  sorpresa,  non  conforta  con  un 
quadro  industremente  composto. 

Dovea  servire  ad  ornamento  di  questi  giardini  un  vasto  stabili- 
mento per  bagni  che  non  fu  mai  murato,  lì  Diedo  che  ce  lo  porse  in- 
ciso nelle  Fabbriche  di  Venezia  s  lo  chiamò  bel  parlo  dello  ingegm  del 
Selva  e  tale  da  accrescergli  gloria.  Per  chiarire  quanto  sia  lungo  dal 
vero  codesto  giudizio,  prego  il  lettore  di  guardare  alla  Tavola  428  di 
quell'opera,  e  se  il  vantato  bel  parto  gli  parrà  forse  un  granajo  o 

poco  di  meglio,  la  colpa  di  certo  non  sarà  mia  8. 

»  *•  .. 

4  L'ingegnere  Jappclli,  a  cui  qui  intendo  accennare,  te  avene  potuto  disporre  di  qoe- 
•t'arca  e  di  questo  sito,  per  certo  Venezia  non  lamenterebbe  la  misera  monotonia  de'  suol  Giar- 
dini, perchè  egli  avrebbe  saputo  far  sorgere  boschetti,  colline  e  vedute  gentili,  emule  a  quelle 
da  lui  ordinate  In  Suonata,  villa  araenissima  del  Padovano,  che  mi  è  caro  aver  occasione  di  qui 
ricordare,  perchè  mi  concede  di  nominarne  il  suo  possessore  Andrea  Cittadella  Vigodarzere, 
ingegno  e  cuore  elevato,  la  cui  amicizia  tengo  fra  que' dolci  conforti  della  vita,  i  quali  tor» 
nano  sempre  dilet iissimi  a  rammentare. 

5  Fabbriche  di  f'enezia,  tom.  Il,  pag  6. 

i  Pn  buon  consiglia  quello  di  collocare  In  questi  Giardini  l'arco  che  ornava  la  cappella 
Landò  nella  demolita  chiesa  di  S.  Antonio.  Questa  bella  opera  attribuita,  non  so  con  quanto 
fondamento  al  Saiumicheli,  merita  di  essere  osservata  pei  bei  profili  dell'ordine  dorico,  e  pel- 
le eleganti  proporzioni  di  tutta  la  massa.  Vlgnola  che  trattò  il  dorico  ronuno  con  più  gusto 
di  tutti  gli  altri  cinquecentisti,  non  avrebbe  potuto  far  meglio. 
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ClllKSA  DEL  nome  ili  crai'.  11  Diedo  guardò  attraversò  le 
lenti  dell'amicizia  anche  un  altro  degli  edilìzi!  eretti  dal  Selva  ed  è 
la  chiesetta  del  nome  di  Gesù  poco  lontana  da  S.  Marta.  Troppo  pre- 
venuto in  favore  di  chi  gli  fu  .maestro,  giunse  a  dire  che  le  propor- 
zioni sono  le  più  elette,  i  profili  i  più  eleganti,  le  forme  le  meglio  in- 
tese. Si»  ciò  fosse  vero,  ne  verrebbe  die  dovesse  tenersi  per  una  delie 
più  preziosi?  fahbriche  di  Venezia  questo  piccolo  tempio,  il  quale  in 
sostanza  consiste  nell'interno  d  una  cella  e  di  un  presbiterio  con 
poche  e  disadorne  cornici,  e  due  troppo  gigantesche  colonne  ioniche, 
e  nel  prospetto  di  due  magre  lesine  riquadrate,  ritornello  stucche- 
vole e  spesso  inopportuno  nei  concetti  del  Selva.  Codeste  lesine 
chiudono  un  muro  sparlilo  a  bugne,  le  quali  circondano  una  porla 
sagomata  sì  con  gentile  profilo,  ina  anche  senza  un'ombra  di  libertà 
nel  concetto  e  nella  combinazione  delle  parli.  ,\  Venezia  parmi  sia 
necessaria  più  che  altrove  certa  temperanza  nel  dar  lode  ad  una  fall» 
lirica,  in  particolare  se  il  suo  pregio  sta  solo  Dell'andar  purgata  da 
errori,  imperocché  altrimenti  adoperando,  non  rimane  più  modo  a  far 
risaltare  le  originali  bellezze  dello  stile  archiacuto  e  del  lombardesco. 

TKlTlto  1,1  FK.1I4  E.  La  più  bella  occasione  che  al  Selva  si 
presentasse  per  mostrarsi  architetto  fu  quella  del  Teatro  della  Fe- 
nice. Fino  dal  178!),  dcliltcraudo  la  società  del  Teatro  di  S.  Benedetto 
di  erigerne  un  altro  più  ampio,  pubblicava  un  programma  in  cui, 
proponendo  l'area,  il  numero  de  palchetti  ed  altre  prescrizioni,  invi- 
tava gli  architetti  nazionali  e  stranieri  a  darne  disegni,  il  migliore 
de'quali  sarebbe  slato  premialo  ed  eseguilo.  Venlinove  furono  gli  of- 
ferti, fra  cui  uno  del  Selva,  il  quale,  meglio  provvedendo  alle  ragioni 
della  comodità  e  della  convenienza,  fu  scello  dalla  commissione,  non 
senza  però  ch'essa  consigliasse  alcune  correzioni,  a  cui  docilmente 
si  sottopose  l'archilcllo.  Alzalo  il  vasto  edilìzio,  piovvero  da  ogni  lato 
biasimi  e  satirici  epigrammi  pei  molli  sconci  che  vi  si  rimarcavano 
sì  nell'ornamento,  sì  nella  interna  distribuzione  di  alcune  parti.  Ma 
codesti  malanni,  che  sarebbe  follia  il  negare,  son  poi  tutti  da  porsi 
a  carico  dello  ingegno  del  Selva,  o  piuttosto  vi  fu  egli  costretto  dalle 
esigenze  dei  socii  proprietarii  ?  Il  Diedo  che  illustrò  con  bella  mo- 
derazione quest'opera  '.  mirò  a  dimostrare  che  di  molli  fra  quegli 
errori  il  Selva  non  poteva  esser  tenuto  colpevole.  Per  esempio  è  da 
aversi  fra  i  più  gravi  la  porta  posta  senza  simmetria  fuori  del  centro, 
ma  a  lauto  lo  forzò  la  ferma  volontà  de'  contribuenti  che  non  vo- 
levano rinunciare  a  nessuno  de'lor  palchetti.  È  da  considerarsi  un 
altro  guajo  l'andito  obliquo  per  cui  si  passa  dall'atrio  alla  platea, 

3  Fabbriche  di  Itntzu;  tota.  Il,  paj;    103  e  vy. 
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ma  anche  a  questo*  veniva  forzalo  il  Selva  dalP  arca  irregolare  ser- 
rala allo  intorno  da  proprietà  private. 

I  guai  però  derivanti  da  una  magra  o  sconveniente  decorazione, 
oh!  quelli  poi  egli  poteva  agevolmente  evitarli;  e  per  essi  toma  as« 
i  difficile  il  trovar  modo  a  scuse.  Chi  V  obbligava  a  distribuire 
ì  miseramente  la  facciata,  la  quale  per  quanto  abbiano  detto  in 
contrario  gli  amici  del  Selva,  si  rimane,  pur  troppo,  non  solo  una 
miseria,  ma  un  complesso  di  brulle  forme  e  sconvenienti?  Quella 
loggia  tetrastila  corintia  essendo  così  poco  spiccala  dal  muro,  non 
dà  movimen lo  alla  massa.  Avrebbe  fallo  migliore  effetto,  e  sarebbe 
riuscita  più  comoda  agli  uscenti  dal  Teatro,  se  si  fossero  posle  le 
colonne  sopra  uno  stilobate,  aggettandole  per  tutta  l'estensione  della 
scala,  e  chiudendo  quindi  tre  scale  fra  gli  intercolonnii.  Urtano  poi 
contro  ogni  convenienza  e  filosofia  architettonica  quelle  colonne  sì 
gentili  collocate  sotto  una  muraglia  bagnala  ad  archi,  che  farebbe 
bellissimo  vedere  in  un  basamento.  Se  il  porre  le  parti  eleganti  a 
reggere  le  grevi  non  chiamasi  invei  tile  V  ufficio  delle  modanature 
architettoniche,  davvero  non  so  quale  altra  guida  siavi  in  quest'arte, 
che  il  matto  capriccio.  S'aggiunga,  che  risultando  quelle  colonne 
il  terzo  dell'altezza  totale  dell'edilìzio,  appariscono  ecces- 
subordinate  allo  insieme,  quindi  meschine  rispetto  al 
tutto.  E  la  meschinità  loro  si  fa  ancora  maggiore,  (piando  si  raffron- 
tano alle  troppo  gigantesche  finestre,  per  giunta  decorate  da  orna- 
menti grevissimi,  e  quindi  non  attagliate  all'uso  gentile  dell'edilizio. 
Danno  pure  un  brunissimo  aspetto  le  lesine  percorrenti  dall'alto  al 
basso  i  fianchi  del  prospetto,  lesine  che  si  possono  sopportare  ed 
anche  lodare  in  certi  edilizii  lombardeschi,  perchè  fregiate  da  graziosi 
ornamenti  e  legate  in  certa  qual  guisa  con  quello  stile  archiacuto 
con  cui  avea  saputo  ingegnosamente  immedesimarsi  l'altro  del  rina- 
scimento; ma  nel  moderno  che  quelle  tradizioni  spezzò  colla  brutta 
mira  di  anticheggiare,  simigliano  come  una  parola  disusata,  intromessa 
al  dialogo  famigliare. 

Detti  i  difetti  inoppugnabili  di  questa  fabbrica,  è  giustizia  accen- 
narne alcuni  pregi  i  quali  mi  pajono  del  pari  innegabili.  Giudiziosa 
è  la  distribuzione  della  pianta  pel  numero  ed  opportunità  degli  in- 
gressi e  per  la  posizione  degli  approdi  per  acquai  ben  distribuiti  son 
gli  atrii  e  tulli  i  locali  serbali  a  profitto  della  Società.  L'atrio  prin- 
cipale si  presenta  armonico  ed  elegante.  La  curva  della  sala  teatrale 
saviamente  configurata  su  quella  del  teatro  di  Argentina  a  Homa,  ri- 
sponde armoniosa  alla  voce  degli  allori,  comoda  pei  riguardanti.  1  locali 
destinali  a  Casino  appariscono  bene  distribuiti.  In  particolare  la  sala 
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da  ballo  ampia  e  magnifica,  spicca  per  belle  decorazioni.  Le  scale  tutte, 
anche  com'erano  prima  dell'incendio,  giravano  in  modo  pittoresco,  seb- 
bene fossero  un  po' difficili  a  rinvenirsi,  difetto  mai  indifferente,  ma 
di  maggior  rilievo  in  un  teatro  ove  ricorre  ad  ogni  istante  il  bisogno 
di  salire  e  di  scendere.  Se  non  elegantissimo, comparisce  però  carat- 
teristico il  prospetto  sul  rivo.  Le  arcate  del  piano  inferiore  vanno 
fregiate  da  bugne  benissimo  distribuite,  ed  il  cornicione  dorico  supe- 
riore manifesta  una  nobile  severità.  Solo  mi  increscono  le  finestre: 
non  già  perchè  sieno  troppo  ampie,  come  notarono  alcuni  spigoKstrì 
ligii  ai  palladiani  precelti ,  ma  perchè  le  loro  mensole  doriche,  e  più 
i  grevi  frontespizii,  danno  aspetto  di  sconveniente  pesantezza. 

Sventuratamente  nella  notte  del  42  dicembre  4837,  un  terribile 
incendio  ridusse  in  cenere  la  sala  teatrale,  i  palchetti  e  la  scena  della 
Fenice,  ma  ben  tosto  la  Società  s'adoperò  a  ricostruire  il  perduto 
edilìzio,  e  ne  affidava  la  direzione  ai  due  fratelli  Meduna,  i  quali, 
non  solo  nel  breve  spazio  di  sette  mesi  lo  tornarono  qual  era,  ma 
lo  fecero  più  sontuoso  e  più  comodo  di  prima.  Tolsero  gli  sgombri 
della  scena,  guadagnando  così  uno  spazio  assai  utile  per  la  rappre- 
sentazione degli  spettacoli:  alzarono  il  coperto,  e  così  trovarono  modo 
di  far  uscire  un  ampio  locale  opportuno  a  dipingere  le  scene;  im- 
migliorarono gli  stanzini,  gli  ambulacri,  le  soffitte,  aprirono  altra 
porta  a  riscontro  di  quell'unica  che  sconciamente  era  situata  in  un 
fianco,  e  con  questa  seconda  apertura  provvidero  alla  domandata 
simmetrìa,  ed  insieme  posero  in  comunicazione  il  pcpiano  colla  pla- 
tea: per  ultimo  disposero  in  diverso  modo  le  scale,  facendole  non 
solo  delle  prime  assai  più  comode,  ma  tanto  magnifiche  ed  eleganti 
che  possono  dirsi  a  diritto  le  più  belle  ehe  in  teatri  italiani  si  veg- 
gano. Per  tutte  queste  savie  modificazioni,  il  Teatro  della  Penice 
risultò  veramente  quale  lo  disse  il  Diedo,  quello  cioè  che.  w  non 
prevale  ad  ognuno  per  pregio  di  mole  j  è  però  dei  più  splendidi  e  dei  più 
leggiadri  *. 

r 

9 

V  ultimo  architetto  che  erigesse  in  Venezia  un'  opera  di  rilevanza 
fu  il  cav.  Giuseppe  Maria  Soli,  che  ebbe  i  natali  nel  4745  in  Vignola, 

i  Prima  di  abbandonare  questo  articolo  sul  Selva  mi  eredo  in  debito  d'avvertire  ronr 
crIì  scrivesse  con  molto  senno  e  decenza  di  favella  intorno  alle  cose  architettoniche.  Olire  le 
molte  illustrazioni  di  fabbriche  veneziane  condotte  per  la  prawde  opera  da  me  più  volle  ci- 
tala, egli  ci  lasciò  un'elaborata  dissertazione  sul  vero  modo  di  descrivere  la  voluta  fonfet. 
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temi  celebre  del  Modenese,  per  essere  stala  la  culla  del  famoso  Ja- 
copo Barozzi  architetto,  e  del  Preposto  Muratori.  Per  le  notizie  bio- 
grafiche di  questo  bravo  uomo,  e  pegli  edilizii  che  egli  murò  o  ri- 
sta uro  in  Modena,  rimetto  il  lettore  al  bell'articolo  del  professore 
Brignoli  che  leggesi  fra  le  aggiunte  alla  Memoria  degli  architetti  del 
Milizia  nella  edizione  di  Bologna  4827:  io  mi  contenterò  di  esami- 
nare l'opera  del  Soli  più  cospicua,  la  quale  vcdesi  appunto  in  Véne- 
zia  ,  ed  è  il  Palazzo  Reale  in  fondo  alla  piazza  di  S.  Marco  ove  sur- 
geva la  chiesa  di  S.  Giminiano. 

IMPAZZO  REGIO.  Quando  fu  decretato  dal  cessato  governo 
italico  di  convertire  in  Palazzo  Reale  le  Procuralie  nuove,  si  stimò 
necessario,  per  meglio  estenderlo,  di  togliere  l'ultima  nominata  chiesa. 
Nel  luogo  dell'abbattuto  S.  Giminiano  si  cominciò  a  murare  la  scala 
regia  ed  una  parte  del  nuovo  prospetto  sulla  piazza,  nel  quale  ve- 
nivano compresi  i  cinque  archi  delle  vecchie  Procuralie  che  stavano 
in  quella  faccia.  Ma  cangiato  divisamento,  fu  demolito  il  già  fatto,  in- 
sieme coi  cinque  archi  accennati,  col  fine  di  avere  una  fronte  uni- 
forme in  tutta  quella  linea,  e  fu  chiamato  il  Soli,  affinchè  desse  altro 
disegno,  eh' è  poi  quello  su  cui  fu  eretto  l'edilizio  attuale. 

Molto  fu  detto  a  scapito  di  quest'opera ,  specialmente  dai  teneri 
di  quel  benedetto  S.  Giminiano  che  ad  essi  pareva  una  perla  di  ine- 
stimabile valore:  ma  se  la  nuova  fabbrica  non  può  dirsi  senza  di- 
fetto, meritano  però  lode  varie  parti,  specialmente  nello  interno  be- 
nissimo disposte  e  grandiosamente  architettate.  Decoroso  è  l' atrio 
centrale  che  offre  bellissimo  ingresso  nella  piazza  a  chi  viene  da 
S.  Moisè  e  da  Frczzcria.  Solo  sarebbe  stato  desiderabile  meno  gigan- 
teschi apparissero  i  nove  cassettoni  del  soffitto,  e  nelle  incrociature 
di  quelli  si  fossero  poste  colonne  doriche  rispondenti  alle  mezze 
che  fregiano  le  arcate  interne.  A  sinistra  dell'atrio  si  schiude  la 
scala  che  ascende  per  due  disgiunte  branche  ad  un  vasto  ripiano, 
dal  quale  si  prosegue  a  salire  per  altra  branca  chiusa  fra  i  due  pri- 
mi; e  si  smonta  ad  egual  ripiano.  É  forza  che  ognuno,  anche  mal 
prevenuto,  accordi  all'effetto  di  questa  scala  non  piccolo  encomio. 
Splendida  era  pure  la  sala  nobile  foggiata  ottagona  a  mezzo  di 
due  colonne  per  ogni  angolo  campeggiami  sopra  un  grande  nic- 
chione;  ma  vedremo  come  in  seguito  ne  fosse  mutata  la  forma. 

La  facciata  sulla  piazza  si  compone  cogli  stessi  due  ordini ,  dorico 
e  jonieo  delle  nuove  Procuralie,  ma  fu  caricata  di  un  attico  che  per 
essere  troppo  allo,  rappiccolisce  il  secondo  ordine,  e  riesce  pesante 
rispetto  all'intera  massa.  Quanto  meglio,  se  invece  di  continuare  i 
due  ordini,  si  fosse  immaginato  prospetto  acconcio  all'uso  dell'edilìzio! 
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I  no  dei  maggiori  rimproveri  cbc  siensi  dati  a  questo  palazzo,  è 
quello  di  non  collegarsi  bene  colle  sue  cornici  alle  due  Procurane 
da  cui  è  fiancheggiato:  ma  osserva  opportunamente  il  Selva  che 
«  un  tale  sconcio,  in  qualunque  modo  succeda  il  conlatto,  è  inevi- 
tabile nelle  attaccature  di  due  fabbriche  diverse  fra  loro  e  nella  ri- 
correnza delle  linee;  e  prima  di  tanto  biasimare  il  partito  preso  nel- 
l'angolo, si  deve  por  mente  a  ciò  che  fu  fatto  in  simile  caso  da  sommi 
architetti  nell'unione  delle  Procuratie  vecchie  colia  Torre  dell'Oro- 
logio, in  quella  della  R.  Zecca  colla  testata  della  Libreria,  e  ueir  al- 
tra di  detta  Libreria  colle  Procuratie  nuove» 

I/altro  prospetto  verso  S.  Moisè,  in  cui  l'archilelto  era  libero,  me- 
rita lode,  in  particolare  per  le  buone  proporzioni;  ma  oltre  che  il 
concetto  non  esce  dalla  comune,  v'ha  qualche  freddezza  nei  profili 
e  qualche  secchezza.  Spiacciono  anzitutto  i  pesanti  sopraornali  delle 
finestre  e  le  volute  del  capitello  jonico  disposte  alla  scainozziana,  vale 
a  dire  ad  angolo.  È  però  buon  partito  quello  d'aver  soppresso  l'ag- 
getto della  cornice  dorica  del  piano  inferiore. 

Nel  1814  il  Governo  incaricò  una  speciale  Commissione,  perchè 
desse  parere  intorno  ai  modi  di  rimediare  ad  alcune  sconvenevo- 
lezze che  tutti  rimarcavano  in  questa  fabbrica,  e  la  Commissione  sug- 
gerì parecchi  savii  ripieghi  che  si  possono  vedere  nella  citata  illu- 
strazione del  Selva.  Una  parie  soltanto  ne  veniva  eseguita  più  tardi 
dal  Santi,  sulle  cui  opere  ora  brevemente  dirò. 


Nato  in  Siena  nel  1783,  esercitò  nei  primi  anni  l'arte  del  padre, 
ch'era  pittore  di  decorazione.  Più  tardi  passò  a  Roma  ad  appren- 
dervi l'architettura,  e  colà  così  rapidi  progressi  fece  nell'invenzione, 
che  avendo  più  volte  aspirato  ai  grandi  Concorsi  e  di  Firenze  e  di 
Milano,  ottenne  meritamente  il  premio.  Passalo  a  Venezia  siccome 
ajuto  del  Soli  che  dirigeva  la  fabbrica  di  Palazzo,  gli  venne  quivi 
allidata  la  cattedra  di  disegno  nel  Collegio  della  Marina  e  poco  dopo 
fu  nominato  architetto  dei  regii  Palazzi  ;  ed  infine  Aggiunto  per  le 
fabbriche  alla  Direzione  delle  pubbliche  costruzioni.  Morì  rimpianto 
da  tutti  nel  4839,  lasciando  bella  fama  del  molto  suo  ingegno,  più 
assai  per  i  progetti  che  avea  aflidati  alla  carta,  che  non  per  le  fab- 
briche da  lui  murale.  Nei  molti  disegni  di  questo  brav'  uomo  che 

I  Fabbrichi  di  lintu*,  lo».  1  f*G.  82. 
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conservansi  presso  gli  eredi,  si  vede  l'architetto  fecondissimo  nel- 
l'immaginare  le  piante  con  isvariata  magnificenza.  Le  infilature  ed 
i  misulinei  vi  son  trovati  e  combinati  con  bella  maestria  :  solosbucca 
fuori  talvolta  il  discepolo  ligio  al  metodo  delle  scuole  politecniche 
francesi,  nelle  quali  insegnavasi  ad  inventare  un  quarto  soltanto 
della  icnografia,  ed  a  ripeterla  negli  altri  tre,  metodo  che,  se  poteva 
convenire  alle  Terme  romane,  non  s'attaglia  a  fabbriche  destinate  agli 
usi  odierni.  Il  soverchio  studio  delle  Terme  apparisce  pure  in  alcuni 
degli  alzati  del  Santi,  specialmente  dei  Concorsi  di  Milano,  ove  son 
quasi  sempre  quegli  arconi  e  quelle  colonne  da  cui  son  fregiali  i 
prospetti  delle  ricordate  Terme  nei  risia  uri  proposti  dal  Palladio. 
Ebbe  per  altro  il  merito  non  piccolo  di  stimar  necessario  agli  archi- 
tetti lo  studio  di  tutti  quanti  gli  stili.  Per  questo  i  progetti  ch'egli 
lasciò  delineati  può  dirsi  camminino  su  tutto  il  campo  dell'  arte  : 
sicché  parecchi  foggiò  sullo  stile  detto  gotico,  altri  sul  lombardesco, 
alcuni  su  quello  del  Sammicheli  e  del  Palladio:  ed  in  tutti  seppe  ser- 
bare il  carattere  ad  essi  proprio  con  non  comune  perizia  4.  Le  massime 
ch'egli  professava  in  architettura,  e  delle  quali  sapeva  dar  bel  sag- 
gio colla  matita,  espose  colla  penna  in  un  discorso  letto  all' Accade- 
mia delle  belle  arti  in  Venezia  sopra  Polifilo ,  discorso  che  abbiam 
citato  con  lode  parlando  del  Longhena.  Tentò  più  diffusamente  svi- 
lupparle in  un  altro  che  si  fe'  a  recitare  nel  veneto  Ateneo  2.  Mira 
precipua  di  questo  secondo  lavoro  fu  quella  di  far  noto  il  pensa- 
mento suo  sul  carattere  ed  espressione  degli  edifizii  architettonici. 
In  questa  dissertazione  però,  nò  si  mostra  peritissimo  della  sto- 
ria architettonica,  nè  coerente  alle  opinioni  che  va  esponendo.  Or 
predica,  per  esempio,  necessaria  all'architetto  la  libertà,  or  dice  do- 
ver quegli  attenersi  agli  esempii:  er  loda  a  cielo  T uso  del  gotico  nelle 
chiese,  or  trova  l'idea  archelipa  ed  il  carattere  de'  sacri  tempii  nel 
Redentore  ed  in  altre  chiese  del  Palladio,  vacillamenti  del  pensiero 
che  provano  com'egli  fosse  tenuto  schiavo  dal  classicismo,  e  non 
avesse  un'  idea  netta  dello  scopo  peculiare  che  dee  I*  architettura 
prefìggersi. 

Il  Santi  aveva  poi  in  animo  di  dare  un  grandioso  saggio  della  fe- 
racità versatile,  a  cui  sapeva  drizzare  la  mente,  facendo  incidere 
quaranta  modelli  dei  differenti  stili  architettonici  conosciuti ,  rife- 
rendoli ad  uno  stesso  soggetto;  e  così  intendeva  dare  una  storia 
estetica  della  architettura,  compilala  dietro  la  conoscenza  dei  mo- 

*  L'operoso  signor  Giuseppe  Zanetti  si  propone  dare  inciti  i  migliori  fra  i  progetti  ilei 
Santi  :  e  faru  cosa  gradita  agli  atudioal  di  architettura. 

5  Dinari*  itti  caratteri  ed  upretsione  degli  Edifizii  Jnhiltttonki.  Veneti», 
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numerili  e  delle  storiche  tradizioni.  Pare  poi  volesse  aggiungerne 
un1  altra  nella  quale  si  proponeva  disegnare  progetti  attinenti  a  lutti 
quanti  gli  usi  privati  e  pubblici  dei  popoli  civili.  Questa  fatica  avea 
in  pensiero  intitolare  Monumenti  Cronologico-Storici  delC  architettura 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  ;  immaginati  e  composti  in  base  delle 
teorie  del  buon  gusto  del  tempo  presente,  ecc.,  e  la  divideva  in  nove 
sezioni,  ove  poeticamente  poneva  monumenti  consegniti  a  Ciocie,  a 
Temi,  alta  Filantropia,  a  Sofia,  alla  Gloria  e  che  mi  so  io.  Larghe 
promesse,  invero,  e  che  egli  avrebbe  tenute  ancora  più  largamente, 
architettando  non  già  piani  accomodati  alle  minute  usanze  del  vivere 
odierno,  ma  reggie  e  terme,  e  circhi  ed  anfiteatri  magnifici  da  guar- 
darsi in  carta,  ma  impossibili  a  diventare  architettura  opportuna  alia 
povera  umanità  d'oggidì,  la  quale  ammira  le  monumentali  splen- 
didezze greche  e  romane,  ma  ha  bisogno  di  fabbriche  utili  alle  sue 
industrie  ed  ai  suoi  costumi 

Come  architetto  pratico  non  salì  a  gran  nome  il  Santi,  ma  è  de- 
bito dire  che  poco  di  importante  murò,  e  quel  poco  il  più  delle  volte 
assiepato  da  mille  impacci.  Quasi  tulio  quello  che  costrusse  può  af- 
fermarsi una  riduzione  di  edifizii  preesistenti. 

Tale  fu  appunto  la  riforma  eh'  egli  portò  al  palazzo  regio ,  adot- 
tando alcuni  dei  consigli  proposti  dall'Accademia  per  renderlo  più 
decoroso.  Tulio  il  lavoro  ali*  esterno  si  limitò  ad  abbassare  il  co- 
perto in  modo  che  apparisse  meno  visibile  e  quindi  meno  disaggra- 
devole ,  e  a  surrogare  lastre  di  rame  alle  inconvenienti  tegole  che 
v'erano  prima.  Molto  più  potè  farsi  conoscere  architetto  nello  in- 
terno, perchè,  distrutta  ch'ebbe  la  sala  ettagona  e  la  vicina,  di  quel- 
T  arca  unita  formò  un  gran  salone  di  belle  proporzioni  e  capace  per 
le  solennità  di  Corte.  Poi  continuò  la  galleria  dal  Iato  della  piazza, 
aprì  tulle  le  finestre  della  facciala  affinchè  la  corte  potesse  assistere 
agli  spettacoli  che  nella  piazza  stessa  si  danno.  Costruì  inoltre  una 
antisala  che  precede  la  maggiore.  Tutto  questo  poi  fc1  ornare  con 
molta  splendidezza  e  gusto  da'  veneziani  artefici.  Ridusse  in  seguilo 
lo  interno  del  Tribunal  Criminale  e  l'Archivio  generale  con  quei 
modi  economici  voluti  dai  tempi,  i  quali  non  permettono  all'archi- 
tetto di  poter  far  valere  tutto  l'ingegno  suo  negli  ornamenti. 

PALAZZO  DEL.  PATIU4K1 1.  Mollo  fu  dello  e  si  viene  di- 
cendo ancora  a  carico  del  San  li ,  per  quel  suo  palazzo  destinalo  a 
residenza  del  Patriarca  sulla  piazzetta  dei  Leoni,  il  quale  non  può 

1  Chi  bramaste  maggiori  particolari  su  questi  due  Tasti  progetti  del  Sauli  vegga  il  co- 
pioso Elogio  consecraiogli  dal  Diedo  e  letto  nella  tmper.  Regia  Aecadeaia  di  Belle  Arti 

nei  ma. 
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negarsi  sia  ben  lontano  dal  bello  e  dal  conveniente.  Ma  anche  qui 
era  obbligato  a  serbare  i  fori  di  già  preesistenti:  e  cento  legami  gli 
furono  imposti  anche  nella  decorazione,  ove  avrebbe  dovuto  rimnner 
libero.  Per  esempio  egli  avea  immaginato  di  porre  mezze  colonne 
che  sarebbero  venute  opportune  a  dar  qualche  rilievo  alla  generale 
distribuzione;  ma  invece  gli  venne  comandato  di  sostituire  pilastri. 

Fecondissimo  com'era  nell'invenzione,  non  andò  conlento  di  of- 
ferire per  quest'opera  un  solo  progetto,  ma  invece  ne  avea  esibiti 
niente  meno  che  dieciotto ,  i  quali,  a  parer  mio,  erano  tutti  preferi- 
bili al  presente.  Fra  gli  altri  ve  ne  aveanotre  che  mi  sembrarono  ve- 
ramente eleganti  e  caratteristici.  Uno  portava  nel  centro  un  tetra- 
slilo  jonico  a  bassorilievo,  su  cui  correva  un  frontespizio  gentile  che 
abbracciava  tre  finestre;  altre  finestre  laterali  colle  stesse  ricorrenze 
andavano  ornate  anch'esse  di  colonne  joniche.  Leggiadrissima  era  la 
trabeazione.  Un  secondo  senza  ordini ,  spiccava  pure  per  sobria 
distribuzione  d'ornamenti:  ma  di  tutti  il  migliore  era  forse  un  terzo 
di  maniera  lombardesca  con  quattro  gran  pilastri  ornati  nei  riqua- 
dri, ed  un  frontespizio  arcato  che  chiudeva  i  due  di  mezzo  e  tute- 
lava un  fincstrato  continuo  di  tre  fori  congiunti.  In  questo  mostra- 
vansi  anche  ben  distribuiti  i  mezzanini.  In  onta  di  tanti  pregi,  su 
nessuno  dei  tre  cadde  la  scelta ,  e  per  isciagura  fu  adottato  il  men 
adatto,  non  lasciandolo  neppure  nella  sua  integrità;  giacché,  come 
ho  riferito,  si  vollero  mutate  le  mezze  colonne  in  pilastri. 

È  pure  una  riduzione  la  presente  chiesa  di  S.  Silvestro:  ma  an- 
che qui  il  Santi  ebbe  a  lottare  con  difficoltà  d'ogni  fatta,  e  con  la 
maggiore  di  tutte,  le  esigenze  di  economia. 

Sola  opera  che  possa  dirsi  uscita  conforme  al  concetto  suo  e  libera 
da  legami,  fu  il  padiglione  del  Giardino  reale:  e  qui,  a  dir  vero,  l'in- 
gegno del  Santi  non  vi  fa  la  più  bella  figura.  Molte  di  certo  son  le 
colpe  di  questa  fabbrica ,  ma  per  me  la  più  grave  è  forse  quella  di 
avere  scelto  il  dorico  greco  per  un  edilìzio  di  piccola  scala.  Il  dorico 
dei  Greci,  o,  come  altri  lo  dicono,  pentono,,  destinato  a  dare  idea  di 
austera  grandiosità,  ha  bisogno  di  grandi  dimensioni  per  far  impres- 
sione conforme  al  suo  severo  profilo:  ridotto  in  piccolo,  discorda  su- 
bito dal  concetto;  è  un  nano  vestito  da  Ercole.  Così  la  mole  non  ri- 
spondendo colta  grandezza  delle  masse  alla  vastità  dell'  idea ,  fa  ri- 
pensare alla  caricatura  di  quella ,  e  quindi  rimpiccolendola ,  la  ri- 
duce volgare  :  così  quel  padiglione  che  avendo  colonne  alte  come 
il  Partenone  tornerebbe  almeno  imponente,  pare  nulla  più  che  un 
modello  od  un  ninnolo  da  fanciulli. 

Leggo  nell'elogio  citato  del  Diedo  che  il  Santi  sia  pur  l'autore 
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«IH  Corpo  di  guardia  presso  il  Palazzo  regio,  compiuto  dopo  la  morie 
di  lui.  Ignoro  se  il  primo  concetto  fosse  precisamente  conforme  a 
quanto  vedesi  adesso  murato;  so  bene  che  prima  di  chiamarla  una 
saggia  e  linda  produzione,  come  la  disse  il  Dicdo,  molti  ci  pense- 
rebbero. 

Avendo  fermo  nell'animo  di  non  trattar  dei  viventi ,  col  Santi 
finisco  la  serie  di  quegli  architetti  che  in  Venezia  operarono.  Per 
certo  più  d'uno  si  meraviglierà,  perch'io  nulla  dica  del  Diedo  che, 
mancato  a1  vivi  da  pochi  mesi,  lasciò  fama  di  assai  perito  nelle  cose 
di  architettura;  ma  quel  dotto  ed  eccellente  uomo  nulla  in  Vene- 
zia murò .  ed  io  non  avea  debito  se  non  dì  parlar  di  coloro  i  quali 
♦•ressero  fabbriche  in  questa  città. 

ED  ALTRI  STATUARII 

—  •ir*i« — 

Intanto  che  V  architettura  lottando  fra  la  miliziana  filosofia  e  l'imi- 
tazione, si  decideva  a  quest'ultima,  e  perciò  seguitava  le  regole  dei 
precettisti  e  le  propagava  nei  pubblici  insegnamenti,  come  unica  via 
per  tornare  all'antica  bellezza,  la  statuaria  si  ribellava  ai  vecchi  er- 
rori del  barocco,  e  tentava  salire  sul  dimenticato  trono  dei  Greci. 
Chi  di  tanto  ebbe  il  merito  fu  un  oscuro  villanello  di  Possagno  che, 
condotto  dalla  sorte  in  Venezia ,  qui  da  solo  conobbe  quanto  for- 
viata andasse  l' arte,  e  solo  osò  ricondurla  su  via  migliore  studiando 
l'antico  e  la  verità,  que'  due  immensi  esemplari  da  cui  gli  scultori 
tutti  fuggivano  a  que'dì  inorriditi,  per  rimanersi  lietamente  immersi 
nel  lezzo  dell'impura  arte  berninesca. 

Quando  la  munificenza  del  Falier  chiamò  Canova  a  Venezia  per 
allogarlo  presso  il  vecchio  Torretti ,  il  men  traviato  statuario  che 
quivi  fosse  allora,  studiavansi  ancora  i  modelli  dell' Algardi,  del  Le 
Gros,  del  Bernini,  del  Fiammingo  e  persino  del  Rusconi,  anziché  quelli 
della  corretta  antichità.  Ed  il  Canova  pure  dovette  in  tanta  pece  imbrat- 
tarsi :  ma  però  col  potente  ingegno  conobbe,  come  su  tali  orme  po- 
nendo il  piede,  non  vi  fosse  speranza  di  raggiungere  quel  bello  che 
sentiva  dentro  di  sé.  Morto  il  maestro  ed  acconciatosi  per  qualche 
tempo  col  nipote  di  quello,  vedendo  a  nulla  di  buono  riuscire,  deli- 
berò, coraggioso,  d'aprir  bottega  da  solo  sotto  i  chiostri  di  S.  Ste- 
fano. Colà  senza  impacci,  guardò  il  naturale,  guardò  l'antico  e  tentò 
perdere  la  sozza  scorza  de'  primi  insegnamenti.  Contrariato,  deriso 
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dagli  emuli,  pure  seguitò  senza  smarrirsi  la  novella  via,  e  tanto 
camminò  innanzi,  che,  andato  a  Roma  presso  queir  ambasciatore 
veneto  Girolamo  Zulian,  nel  1779,  potè  ben  tosto  condurre  le  mi- 
gliori fra  le  sue  opere,  i  monumenti  cioè  Rezzonico  e  Ganganellì. 
Fu  allora  che  dai  due  mondi  Canova  cominciò  ad  esser  detto  Fi- 
dia novello  ed  emulo  dei  Greci  j  ma  fu  egli  tale  da  senno,  e  Parte 
per  lui  riguadagnò  la  perduta  grandezza  greca  compiutamente  ?  A. 
me  non  pare,  e  coraggiosamente  lo  dissi  più  volte,  tuttoché  il  pre- 
giudizio, e  fino  la  compra  malignità  di  alcuni ,  mi  scaraventasse 
contro  queir  ingiuria  che  in  epoca  tanto  civile,  la  Dio  mercè,  fe- 
risce solo  chi  s'attenta  lanciarla.  A  me  parve  e  pare  ancora  che 
se  la  scultura  dei  Greci  è  da  considerarsi,  quale  in  fatto  si  mostra» 
il  più  elevato  punto  cioè  cui  Y  arte  arrivasse  mai,  Canova  non  si  ac- 
costasse per  guisa  a  quella  corretta  semplicità  per  doverlo  dire  emulo 
od  uguale  a  così  sublime  esemplare.  Egli  cresciuto,  come  ho  detto, 
fra  le  scuole  barocche,  in  mezzo  a  quegli  errali  principii,  die'comin- 
ciamento  alla  sua  carriera,  e  quindi,  come  tutti  coloro  che  sofferirono 
la  sventura  di  ammaestramenti  fallaci,  contrasse  alcuni  jvizii ,  da 
cui  non  potè  liberarsi  più  mai,  per  isforzi  che  colla  industre  mano 
e  col  vigoroso  intelletto  tentasse.  Quindi  è  che  ognuno  il  quale 
abbia  senso  squisito  dell'  arte,  ravvisa  in  molte  fra  le  opere  di  Ca- 
nova un  certo  che  di  convenzionale  e  di  lezioso,  specialmente  nelle 
movenze,  un  certo  amore  al  carnoso  ed  al  molle,  che  sono  ele- 
menti direttamente  opposti  air  arte  greca,  la  quale  glifaccidenti 
dello  individuo  abbandonando,  per  sollevarsi  alla  scienza  dei  tipi, 
semplice  nella  forma,  severa  nel  concetto,  seppe  raggiungere  l'idea 
che  più  si  conformava  al  sentire  della  nazione.  Io  non  amo  Ca- 
nova, vantato  imitatore  dei  Greci,  prima  perchè  non  amo  gli  imi- 
tatori, poi  perchè,  ripeto,  non  mi  pare  giungesse  mai  a  tutta  com- 
prendere la  fine  sapienza  di  tanto  esemplare:  ma  lo  amo  invece 
e  l'onoro  in  quei  concetti  ove  s'attenta  di  spezzarcele  prevenzioni, 
ove  dirada  con  franca  mano  i  triboli  della  convenzione;  l'amo  ove 
indovina  che  l' arte  deve  farsi  parola  del  sentimento,  non  solletico  ai 
sensi.  Per  ciò  solo  quelle  sue  statue  de'  tre  Pontefici  a  Roma  mi 
pajono  gemme  splendide  sulla  divina  corona  dell'  arte  italiana.  Gran 
dolore  che  i  tempi,  non  so  se  più  teatralmente  scettici  o  meschina- 
mente pomposi  fra  cui  visse  Canova,  gli  abbiano  così  spesso  frap- 
poste barriere  per  impedirgli  di  mostrare  tutto  il  molto  eh'  egli  po- 
teva, e  gli  abbiano  del  pari  vietato  sovente  di  trovare  quelle  ineffa- 
bili rispondenze  della  forma  col  pensiero,  che  fanno  insigne  l'arte  dei 
Greci  ed  energicamente  espressiva  quella  del  medio  evo  civile.  Senza 
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queste  barriere  egli  sarebbe  slato  l'ingegno  più  disposto  ad  avviare 
l'arte  su  eletta  strada,  l'avrebbe  resa  originale,  viva,  contempora- 
nea; farebbero,  ora  ch'io  scrivo,  maggior  nerbo  gli  esempii  riforma- 
tori del  Tenerani,  e  le  infeconde  armonie  della  forma  non  sarebbero 
adesso  scopo  unico  allo  scalpello  di  tanti. 

Quello  che  or  serbasi  del  Canova  a  Venezia,  manifesta  la  verità 
degli  esposti  rimproveri  più  eh'  io  non  vorrei  ;  quindi  non  giova  a 
dimostrare  tutta  l' estensione  e  la  potenza  del  forte  ingegno  suo. 

Il  monumento  dell'  Emo  all'  Arsenale  con  quella  Fama  accovac- 
ciata che  ne  scrive  le  gesta,  è  un  concetto  antico  che,  applicato  ad 
un  ammiraglio  dei  nostri  dì,  non  ne  ridesta  l'idea.  Poi  le  forme  così 
del  genio  volante  come  della  donna  alata,  si  possono  dire  senza 
peritanza  fra  le  men  belle  che  dal  celebre  uomo  uscissero  mai. 

I  modelli  originali  dell'Ercole  che  getta  Lica  in  mare  e  del  Teseo 
uccisore  del  Minotauro  conservati  nell'Accademia  delle  belle  arti, 
rivelano  il  lato  più  debole  del  Possagnese ,  il  modo  cioè  esagerato  e 
convenzionale  con  cui  piacevasi  di  atteggiare  le  azioni  violenti  :  di 
più  manifestano  nei  nudi  e  specialmente  in  quello  dell'Ercole,  un 
adiposo  ed  un  molle  che  toglie  anziché  crescere  l'idea  della  forza  sì 
fisica  che  morale. 

II  Dedalo  in  atto  di  assettar  l'ali  ad  Icaro,  in  casa  Barbarìgo .  è 
uno  de'  suoi  primi  lavori,  quindi  lontano  dalla  perfezione  cui  giunse 
più  tardi. 

La  testa  d'Elena  in  casa  Albrizzi,  tuttoché  finamente  lavorata  e 
condotta  con  amore,  è  troppo  piccolo  soggetto  per  riconoscervi  Io 
scalpello  dei  monumenti  Ganganelli  e  Rezzonico. 

Lo  stesso  può  dirsi  e  della  gentile  testa  di  Beatrice,  e  del  busto 
colossale  del  commendatore  Cicognara  che  serbansi  presso  la  con- 
tessa Lucia,  vedova  dell'  illustre  storico  della  scultura. 

Lodatissimo  è  un  bassorilievo  in  marmo  presso  i  signori  Cornelio, 
il  quale  rappresenta  Socrate  che  si  congeda  dalla  famiglia  prima  di 
beverc  la  cicuta.  Ma  ognun  sa  come  ne'  bassorilievi  il  Canova  non 
toccasse  mai  un  alto  segno,  perchè  non  sapeva  tenerli  scevri  da 
certe  affettazioni  troppo  lontane  dalla  nobile  semplicità  dei  Greci. 

L'opere  più  importanti  che  veggonsi  in  Venezia  dell'uomo  illustre, 
sono  le  due  statue  quasi  colossali  figuranti  Ettore  ed  Ajacc  che. 
acquistate  dopo  la  morte  dell'autore  dai  tanto  munifici  mecenati 
delle  arti,  i  nobili  signori  Treves,  furono  da  essi  fatte  collocare  in 
apposita  sala  di  quel  loro  palazzo  che  tutto  può  dirsi  una  bene  scelta 
galleria  d'opere  moderne.  Io  non  nego  di  certo  che  molti  pregi  in 
questi  due  marmi  non  si  ravvisino:  ma  chiederò  agii  intelligenti 
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se  sieiio  poi  tali  codesti  pregi  da  contraddire  alla  esposta  opinione, 
non  possedere,  cioè  Venezia  adesso  opere  che  attestino  tutto  il 
valore  di  Canova. 

Intanto  che  il  Canova  in  Roma  accresceva  gloria  a  sè  ed  alla  città 
che  prima  ne  avea  scosso  Taglie  ingegno,  operavano  in  Venezia  al- 
tri buoni  scultori;  e  fra  questi  primo  Angelo  Pizzi,  nato  a  Milano 
nel  4783.  E^li  dopo  d'essere  stato  professore  di  disegno  all'  Accade- 
mia di  Carrara,  fu  trasferito  a  questa  di  Venezia  e  vi  insegnò  per 
molti  anni  con  saggezza  di  precetti.  Poco  operò,  ma  quel  poco  vale 
ad  attestarlo  ingegnoso.  Due  cariatidi  aggiunte  ad  un  cammino  del 
conte  Giovanni  Papadopoli,  meritano  lode  per  eleganza  e  corre- 
zione di  forme.  Alcuni  busti,  fra  cui  quello  del  Selva,  lo  mostrano 
valente  ad  imitare  la  verità:  un'Allegoria  rimasta  incompiuta  al- 
l'Accademia di  belle  arti,  è  marmo  pregevolissimo,  per  greca  se- 
verità di  massime,  e  per  eleganza  di  insieme;  le  pieghe  in  parti- 
colare si  manifestano  superiori  ad  ogni  elogio;  nè  in  questo  marmo 
soltanto,  ma  in  tutti  i  lavori  di  lui.  Nel  trattare  le  drapperie  era  an- 
dato sì  innanzi  che  Canova  soleva  dire  con  bella  lealtà,  come  egli 
sarebbe  stato  felice  di  poterlo  in  tal  parte  nonché  superar,  pareg- 
giare. Morì  questo  brav'uomo  nel  4819,  ed  ebbe  dal  Diedo  breve, 
ma  splendido  elogio. 

Altri  statuarj,  alcuni  dei  quali  tolti  immaturamente  alle  speranze 
dell'arte,  operarono  allora  in  Venezia,  e  lasciarono  qualche  fama. 
Vanno  contati  fra  questi  Bartolommeo  Ferrari,  padre  all'agile  in- 
gegno che  or  tanto  onora  la  patria;  poi  Giuseppe  De  Martini,  quindi 
l'infelice  Giacarelli,  il  quale  molto  promettendo  di  sè,  ma  abbat- 
tuto dalle  traversie  della  fortuna,  quando  confidava  fossero  final- 
mente rimunerati  i  sudori  della  animosa  sua  giovinezza,  saputo  come 
si  fosse  infranto  un  grande  modello  in  plastica  da  lui  inviato  a  Mi- 
lano, moriva  misera  e  compianta  morte. 

Il  proposito  impostomi  di  non  parlare  dei  vivi  qui  arresta  la 
penna  mia,  e  questa  volta  con  vivo  dolore,  perchè  non  posso  dire 
le  lodi  di  un  giovane  che  Italia,  a  diritto,  onora  fra  i  suoi  famosi, 
e  che  di  già  compì  opere  tanto  degne  da  accertargli  durevolmente 
intemerata  la  fama  presso  dei  posteri.  Spero  che  ognuno  de'  miei 
lettori  ne  abbia  indovinato  il  nome,  e  questo  conforta  l'obbligalo 
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CONCLUSIONE 

Eccomi  giunto  al  fine  di  questa  penosa  fatica,  nella  quale  molti 
pur  troppo,  a  diritto,  appunteranno  gli  errori,  più  molti  la  temerità 
dei  coraggiosi  giudizii,  in  cui  arditamente  dissi  il  pensiero  mio  senza 
badare  se  autorevoli  scrittori  a  quelli  fossero  base.  Che  se  mi  sarà 
caro  dagli  errori  emendarmi,  non  mi  dorrà  di  certo  il  peso  della 
seconda  accusa;  imperocché  io  vivo  confidente  nella  civiltà  dei  tem- 
pi, chiedente  liberi  giudizii,  e  liberamente  venuti  dall'osservazione, 
non  dalla  memoria  del  detto  altrui:  e  si  sente  da  tutti  nell*  anima 
quanto  sia  giusta  la  sentenza  di  un  illustre  italiano,  la  cui  bene- 
volenza verso  me,  con  perdonabile  orgoglio,  ricordo ,  il  quale  disse  : 
«  essere  in  oggi  1'  autorità  tutta  bucherata ,  uè  più  fantasima  spa- 
ventosa; ed  all'albero  genealogico  di  una  dottrina  o  di  un'idea  nes- 
suno più  guardare  che  non  a  quella  d'un  uomo  »  K 

Io  mi  proposi  a  scopo  di  mostrare  a' giovani  i  pregi  e  i  difetti 
che  mi  parve  vedere  nei  monumenti  di  una  delle  città  italiane  più 
famose  nei  fasti  dell'arte.  Preferii  la  via  storica,  perchè,  come  ho 
detto  nella  prefazione,  stimo  che  la  storia  di  un'idea  sia  l'unico 
modo  a  far  conoscere,  quando  essa  siasi  raccostata ,  quando  allon- 
tanata dal  suo  principio  motore.  Codesto  sistema,  dirò  quasi  di  este- 
tica pratica,  mi  pare  il  solo  che  possa  dar  qualche  frutto;  gli  altri 
guidano  (nè  credo  ingannarmi)  ad  astrattezze  inutili  a  chi  sa,  inef- 
ficaci a  chi  ignora. 

Forse  la  brevità  dell'ingegno  non  mi  avrà  concesso  di  raggiun- 
gere la  meta  che  io  mi  proposi;  ma  volli  colla  catena  storica  clic 
hp  schierato  dinanzi  al  lettore,  mostrare  quali  dovrebbero  essere  i 
modelli  più  degni  di  venire  studiati,  perchè  più  consoni  a  far  disim- 
imcciato  da'  legami  il  pensiero,  quali  invece  convenisse  fuggire  per- 
chè, o  l'aggiogano  colle  funi  bagnate  della  regola,  o  allentandogli  il 
freno,  lo  lasciano  pericolare. 

Tentai  chiarire  come  l'arte  sia  catena  di  cui  se  un  solo  anello  si 
spezzi,  non  si  può  strìnger  più  nulla,  nè  risalire  gradatamente  alla 
nobiltà  del  suo  scopo;  perciò  procurai  dimostrare  che  senza  tener 
conto  delle  tradizioni,  essa  o  non  può  giovare  ai  tempi  o  deve  rifare 

i  ii.  Capponi,  Lentie  tu»  Lon>j<jlanii.  -  Nella  Appendice  VII  dell'Archivio  Storici... 
p.  i»f. 
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tutto  il  cammino,  col  perìcolo  di  rimanersi  inetta  per  causa  dei  li- 
miti concessi  alla  mente  dell'uomo,  la  quale  si  appuntella  dell'espe- 
rienza per  montare  più  presto  la  lunga  scala  del  vero  e  del  bello. 

E  che  Parte  monumentale  sia  salita  a  grandezza  facendosi  delle 
tradizioni  puntello,  Venezia  meglio  forse  di  ogni  altro  paese  lo  prova. 
Riparalisi  a  quest'isole  i  profughi  della  Venezia  terrestre,  vi  por- 
tano gli  avanzi  della  già  decaduta  loro  architettura:  con  quella  edi- 
ficano ancora  more  rnmnnu,  lincile  fatti  forti  e  potenti  a  mezzo  dei 
commerci  d'Oriente,  noli' incantato  paese  imparano  quelle  fogge  1  •  j — 
salitine  ch'erano  anche  esse  una  modificazione  dell'antica  arte  di 
Roma  pagana  e  cristiana.  Allargati  ancora  di  più  i  commerci,  fatti  i 
popoli  più  civili.  Venezia  trae,  norme  novelle  per  le  sue  costruitine, 
studiandole  in  quelle  fantastiche  dell'  Kgilto  e  della  Sicilia,  ove  ima 
civiltà  più  fiorente  sfoggiava  le  sue  pompe  ed  il  suo  sapere  nella 
moschea,  nel  miuaretlo  e  nella  reggia  dell'arabo  Califfo.  In  quel 
tempo  immedesimata  la  coltura  degli  Arala  colle  non  ancora  dimen- 
ticate tradizioni  romane,  piovendo  immense  ricchezze  nella  prospe- 
rosa Venezia,  uno  spettacolo  nuovo  e  potente  ci  si  para  dinanzi, 
quello  che  viene  dalle  industrie  e  da  mestieri  perfezionali,  i  quali 
collegandosi  colla  intima  vita  di  un  popolo  attivo  e  mercatante,  ali- 
mentano ad  un  tempo  l'arte,  e  ne  sono  alimentati  da  quella.  Kcco 
quindi  fera  del  medio  evo  civile  in  cui  l'arti  meccaniche  e  le  spi- 
rituali componevano  in  Venezia  (piasi  una  sola  famiglia,  si  leticano 
strette  per  mano,  si  aiutavano  l  una  con  l'altra,  si  comunicavano 
fraternamente  le  loro  ispirazioni  e  le  loro  influenze.  Codesta  unione 
dell'arti  tulle  o  piuttosto  questa  universalità  dell'arte,  si  appalesa 
nei  più  minuti  particolari  delle  suppellettili  e  dei  mobili.  I  vasi  più 
grossolani,  come  nella  corretta  antichità,  presentano  forme  comode 
<*d  eleganti,  il  più  vile  istromento  domestico  discuta  gradevole  alla 
vista,  gli  utensili  s'incurvano  in  grifi  ed  in  serpenti  pittoresca- 
mente disposti,  un  battitojo  da  porta  apparisce  lavorato  da  iudu- 
stre  cesello:  in  una  parola,  dal  magnatizio  palazzo  all'umile  ofli- 
cina,  da  questa  alla  reggia  dei  Dogi,  ogni  parte  manifesta  il  senti- 
mento dell'arte:  l'arte  si  sviluppa  attraverso  i  mestieri  più  volgari, 
i  lavori  del  fabbro  e  del  figulino  preparano  i  genii  famosi  nella 
sesta  e  nello  scalpello,  i  quali  collegando  V  utilità  colla  bellezza  e  le 
antiche  idee  superstiti  coi  nuovi  bisogni,  procedono  innanzi  liberi 
da  pastoje  di  scuola,  ingegnosi,  ardili,  originalissimi. 

Avanzando  la  civiltà  ed  il  sapere,  l'arte,  senza  abbandonare  le 
sue  tradizioni,  ne  cerca  di  nuove,  rivangandole  nei  ruderi  dell'an- 
tichità pagana,  che  con  fianca  mano  adatta  alla  gotica  disposizione: 
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ed  ecco  nascere  Parte  lombardesca  operata  e  avvivata  solo  da  seri- 
tori  eccellenti  che,  ben  sapendo  essere  la  decorazione  lingua  degli 
edifìzii,  questa  vogliono  perfettissima. 

Ma  intanto,  iiaccata  in  Italia  la  fede  religiosa  e  politica,  perduta 
la  libertà  delle  repubbliche  e  dei  municipii,  sorge  dominatrice  una 
superba  aristocrazia  che  spezza  i  legami  dell'arte  col  mestiere,  e 
dà  vita  ad  una  letteratura  che,  colla  stampa  insignorendosi  del  pen- 
siero sociale,  impone  all'arte  di  abbandonare  la  sua  vita  fiorente  e 
le  sue  tradizioni  per  darsi  tutta  a  riprodurre  i  resti  della  morta  ci- 
viltà romana. 

Anche  per  Venezia  repubblicana,  ma  pure  dimentica  allora  delle 
popolarità  sì  fruttuose  all'arte  del  medio  evo,  comincia  l'epoca  delle 
regole  aride  applicate  agli  edifìzii,  e  tolte  da  un  più  arido  libro,  Vi- 
truvio.  Allora  lo  scalpellino  è  istrumento  servile  fra  le  mani  del- 
l'architetto archeologo:  le  tradizioni  muojono,  e  sorge  il  cinquecento 
imitatore  delle  antichità  romane. 

Jn  mezzo  ad  esso  sollevasi  un  grande  ingegno  che  sente  irrefre- 
nabile il  bisogno  di  originalità,  e  per  questo  atterra  ogni  tradizione 
che  lo  avea  preceduto  per  montar  su  quella  vasta  rovina  non  pa- 
drone, ma  tiranno  di  tutta  l'arte.  Gli  adoratori  di  lui,  per  imitarlo 
scioglievano  il  freno  ad  ogni  sregolatezza  della  fantasia,  e  dalla 
punta  dell' Aretusa  sino  alla  felice  Venezia,  s'alza  gigantesco  il 
barocco,  e  si  fa  ist Tomento  delle  superbie  aristocratiche,  intese  ad 
abbagliare  colle  magnificenze  un  popolo  svigorito  nella  parola  e 
nei  sentimenti,  dall'  odioso  giogo  spagnuolo. 

Ma  l'errore,  trascendendo  ogni  termine,  ingenerò  una  reazione, 
la  quale  facendosi  puntello  dell'analisi  lìlosofica,  e  delle  scienze  ma- 
tematiche progredite  innanzi  mirabilmente,  riconduce  gli  spirili  a 
via  migliore  sì,  ma  più  fredda.  I  novatori,  temendo  di  veder  conti- 
nuato il  triste  spettacolo  delle  matte  licenze,  pongono  di  nuovo  sul 
trono  la  regola,  e  comandano  1*  imitazione  degU  antichi  e  del  cin- 
quecento. In  quest'era  scolorala  pigliano  vigore  le  Accademie  arti- 
stiche, ed  a  quelle  vien  affidato  lo  insegnamento,  il  quale  solo  regole 
mostrando,  nè  mai  incalorendo  la  ispirazione,  ci  tengono  anche 
adesso  imbrigliata  la  fantasia,  e  ci  preparano  quegli  architetti  che 
popolano  le  nostre  città  di  misere  costruzioni,  in  cui  mai  guizza  ge- 
nerosa una  scintilla  di  libero  ingegno:  quegli  architetti  che  appel- 
lando le  magnificenze  del  medio  evo  e  del  quattrocento,  preten- 
dono ridare  le  forme  di  Roma  imperiale  e  di  Palladio  ad  uomini 
che  hanno  abitudini  e  costumanze  spesso  dalle  antiche  diverse,  più 
spesso  opposte.  - 
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Per  la  via  tradizionale  vedemmo  pure  procedere  a  bella  perfe- 
zione la  statuaria  in  Venezia,  e  solo  decadere  quando  le  tradizioni 
dimenticò.  Sebbene  rozza  ne'  suoi  primordii,  pur  conserva  le  ricor- 
danze romane;  legatasi  la  repubblica  coli' Oriente,  anche  lo  scal- 
pello s'  atteggia  alla  iconica  immobilità  di  Bisanzio ,  e  in  quella 
condizione  miseramente  stazionaria  vi  si  mantiene,  finché  la  scuola 
di  Pisa  rigeneratrice  di  tutta  Parte  italiana,  a  Venezia  pur  venga 
ad  insegnare  altezze  di  pensieri  e  gentile  eleganza  di  forme.  È  al- 
lora che  anche  qui  è  dato  ammirare  statue  effondenti  dal  volto  e 
dalle  movenze  fede  religiosa  e  sublimità  di  raccoglimento  :  è  allora 
che  le  vediamo  rivestite  di  giuste  pieghe,  amabili  per  le  pudiche 
grazie  del  volto  e  della  movenza.  Veduto  da  poi  lo  studio  del  natu- 
rale a  far  migliore  la  forma,  forse  a  scapito  talvolta  del  pensiero, 
vediamo  la  statuaria  veneziana  collegare  questo  alla  venustà  di  quel- 
la, e  donarci  i  marmi  e  i  bronzi  gentili  dei  Lombardi,  del  Leopardo, 
del  Camello.  Ma  quando  anche  nella  scultura  penetrò  il  delirio  di 
imitare  l'antico,  e  per  seguitar  questo,  non  più  si  guardarono 
le  castigate  opere  del  trecento  e  del  quattrocento,  ci  vengono 
innanzi  scultori  abilissimi ,  ma  solo  nella  decorazione ,  nè  più  cu- 
ranti l' affetto.  Quanto  ci  fu  dato  osservare  a  proposito  del  Sanso- 
vino  e  della  sua  scuola,  confermano  cosiffatto  vero  con  evidenza. 
L'amore  sfrenato  per  la  decorazione  spargendo  di  fantasticaggini  le 
architetture,  trascina  nella  corruttela  anche  gli  statuarii,  i  quali 
avendo  a  capitano  il  Vittoria,  cercano  il  teatrale  e  l'effetto:  finché 
abbacinali  più  tardi  dall'  insigne  Bernini .  più  non  cercano  il  bello 
che  nel  nuovo,  e  rompono  in  visiera  contro  gli  esempii  dei  secoli 
anteriori,  e  ciò  eh7 è  peggio  contro  il  naturale.  Allora  posta  da  un 
canto  la  espressione,  vien  curata  solo  l' abilità  meccanica  di  ta- 
gliare il  marmo,  da  cui  avemmo  tutti  i  miseri  travolgimenti  che 
ingombrano  le  case  e  le  chiese,  dal  sccento  fin  oltre  la  metà  del  set- 
tecento. Venuto  finalmente  il  Canova,  Parte  esce  dalla  negra  bel- 
letta fra  cui  stava  immersa ,  ma  non  per  salire  ad  indipendenza , 
si  invece  per  tornare  adoratrice,  e  più  spesso  serva  dei  Greci  e  de' 
Romani.  Ma  anche  quest'era  finisce  ed  ha  vita  un'arte  nuova,  franca, 
originale,  improntata  più  sul  vero  morale  che  sul  fisico,  arte  da  cui 
molto  deve  aspettarsi  Venezia,  moltissimo  Italia. 

A  fine  che  il  lettore  possa  meglio  comprendere  la  differenza  che  si 
ravvisa  fra  i  varii  stili  della  scultura  in  Venezia,  e  per  tal  modo  possa  ben 
valutare  quando  essa  toccasse  un  alto  segno,  quando  più  decadesse, 
ho  qui  aggiunta  una  tavola  in  cui  stanno  incise  quattro  statue  tratte 
da  opere  di  quattro  epoche  diverse.  I  n  S.  Mattia  dei  fratelli  dalle 
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Mostrile  manifesta  le  tradizioni  della  scuola  pisana,  seguite  però 
con  libertà  sicura.  L'altra  di  8.  Antonio  mostra  come  Pietro  Lom- 
bardo, con  pi  ungendo  lo  studio  dell'antico,  dei  sommi  Pisani  e  del 
vero,  raggiungesse  correzione  senza  imitare  nessuno.  Neglettele 
scuole  del  medio  evo  miranti  più  all'affetto  che  alle  pompe  della 
forma ,  ecco  venire  innanzi  quella  seconda  maniera  del  Sansovino 
tutta  teatrale  e  decorativa,  di  cui  qui  si  fa  esempio  la  terza  figura 
esprimente  la  Fede  clf è  nel  monumento  Venier  a  S.  Salvadore.  Gli 
errori  del  barocco  si  ravvisano  poi  nella  quarta  esprimente  una 
delle  Sibille  poste  nella  cappella  maggiore  degli  Scalzi  da  Giovanni 
Marcbiori. 

In  questo  mio  lavoro  un1  idea  ho  procurato  di  far  uscire  al  di  so- 
pra dell1  altre,  il  meglio  che  da  me  si  potè,  perchè  mi  parve  forse 
non  inutile  all'avviamento  dell'arte  futura.  E  fu  quella  di  chiarire 
come  i  migliori  architetti  delle  passate  età  fossero  per  lo  più  o  pittori 
od  orafi,  o  scultori,  quindi  tutti  i  rami  dell1  arte  ben  conoscendo, 
]>olevano  negli  edifìzii  collegare  nel  modo  più  armonico  l'ornamento 
alla  linea,  ed  imprimere  ad  essi  unità  e  leggiadria,  a  differenza  di 
quanto  nel  nostro  tempo  vediamo  accadere ,  in  cui  T architetto  non 
altro  sapendo  che  disegnare  la  generale  ossatura  di  una  fabbrica,  e 
affidando  a  mani  straniere  tutto'ciò  che  alla  decorazione  appartiene, 
no  escono  dissonanze  importabili  fra  gli  ornamenti  e  la  disposizione 
degli  edilìzi.  Per  la  qual  cosa  i  primi,  o  perchè  non  abbastanza  ri- 
sentiti, o  risentiti  di  troppo  o  meschini,  o  più  sovente  eccessivi,  ri- 
mangono sudditi  alle  masse,  ovvero  su  quelle  padroneggiano  tanto, 
da  annientarne  l'effetto. 

Giovani  architetti  che  Parte  amate  con  vivo  intelletto  d'amore, 
volete  veramente  che  gli  edifìzii  di  rilevanza  a  cui  nella  vita  vostra 
darete  mano,  sieno  ancor  degni  di  star  dappresso  ai  bellissimi  della 
antica  regina  dell'Adriatico?  Ad  eccezione  del  barocco,  studiate  con 
cura  amorosa  tutti  gli  eleganti  stili  di  cui  la  magica  città  seppe 
abbellirsi  nelle  età  mezzane  e  nel  cinquecento;  imparateli  colla  face 
della  storia,  procurando  di  indagar  le  ragioni  d'ogni  mutamento  nel 
variare  de'  costumi  privali  e  pubblici.  Collegate  codesto  studio  con 
quello  della  antichità  classica,  evitando  di  lasciarvi  illudere  dal  pre- 
cetto vitruviano,  a  cui  gli  antichi  men  che  non  si  creda  si  atten- 
nero. Quella  loro  pensata  squisitezza  di  idee  e  di  forme  meditate, 
non  coir  animo  di  imitarla,  ma  di  indovinarne  le  cause  che  la 
diressero,  i  costumi  che  la  fecero  necessaria.  Vedete  quanto  degli 
usi  antichi  sia  nei  presenti  rimasto,  quanto  siasi  essenzialmente 
mutato:  e  allora  conoscerete  non  solo  le  alte  mire  a  cui  i  Greci  f 
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i  Romani  colle  lor  costruzioni  intendevano,  ma  sì  ancora,  quanta 
parte  di  quc'loro  sistemi  di  edificare  giovi  il  far  propria,  quanta 
ribellare.  Congiuntamente  a  codesti  studii,  imparate  il  più  che  v'e 
possibile  in  modo  pratico ,  a  trattare  colla  matita,  colla  crela  e  col 
marmo  gli  ornamenti  architettonici,  e  vi  troverete  architetti  cor- 
retti ed  immaginosi  più  presto  che  non  pensiate. 

Così  solo,  e  non  seguitando  i  precetti  di  Vilruvio  e  di  Palladio, 
o  seccamente  studiando  gli  ordini  di  Tignola,  avremo  ancora  un'ar- 
chitettura italiana  conforme  ai  bisogni  nostri  e  non  a  quelli  di  se- 
coli da  noi  disgiunti,  non  solo  per  età,  ma,  che  più  importa,  per 
credenze  e  per  abitudini.  Così  solo  mostrerete,  o  giovani,  di  inten- 
dere le  vie  per  cui  salirono  a  tanta  grandezza  i  progenitori  nostri. 
Così  solo  potremo  arrestare  il  turbine  del  Rococò  che  minaccia  di 
irrompere  da  ogni  parte,  c  trionferà  senza  dubbio  sul  gusto  antico 
e  sul  palladiano,  perchè  entrambi  nelle  masse  grandiosi  troppo  per 
conformarsi  alle  minute  esigenze  del  vivere  odierno,  negli  orna- 
menti di  soverchio  temperati  per  contentare  il  più  ardente  deside- 
rio dei  doviziosi ,  eh" è  quello  di  sfoggiare  nelle  più  suntuose  appari- 
scenze della  ricchezza. 

All'errore  dieci  incalza  e  sta  per  conquistarci,  solo  farmaco 
utile  mi  pare,  pei  sacri  edifizii,  rifarsi  a  quell'arte  archi-acuta,  la 
quale  nata  col  fiorire  del  cristianesimo,  più  d'ogni  altra  sa  diventare 
la  interprete  dello  spiritualismo  della  Chiesa:  pei  civili  allo  studio 
delle  maniere  lombardesche  e  bramantesche,  che  serbando  nella  li- 
nea purezza ,  si  mostrano  svariatamente  eleganti  nell'ornamento,  e 
ben  s'acconciano  a  fregiare  con  savia  ricchezza  le  piccole  divisioni 
di  cui  adesso  l'architettura  ha  bisogno. 

Colla  speranza  debbano  fra  non  molto  concordarsi  in  questo  mio 
desiderio  insegnanti  ed  alunni,  depongo  volentieri  la  penna,  beato 
se  potrò  riprenderla  per  lodare  coloro  che  l'altuoso  ingegno  vol- 
gessero ad  introdurre  nell'arte  quei  mutamenti  di  cui  tanto  ha 
mestieri  la  presente  società. 
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Pag.   5  Ilo.  M  aditi  (/fjji)  ambulacri. 
.     »   .    le  fino  al  cornatoci. re  (Uggì)  fino  ali 

•  il   •      S  speuatl  (leggi)  Interrotti. 

»  —  •  9  Sotto  questi  scaglioni  del  presbiterio  schiudesi  una  specie  di  confessione  di 
forma  alngolare,  la  quale  essendo  di  certo  conteaaporaDea  alla  prima  costru- 
zione ch'io  reputo  del  settimo  secolo,  sente  ancor  di  più  a  provar  non  giusti 
quella  astersione  del  Corderò  da  me  accennata  a  pag.  *1,  vale  a  dire,  eh» 
le  confessioni  di  cosirutturs  contemporanea  alle  chiese  non  sicno  anteriori  al 
principio  dell'  und ecimo  secolo. 

■    17   »    10  Potrebbero  {Itgqi)  Qaesti  di  cai  parliamo,  potrebbero. 

•  l  s   •    33  Sono  pure  meritevoli  di  osservatone  nel  Duomo  di  Torcello  le  lastre  d' ala- 

no tempo  per  invetriate  e  per  imposte.  Io  inclinerei  a  crederle  contemporanee 
alla  prima  edificazione  della  chiesa  nel  settimo  secolo,  quando  cioè  non  era 
ancora  fatto  comune  l'uso  del  vetri  applicati  alle  finestre.  È  Incontestato  che 
le  chiudevano  talvolta  con  vetri  anche  gli  antichi  ,  e  ne  abbiamo  prove  in 
Seneca  ed  in  Plinio,  in  alcune  pitture  antiche,  e  fra  gli  avansl  della  duue- 
polta  Pompei  (V.  Winkelmann,  Monum.  intd.,  tom.  I,  J87.  —  Haaols,  Jntiq. 
de  Pompti,  pag.  77).  Ma  come  oaserva  Battlssier  {HUt.  d$  l'art,  monum., 
pag.  646)  gli  antichi  usavano  con  più  di  frequenta  le  pietre  speculari,  • 
soprattutto  II  LapU  hphtngiu*  acoperto  in  Cappadocia  ed  in  Ispagna  sotto 
la  dominazione  di  Nerone.  È  quindi  naturale  che  gli  Allinei!,  costruttori  di 
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Torcetto  dopo  il  Gli,  seguitando  nello  architettare  le  norme  romane,  ai  gio- 
vassero, per  chiudere  le  finestre,  delle  materie  più  usale  sotto  l' impero.  Fi- 
nestre quasi  simili  a  queste  di  Torcetto  veggousi  pure  In  3.  Miniato  al  Monte 
fuori  di  Firenze  chiesa  del  1013;  la  qual  cosa  varrebbe  a  provare  che  sino  a 
quella  età,  se  pur  conosceva  usi  le  lastre  di  vetro,  erano  per  altro  ancora 
rarissime. 

Pa.j  i i  lin.  23  delle  terrone  e  delle  cupole  (  Ug>ji  )  delle  terrone,  sostenute  dagli  archi,  e 
delle  cupole. 

.    —    •    36  la  qnale  prende  da  Costantino  (Itgyi)  la  quale  prende,  al  dir  loro,  da  Co- 
stantino. 

•  29   •    26  Solo  dopo  stampato  questo  fogtio  vidi  dal  mio  Ingegnoso  amico  signor  Ales- 

sandro Zanetti  una  gentile  vedutina  di  quest'abaide  di  S.  Fosca  da  lui  incisa, 
ma  che  peraltro  non  circolò  mai  in  commercio. 

•  33    »    20  Va  osservato  anche  lo  interno  del  Duomo  di  Murano,  perchè  sebbene  I  mo- 

derni rUtauri  lo  abbiano  essenzialmente  mutato,  conserva  però  ancora  la  sua 
antica  forma  basilicale,  con  colonne  e  capitelli  di  maniera  corintia  ,  I  quali 
per  la  più  parte  sono  antichi ,  e  col  carattere  atesso  di  quelli  della  catte- 
drale di  Torcetto. 

Sulla  facciata  del  predetto  Duomo  di  Murano  meritano  poi  lo  sguardo  del- 
l'archeologo due  pilastrate  poliedro  ricche  di  fogliami,  fregiature  e  teste  che 
stanno  infuse  nei  muro.  Lo  scalpello  rammenta  lo  stile  romano  del  bel  tempo 
degli  Antonini.  Probabilmente  anche  questi  due  frammenti  furouo  trasportati 
da  Aitino,  «  forse  servirono  di  nodello  agli  architetti  lombardeschi,  per  quei 
loro  pilastri  poligoni  di  cui  il  più  bell'esempio  vedest  nella  loggia  terrena 
del  Palauo  Ducale. 

>    ib    .    18  tante  altre  pietre  (leggf)  tante  altre  pietre  anche  più  antiche. 

.  40  •  22-23  Qualcuno  potrebbe  qui  accusarmi  d'essere  caduto  in  contraddizione,  per- 
chè dissi  portali  via  da  eliti  distrutte  fra  il  quinto  e  sesto  secolo ,  marmi 
ch'io  reputo  appunto  scolpili  fra  il  settimo  e  I'  ottavo.  Se  piacerà  per  altro 
considerare  che  quelle  eliti,  c  specialmente  Aquileja,  continuarono  per  qual- 
che secolo  dopo  la  prima  invasione  de'  Barbari  a  conservare  abitatori  e  ad 
erigere  chiese  magnifiche,  non  sìmlgliera  improbabile  la  congettura  che  prose- 
guissero a  acolpire  pietre  sacre  secondo  le  norme  dei  riti  cattolici  primi- 
tivi. Decadendo  poi  sempre  più  quei  luoghi  e  crollando  codeste  nuove  chiese 
murate  dopo  la  prima  distruzione,  poteva  bene  avvenire  che  i  Veneziani,  an- 
che i  rottami  di  quelle  trasportassero  alla  Dominante  per  finir  d'ornare  S.  Marco. 
Aquileja  fra  l'altre,  tanto  conservò  il  suo  diritto  ad  ei&er  detta  citti  fino  ol- 
tre il  secolo  XI,  chela  cattedrale  presente  fu  precisamente  aluta  prima  della 
meli  di  quel  secolo.  Lo  stesso  dicasi  dell'altra  di  Grado.  Per  essere  però 
esatto  e  non  entrare  in  dispule  archeologiche  Intorno  alla  sussistenza  di  Era- 
clea e  di  Aitino  dopo  la  invasione  dei  Longobardi,  amo  che  II  mio  benigno 
lettore  tolga  da  quelle  lineo  22-23  I  nomi  di  Eraclea  e  di  Aitino. 

.  51  •  7  Fra  i  marmi  venuti  d'  Oriente  ed  aggiunti  come  ornamento  della  basilica  di 
S.  Marco,  vanno  pure  contati  que'  due  gruppi  in  porfido  che  veggonsi  presso 
la  Porta  della  Carta  sull'angolo  esterno  del  Tesoro,  e  rappresentano  entrambi 
due  guerrieri  che  si  abbracciano.  Parecchie  congetture,  ma  quasi  tutte  senza 
critica,  avanzarono  in  passalo  gli  eruditi  per  indovinare  quali  personaggi  quivi 
fonerò  figurati.  Chi  li  tenne,  con  perfetta  Ignoranza  dell'arte  e  dell'archeolo- 
gia greca,  Armodlo  ed  Arisiogitone  uccisori  di  Ipparco:  chi  quattro  non  so 
quali  mori  che  in  non  so  qual  anno  aveano  voluto  rubare  II  Tesoro  di  S.  Mar- 
co; chi  I  fratelli  Auemuria  che  tramarono  insidie  ad  Alessio  Comneno,  e 
cosi  via-  Stanco  di  veder  tanto  male  interpretate  quelle  strane  figure,  prese 
ultimamente  ad  esaminarlo  il  dottissimo  nobile  signor  Antonio  de  Steinbuebel 
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in  un  tuo  opuscolo  che  ha  per  titolo:  /  due  gruppi  di  porfido  che  stanno  sul- 
l'angolo del  Tesoro  delta  basilica  di  S.  Mano,  ecc.  Venezia  184*.  Egli  da 
quell'erudito  e  sagace  archeologo  che  tutti  onorano ,  ai  fé'  nitidamente  a  ri- 
battere da  prima  le  fanfalucche  di  chi  lo  avea  preceduto  In  quella  bisogna  , 
poi  con  acume  di  ragionamento  e  scientifica  profondità,  espose  l'opinione  fos- 
sero rappresentati  in  due  d'essi  I  Cesari  Calerlo  Massimiano  e  Costanzo  Cloro; 
negli  altri  due,  Valerio  Masslmlno  e  Fistio  Valerio  Severo. 

Osservando  poi  lo  Steinb&chel  eome  Nlcomedla  al  tempo  di  Diocleziano  e 
di  Galerio  Massimiano  fosse  la  sede  di  quegli  imperatori,  crede  che  1  due 
porfidi  stessero  eoli ,  e  forse  decorassero  la  Spina  del  circo.  Crede  pure  che 
Costantino,  il  quale  avea  tolte  molte  statue  da  Nicomedia  per  recarle  a  Co- 
atantioopoll,  vi  portasse  anche  i  nostri  porfidi,  i  quali  poi  trovati  dai  Vene- 
ziani in  quest'ultima  città  ,  venissero  da  essi  trasportati  alla  patria  come 
trofeo  di  vittoria. 

Or  son  pochi  mesi  l'abate  Pasini  lesse  all'Ateneo  Veneto  una  memoria  nella 
quale,  avversando  alla  opinione  del  dottissimo  archeologo  tedesco,  intese  a  sur- 
rogare altra  congettura  :  ed  era  quella  che  nei  due  porfidi  accennati  stessero 
ripetute  In  entrambi  le  Immagini  di  Massimiano  Erculeo  e  di  Diocleziano,  I 
quali  teonero  unitamente  l'impero  dal  386  al  305. 

Nella  discussione  apertasi  intorno  al  la\oro  del  signor  abate  Pasini,  io  mi 
feci  ad  avanzar  qualche  dubbio  In  proposito  di  tale  sua  opinione,  appog- 

I.  Sapersi  dalla  atoria  che  Massimiano  Erculeo  era  figura  gigantesca;  non 
essere  dunque  probabile  che  lo  scultore  nello  effigiare  quell'imperatore  trala- 
aciesse  di  dare  idea  di  questo  strano  accidente  della  natura. 

II.  Le  teste  che  ci  rimangono  di  Diocleziano  mostrarlo  tutte  colla  corona 
d'alloro,  diatintivo  degli  Jugusti,  tme\  col  berretto  che  ricopre  le  teste  delle 
nostre  figure. 

III.  Lo  scalpello  di  questi  porfidi  essere  rozzissimo,  nè  piò  manifestare 
tracce  del  buono  stile  romano.  Doversi,  è  vero,  considerar  decaduta  la  scul- 
tura latina  e  greca  dal  184  al  306,  ma  non  apparire  cosi  priva  d'ogni  savio 
principio  eome  nei  marmi  in  qoistione.  La  prova  di  ciò  possono  darla  le 
sculture  stesse  di  Spalatro  fatte  eseguire  da  Diocleziano,  le  quali,  sebbene  non 
corrette,  si  mostrano  però  aasai  superiori  ai  nostri  porfidi.  Ne  valere  l'osser- 
vazione che  la  durezza  del  porfido  fosse  la  causa  percui  venisse  sforzato  l'artista 
a  far  opera  più  rozza  di  quelle  condotte  in  altri  marmi  men  duri;  Imperciocché 
le  proporzioni  delle  figure  dovrebbero  qui  mostrarsi  uguali  a  quelle  che  da- 
vaosl  a  tutte  le  altre  sculture  contemporanee.  Essere  per  ultimo  evidente  che  lo 
stile  dei  venesisni  porfidi  si  raccosta  a  quello  rozzissimo  del  IX  e  X  secolo. 

IV.  Quella  specie  di  berretto  che  portano  le  figure  indicate ,  non  somi- 
gliare per  nulla  alla  corona  usata  dagli  imoerntori  romani  nell'Occidente  prima 
della  separazione  dell'Impero,  ma  piuttosto  accostarsi  alia  forma  del  diadema 
di  cui  soleansi  servire  quelli  di  Oriente  dopo  II  sesto  secolo.  Di  fatto  comin- 
ciare a  \edersi  questo  berretto  nelle  medaglie  di  Maurizio  che  stette  sul  trono 
d'Oriente  dal  583  al  603.  Dopo  queir  epoca  essere  raro  vedere  immagini  di 
imperatori  blaanlinl  che  non  ne  sieno  fregiale.  Aversi  documento  certo  che 
venne  usato  fino  al  1118,  perchè  nel  manoscritto  della  Panoplia  Greca  che 
serbasi  nel  Valicano ,  e  che  è  di  queir  anno ,  vi  aia  in  miniatura  Alessio  I 
Comneno  col  espo  coperto  da  un  diadema  simile  a  quello  de'  uostri  porfidi. 
(V.  D'Aglncourl,  Voi.  vi,  p.  176  tav.  à8). 

V.  Nel  berretto  delle  nostre  figure  vedersi  presentemente  un  buco  nel  quale 
forse  era  infissa  in  origine  una  croce  metallica  o  di  pietre  preziose,  come 
soleano  portarla  sulle  loro  corone  gli  imperatori  <T  Oriente. 
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VI.  Per  tali  osservationi  rimanendo  dimostrato,  non  offerir*  i  |>orfidi  della 

pero:  dover»!  quindi  ricercare  se  ed  a  quali  dei  Cesari  Tenuti  dopo  Costan- 
tino, potettero  appartenere.  Il  vedere  le  nostre  ligure  usile  ed  abbracciate 

veano  estere  fra  quelli  che  teonero  congiuntamente  l'Impero.  Lo  alile  poi,  ri- 
cordando le  aeultore  del  decimo  ed  undeclmo  secolo ,  mi  confortò  a  conget- 
turare fossero  in  quelle  roste  figure  rappreaentati  Basilio  II  e  Costantino  Vili 
figli  di  Romano,  ebe  ressero  collegati  I*  Impero  dal  976  al  iO?S ,  regnando 
quegli  in  Eoropa,  questi  la  Asia.  Il  tenere  poi  queste  due  figure  la  mano 
sull'elsa  della  spada  farebbe  a  ragione  sospettare,  avessero  quegli  Impera- 

coma  la  storia  che  questi  due  Cesari  associarono  1'  armi  toro  per  combattere 
contro  gli  Arabi  a  cui  tolsero  Emesa,  Damasco  e  Tiro.  Non  essere  quindi  im- 
probabile ebe  In  qualche  luogo  pubblico  delle  dette  citià  fosse  alzato  il  pie- 
distallo o  colonna  di  cut  fanno  parte  i  nostri  porfidi.  Siccome  poi  nelle 
predette  eliti  sin  da' secoli  più  buj  del  medio  ero  tenevano  consoli  ed  eveann 

che  da  una  di  quelle  fossero  state  tolte  le  figure  in  discorso,  e  trasferite  a 
Venexia  insieme  a  tante  altre  ebe  ora  fregiano  S-  ■arco. 
Queste  cose ,  per  quanto  ricordo,  io  esponeva  a  voce  in  quel  giorno;  ma 

spetto  ebe  di  imperatori  non  ai  trattasse,  e  che  meglio  di  tutti  li  avesse  In- 
terpretati Girolamo  Zanetti  nel  suo  erudito  Libretto  delio  Origini  di  afcunt 
arti  pru$o  i  reazioni  (Vanesia,  17S>,  pag.  66),  ove  le  dice  .cose  appar- 
tenenti allo  spasio  cb'è  corso  frs  il  settimo  e  decimo  secolo  o  circa,  e  rap- 
presentanti quattro  greci  capitani  o  soldati  di  quel  tempi,  siccome  assai  chia- 
ramente mostrano  le  armi,  le  vesti  o  la  maniera  di  scolpire,  ebe  in  esse  di- 
stintamente possono  vedersi  da  chiunque  alcun  poco  si  Intenda  di  antiebiti  ». 
Am  70  Ila.  3S  quello  del  Bembo  sulla  riva  del  Carbon  (Uggi)  quello  del  BusineUo  ora 
Taglioni. 

-  SO  .    U  Una  fra  le  costrustonl  che  potrebbe  riferirsi  a  quest'epoca  è  la  chiesa  di 

S.  Caterina,  la  quale  In  meno  ai  molti  recenti  ristauri  conserva  le  tracce 
di  lontana  eli.  SI  aa  che  nell' undecime  secolo  la  abitavano  certi  religiosi 
agostiniani  chiamati  volgarmente  Sacchiti,  perche  portavano  una 
ad  un  sacco. 

•  15   •    Js  Leoncini  reggenti  colonne,  veggonsl  pure  sotto  quei  labernacollni  che  I 

eheggiano  il  presbiterio  di  S.  Marco  e  di  cui  ho  fatto  parola  a  pag.  44». 

•  103  .    19  Venesla  offre  altro  esempio,  e  cooaervstlasimo,  di  questi  soffitti  a  carena  di 

nave,  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  dell'Orlo. 

•  itti   •    SI  A  proposito  di  questi  areont  giova  per  altro  avvenire,  come  sopra  ognuno 

d'essi  s'acuminasse  ad  angolo  acuto  un  froatesplsio  a  due  acque,  sulla  cima 
e  nei  fianchi  del  quale  stavano  pinnacoli.  Ciò  rilevasi  da  quelle  vecchie  ve- 
dute di  Venesla  in  col  stsano  nella  loro  integrità  le  chiese  di  S.  Gregorio  e 
della  Carità. 

-  104   •    33  Appartiene  probabilmente  al  finire  del  secolo  XIII  od  al  cominciare  del  XIV 

una  ststua  maggiore  del  naturale  ebe  vedesl  dietro  l' sitar  maggiore  di 
8.  Nicolo  i  e  rappresenta  questo  ssnto  cogli  abiti  vescovili.  Codests  rossa 
opers  fu  dipinta  a  più  colori  forse  In  dall'epoca  In  cui  venne  eseguita. 

•  11.1    -     29  Due  finestre  di  stile  archiacuto  di  elegantissimo  profilo,  sono  pur  quelle  che 

veggonsi  sulla  facciata  di  un  grazioso  palazzino   a  Murano,  micino  al  ponte 
Distlnguonsl  pure  colà  alcuni  circoli  ornali  di  bel  trafori  e  fogliami 

ni 
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Pag.  ili  lin.  49  foro  qtiadrilohato  che  (Itggi)  foro  quadrilobato  chimo  la  «a  circolo  che 
•    —    •    34  Riparo  ad  una  dimenticane*  che  sarebbe  colpevole.  Fra  i  palazzi  eh'  hanno 

a  S.  Fosca  dei  Coo:  Giovanetti,  e  che  prima  apparteneva  ai  Doni.  Il  fine- 
•trato  centrale  della  fronte  iul  rivo,  ove  quei  trafori  il  vedono,  è  della  più 


direttone  del  signor  Gin.  Battista  Meduna  ;  e  i  doviziosi  proprietarj  non  vo- 
gliono risparmiata  spesa  perchè  riesca  magnifico  coti  nello  esterno  che  nello 
interno.  Seato  dire  che  i  signori  Coo  :  Giovanetti  tengano  le  prove  essere 
esso  fattura  del  Caleudsrlo:  avrei  gran  piacere  fossero  incontestabili  si  fatte 
prove,  giacca*  per  tal  modo  ti  verrebbe  almeno  a  conoscere  un'opera 
certa  del  famoso  congiurato. 

Porta  egualmente  I  trafori  fra  gli  archi  nn  altro  palazzo  di  stile  archiacuto, 
che  prospetta  II  rivo  di  3.  Salvador  vicino  alla  calle  delle  Acque  e  che  ap- 
partiene ora  al  cav.  Facanonl,  console  di  Sardegna. 

Rimarchevoli  son  pure  per  tsle  particolarità  quelli,  E  rizzo  alla  Maddalena, 
Contarial  a  S.  Travaso. 

117  •     3  Credo  sia  erronea  la  Indicazione  che  mi  fu  data,  apparteneste  cioè  questo 

palazzo  ai  Cicogna.  Che  che  ne  sis,  è  ora  proprietà  del  signor  Pajaro. 

118  «    40  I  mutamenti  a  cui  andarono  soggette  nello  Interno  le  case  del  medio  evo, 

fece  si  che  venissero  tolte  anche  alcune  parti  dello  esterno,  è  da  tenersi  fra 
queste  quel  portico  a  terreno  ch'era  la  moltissime  fra  le  abitazioni,  dinanzi 
alle  quali  passava  un  canale  o  rivo.  In  una  città,  ove  sgita  va  ast  tanti  traf- 
fichi e  i  piò  opulenti  cittadini  al  commercio  si  consecravano,  codesto  portico 
diventava  di  primaria  necessita,  perchè  serviva  peculiarmente  a  sbarcare  le 
merci  di  gran  volume  senza  disagio,  le  quali  poi  si  riponevano  nell'ingresso 
o  nel  magazzini  a  quello  sboccanti.  Qualche  resto  del  ricordati  portici  può 
vederti  in  alcuni  palazzi  sul  Gran  Canale;  come,  per  esempio,  nel  Fondaco  del 
Turchi,  nella  Ca  Doro,  nel  Falsato  Hlchlel ,  detto  per  questo  delle  Colonne, 
nel  citato  antico  al  Tragitto  di  S.  Apostoli,  in  quelli  Loredaa  e  Farsetti 
ed  In  quello  Balbi  Valter  a  S.  Via.  Più  tardi  pare  che  quesV  uso  cessaste , 
ma  che  la  Repubblica  lo  mantenesse  pei  pubblici  edlfiall,  come  si  vede  al  Fon- 
darò  del  Tedeschi  e  nelle  Fabbriche  nuove  di  Rialto. 

Fra  le  parli  esteriori  delle  antiche  case  veneziane,  di  cui  più  quasi  non 
serbanti  vetttgie,  va  noverata  quella  loggia  di  legno  a  solajo  che 
vati  Liagò.  A  conoscerne  1'  uso  gioverà  riportare  qui  una  nota  del  T« 
posta  a  pag.  80  della  sua  Dissertazione  sull'antica  pianta  di  Venezia. 

■  Liagò  era  una  parte  Integrante  delle  antiche  case  del  Veneziani  ;  ed  era 
una  specie  di  loggia  aperta  dinanzi,  naa  coperta  e  chiusa  su' tre  lati.  Non 
avea  nè  vetriate,  nè  imposte  ,  o  siaoo  &urf.  Altra  piccola  loggia  sotto  di 
esso  serviva  d'Ingresso,  ove  avea  principio  la  acala,  per  cui,  si  saliva  al- 
l'alto. Sicché  ogni  casa  ordinariamente  non  avea  che  II  piano  terreno  ed  un 
solajo.  Tale  denominazione  si  conserva  pure  al  di  nostri ,  in  alcune  catucce 
di  povera  gente,  e  singolarmente  di  pescatori,  nei  due  Sestieri  di  S-  Croce, 
e  di  Dorsodùro.  Certa  casa  molto  vecchia  nella  contrada  di  S.  Luca,  nel  Se» 
atiere  di  S.  Marco,  ha  una  loggia  esterna  di  tavola,  con  iseala  di  legno,  de- 
nominata anche  adesso  Liagò.  Questi  Liagò  erano  per  lo  più  rivolti  al  mez- 
zodì, per  fruire  i  raggi  del  sole.  Forse  questa  parola  deriva  dalla  voce  greca 
Htliacon,  che  solare  significa  •. 

data  del  4361,  che  ora  vedesi  nel  chiostro  della  Salute,  e  stava  ua  tempo  a 
8.  Gio.  Rattitta  di  Murano.  Anche  qui  sono  scolpiti  i  fratelli  col  saccone  ed 
il  cappuccio,  inginocchiati  dinanzi  al  Santo.  L'iscrizione  è  parimenti  in  dia- 
letto veneziano. 
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Pag.  436  Ila.  35  Vicino  alla  Porta  della  Carta  V  ha  un  sedile  di  pietra  che  «I  «tende  per 
buoa  tratto  del  muro  del  Tesoro  di  S.  Marco.  Sulle  formelle  anteriori  di  mìo 
aedile,  «tanno  rozzamente  scolpiti  un  leone,  un  drago,  altro  leone  che  divora 
una  beatia ,  una  lepre  corrente ,  un  toro  a  tetta  umana ,  e  per  ultimo  due 
pattini  uscenti  dalla  sola  di  due  draebi  che  portano  in  caratteri  colici  la  te- 

frii*»nli»  icpri? tfìntf*  * 
jjUcnir  isv-i iaiuiic  . 

L'Om  po  fare  e  die  in  ptruar 
E  vegga  quelo  eh*  li  po  incontrar. 
L'  abate  Pasini  in  una  tua  recente  Dissertazione  Iella  al  Veneto  Ateoeo ,  so- 
stenne alludere  quelle  sculture  ai  pravi  consigli  dati  da  Lodovico  Sforza  detto 
il  Moro  ai  Veneziani ,  consigli  coi  quali  volea  impegnarli  in  una  pericolosa 
guerra  contro  Carlo  Vili  ebe  avrebbe  fatta  la  rovina  loro. 
La  su|>|K>sizione  a  me  pare  non  bene  appoggiata  per  le  arguenti  ragioni  : 

I.  Perchè  lo  alile  di  quelle  sculture  mostra  come  non  oltrepassino  la  metà 
del  secolo  declmoqulnto,  mentre  i  consigli  dati  dal  Moro  ai  Venesiani,  av- 
vennero del  1*95  o  1*95,  quando  l'arte  archiacuta  a  Venezia  a'  era  mutata 
nella  Lombardesca. 

II.  Perchè  la  scrittura  gotico  tedesca,  a  Venezia  si  trova  soltanto  nelle 
pietre  incise  fino  al  1*30  o  poco  più  oltre. 

HI.  Perchè  trovandosi  gli  stessi  animali  qui  scolpiti  in  moltissime  costru- 
zioni dell'Evo  mestano  non  solo  di  Italia,  ma  di  tutu  Europa,  è  da  credere 
che  sieno  anche  queste  semplicemente  ornamentali  al  paro  di  quelle. 

•  137   -56-37  dell'  antica  scuola  della  Misericordia  (isooi)  dell'antico  Priorato  della  Mise- 

ricordia. 

•  -    -    38  Un  bel  lavoro  di  questo  stile  vedasi  pure  sopra  una  porta  di  contro  alla 

chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  sulla  via  che  guida  n  pubblici  Giardini.  Ciò 
che  v'ha  di  rimarchevole  sono  I  tre  santi  di  buona  maniera  che  stanno  scolpiti 
a  bassorilievo  nella  parte  Inferiore  :  rappresentano  il  Salvatore  in  mezzo,  ed 
ni  fianchi  S.  Antonio  e  S.  Pietro  martire.  Al  di  sopra  v'  è  un  arco  foggiato 
come  quello  inciao  alla  predetta  pag.  137,  il  quale  va  poi  chiuso  da  un  fron- 
tespizio ad  angolo  acuto  con  pinacoll  al  fianchi. 

gresso  laterale  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Murano:  v'è  scolpito  un  S.  Gior- 
gio, uccisore  del  drago,  il  quale  di  un  po'  nello  sgangherato  :  è  però  eie* 

È  degno  di  tutta  l'osservazione  anche  il  chiostro  interno,  a  cui  si  arriva 
per  la  indicata  ports;  esso  ha  I  capitelli  intagliati  sulle  tarde  maniere  del- 
l'arte archiacuta,  eppure  gli  archi  che  vi  girano  sopra,  sono  semicircolari. 

Fra  le  opere  rimarchevoli  di  alile  archiacuto  a  Venezia  va  notato  anche  il 
Finestrone  circolare  sulla  facciata  meridionale  della  chiesa  di  S-  Marco,  ma- 
gnifico lavoro  tutto  rabescalo  di  eleganti  archi  diagonali,  il  quale  può  reggere 
al  confronto  delle  più  belle  fra  le  roso  che  adornano  le  gotiche  cattedrali.  Il- 
lustrò questo  finestrone  con  molta  esattezza  <|uello  (tesso  signor  Engelhard  di 
Casse),  che  citai  a  proposto  della  pianta  di  S.  Marco  (V.  Dit  Jlbjtmtint 
BauztUvng  lahrg.  18**  Htfi.  4-5). 

•  146   «    *l  Fra  1  sepolcri  di  rllevaaaa  in  quest'epoca  eseguili,  va  ricordato  quello  in 

cui  si  contenevano  le  ceneri  di  Francesco  Dandolo  doge,  morto  nel  1339  e 
di  sua  moglie:  stava  un  tempo  In  una  eappella  nel  chiostro  de'Frari,  e 
quando  quella  fu  soppressa  venne  trasportato  nei  chiostri  della  Salute.  È  ri- 
marchevole specialmente  pel  bassorilievo  del  suo  parapetto,  il  quale  figura  la 
morta  della  Vergine  cogli  Apostoli  piangenti  all'  intorno.  La  composizione  so- 
miglia a  quelle  di  identico  soggetto,  che  veggonsi  in  tanti  codici  Disamini  ; 
e  bissatine  n  é  pure  lo  stile  della  scultura:  per  conseguenza  di  mollo  infe- 
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rlore  ai  progressi  a  cui  quest'arte  era  salila  nel  resto  di  Italia,  ed  anche 
nei  In  stessa  Venezia  nel  secolo  XIV. 
Pag.  181  Un.  1-9  Nel  plinto  dell'Adamo  sta  II  nome,  in  quello  di  Eva  11  cognome  dell'au- 
tore (leggi)  Nel  piloto  d'Eva  sta  il  nome  dell'autore. 
>  225  •  9  Avendo  letto  in  una  nota  del  Fiore  di  Venezia,  tom.  Ili,  pag.  135,  trovarsi  la 
statua  di  Agostino  Barbarico  fra  que'  marmi  che  la  carità  patria  del  fu  be- 
nemerito monsignor  Moschinl,  avea  salvati  dallo  spirito  demolitore  del  go- 
verno francese,  ed  egli  poneva  a  sicuro  ricovero  nei  chiostri  del  Seminario, 
corsi  tosto  colà  per  vederla  ;  ma  quale  non  fu  la  sorpresa  mìa  nel  non  tro- 
varvcla  più!  Fattene  molte  ricerche,  Analmente  seppi  che  il  povero  Doge  si 
stava  poco  degnamente  relegato  in  un  magazzino  terreno,  che  a  tutto  diritto 
potrebbe  dirsi  cantina.  Entrai,  e  in  fatti  vidi  il  simulacro  del  buon  uomo 
abbandonato  miseramente  sotto  una  finestra  da  coi  acende  la  pioggia  a  ba- 
gnare le  vesti  ducali.  È  una  mirabile  statua  codesta  in  bel  marmo  di  Car- 
rara, scolpita  con  tanta  squisitezza  nelle  mani  e  nelle  drapperie, che  la  si  pi- 
glerebbe per  un  lavoro  di  Benedetto  da  Roveizano  o  di  qualche  altro  degli 
insigni  forentini  a  lui  contemporanei.  Sta  in  ginocchio  colle  mani  oranti  e 
vestita  cogli  abiti  ducali.  Rilevai  da  un  disegno  e  da  una  Incisione  del  1619 
che  vidi  alla  galleria  Barbarfgo  e  rappresenta  il  monumento  quale  era,  come 
in  faecia  di  questa  statua  ne  dovesse  esaere  un'altra  similmente  inginocchiata, 
ed  era  la  statua  di  Marco  Barbarlgo:  ma  quest'  ultima  andò  forse  spezzata 
o  smarrita,  li  monumento,  badando  a  quel  disegno,  constava  di  tre  grandi 
arcate  di  maniera  lombardesca:  delle  quali  quella  di  mezzo  conteneva  un  al- 
tare fiancheggiato  dalle  due  statue  accennate,  l' una  In  faccia  dell' altra;  nelle 
rimanenti  due  arcate  vedeonsi  infisse  le  due  urne  in  cui  si  chiudevano  le 
ceneri  dei  due  dogi  fratelli. 

Nè  solo  il  prezioso  marmo  indicato  trovai  abitatore  di  quel!'  lodecoroso 
museo,  ma  altri  pregevoli  di  cui  qui  elenco  I  principali,  perchè  la  cogni- 
zione di  codesto  fatto  ecciti  chi  ne  ha  l'autorità,  a  porre  in  silo  più  degno 
memorie  care  all'  arte  ed  alle  glorie  cittadine,  e  quindi  levi  ad  un  luogo  de- 
stinato a  raggentilir  gli  animi  colle  più  nobili  duci  pi  Ine,  il  disdoro  di  lasciar 
fra  le  spregiate  macerie  quelle  opere,  che  atteatano  il  più  elevato  punto  di 
civiltà  cui  giungesse  un  popolo. 
Ecco  l' indicazione  di  questi  monumenti  : 

4.  »  Statuo  più  grande  del  vero  di  Tommaso  Filologo  sullo  stile  del  Vittoria. 
2.p  Un  busto  antico  virile  di  bel  carattere. 

5.  °  Bellissima  ora  antica  con  encarpi!  e  varii  ornamenti. 

4  °  l'na  statua  di  S.  Andrea  eseguita  nel  1362:  ha  testa  pesante,  ma  buon 
getto  di  pieghe. 

5.  *  Bassorilievo  figurante  la  Trinità  ;  opera  del  secolo  decimoterzo. 

6.  "  Altro  bassorilievo  figurante  la  Vergine  coronala  dal  Salvatore  con  an- 
geli. Lo  stile  arieggia  il  lombardesco,  sebbene  le  figure  dieno  nel  tozzo. 

7.  °  Lo  stipite  della  Porta  di  Bajamonte  Ticpolo. 

8.  "  Bassorilievo  figurante  S.  Antonio  che  benedice  i  fratelli  della  Scuola 
di  questo  nome;  opera  del  secolo  decimoquarto. 

•  ?S9-     5  le  due  figure  testé  accennate  (leggi)  le  due  figure  teste  accennate,  le  quali 

or  veggonsi  in  S.  Giovanni  e  Paolo. 

•  237   >    10  nel  decimoseslo  secolo  (leggi)  nel  decimoquinto  secolo. 

»  539  -  14  Rammenta  assai  la  maniera  di  questo  bassorilievo  un  altro  che  \edesl  nella 
camera  degli  Scarlatti  sopra  una  porta .  e  figura  II  doge  Cristoforo  Moro  ai 
piedi  della  Vergine  e  tre  santi.  Vi  ha  molta  finezza  di  scalpello  e  mollo  sen- 
timento. 

•  339  .    20  Impedito,  noo  ricordo  per  quale  combinazioue,  di  portarmi  ad  esaminare  qne- 
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sto  bassorilievo  di  S.  Nicolò,  tentai  di  Adami  al  studialo  delle  Guide  Gnor 
pubblicate;  oom  insolita  la  ne  che  non  amo  di  stare  a  detta,  ma  desidero 
o  bene  o  male  giudicare  cogli  occhi  miei.  Sgraziatamente  le  Guide  mi  tras- 
sero in  errore,  giacché,  «biuta  la  predetta  opero  dopo  stampato  questo  foglio, 

come  tutti  que*  libri  affermano,  è  tnyece  «■  aaedioerUaiaao  prodotto  del  se- 
colo XVII  ovvero  del  taire  del  XVI. 
Faf.Ui  Ilo.  33  Fra  le  più  belle  opere  di  scultura  del  secolo  decimoqulnto ,  è  da  essere  so- 
vente anche  il  Crocefisso  in  legno  che  terre  di  pala  al  secondo  altare  a  de- 
lira in  8.  Giorgio  Maggiore:  lavoro  che  ae  pecca  per  troppo  ligia  iaaitaxioae 
della  natura  esteriore,  al  merita  però  lode  per  molta  intelligenza  del  vero.  Il 
Padre  Fortunato  Olmo,  seguito  dal  Corner,  lo  disse  del  Brunelleschi  ;  ma  il 
Morelli  ed  il  canonico  Moreni  nelle  note  alla  Tita  del  Brunelleschi  scritta  dal 
Baldinucci,  provarono  non  appoggiata  codesta  asserzione.  Il  Moschlni  nella 
Guida  di  Veneain  (tota.  Il,  pag.  878),  congetturò  potesse  estera  fattura  di 
Nicbelozzo  Hichelozzi,  discepolo  di  Donatello,  che  venne  a  Venezia  con  Co- 
simo de  Medici  e  vi  esegui  la  Libreria  del  monastero  di  8.  Giorgio  (Vedi 
Vasari,  pag.  188,  edisioae  del  Panigli).  La  congettura  mi  pare  raffermala 
dallo  stile,  che  d' ami  ricorda  le  cose  di  Hichelozzo. 

E  poiché  mi  venne  il  destro  di  parlare  intorno  a  questo  srtefice,  sommo 
anche  nella  architettura,  stimo  non  disutile  rosicrvara  come  egli  doveva  eser- 

è  ciò  che  ne  racconta  11  Vasari  nella  vita  di  lui  :  «  Essendo  (dice  lo  storico) 
Vanno  1413  Cosimo  (de  fediti  )  standolo  in  esilio,  Miehelosso  che  lo  amava 

e  seco  volle  tempre ,  mentre  pi  stette,  dimorare:  laddove  oltre  a  molti  disegni 
e  modelli  che  ei  fece  di  abitasioni  private  e  pubbliche,  ornamento  per  gli  eanici 
di  Cosimo  e  per  molti  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  a  spese  di  Cosimo, 
la  Libreria  del  Monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Dato  vero  ciò,  non  è  per 
certo  fuor  di  ragione  il  sospettare,  che  alcune  opere  appartenenti  a  questo 
tempo  di  ignoto  autore  aleno  di  Micheloazo;  e  del  pari  non  è  impossibile  ch'e- 
gli fosse  il  primo  a  dar  ideo  di  quello  stile  del  Rinascimento  in  cai  unto  val- 
sero I  Lombardi.  Per  certo  quella  maniera  ebbe  la  sua  culla  in  Flrente  e  col 
mezzo  de'  fiorentini  artefici  deve  essersi  diffusa  nel  resto  d' Italia.  In  qoanto 
a  Venezia  la  supposizione  s'avvalora  Unto  più,  quando  si  osservi  che  alcune 
forme  dei  Lombardi  arieggiano  quelle  degli  anteriori  fiorentini.  Per  esempio 
le  bifore  del  Palano  Vendramin  e  della  Confraternita  di  8.  Rocco,  psjono 
suggerite  da  quelle  del  Paiamo  Riccardi  e  Strozzi  a  Firenze. 

•  358  •    28  Squisite  modanature  di  stile  lombardesco  veggonst  pure  nel  vasto  palazzo 

Storsi  a  8.  8evero.  In  particolare  I  capitelli  corinti!  del  cortile  sono  di  tale 
bellezza  che  si  direbbero  usciti  dalle  mani  del  Leopardo. 
.  «67  .  21  So  bene  che  gli  artisti  di  cui  parlai  In  questo  periodo  non  vissero  ed  ope- 
rarono  soltanto  nel  correre  del  secolo  decimoquinto,  ma  parecchi  continua- 
rono la  vita  e  l'operosità  anche  nei  primi  anni  del  susseguente,  anzi  ulano 
fino  al  1540.  Roo  pertanto  lo  II  compresi  sotto  nome  di  quattrocentisti,  e  per 
conformarmi  ad  altri  scrittori  che  cosi  appellano  gli  artefici  fioriti  nelU  rina- 
scita delle  arti;  e  perchè  veramente  le  migliori  fra  le  opere  loro  nel  secolo 
deciiuoqulnto  condussero,  ed  in  esso  ebbero  tatti  quella  educazione  che  dovea 
a  taau  altezza  portarli. 

•  365  •   34  Ad  aver  incoutesubile  prova  come  coli'  Inoltrarsi  del  cinquecento  anche  Ve- 

nezia andane  pazza  per  tutto  quello  che  ricordava  l'antichità  classica,  basta 
leggere  negli  storici,  quale  vi  fosse  movimento  nel  pubblico,  allorché  Vittore 
Fausto  professore  di  eloquenza  greca,  si  «acciò  In  capo  di  costruire  U  quin- 
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qucreme  degli  antichi  ,  e  riutcl  tanto  bene,  cbe  giunte  a  superar  nel  eorto 
l'altre  galee  comuni.  Il  giorno  della  fortunata  prova  fu  giorno  di  fe»t»  solenne  per 
lutto  il  popolo,  ed  in  està  intervenne  il  vecchio  doge  Andrea  Crini,  il  quale 
vedendo  tornare  lo  esperimento  n  gloria  del  Fauno,  ne  pianse  di  gioja  (  V. 
Giovanni  degli  Agostini  Notizie  storiche  ee.  te.  degli  scrittori  Ktneziani,  toro.  Il, 
pag.  448.  Mulinelli  Annali  urbani,  tee.  «ecolo  XVI,  pag.  06  e  »eg.) 


Poy.  59  V  >    34  colonne  doriche  {leggi)  pilastri  dorici 
•   37.1  •    .12  I  na  fra  le  belle  opere  ilei  secolo  seslodrcimn  di  cui  torna  spiacevole  ignorar 


!"  autore  è  I*  altare  di  X.  Sebastiano  in  cui  si  contiene  quella  Vergine  di 
Tommaso  Lombardo  che  ricordai  a  pag.  313):  si  compone  di  colonne  corintie 
binate,  correttamente  disposti-  e  coronate  da  un  frontrspizio  Di  stupenda  ele- 
ganza »on  pure  gli  ornamenti  della  mensa.  Questo  egregio  lavoro  che  ricorda, 
cosi  nelle  maniere  dello  scalpello  come  nella  arcfefrirttcìra  ,  la  più  savia  ma- 
niera del  Sansovino,  fu  condotto  nel  1347  come  consta  dalla  iscrizione  clic 
vi  sia  vicina. 


•    437   -     9  Un  opera  del  secolo  decimosctlimo  cbe  deve  aversi,  rispetto  all'arte,  in  qual- 


che considerazione,  non  foss'^ltru  per  certe  sue  singolarità,  è  l'arco  Inondile 
Mio  erigere  dal  Senato  nel  Ì694  in  onore  di  quel  Francesco  Morosinl  detto 
il  Peloimiinesiato  che  guadagnò  imiti  allori  combattendo  contro  de'  Turchi. 
Servono  di  principale  (Irrorazione  e  quest'arco  qu.ntro  colonne  canalate  che 
portano  strani  capitelli  compositi:  giacche  insece  d'essere  foggiali  colle  solite 
foglie  e  volute,  constano  di  spade  ,  srudi  e  corazze  disposte  inloroo  alla 
campana,  e  sud  esse  stanno  disposti  elmi  chiusi  da  visiere,  che  tengono  luogo 
delle  volute.  I  puristi,  già  si  sa,  gridano  nnalrma  ,  a  veder  cosi  ululale  1- 
leggi  dri  precettisti;  ma  coloro  che  h-idano  poco  o  nulla  ai  puristi,  danno 
qualche  Io  le  al  pensiero  di  alludere  con  quelle  armi  al  coraggioso  Generale 
cui  l'arco  fu  consecrato,  e  solo  vorrehlvero  meglio  eseguile  dallo  scalpello  e 
meglio  composte,  cosi  qu< si' armi  ,  come  l'altre  collocale  nel  fregio  della 
trabeazione. 
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|  nico  

!  Sepolcro  di  Duccio  degli  Al- 
j  berti  


EPOCA 

XVII  secolo 
XVII  secolo 


Al  TORI 


Clemente  Voli 


l(i76;  Gius.  limoni 


.XVIII  secolo 
Id. 

.    .  1726-43 


G.  M.  Morleiter, 
Gìor.  Massari 


cornine.  1418  Rigo,  (  risi,  ed 
•  .Jmh.tln  Milano 


HZdGiorg.  Massari 


.  .  .  1678 
.XVIII  secolo 


Id. 


IM4-22 


XVI  secolo 


XV  secolo 

XVI  secolo 


XV  secolo 
Id. 

XVII  secolo 
.  XI  secolo 


i:;o4 


1250 

XIII  secolo 

XIV  secolo 


1300 
1336 


Gio.  Grassi 
Dnmen.  Rossi 

Gius.  Tornili 


t.Scarpugnino\ 


Jac.  San  sovino 


Jac  Sansovino 


Giul.  del  Moro 


Fra  Giocondo 
Mcc.  Pisano? 
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LIOGO 

Frnrf 

(chiesa) 


ti.  Francesco 
ricllnl  ifftin 

(chiesa) 


S.  Geremia 

(chiesa) 

1  Gessali 

(chiosa  vecchia) 


K.  4àiii»linn 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Mon.  del  R.  l'acilìco      .  . 

Dossale  di  Icilio  .    .    .  . 

Monumento  Tron  .   .   .  . 

Coro  c  suo  chiuso    .   .  . 

Statue  degli  Apostoli  ed  al- 
tre sopra  il  chiuso  del 
coro  

Monumento  di  Ben.  Pesaro 

Vitalità  di  Benedetto  .  . 
/Statua  del  Marte    .    ,  . 

Mon.  di  Melchiorre  Trevisan 
Monum.  di  Iacopo  Marcello  . 
Mommi,  di  («onerosa  Orsini 
Monum.  del  l'.isqualigo  .  . 
Monum.  del  Brugnolo  .  . 
Mommi,  di  Pietro  Bernardo 
Statua  sopra  una  pila  del- 
l'acqua Benedetta  .  .  . 
Monum.  di  Iacopo  Pesaro  . 
Monum.  del  dogo  Pesaro 

r  Architettura  .    .    .  . 

1  Scultura  

Due  altari  


AUTORI 
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I 


1 4HI  >  r.  forse  tedesca 
XV  secolo1  Scuola  tedesca 
XV  secolo!  /titanio  Bizza 

1475: 


XVI  secolo 

ri 


/'/'//.  Camello 


Lor.  B  regno 

/taccio  da 
Monte- Lupo 

1500 
1484 

XV  secolo 
XV  secolo 
1505 

15i5'  -H.  Leopardo? 


XVI  secolo  Jttc  Sa  usuri  no 
.    .  1547 


.    .  1669  /ini.  Longhena 
\  March.  Barlhel 
XVII  secolo  tiiusto  Le  Cari 


Cappella  Giustiniani  prege- 
vole per  stupende scull uro 

Architettura  interna  della 
chiosa   

Facciala  

Monumenti  Gridi  in  coro  . 

Stallie  varie  

Statue  in  Bronzo  .   .   .  . 

Sulla  facciala  

Statue  sopra  un  altare  .  . 


XV  secolo 


Aliare  maggiore  .... 

Fregi  di  marmo  sopra  un 
altare  .  ,  

Monum.  del  doge  Nicolò  Sa- 
gredo  e  palriar.  Sagredo. 

Statua  di  S.  Gherardo  Sa- 
gredo   

Cappella  di  S.  Gherardo  Sa 
gredo   


.  .  .  1534  Jac.  San  sor  ino 
.  XVI  secolo  And.  Palladio 

Id.  | 
.  S.XVI-XVII  Aless.  J' illoria 

.  XVI  secolo |  77r.  Aspetti 

Tiz.  Aspetti  o\ 
Cam.  Bozzetti  \ 
1649  /tal.  Longhena 


hi. 


XVII  secolo  Clemente' Moli 


Aich.  interna  ed  esterna 
Altari  


Facciata  di  siile  lombarde- 
sco   

Statuo  sulla  medesima  .  .1 
Colonne  dell'intorno  .    .  .1 


(chiesa  soppressa) Architettura  della  facciata, 
Statue  della  modo  ima  .  , 


.XVIII  secolo1  Antonio  Cai 

Id.        '  And.  Comi  nelli 

I  ì 
Id.  Tom.Temanza 

\ 

.X\  III  secolo  Car.  Corbellini 
UL        '<V.  M.  Laureato^ 
\*ed  Int.  figlio  1 

.    XV  secolo^ 
Id. 
1*1. 

.  1640  Bai.  /.onyhena 
WIH  secolo  t  innente  Moli' 


148 
Id 

179 
lw- 


.  222 

.  227 

.  Id. 

.  241 

.  Ì45 

.  Id. 

.  215 

.  Id' 

.  Id. 

.  301 

.  372 1 

.  422 
422-442, 

.  411 


210, 

I 

2»! 
521 

371' 
3*8! 

394 


59<i 
41» 

UU 

45») 

Id 

469 
472' 
Id 

42» 

UH 


oogle 


LUOGO 


OGGETTI  OSSERVABILI 


«tortini 
pubblici 

Gialli 

(chiesa) 


SS.  Gervaslo 
e  Prota«io 

(chiesa) 

S.  «Incorno 
dall'  Orio 

(chiesa) 

fi.  Giovanni 
!■  Oleo 

vulgo  Novo 
(chiesa) 

S.  4à  Incorno 
di  Itlallo 

(chiesa) 


Passeggiata  pubblica. 
Arco  di  ingresso  .  . 


Monum.  Da  Lezze  .  .  .  . 
Mommi,  del  doge  Pasquale 


Cicogna 


S.  Giuliano 

(chiesa) 


S.  Giobbe 

(chiesa) 


Aitar  maggiore  .  .  . 
Architettura  interna  della 

chiesa   

Facciata  della  stessa  .  .  . 
Monum.  di  Orazio  Farnese . 
N.  I).  sulla  facciata  .  .  . 
Sculture  sull'altar  maggiore 

Aliare  del  Sacramento  .  . 


Pulpito,  stile  del  rinasci- 
mento   

Soffitto  a  carena  di  nave  . 


Architettura  Palladiana 


Pianta  a  Ire  navi 
Capitelli  .    .  . 


Statua  di  S.  Giacomo  in 
marmo  

Statua  in  bronzo  sull'altar 
maggiore  

Architettura  interna  ed  c- 
stcrna   


Statua  in  bronzo  di  Tom- 
maso Rangune,  sulla  fac- 
ciata   

Altare  

Altare  con  molte  sculture  . 

Cristo  morto, bassorilievo  in 
marmo  e  statue  in  bronzo 

Cappella  maggiore,  con  mol- 
ti ornamenti  e  statue  del 
rinascimento  .    .    .  . 

Porta  esterna     .    .    .  . 

Figure  ivi  scolpite  .    .  . 

Altra  cappella,  si  ile  lombar- 
desco   

Sculture  nella  medesima  . 

Altra  cappella,  stile  florent. 

Soffitto  di  terra  cotta  .  . 

Monumento  di  Renalo  d\\r- 
genson   


1651  Clami.  Perrean 
65 


KIUCA 

Al  J  UHI 
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.  XVI  secolo 

Antonio  Selva 
Sommi  che  li? 

.    .  474 
.  877-473 

.  XVI  secolo 

.    .  574 

.XVIII  secolo 

Gir.Campagna 
P.  Gius.  Pozzo 

.    .  403 
.  432-433 

.XVIII  secolo 
.    .    .  1676 
.XVIII  secolo 
.  XVI  secolo 

Domen.  Bossi 
G.B.Faltoretto 

Gius.  Torrctti 
hi. 

.    .  433 
.    .  Id. 
.     .  436 
.    .  449 

.    .  Id. 

.  XVI  scoilo 

n 

.    .  S70 

XVI  secolo 
.  XIV  secolo 

.    .  349 
(  affé.)  soo 

XVIII  secolo- 

Mali.  Lucchesi 

.    .  466 

fondata  sao 
rislatir.  1013 
rifatta  1194 
risarcita!  S31 

.    .  37 
.    .  38 
.    .  Id. 
.    .  Id. 

.  XVI  secolo 

Aless.  tutoria 

.    .  390 

Id. 

Gir. Campagna 

.    .  401 

.  XVI  secolo 

Jac.  Sansorino 
e  Al.  rittoria 

.    .  999 

Id. 
Id. 
Id. 

Jac.  Sansovino 
G.  A.  Bu  sconi 
Aless.  rittoria 

.    .  304 
.    .  565 
.  387-390 

Id. 

Gir.Campagna 

.    .  403 

Fra  il  1462-71 

.   XV  secolo 
Id. 

Pi.  Lombardo? 

.     .  234 
.     .  23.1 

.    .  Id 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Aut.  Bosetti 
hi. 

.    .  Id. 
.    .  Id. 

.     .  236 
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LtOCO 


oggetti  osservabili 


EPOCA 


AMORI 


fi,  làioiaiini  Fondata 


e  Paolo 

(chiesa) 


Continuata  .  . 
Finita  .  .  . 
Interno 

Abside     .    .  . 
Monumento  Ventar 


Monum.  di  Jacopo  Cavalli 
«    di  Paolo  Loredano 
»    «li  Mai  co  Corna ro 
di  Michele  Morosin 
diMaicodiiistinian 
di  Andrea  Morosin 
di  Giovanni  Dollìn 
di  Pietro  Cornato 
di  Agnese  Ventar 
di  Tommaso  Moce- 


I  Porla  esterna  .  .  . 
'Altare  della  Maddalena  .  . 
Monum.  di  Pietro  Moce ri igo 

I  Monum.  di  Gio.  Mocenigo  . 
I  Montini.  Vendi  amili ,  ricco 
!    di  squisiti  ornamenti  . 
Statua  di  Luigi  Naldo  .  . 
Monum.  di  Vittore  Cappello 
Altare  della  seconda  cap- 
pella a  destra  della  cro- 
ciera   

Statue  del  medesimo    .  . 
Monum.  di  Pasqu.  Malipicro 
»    di  Matteo  Giustiniani 
a    di  Bartolommco  Bra- 
gadino         .  . 
a    di  Michele  Steno  . 
»    di  Gio.  Battista  Boncio 
r>    di  Girolamo  Canale  . 
a    di  ISicolò  Marcello  . 
Statue  equestri 

di  Pompeo  Giustiniano  . 
di  Leonardo  da  Prato 
di  Nicolò  Orsini  conte  da 
Pitigliano    .    .    .  . 
di  Orazio  Baglioui  . 
Monum.  Lorcdano  in  coro  . 
Statue  del  predetto .    .  . 

Altre  statue  

Monum.  di  Luigi  e  Loredana 

Moce  n  igo  

Cappella  del  Rosario  .  .  . 
Architettura  .  .  .  . 
Altare  


.  .  1390 
.  .  1395 
.  .  1430 
XIV  secolo 
Id. 
.    .  1400 


Fra  Benvenuto 
dalla  Cella? 


Fratelli  dalle 

Maxegne? 
P.  dì  Jacobcllo 


.  1394 
.  1370 

.  1367  F.dalleMaseg. 
.  138* 
.  1547 

.  1347  .... 
.  1560 
.  1561 
.  1411 1 


.    . 1424 
circa  1490 
.    .  1523 
.    .  1488 

circa  1300 


Pi. da  Firenze,  e 
dio.  da  Fiesole 

G.  Bergamasco 
Pie  Lombardo 
ed  Aut.  figlio 
Tal.  Lombardo 


XVI  secolo  Al.  Leopardo? 
.    .  1510   Lor.  Bregno 
1480  Aut.  Dentone 


XV  secolo  G.  Bergamasco 
.    .  1462 

XV  secolo, 

Id. 
Id. 

XVI  secolo  .... 
Id.       I    .    .    .  . 

.    .  1474  .... 


.  .  1616  Frane.  Terilli 
XVI  secolo 


XVI  secolo 

XVII  secolo  .... 
.    .  1572  Gir.  Grapiglia 

Id.  Dan.  Cattaneo 
Id.  .Gir.Campagna 


1577  Gir.  Grapiglia 
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Statue  sull'altare  .  . 
Bassorilievi  dietro  l'altare 


.    .    .1571  Alesx.  littoria 
.  XVI  secolo  Gir.Campagna 
J  Al.  l'ittoria  e 
Id.  Gir.Campagna 
.XVIII  secolo  Bonazza 
Id.  Tagliapietra 
Id.         March,  ed  altri 


  Òli) 


LI  <>(,() 


».  Giovanni 
e  l*aolo 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


5*.  Giuseppe 

(chiesa) 


».  Giorgio 
Maggiore 

(chiesa  e  monast. 


Aliar  maggiore  .  .  .  . 
|    Archi!,  e  sculture.    .  . 

Cappella  di  S.  Domenico 
Bassorilievi  in  bronzo  ivi 

Monum.  Valier  .  .  .  . 
|    Sculture  sul  medesimo.  . 

Monum.  di  Melchiorre  Lan- 

CIA  ■•••••* 

,  Candelabri  in  bronzo  sulPal- 
tar  maggiore  .    ,    .  . 
Bassorilievo  sopra  un  altare 
Monum.  del  doge  Grimani . 

Busto  di  Antonio  Grimani  . 
Bassorilievo  sopra  la  porta 
Statua  sopra  una  pila  del- 
L' acqua  benedetta    .  . 

Sepolcro  di  Bonincontro  de 

Boat  crii  

)  Interno  della  chiesa 

j  r  Cominciato  

|  t  Finito  nel  

[Refettorio  nel  convento  . 
I  Chiostro  del  Monastero .  . 
Statue  di  stucco  nelP  inter- 


EPOCA 


AMORI 
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in» 


».  Giorgio 

del  Greci 

(chiesa) 

».  Gioachino 

(scuola) 

».  Gloriola  no 

(chiesa) 


Aitar  maggiore  con  getti  di 
bronzo   

Statua  in  marmo  della  Ver- 
gine   

Statue  varie   

Monum.  del  doge  Domenico 
Morosini  . 

Scala  del  Convento  .    .  . 

Monum.  del  dogi'  Marcanto- 
nio Mommo  (in  chiesa)  . 

Monum.  di  Lorenzo  Vcnier, 
generale  .  : 

Intagli  in  legno  degli  stalli 
del  coro   

Candelabri  in  bronzo  nel  co- 
ro e  nella  crociera  sini- 
stra   

Crocefisso  sopra  un  altare  . 

Interno   

Facciala  e  lati  esterni  .  . 


Bassorilievo  sopra  la  porla 


.XVII  secolo'  Matteo  Cornerò 
16D0    And.  Tirali 
Cam.  Mazza 
1708  Andrea  Tirati 
Pietro  Baratta 


.  .  .  1673 
.XVIII  secolo 

.     .     .  ISTI 

XVI-VII  secolo 

.  XVI  secolo 
Id. 

Id. 


1380 


.  .  1365 
.    .  1601 

XVI  secolo 
1376-1617 

XVI  secolo 

Id. 

Id. 
Id. 

XVII  secolo 
.    .  1660 


.    .  1613 
.    .  1667 
XVII  secolo 


March.  Barthvl 


Doni,  da  Salò 
fin.  Scanio: zi 
o  Gir.  Camp. 
Ale**,  rittoria 
GiulioDelMoro 

Id. 


And.  Palladio 
r.  Scamozzi? 
And.  Palladio 
And.  Palladio 

Alens.  rittoria 

Gir.Campagna 

Id. 

Gi iti.  Del  Moro 

Dal.  Longhena 
Id. 


XVII  secolo 
XV  secolo 

XVI  secolo 


XV  secolo 


A  Ih.  De  Brulé 


Micheiozzo? 
la.  Sa  nuovi  no? 
piùprobabilm. 
Sante 
Lombardo 
e  Chiana 


Prima  fondazione  di  stile 

lombardesco   1303 

Continuata   1337:/™ 

'Atterrata  •  .    .    .  t»10| 


Cristoforo 
del  Legname 

San  savi  no 
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liogo 


S.  Giovanni 
In  Brago  ra 

(chiesa) 

SS.  Giorgio 
degli  Schiavo»! 

(chiesa) 

S.  Ciò.  evang. 

(chiesa) 

%»  Cìlo.  eleni. 

(chiesa) 

S.  «ilo.  GrleoH. 

(chiesa) 


fi.  Gregorio 

(chiesa  soppressa) 

S.  leeone 

vulgo  S.  Lio 
(chiesa) 

8.  Leonardo 

(chiesa) 

Libreria  veech. 


S.  Lorense 

(chiesa) 


Leggetta 

sotto  il  Campanile 


S.  Lucia 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Architettura  dell'aitar  mag- 
giore   


Architettura 


L'Albergo  dei  Battuti 
Porta  e  cortile  .  . 
Albergo  .... 


Interno  a  croce  greca 

Stile  del  rinascimento 
Altare  con  bassorilievo 


Abside  e  finestre 
Arconi  e  frontespizio 

Cappella  Gussoni,  di  stile 
lombardesco,  e  sculture 
dell'  altare .... 


Facciata 


11  più  perfetto  edilizio  di  Ve- 
nezia nel  XVI  secolo 

Compiuto  

Molte  fra  le  serraglie  degli 
archi  e  fra  le  ligure  su- 
gli archivolti  .    .    .  . 

Fintini  nel  fregio  ionico  . 

Antisala  

Stucchi  del  soffitto  nella  sala 

Cariatidi  della  porta    .  . 


Interno  della  chiesa .  . 
Altare  del  Sacramento  e  sta- 
tue   


MarmijScuIture  e  bronzi  pre- 
gevoli   

Vergine  di  terra  cotta  .  . 
Quattro  statue  di  bronzo  . 
Ba>sorilievi  in  marmo  .  . 
Altri  bassorilievi  in  inarmo 
Trofei  con  putti  dì  marmo  . 
Portelli  di  bronzo    .    .  . 


Interno  della  Chiesa 
Busto  del  Mocenigo  . 


EPOCA 


XV  secolo 


XVI  secolo 


Id. 


1453 
1181 


1323 


XV  secolo 

XVI  secolo 


1542 


Id. 


.  XV  secolo 
.XVIII  secolo 


154fì 
1582 


XVI  secolo 
Id. 
Id. 


.  .  1595 
XVI  secolo 


.  .  .  1340 
.  XVI  secolo 

Id. 

Id. 

Id. 

.XVIII  secolo 
.     .     .  1730 


XVI  secolo 
Id. 


AUTORI 


Jac.  Sansovino 


A.Scarpagnino 


Moro  Lombare 
Seb.  da  Lugano 
Tul.  Lombardo 


T.  Lombardo? 
Ber.  Macarucci 


Jac.  Sansovino 
fin.  Scamozzt 


Dan.  Cattaneo 
Gir.  da  Ferrara 
fin.  Scamozzi 
Aless.  littoria 
Id. 

Sim.  Sorella 
Gir.Campagna 


Jac.  Sansovino 
Jac.  Sansovino 
Id. 

Gir.  da  Ferrara 
Tiziano  Minio 
Antonio  Gai 
Id. 

And.  Palladio? 
Altss.  Fitloria 
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LUOGO 


s .  Mnrro 

(basilica) 


OGGETTI  OSSERVABILI" 


Costruzione  primitiva  .  . 
Rinnovato,  come  ora  vc- 

desi  

Compiuto  

La  pianta  non  somiglia  a 
S.  Sofia  e  s'accosta  alle 
sale  delle  Terme  .  .  . 
Cripta  sotterranea  . 
Hattisterio.  Bassorilievo  del 
f  X1H  secolo  .  .  .  . 
(  Cattedra  di  Antiochia  . 
Facciata  di  S.  Marco  .  . 
Ornamenti  scolpili,  tolti 
dalla  Grecia  da  Aquilcja 

e  da  Aitino  . 
Parapetti  delle  Logge  . 
Pilastrate  acrilane  .  . 

Capitelli  

Madonne  hisantine. 
Bassorilievi  con  figure. 
Aitar  Maggiore  . 
Bassorilievi  antichi. 
Due  altri  Altari .    .  . 
Statue  di  porlido  all'angolo 

del  Tesoro 
Archivolti  esterni  . 
Cavalli  di  bronzo 
Leoni  scolpiti  . 

Pavimento  

Sepolcro 

Porte  di  bronzo  interne  . 


Porle  di  bronzo  esterne 


Archivolto  arabo .  . 
Statue  dinanzi  al  coro 


Altare  della  Madonna  dei 

Ma  scoli  

Archivolto  .... 
Sepolcro  di  S.  Isidoro  . 
Sepolcro  del  doge  Dona 
Tabernacoli  a  fianco  del  coro 
Monumento  Zeno.  . 


EPOCA 


.  828-831 

.  .  1043 
.    .  1071 


AUTORI 


XI  secolo 


.  X  secolo 
XIII  secolo 


<l-li 


1300 


Gli  architetti 
frano  forse 
latini 


(t pera  greca 
Opera  greca 


Op.  bisuntina 
Opera  veneta 
Bertuccio 
Orefice 


1394  Jac.  e  Pietro  P. 
dalle  Massegne 


Altare  della  Cappella  Zeno. 

Altare  di  S.  Jacopo  e  di 
S.  Paolo  

Candelabri  in  bronzo  all'al- 
tare della  Madonna  . 

Bassoi  ilicvo  sopra  l'altare  di 
s.  Clemente  . 


.  .  1430  Hart.  /tuono? 
XV  secolo  ld. 

.    .  1350   

.    .  1354! 

XIV  secolo  

.    .  1513  Pietro  Lotnb., 
Pier  Zuune 
dalleCampane, 

Zanne 
di  .-llbergeto, 
Pietro  Sor ii.  il 

Leopardo 
Pietro  Camp 


.    .  1315 

i 

1462-1471 

| 

.     .  1320 

! 

.  un:; 


Pietro  Lomb.? 
Cam.  Alberti 
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34 

.  Id. 
35-36 


4Ì-A3 

■  43 

■  44 
.  Id. 


.    .  45 

Afi-47 
.     .  ili 
50.51,52,35 
.  ai 

.  .  sa 

.  .  54 
.  .  54 
.    .  55 


ac-498cscg. 

.  .  m 
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\l\  secolo 

Ani.  Sviai 

171 

Mnrosini  S.  Ste- 

fano 

.  XVII  secolo!  

57S 

Minano  fa) 

A rj'lnfpl turi  art*)) ì -in  ita 

!\  1  l.  Il  1 1 V  1 1  \l  1  ti   «UHI  J  ttl  lll«i 

.    XV  st'Colo'  

\ju \j  •  !  timi 

a  N.  Moi>è  idcmo- 

liloj 

Fili***;!  ralrfi  mutilino 

ah  setolo 

•  Il 

Papadojiol  i 

tino  i*n i' ì*il  ili  ì  in  ni'irniii 

l' ii  i.  \  a\i  i«i  imi  jji  ni  «ni  ii  if  • 

\1X  secolo 

./uffdo  Pizzi 

l>cl  Patriarca 

\rcli  ilot  1  tira 

Id. 

Lorenzo  Stinti 

1K9 

Ini 

Pesaro  (e  ir  ) 

i  •r,l  Ili!  li  Kt\    11  **M    (HA    III)  l'I  14*1*0 

A  V  il  StLM  OIO 

lìdi.  Lo ny tteìiu 

11  li 

PlO\  COI1   (f    il  \ 

m    in  '  L  ili      il           .  1 

I**lfHf'ìfit«~>>    /  1  A>l    l'Ili  'h«LÌ*l  Mll*llt/l 
l*lv,Uillllt.          1    I  Illuminili  IllO  . 

Pisani   £».  Toma 

'c.  a.) 

Di  stilo  .iri'hiai'iilo 

■  *l    ^  1  1 1       ti  1  »  111*1*  un/          .         .  . 

XV  secolo 

1  1  i-H  fi 

Pisani  S.  Stefano 

1 1  t'n  il  «  1  «t**    iii4i  wi.rn»!  1  ii 

\J  l  *A  liti»  y    Ulti    ?VIM  ICUU  * 

XVII  secolo 

Prinli    S  Maria 

i  .  r- 

1  '  ' t  1 1 J  W ~«4 

A  PfMli  1 1  i> t  1  II  |**| 

.     .     .  1602 

Monopola 

^7lì 

.  OlU 

liliali  milU*  sibilo 

.  XVI  secolo 

LL  Da  Salò 

;  r^i rt 

Priuli   Ponle  di 

canni  ivjjìu 

XVII  secolo 

Andrea  Tirali 

Ko77<Hltrik  ii%    rr  \ 

m  »l_  t*A*\f  1 1 1 1  (  F    ',    '  *     ti  ■  r 

V  l*i*liit  1*  lllll"*! 

:\      II  111.  1 1  U 1  ti  

ld. 

/(al.  Longhcnu 

I  1  i 

T  1*1 'liti  Ani  i  ni* 

XVIII  secolo 

(iiory  Massari 

Sandi  (corle  del- 

l'albero  ) 

.    .    .  1721 

Donwn.  /tossì 

•         i  il  i 

Tiepolo   S.  Polo 

(c  ir.) 

l^éf^l    f*ì  111  K/'l  Tll  Ali  É  A 

Ut  1  rlIMM'lJlllrlllU                »  - 

XVI  secolo 



T«l  il 

Tonali  ((•.  o.) 

Ili  <IÌIéf*  :i n*li iir*U t Ci 

1/1    ^HJfw    «tit  illali  UlVF                 •  ■. 

XV  secolo 

111 

'l  revisao  S.  Maria 

Formosa 

Stili*  ftrl  Hti.akriiì.Piili.1 

«-Min   ui.i   i  ma-?*,  ungili"  • 

XVI  secolo 

S.  Lombardo 

— ' 1  ' 

Trevisan  in  Cano- 

nica 

|-*arriit  n 

XVI  secolo 

G.  Urnjamasca 

Valmarana  (c.  g.) 

.ini.  f'i.son  ti  ni 

.    .  AIA 

Hitluzione  dello  interno.  . 

XIX  secolo 

Ani.  Svira 

.    .  Id. 

Venclramin  (e.  gj 

Stilo  dpi  i'iiiji<i'ìillikllto 

.    .    .  1481 

Pie.  Lombardo 

.      •     1  .'ti 

■Via  del  medesimo 

.HO     \1  \   1     llll  IIL'JIIII1'  * 

XVI  secolo 

riti.  Sta  mozzi 

Zanohrio  (ai  Car- 

Yrdiiteltura  

XVIII  secolo 

Ani.  tìas/jari 

.  . 

mini 

Lo|T(!ia  nel  giardino  .    .  . 

Id. 

Tom.  Tcntanza 

.    .  Alili 

Zen  iS.  (allenila) 

Eleganti  ornamenti  .    .  . 

.     .     .  13.-1 

Frane.  Zeno 

stili 

/orzi 

Elegante  del  rinascimento 

.    XV  secolo 

(*C&)S0A 

La  Plein 

Statua  di  S.  Pietro       .  . 

XVIII  secolo 

lì  io.  Marchiori 

{chiesa) 

Statua  di  S.  Marco    .    .  . 

Id. 

Ani.  Gai 

.    .  4M 

Id. 

Giorg.  Massari 

■ 

•u  >:*  A1ÌA 

JglC 
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S.  Pietro 
41  CaMello 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Facciata 


Interno  .  .  . 
Aliar  maggiore 

Sculture  .   .  . 


9.  Pietro 
e  Paolo 
(a  Murano) 
Pili  la  Piazza 
di  S.  Marco 

Porle 

della  casa  di  Mar- 
co Polo 
di  S.  Marco 
Id. 
Id. 

ai  Miracoli 
alla  chiesa  de1 
Frari 

a  S.  Zaccaria 
al  Fonte  della 

Guerra 
dell'Arsenale 
del  Bucintoro 
delPAnlicollegio 
del  Magistrato  al- 
l'Armar 
del  Collegio 
trionfale  nelle 
logge  superiori 
del  Pai.  Ducale 
terrena  della  vec- 
chia Libreria 
della  Carta  . 
del  Pai.  Grimani 
del  Pai.  Vendra 
min  (S.  Fosca) 

Monti 

del  Paradiso 
delle  Penitenti 

Proenralle 
vecchie 


Procurane 
nuove 

Prigioni 


Bassorilievo  sopra  un  altare 
Bellissimi  getti  di  bronzo  . 


EPOCA 


Araba  

Tolta  da  S.  Sofia  .  .  . 
Fusa  a  Venezia  .  .  . 
Id. 

Ad  arco  inflesso  con  merli 

Bassorilievo  stupendo  . 

Ricorda  quella  de' Frari 

Arch.  del  rinascimento  . 
Id. 

Dorica  a  bugne  .  .  . 
a  colonne  composite  .  . 

d'ordine  dorico  .  .  . 
d'ordine  corintio  .    .  . 


d'ordine  dorico 


Cariatidi  .... 
Arch.  archi-acuta  . 
Bizzarra  .  .  .  . 


Rinascimento 


Cuspide  con  sculture 
Architettura  .    .  . 


I  due  primi  ordini 
Terrò  ordine    .  . 


Interno   

Facciata  a  tre  ordini .  . 

Compiute  

Le  due  facciale  e  l' interno 
Ponte  dei  Sospiri  .   .  . 


AUTORI 


1594    Progetto  di 
And.  Palladio 

esecuzione 
dello  Smeraldi 

XVI  secolo  Gir.  Grapiglin 

XVII  secolo \Bal.  Longhena 
1649  Clemente  Moli 


1493 


Z.  P. 


1501-09  Alti.  Leopardo 


XIII  secolo 
.  .  1204 
.    .  Illa 

.  .  1300 
XV  secolo 

XV  secolo 

XV  secolo 

XVI  secolo 
.    .  1460 

XVI  secolo 
Id. 

Id. 
Id. 


1567-70 


XV  secolo 
1439-1443 


XVI  secolo 


XIV  secolo 
XVIII  secolo 


Ber  tue  Orefice 


Fratelli  dalle 
Masegne? 


6.  Bergamasco 

M.  Saturnie  heli 
Fin.  Scamozzi 

Id. 

Ani.  Da  Ponte? 


A  le  ss.  nttoria 
Bartolom.  Boti 
Sammicheti? 


PAGINA 
dell'Opera 


XV  secolo  /».  Lombardo? 
.    .  1517  B.  Buono  Arch. 
\MaestroGugl.  e 
M.  Rocco  Scult.\ 


1582 


XVII  secolo 


Fin. 

Bai. 
VÒM  Ant. 

1  Ant 


scamozzi 
Id. 
Longhena  \ 
Da  Ponte 

Contino?, 


Id. 


M. 
345 

4U 

Sitò 
MI 
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AUTORI 
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Falcali 

in  un  cortile  a  S. 
Gio.  e  Paolo 

in  un  cortile  in 
Barbarla  delle 
Tole 

in  campo  a  S.  Gio. 
e  Paolo 

nel  cortile  del  Pa- 
lazzo Ducale 

altro  nello  stesso 
cortile 

Hlallo 

Fabbriche  vecchie 
Fabbriche  nuove 
S.  Giacomo 
(chiesa) 

S.  Hocco 

(chiesa) 

S.  Hocco 

(scuola) 

S."  Iledeotore 

(chiesa) 

Bellissimo  fogliame  .  .  . 

Con  putti  e  festoni  .   .  . 
Id. 

Cariatide,  detta  il  Gobbo,  in 

piazza  di  Rialto  ... 
Progetto  pel  ponte  di  Rialto 
Altro  progetto  pel  ponte  . 

Quattro  mezzi  rilievi  sul 

t  Prima  fondazione. 

1  Id. 
Cappella  maggiore  e  le  due 

Statua  sopra  il  medesimo  . 
Le  due  statue  laterali  .  . 

Due  statue  vicino  alla  porta 
Architettura  interna     .  . 

Prima  invenzione .... 
Compimento  della  facciata 

Facciata  principale   .   .  . 
Capitelli  della  lacciaia  .  . 
Statua  di  S.  Rocco  sull'al- 
tare della  Scuola  .  .  . 
Intagli  in  legno  della  sala 

Interno  della  Chiesa  comin- 

LTocensso  in  Oronzo  suii  ai- 
tar maggiore,  e  statue  di 
S.  Marco  e  di  S.  France- 
file statue  sulla  facciata 
Tabernacolo  (e  bronzi  uniti 
suir  aitar  maggiore    .  . 

XV  secolo 

.  \VI  secolo 
XVI  secolo 

.    .    .  1359 

XVI  secolo 
XVI  secolo 
.    .    .  1387 
1  (J89-99 

XVI  secolo 
1314-22 

XVI  secolo 
•    .    .  320 

.    ,     .  1331 
.     .    .  f490 

Id. 
Id. 

XVIII  secolo 

XV  secolo 
n 

XVI  secolo 
.    .   .  1376 

XVI  secolo 

XVII  secolo 

Bartolotn.Bon? 

•       «        *  • 

Nicolò  de  Conti 
Alf.Alberghetti 

Pietro  da  Salò 
And.  Palladio 
Fin.  Scanio  zzi 
Ant.  Da  Ponte 

Gir.Campagna 
A.Scarpagnino 
Jac.  San  so  vi  no 

Bartol.  Buono 

autore  delle 
Procur.  vecchie 
Fenturino 

Bartol.  Buono 
Francesco  detto 

il  Monchino 
Gio  Marchiori 

G.  Scalfurotto 
Ber.  Macarucci 
Mastro  Buono 

A.Scarpagnino 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Gir.Campagna 
Gio.  Marchiori 
And.  Palladio 

Gir.Campagna 
Id. 

Cam  il  lo  Ma  zza 

.  .  ua 

.  234 

.   .  sii 
.    .  Sili 
.   .  395 

.    .  Sii 
.    .  337 
.    .  319 
.    .  357 

.    .  4QQ 

.  .  ina 

.    .  ÌM 
.  . . 27-2H 

.  140-141 
.    .  171 

.    .  Id. 

.   .  Id. 
.    .  4M 
.    .  4M 
.   .  4fiS 

.  m-ìio 

.    .  ili) 
.   .  Id. 
.   .  Id. 
.   .  ìli 
.  .  Id. 

.   .  403 

.   .  4M 

.    .  313 

.    .  403 
.    .  Id. 

.    .  443 
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S.  Snlvadorc 

(chiesa) 


Salute 

(chiesa) 


Scalzi 

(chiesa) 


Seal* 

Soranzo 

Sanuto 

Armano 

Cappello 

Paiaro 

Goldoni 

Bembo 
in  Barbaria  delle 

Tole 
Minelli 
d'oro  (detta) 


EFOCA 


Cappella  maggiore    .    .  . 

Aliar  maggiore  .... 

Aliar  di  8.  Girolamo    .  . 

Interno  della  Chiesa    .  . 

Monumento  Venier   .   .  . 

Slalu ina  sotto  Porgano  .  . 

Statua  di  marmo  sotto  Por- 
gano   

Statua  di  S.Girolamo  sopra1 
un  aliare  

Monumento  Delfino  .   .  . 

Statue  dello  stesso   .    .  . 

Monumenti  Coruaro  nella 
crociera   

Monumento  dei  dogi  Friuli 

Sculture  dello  stesso     .  . 

Altare — Statue   .   .   .  . 
Del  medesimo  .... 

.V  D.  sulP  altare  Delfio  . 

Facciata  della  chiesa .   .  . 

Candelabro  in  bronzo   .  . 
Arch.  interna  ed  esterna  . 
Gruppo  sulPaltar  maggiore 
e  statue  unite  .  ... 


Interno   

Facciala  .  

Aitar  maggiore    .   .   .  . 

Altari  della  cappella  del  Cri- 
sto e  della  Vergine  .  . 

Statua  di  S.  Gio.  Ballista  . 

Statue  delle  Sibille  nel  Pre- 
sbiterio   

Cappella  Manin.  —  Gruppo 
in  marmo  


Attestano  tutte  il  siste- 
ma di  scale  usate  a  Ve- 
nezia nel  medio  evo. 


i 


AUTORI 


.    .  1803  Gior.  Spavento 
XVI  secolo  G.  Bergamasco 
Id.  Id. 

XV  secolo   T.  Lombardo 

.    .  1556  Jac.  Sansovino 

XVI  secolo  Dan.  Cattaneo 


hi. 

Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

XVIII  secolo 


JatopoColonna  \ 

To.  Lombardo 
Giul.  Del  Moro 
Gi ut.  del  Moro 

Berti.  Contino 
Cesare  Franco 
Giulio  del  Moro 
AUss.  littoria 
Id. 

Gir.Campagtia 
Gius.  Sardi 


XVI  secolo '  Ales.Bresciano1 
.    .  1651  Bai.  Longhena 

XVII  secokJ  Giusto  Le  Curt 


.  1649-89 
XVII  secolo 
XVII  secolo 


Id. 
Id. 

XVIII  secolo 
Id. 


Rinascimento 

a  Chiocciola  

Sculture  e  stucchi  pregiati. 


Statue  all'ingresso  della  me- 
desima   

Giganti  (della  dei)  Architettura  


Ornamenti 


Statue  di  Marte  e  Nettuno 

Collegio  (detta  del)  Statue  

Sagredo  (Grandiosa  nel  barocco  .  . 


XIV-V  secolo 


XVI  secolo 
Id. 
.  1556-77 


Bai.  Longhena 

Gius.  Sardi 
IL  Gius.  Pozzo 

Id. 

March.  Bar  the  l 

I 

do.  Marchiori\ 
Gius.  Torretti 


XVI  secolo 
XV  secolo 
Id. 


XVI  secolo 
.  .  1595? 
XVIII  secolo 


Jac.  Sansovino, 
ed  Al.  Fitloria  j 

Tizian.  Aspetti 
Ant.  Rizzo 

Dnmen.  e  Ber. 
da  Mantova 

Jac.  Sansovino 

Frane.  Segala 
And.  Tirali 


PAGINA 
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Serti 

(chiesa  distrutta)  Rovine  delle  due  porte 


Seminario 
«Iella  Salute 

(od  Chìo»tro) 


SL  Sebastiano 

(chiesa) 


Architettura  .... 
Sepolcro  di  Tommaso  Tom 

masini  

Busto  di  Nicolò  Da  Ponte 
Busto  di  Giovambattista  l'è 

randa  .   .   .   .  • 
Stalua  di  Agosl.  Barbarico 
Statua  di  Tommaso  Filologo 
Busto  antico  .... 

Ara  antica  

Statua  di  S.  Andrea.  ■ 
Bassorilievo  .... 
Stipite  della  porta  di  Baja- 
j  monte  Tiepolo  .  . 
Bassorilievo  con  S.  Antonio 
Fondala  nel  .... 


SS.  Simeone 
e  Uiuda 

(chiesa) 

S.  Simeone 
Minore 

(chiesa) 

Spirili»  Sani* 

(chiesa) 

S.  Stefano 

(chiesa) 


Condotta  in  vari  tempi. 


Monum.  i'odacataro  .   .  . 

Gruppo  sopra  un  altare  . 

Statue  di  marmo  nella  cap- 
pella Grimani   .   .   .  . 

Busto  di  Marc  Antonio  Gri- 
mani   

Statue  nel  coro    .   .  .  . 

Statue  sopra  un  altare  .  . 

Altare  sansovinesco  .   .  . 


Bassorilievo 


Statua  di  S.  Simeone 
!  Architettura    .   .  . 


Acquaio  in  sagrestia    .  . 

Prospetto  di  stile  lombar- 
desco   

Monumento  Paruta   .   .  . 


A  tre  navi  ad  archi  acuti 
Abside  principale .   .  . 
Volta  a  carena  di  nave 
Porta  principale  .    .  . 
l'orla  della  sagrestia  . 


Altra  dietro  Fallare  mag- 
giore   

Chiostro  del  monastero 
Staine  degli  Apostoli  nel 

coro  


EPOCA 


.  1318 


AUTORI 


XVII  secolo  Bai.  Longhena 


4446 

1584  Aless.  rittoria 


XVI  secolo 
.    .  1501 
XVI  secolo 


.  .  1369 
XV  secolo 


XIV  secolo 
Id. 
.     .  1506 


Id. 

Scuola  fiorent. 


PAGINA 
delF  Opera 


1.511-49 


Francesco  da 
Castiglione. 
Scalpellini 
A.Scarpagnino 
M.  Barlolomm 
M.  Guglielmo 

M.  Piero 
Jac.  Sansovino 
I  To.  Lombardo 

Ale**,  f  'ittoria 

Id. 

Gir. Campagna 


XVI  secolo 
Id. 

UL 

Id. 

XVIII  secolo 

XVIII  secolo  Ptetro  Bonn  in 
.  XV  I  secolo 


XVIII  secolo  Gio.  Marchiori 


.    .    .  1317  Marco  Romano 
.    .  ilìS-Z&  Gio.Scalfurotto 
XVIII  secolo  Tom.  Temanza 


XVI  secolo 
XVII  secolo 

.    .  1325 


XV  secolo 
.    .  1554 


Bai. Longhena? 


Id. 

Id. 

XV  secolo 


Fra  Gabriele 
Agostiniano 

Jd. 
Id. 

/  iti.  Camello 


100 


.   .  àlfi 


1M 
3ii» 


.  .  391 
(aee  )  5M 
(«PC  )  Id. 

(•&c) 
(«ne-) 
Ces) 
(•ec  ) 


id. 
id. 
id. 
iti. 


(«Rg  )  Id. 
(•ce)  id. 

.    .  212 


.  .  313 

.  .  3M 

.  .  391 

.  .  iili 

.  .  AA3 

i*ee  ) 

.  .  iili 


lui 

iti?) 


3,-R 
ili 


Id. 
Id. 
ili 


■313 

ili 
Id. 

«3 
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8.  Stefano 

(chiesa) 


Terese 

(oratorio) 

Teatro 
La  Fenice 

K.  Teoiloro 

(chiesa) 

Torre 
dell'Orologio 


H.  Tommn*o 

(chiesa) 

I  Toleotfnl 

(chiesa) 


Toreello 

(cattedrale) 


Tureello 

(S.  Fosca) 
(chiesa) 


S.  «  itale 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Monum:  di  Jacopo  Suriano 

Monuin.  Ferretti  .    .  . 

Busto  di  Viviano  Viviani 

Due  Candelabri    .   .  . 

Aitar  maggiore    .   .  . 

Bassorilievo  c  bronzi  sopra 
un  aliare  

Monum.  equestre  del  Con- 
tar ini   


Architettura 


Architettura  .... 
Riduzione  (  dopo  F  incendio) 

Facciata  


Stile  del  rinascimento  .  . 
Fabbriche  laterali  .  .  . 
Orologio  e  suoi  meccanismi. 


Colonne  aggiunte  al  Portico 

inferiore  

Stalue  

Arch.  interna  ed  esterna  . 


Chiesa  interna  .... 

Facciata  

Monum.  di  Francesco  Moro- 
si ni   


Pianta  di  forma  basilicale 


Abside  

Cattedra  vescovile  . 

Santuario   

Amboni  

Stipiti  della  Porla    .  . 
Fila  dell'acqua  benedetta 
Lastre  di  alabastro  .  . 
Cripta  


l'ianta  a  croce  greca  . 
Portico  esterno  .  . 
Abside  


l'acciaia 


EPOCA 


XVI  secolo 
.  13S7 

XVI  secolo 
1177-1617 

XVI  secolo 

ld. 
.    .  16S0 

XVII  secolo 


1790 
1MH 


AITOR1 


PAGINA 
dell'  Opera 


Sammichcli? 
Ales.  littoria 

G.  Campagna? 

G.  Del  Moro 


XVII  secolo 


And.Cominellt 

Antonio  Selva 
Fral.t  Meda  un 


Gius.  Sardi 


Pi.  Lombardo? 

Gio.  Paolo  Ri- 
naldi di  Reg- 
gio e  Gian 
Carlo  suo 
figliuolo 


17S5|  Tom.Temanza 
XVI  secolo '  Gir. Campagna 
XVIII  secolo  Fran.  Bagnolo 


.    .  1166 
XVI  secolo 
.    .  IMI 


XVI  secolo  l 'in.  Starnazzi 
XVIII  secolo' Andre  a  Tirati 


1678  Filippo  Parodi 


Fond.  nel  VII 
secolo,  rislau- 
rata  nelP  864 
e  nel  1008. 
VII  secolo 
ld. 
Id. 
Id. 
IX  secolo? 
XII  seeolo 
ld. 

VII  secolo 
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41  Caleidlel  ((aggi)  Calettici. 
4  da  robusti  architravi  (Uggì)  da  robusti  archi  scemi 

40  Costodonl  (leggi)  Coitadonl 
9»  Bovoalto  (faggi)  EiToallo. 
17  quinto  (faggi)  w**0 

39  1810  (leggi)  1831 

4  prima  (faggi)  aecoada 

16  Ottone  III  (leggi)  Ottone  II 

49  Sagor:  pan;.  96  (leggi)  Segar:  pag.  106 

41  Vilet  (leggi)  Vltet 

91  una  parte  dell'altra  (faggi)  ana  parte  dell'altro 
31  temi  circola  ri  (leggi)  aemlclrcolarl 
13  1118  (leggi)  1498 

17  operrate  (leggi)  operate 

«9  Cbleaa  di  3.  Elena,  delle  Graie,  di  S.  Giovanni  evangelica  (feggi)  ChWa 

di  3.  Elena  e  delle  Graie,  Albergo  di  3.  Giovanni  Evangelista. 
•  distinguetesi  (leggi)  distingue»! 

tra  la  tomba  (leggi)  mostra  ai  Prari  la  tomba 

5  sembro  aluto  (leggi)  sembra  alzato 

18  Campanile  di  3.  Maria  de*  Servi  (leggi)  Campanile  della  Hodoona  dell'  Orla 
9  Zaccberia  (leggi)  Zaccaria 

16  Zaccberia  (faggi)  Zaccaria. 

19  porte  (UggQ  parti. 

33  composite  (faggi)  corintie. 
^38  altra  (faggi)  altre 

1  eccellenti  (faggi)  pregevoli 
3  migliore  (leggi)  migliori 
7  Widman  (leggi)  Wldmann 
13  quella  (faggi)  quello 
56  consoni  (faggi) 
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